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Prefazione  alla  seconda  edizione 


Nel  preparare  la  seconda  edizione  di 
questo  Manuale,  l'autore  fu  a  lungo  dub- 
bioso se  gli  convenisse  mutare  l'ordina- 
mento della  materia  trattata  e  lo  sviluppo 
dei  singoli  argomenti,  in  relazione  ai  criteri 
seguiti  dai  trattatisti  più  recenti.  Molti  di 
questi  invero,  ispirandosi  ormai  per  lo  più 
all'importanza  fondamentale,  per  la  stati- 
stica, del  calcolo  delle  probabilità,  o  delle 
correlazioni,  tendono  ad  assegnare  una 
preponderanza  assoluta  allo  svolgimento 
di  tali  argomenti,  prescindendo  dal  seguire, 
nella  trattazione,  la  vecchia  distinzione  che 
determinava  un  rigoroso  ordine  logico  di 
successione  fra  i  vari  temi,  in  relazione  alle 
fasi  successive  per  le  quali  lo  studio  stati- 
stico dei  fenomeni  deve  passare. 

L'autore  non  ha  creduto  però  di  seguire 
tale  indirizzo. 

La  fortuna  che  arrise  a  questo  libro  si 
deve  in  parte,  a  suo  credere,  all'ordine  di 
sviluppo  assegnato  alla  materia,  il  quala, 
rendendone  evidente  la  connessione  logica 
degli  argomenti,  contribuisce  alla  chiarezza 
e  alla  semplicità  delP esposizione,  aiutando 
a  comprendere  e  a  ritenere  i  vari  procedi- 
menti metodologici. 


vili     PREFAZIONE  ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


La  stessa  disposizione  fu  perciò  mante- 
nuta in  questa  nuova  edizione,  alla  quale 
furono  però  apportati  quei  miglioramenti  e 
aggiunte  quelle  dimostrazioni  che  il  pro- 
gresso più  recente  della  nostra  dottrina 
rivelava  necessari  od  opportuni.  Così  furono 
sviluppati,  nella  parte  teorica  generale,  la 
trattazione  del  calcolo  di  interpolazione  e 
di  correlazione  j  nuo  ve  considerazioni  si 
aggiunsero  al  tema  dei  numeri  indici,  non- 
ché a  quello  della  determinazione  dei  rap- 
porti fra  i  fatti,  ecc.  Nella  parte  demogra- 
fica furono  informate  le  dimostrazioni,  per 
ciò  che  riguarda  lo  stato  della  popolazione, 
ai  principii  e  ai  risultati  del  censimento 
italiano  del  1911,  come  pure,  relativamente 
al  movimento  della  popolazione,  si  è  tenuto 
conto  dei  recenti  calcoli  in  tema  di  morta- 
lità e  sopravvivenza,  ecc.,  sì  che  lo  svolgi- 
mento delle  teorie  e  le  esemplificazioni  si 
ispirano  ai  più  recenti  studi  relativi  ai 
singoli  argomenti  trattati,  tenendosi  conto, 
oltre  ad  alcuni  risultati  ottenuti  diretta 
mente  dall'autore,  dei  lavori  più  importanti 
della  letteratura  internazionale,  compresi 
fra  questi  vari  importanti  studi  di  alcuni 
giovani  cultori  italiani  della  statistica. 

Crediamo  con  ciò  di  avere  contribuito  a 
rendere  più  completo  e  interessante  il  no- 
stro lavoro,  al  quale,  così  aggiornato,  con- 
'fidiamo  non  abbia  a  mancare  il  favore  che 
la  prima  edizione  ha  incontrato. 

Marzo  1915. 

A.  C. 


Prefazione  alia  prima  edizione 


Colla  pubblicazione  del  presente  volume 
noi  ci  proponiamo  non  già  di  dare  una 
trattazione  completa  e  profonda  di  ogni 
procedimento  compreso  nel  metodo  stati- 
stico, sia  nella  teoria  generale,  che  in 
quella  speciale  allo  studio  della  popolazione  ; 
ma  nemmeno  intendiamo  di  avere  compi- 
lato un  semplice  testo  scolastico  per  gli 
studenti  universitari. 

Più  modesto,  rispetto  ai  limiti  prima  in- 
dicati, è  il  nostro  lavoro,  piti  largo  in 
confronto  ai  secondi,  mentre  invero  esso 
vuol  essere  una  guida,  necessaria  e  suffi- 
ciente a  chiunque  abbisogni,  o  si  proponga, 
di  conoscere  i  vari  elementi  fondamentali 
del  procedimento  statistico,  nelle  due  parti 
in  esso  trattate. 

Il  criterio  scientifico  cui  abbiamo  ispi- 
Ti-to  il  nostro  lavoro,  nella  sua  ideazione 
^  ael  suo  svolgimento,  si  unisce  quindi 
a  UL  criterio  di  ordine  pratico  e  didat- 
tico, ehe  ha  presieduto  alla  disposizione  e 
all'  ampiezza  delle  singole  parti.  Perciò 
nella  parte  generale,  mentre  abbiamo  se- 
guito l'ordine  logico  piti  comunemente  ac- 
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colto,  che  ci  sembra  il  più  razionale  ed 
evidente,  e  ci  siamo  sforzati  di  riescire 
semplici  e  chiari,  nel  testo  e  nelle  esempli- 
iicazioni,  abbiamo  cercato  di  condensare 
molte  cose  in  brevi  parole,  nulla  omettendo 
di  ciò  che  possa  essere  comunemente  ri- 
chiesto per  la  coltura  generale  statistica, 
tralasciando  invece  ogni  specifica  e  minuta 
analisi  dei  singoli  procedimenti  logici  o 
matematici,  pei  quali  gli  interessati  po- 
traono  facilmente  ricorrere  alle  corrispon- 
denti trattazioni  speciali. 

Quanto  alla  parte  demografica,  accen- 
nando, ìd  essa,  ai  metodi  principali  di 
indagine,  già  chiaramente  formulati,  o  in 
istadio  di  elaborazione,  dei  fenomeni  corri- 
spondenti, scopo  nostro  finale  fu  quello  di 
mostrare  la  importanza  e  la  vastità  e 
complessità  dello  studio  statistico  della 
popolazione,  additando  insieme  agli  studiosi 
la  via  da  percorrere,  sì  da  invogliarli  alle 
ricerche  corrispondenti. 

La  nostra  opera,  come  riesci  faticosa 
nella  sua  elaborazione,  apparirà  necessa- 
riamente imperfetta  nel  suo  sviluppo,  non 
soltanto  per  la  pochezza  dell'autore,  ma 
pure  per  la  intrinseca  difficoltà  della  ma- 
teria e  del  suo  svolgimento  entro  i  limiti 
e  cogli  scopi  indicati. 

Ci  auguriamo  quindi,  soltanto,  che  ^isa 
non  si  dimostri  inutile  nello  sviluppo  *egU 
studi  statistici. 

l  C. 


PRINCIPII  GENERALI 


OGGETTO   E    SCOPO  DEL  PRESENTE  LAVORO. 

Diamo  senz'altro  un'idea  relativamente  al  ca- 
rattere e  allo  scopo  generale  della  nostra  trat- 
tazione, dopo  di  che  potremo  più  facilmente  pas- 
sare allo  studio  dei  varii  argomenti  che  in  essa 
rientrano. 

La  statistica  viene  considerata  ormai  dai  più 
come  im  semplice  metodo  di  studio  dei  fatti, 
mentre  alcuni  la  ritengono  una  scienza  speciale, 
organica,  delimitata  nel  suo  oggetto,  altri  la  con- 
siderano come  scienza  e  metodo  insieme,  dando 
a  questa  distinzione  varie  interpretazioni,  come 
vedremo  in  seguito. 

Quanto  a  noi,  interpretiamo  la  statistica  come 
un  puro  metodo  logico,  utile  allo  studio  di  sva- 
riati ordini  di  fenomeni  e  daremo  la  giustifica- 
zione di  questo  concetto  nella  definizione  della 
dottrina,  con  la  quale  ne  dimostreremo  lo  scopo 
e  i  limiti. 

Relativamente  a  quello  studio,  che  da  alcuni 
ancora  si  considera  come  ima  parte  della  stati- 
stica applicata,  o  scientifica,  e  che  comprende 

A.  Contento,  Statistica,  2.*  ediz.  —  1. 
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la  indagine  effettiva,  dall'aspetto  quantitativo, 
dei  vari  ordini  di  fenomeni  sociali,  o  più  spe- 
cialmente di  quello  della  popolazione,  noi  rite- 
niamo che  tale  ricerca  faccia  parte  non  già  della 
statistica,  ma  delle  singole  scienze  (economia 
politica,  morale,  demografia,  ecc.)  nelle  quali 
rientrano  quei  fenomeni,  se  pur  statisticamente 
indagati. 

Per  cui,  secondo  il  nostro  concetto,  noi  non 
siamo  espressamente  chiamati  ad  occuparci  di 
essi,  cioè  dello  studio  effettivo  e  diretto  dei  dati 
demografici,  o  economici,  ecc.;  mentre  invece, 
dovendo  attenerci  alla  trattazione  soltanto  me- 
todologica della  dottrina,  noi  esporremo  dap- 
prima la  teoria  generale  statistica,  cioè  le  norme 
e  operazioni  del  metodo  nei  loro  elementi  o 
principii  comuni  alle  indagini  su  qualimque  ar- 
gomento, suscettibile  di  essere  studiato  stati- 
sticamente; quindi,  come  applicazione  speciale 
del  metodo,  fra  le  teorie  specifiche  corrispon- 
denti allo  studio  dei  singoli  ordini  di  fenomeni, 
tratteremo  delle  norme  metodologiche  fonda- 
mentali per  l'indagine  del  fenomeno  innegabil- 
mente più  importante  nel  campo  degli  studi 
statistici,  cioè  di  quello  della  popolazione,  del 
quale  ci  proponiamo  di  esaminare,  teoricamen- 
te, gli  elementi  principali. 

Nell'insegnamento  universitario,  una  espo- 
sizione corrispondente  all'accennata  divisione 
teorica,  e  comprendente,  oltre  alla  statistica 
della  popolazione,  pure  le  norme  fondamentali 
del  metodo  nelle  ricerche  economiche,  o  finan- 
ziarie, ecc.,  potrebbe  e  dovrebbe  servire  agli  stu- 
denti come  introduzione  e  fondamento,  o  indi- 
rizzo logico,  allo  studio  delle  varie  discipline 
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sociali,  che  formano  parte  del  corso  di  giuri- 
sprudenza. E  diciamo  dovrebbe  servire,  perchè, 
data  la  organizzazione  odierna  delle  nostre  fa- 
coltà universitarie,  la  statistica  non  ha  in  esse 
quel  posto  che  le  compete. 

Se  si  avesse  la  separazione  della  attuale 
imica  facoltà  giuridica  in  due  specifiche,  cioè 
quella  di  scienze  giiu'idico-amministrative  e 
quella  di  scienze  politico -sociali,  la  nostra  dot- 
trina troverebbe  in  quest'ultima  miglior  posto, 
perchè,  mentre  gli  studenti  della  facoltà  giui-i- 
dico- amministrativa,  tendenti  generalmente  al- 
l'avvocatura o  agli  impieghi,  avrebbero  più  scar- 
samente occasione  di  applicare  il  metodo  stati- 
stico, ne  avrebbero  facile  occasione,  e  sentireb- 
bero quindi  la  necessità  di  conoscerne  i  minuti 
congegni,  gli  studenti  della  seconda  facoltà,  che 
più  strettamente  si  darebbero  alle  ricerche  scien- 
tifiche. Ciò  non  toglie  che  l'utilità  generale  del 
metodo  statistico  consigli  di  insegnarlo,  almeno 
nei  suoi  aspetti  più  generali,  a  tutti  gli  stu- 
denti della  facoltà  giuridica,  mentre  sarebbe 
opportuno  estenderlo  pure  agli  altri,  poiché, 
anche  nella  vita  pratica  di  ogni  ordine,  oltreché 
nelle  indagini  strettamente  scientifiche,  nei  più 
svariati  rami,  esso  può  essere  necessario  o  utile 
a  seguirsi  nello  studio  dei  fenomeni  collettivi, 
e  ciò  se  si  vuole  che  le  conoscenze  che  se  ne 
traggono  riescano  veramente  positive  ed  esatte. 

Per  meglio  giustificare  il  nostro  concetto 
della  statistica,  vediamo  ora  brevemente  come 
ad  esso  si  sia  giunti  attraverso  l'evoluzione 
subita  nella  interpretazione  della  sua  essenza 
e  della  sua  importanza,  nelle  applicazioni  pra- 
tiche e  nell'intento  scientifico. 
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CAPITOLO  I 

SVOLGIMENTO   STORICO  DELLA  STATISTICA. 

La  storia  di  una  dottrina  non  fa  parte  della 
dottrina  stessa,  e  non  dovrebbe  quindi  entrare 
nella  trattazione  teorica  di  essa. 

Così,  la  storia  dell'economia  politica  non  si 
include,  generalmente,  nei  trattati  di  scienza 
economica,  nè  la  storia  della  filosofia  si  imisce 
all'esposizione  delle  teorie  filosofiche.  Ma  quando, 
come  avviene  tuttavia  per  la  statistica,  ancora 
non  sia  unamine,  fra  i  suoi  cultori,  il  consenso  in- 
torno al  suo  oggetto  e  alla  sua  importanza  finale, 
l'accennarne  i  momenti  principali  dello  sviluppo 
storico,  nelle  ricerche  pratiche  dalle  quali  sorse 
un  concetto  scientifico  e  teorico  di  essa,  nella 
successiva  elaborazione  di  tale  concetto  avve- 
nuta nella  mente  degli  studiosi,  serve,  eviden- 
temente, ad  aiutare,  giustificandola,  la  compren- 
sione dell'idea,  che,  intorno  all'essenza  e  all'im- 
portanza attuale  di  tale  dottrina,  sembri  la  più 
razionale  all'autore  di  un  trattato  della  materia. 

Queste  considerazioni,  che  avevamo  esposte 
nella  prima  edizione,  possiamo  confermare  qui, 
perchè,  malgrado  che  il  carattere  essenzialmente 
teorico  e  metodologico  della  statistica  sia  venuto 
ognor  più  diffondendosi  nel  concetto  dei  suoi 
cultori,  pur  tuttavia  sono  ancora  abbastanza 
frequenti  i  tentativi  di  far  passare  la  nostra 
dottrina  per  una  scienza,  in  relazione  alla  ela- 
sticità di  interpretazione  che  il  concetto  di 
scienza  può  assumere  ! 
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Dato  ciò,  e  come  la  storia  della  statistica  si 
espone  tuttavia  da  parecchi  insegnanti  univer- 
sitari, se  pure  più  che  altro  a  scopo  informa- 
tivo, noi  ne  facciamo  cenno,  per  quanto,  neces- 
sariamente, succinto,  in  questo  manuale,  non 
a  guisa  di  nozione  complementare,  ma  come  tema 
di  importanza  fondamentale  per  la  spiegazione 
dei  nostri  concetti,  in  base  alle  considerazioni 
esposte. 

E  in  vero,  se  noi  riteniamo  che  il  concetto 
puramente  metodologico  della  statistica,  che  ab- 
biamo accolto,  rappresenti  una  fase  ulteriore  di 
progresso,  e  la  definitiva,  rispetto  a  quella  in 
cui  la  statistica  si  considerava  come  scienza,  è 
evidente  l'importanza  che  presenta  l'esame  delle 
circostanze  storiche  attraverso  le  quali  e  per 
le  quali  tale  dottrina  ha  raggiimto  l'attuale 
stadio  di  sviluppo. 

La  storia  di  una  disciplina  si  suole  general- 
mente trattare,  in  ordine  cronologico,  sia  di- 
stinta per  i  grandi  periodi  o  epoche  storiche  fon- 
damentali, sia  distinta  secondo  l'avverarsi  di 
fatti,  o  il  manifestarsi  di  teorie,  che  della  evo- 
luzione di  essa  costituiscano,  in  certo  modo,  le 
pietre  migliari.  Si  può  inoltre,  dato  che  ogni 
scienza  non  rappresenta  che  la  sintesi  o  genera- 
lizzazione delle  conoscenze  ricavate  dai  fatti  cor- 
rispondenti, distinguere  la  storia  di  questi  da 
quella  della  dottrina  di  essi.  Cosi  è  utile  cono- 
scere, ad  esempio,  la  storia  dei  fatti  economici 
di  fianco  a  quella  delle  dottrine  economiche.  Ma, 
dato  che  non  esiste  un  campo  specificamente 
determinato  di  fatti  statistici,  come  invece  si  av- 
vera per  quelli  che  riguardano  la  ricchezza,  co- 
sicché anche  il  concetto  scientifico  della  statistica 
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sorse  non  soltanto  con  riguardo  alla  natura 
dei  fatti,  quanto  pure  alla  forma  o  alle  circo- 
stanze della  loro  manifestazione  e  alla  profon- 
dità del  loro  studio;  dato  che  la  teoria  statistica 
si  distaccò  dalla  scienza,  quale  prima  si  conce- 
piva, per  costituire  im  corpo  organico  di  dot- 
trine metodologiche  affatto  recente  e  tuttora 
in  istadio  di  elaborazione,  occorre,  per  la  più 
chiara  esposizione  e  comprensione  dell'  argo- 
mento, separare,  secondo  le  epoche,  i  vari  rami 
o  forme  di  sviluppo  della  statistica  in  corri- 
spondenza alle  diverse  manifestazioni  accennate, 
considerando  quindi  a  parte  lo  svolgersi  delle 
indagini  statistiche  da  quello  della  teoria  stati- 
stica. 

Se  dividiamo  il  tempo  della  storia  nei  periodi 
o  epoche  generalmente  adottate,  cioè  l'epoca 
antica,  il  medio  evo,  l'epoca  moderna  e  la  con- 
temporanea, i  limiti  di  ciascuna  delle  quali 
sono  notori,  potremo  esaminare  in  corrispon- 
denza a  ognuna  di  esse,  lo  sviluppo 

a)  della  statistica  descrittiva 

b)  della  statistica  investigatrice 

c)  della  statistica  teorica  o  metodologica. 
Generalmente  si  distingue,  nella  storia  della 

statistica,  un  altro  ramo  o  argomento,  riguar- 
dante la  statistica  pubblica  o  amministrativa. 
Ma,  se  ciò  può  essere  utile  a  farsi  per  mostrare 
l'importanza  cha  alle  ricerche  statistiche  fu 
riconosciuta  dagli  Stati,  sì  dar  da  luogo  alla 
creazione  di  speciali  organi  o  istituti,  con  scopi 
e  carattere  essenzialmente  statistici,  non  ha  in- 
vece importanza  pel  nostro  fine,  dato  che,  es- 
sendo le  ricerche  compiute  d^lle  pubbliche  am- 
ministrazioni di  natura  più  che  altro  descrittiva, 
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ad  esse  possiamo  accennare  nel  capitolo  corri- 
spondente; mentre  della  organizzazione  della 
statistica  amministrativa,  sopratutto  nel  nostro 
paese,  ci  riserviamo  di  esporre  alcune  notizie  in- 
formative in  appendice. 

Ammessa  la  conoscenza  comune  del  concetto 
generico  e  volgare  della  statistica,  consistente 
nello  studio  numerico  dei  fatti,  passiamo  sen- 
z'altro a  trattare  delle  varie  fasi  di  sviluppo 
della  dottrina. 


§  1.  —  Sviluppo  storico  della  statistica  descrittiva. 

1.  Per  statistica  descrittiva  s'intende  in  gene- 
rale quella  pratica  indagine  statistica  che  si 
proponga  la  semplice  osservazione,  o  rileva- 
zione quantitativa,  e  la  esposizione  dei  fatti, 
senza  la  investigazione  di  essi,  senza  riguardo 
cioè  alla  derminazione  delle  loro  cause  e  delle 
loro  leggi  di  svolgimento. 

Per  cui  la  statistica  descrittiva  fu  giusta- 
mente paragonata  ad  una  fotografia  della  so- 
cietà, o  dell'ambiente  fenomenico  studiato,  in- 
quantochè  espone  i  fatti  soltanto  nella  forma 
in  cui  si  manifestano,  senza  alcuna  indagine 
veramente  scientifica  intorno  ad  essi. 

Ora,  evidentemente,  tale  ricerca  pratica  e 
semplice  dello  svolgimento  dei  fenomeni,  la  pura 
rilevazione  di  essi,  ha  preceduto,  nel  campo  degli 
studi  e  delle  conoscenze  statistiche,  le  ricerche 
d'ordine  investigativo  e  scientifico,  come  sempre 
la  conoscenza  dei  fatti  precede  la  formulazione 
delle  teorie  spiegative  di  essi. 

Così  noi  troviamo  la  statistica  descrittiva 
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venire  prima,  avendo  riguardo  tanto  alle  ricerche 
eseguite  da  organi  pubblici,  che  a  quelle  ese- 
guite da  privati,  nello  sviluppo  generale  della 
statistica,  tantoché  raccolte  statistiche  di  fatti, 
sopratutto  sociali,  ne  riscontriamo  fino  dalle 
epoche  più  antiche. 

Invero,  se  diamo  uno  sguardo  complessivo 
alla  storia  più  remota  dei  popoli,  troviamo  che 
tali  ricerche,  con  finalità  essenzialmente  di  or- 
dine pratico,  venivano  eseguite  nella  Cina,  in 
India,  nell'Egitto,  in  Grecia  e  a  Roma. 

Questo  si  spiega  facilmente,  pensando  che 
tutti  i  governi,  per  quanto  antichi,  quindi  di 
forma  e  di  azione  rudimentali  ed  empiriche, 
hanno  sempre  sentito  il  bisogno  di  un  substrato 
di  fatti,  di  conoscenze  positive  intomo  alla 
vita  del  popolo,  per  informarvi  le  loro  leggi 
e  i  loro  atti  amministrativi. 

Cominciando,  come  dicemmo,  dagli  antichis- 
simi governi  Cinesi,  passando  poi  nell'Egitto, 
abbiamo  notizia  di  ricerche  statistiche  riguar- 
danti la  popolazione,  i  tributi,  la  sanità  pubblica,, 
le  forze  militari,  ecc. 

Nell'epoca  romana  troviamo  dei  censimenti 
della  popolazione  condotti  con  metodo  abba- 
stanza esatto. 

Si  contavano  gli  uomini  liberi  e  gli  schiavi; 
si  facevano  delle  rilevazioni  periodiche  circa  le 
persone  atte  alle  armi;  poi  si  iniziarono  i  così 
detti  catasti,  cioè  indagini  sulla  distribuzione 
della  proprietà,  sopratutto  immobiliare,  per  po- 
tere ordinare  la  materia  tributaria;  il  che  è  im- 
portante, giacché  dimostra  che  pure  l'ordina- 
mento tributario  era  condotto  con  criteri  pra- 
tici e  fondato  sulla  conoscenza  dei  fatti. 
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A  Roma  poi,  oltre  queste  rilevazioni  d'ordine 
generale,  fu  istituito,  per  quanto  in  forma  del 
tutto  embrionale  ed  empirica  e  con  criteri  e 
scopi  non  direttamente  di  indagine  statistica, 
un  servizio  di  rilevazione  di  alcuni  fenomeni 
fondamentali  nello  svolgimento  della  popola- 
zione, come  le  nascite  e  le  morti. 

Le  nascite  venivano  iscritte,  con  particolari 
cerimonie,  al  tempio  della  dea  Lucina;  speciali 
donativi  si  facevano  al  tempio  della  dea  Ju- 
ventus, quando  i  giovani  diventavano  puberi; 
le  morti  poi  venivano  segnate  al  tempio  della 
dea  Libitina. 

Certe  queste  non  erano  delle  rilevazioni  fatte 
con  metodo  rigoroso,  ma  almeno  si  comin- 
ciava a  tener  conto  di  quei  fenomeni,  sebbene 
in  una  forma  primordiale,  senza  esatta  coscienza 
del  loro  valore  scientifico  e  sociale. 

2.  Se  guardiamo  ora  alle  indagini  o  rilevazioni 
statistiche  dei  privati,  troviamo  che,  fra  i  pochi 
studiosi  di  materie  politiche  o  sociali  dell'anti- 
chità, la  forma  di  osservazione  statistica  era 
quasi  del  tutto  sconosciuta,  ciò  che  si  spiega 
se  si  pensi  alla  difficoltà,  per  quei  tempi,  di 
procurarsi,  circa  la  manifestazione  dei  fenomeni, 
dei  dati  per  larghe  masse,  quali  potevano  invece 
ottenere  i  governi. 

D'altra  parte  però  fu  giustamente  rilevato 
come  gli  antichi  sapienti  e  filosofi,  e  special- 
mente Aristotele,  non  fossero  nebulosi  ed  a- 
stratti  nelle  loro  argomentazioni;  e  diciamo 
specialmente  Aristotele,  perchè  tale  autore  è 
proprio  un  campione,  per  quell'epoca,  del  me- 
todo positivo,  essendo  noto  come  egli  partisse, 
per  quanto  allora  potevasi,  nella  costruzione 
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delle  sue  teorie,  dalla  osservazione  dei  fatti, 
^  abbia  accolto  ed  iniziato  il  metodo  di  osser- 
vazione e  sperimentale. 

3.  Passando  ora  a  esaminare  se  le  operazioni 
di  statistica  descrittiva  abbiano  avuto  ulte- 
riore sviluppo  nel  Medio  Evo,  dobbiamo  esclu- 
derlo, le  condizioni  di  civiltà  di  questa  seconda 
epoca  non  presentandosi  diverse,  se  non  forse 
in  peggio,  da  quelle  dell'epoca  antecedente. 

Troviamo  infatti  in  quel  periodo  storico  la 
divisione,  o,  meglio,  il  frazionamento  del  po- 
tere politico  (tantoché  insieme  ad  alcuni  grandi 
Stati  coesistono  gran  numero  di  piccoli  Stati 
feudali,  in  guerra  continua  fra  di  loro,  disorga- 
nizzati all'interno,  diffidenti  gli  imi  verso  gli 
altri)  la  cultura  del  tutto  trascurata  e  defi- 
ciente, l'economia  completamente  depressa,  data 
la  servitù  in  cui  viveva  la  maggior  parte  degli 
agricoltori  e  la  mancanza  di  una  solida  orga- 
nizzazione industriale. 

Per  cui  anche  le  indagini  statistiche  fonda- 
mentali da  parte  dei  Governi  vengono  a  man- 
care, sebbene  si  abbiano  i  celebrati  Capitolari 
di  Carlo  Magno,  documenti  importantissimi,  che 
espongono  la  condizione  ed  entità  di  molti  feno- 
meni e  istituti  politico -sociali,  sopratutto  delle 
forze  militari;  però,  malgrado  questi  ed  altri  do- 
cumenti, con  carattere  più  o  meno  ufficiale,  fra 
i  quali  è  a  notarsi  anche  il  catasto  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  da  lui  fatto  eseguire  dopo  la 
occupazione  dell'Inghilterra,  verso  la  fine  del 
secolo  XI,  possiamo  addirittura  dire  che  vere 
indagini  statistiche  manchino  nell'epoca  medio - 
evale,  fino  verso  la  fine  di  essa.  Scendendo  più 
giù,  troviamo  la  Chiesa  assumere  sempre  mag- 
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giore  importanza  sociale  e  come  centro  di  cul- 
tura e  di  studi,  e  vediamo  da  essa  organizzare, 
con  criteri  più  pratici  e  più.  chiaro  concetto  della 
loro  importanza,  la  ricerca  e  la  notazione  dei 
fenomeni  dello  stato  civile,  nascite,  matrimoni, 
morti. 

4.  Poi,  presso  di  noi,  quando  diversi  Stati 
si  costituirono  a  Comuni,  e  specialmente  quando 
fiorirono  le  gloriose  nostre  repubbliche,  le  in- 
dagini statistiche  descrittive  furono  riprese  ed 
allargate;  perchè  in  tali  Stati  i  governi  erano 
bene  organizzati  ed  era  ormai  chiara  in  essi  la 
coscienza  dell'importanza  politica  e  sociale  della 
rilevazione  dei  principali  fatti  demografici,  eco- 
nomici, ecc.,  quale  base  dei  provvedimenti  e 
atti  amministrativi. 

Nella  repubblica  fiorentina  tali  indagini  si 
facevano  già  nei  secoli  XIII  e  XIV  e  consi- 
stevano sopratutto  nella  rilevazione  della  popo- 
lazione e  delle  condizioni  della  proprietà. 

A  Milano  pure  si  eseguivano  consimili  ri- 
cerche, ma  specialmente  a  Venezia,  dove  il 
governo  per  primo  decretava  che  gli  amba- 
sciatori che  ritornavano  in  patria  dovessero 
presentare  delle  relazioni  sui  fatti  più  importanti 
degli  Stati  in  cui  avevano  esercitato  il  loro  ufficio . 
Ed  è  appunto  in  queste  relazioni,  delle  quali 
se  ne  hanno  fin  dal  secolo  XIII,  che  molti  ve- 
dono le  origini  delle  relazioni  attuali  solite 
a  farsi  al  Governo  del  proprio  Stato  dai  rappre- 
sentanti all'estero. 

Quella  gloriosa  repubblica  nel  secolo  XIV 
iniziò,  con  metodi  abbastanza  rigorosi,  ricerche 
per  la  determinazione  prima  degli  uomini  atti 
alle  armi,  poi  in  ordine  alla  popolazione  comples- 
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siva  nei  suoi  principali  elementi,  ricerche  che 
andarono  successivamente  'perfezionandosi,  sì 
da  costituire  veri  modelh  del  genere. 

5.  Rispetto  alle  indagini  statistiche  private, 
anche  in  questo  periodo  può  dirsi  non  se  ne  ab- 
biano. Ne  troviamo  soltanto  traccie  nelle  re- 
lazioni di  alcuni  cronisti,  come,  ad  esempio, 
nelle  Cronache  fiorentine  dei  fratelli  Villani,  ri- 
guardanti in  alcune  parti  la  statistica  della 
popolazione,  alle  quali  si  può  soltanto  attri- 
buire un  valore  affatto  relativo. 

6.  Dobbiamo  vedere  adesso  lo  sviluppo  della 
statistica  descrittiva  nell'età  moderna,  ed  è 
quasi  superfluo  ricordare  quali  caratteri  nuovi 
di  civiltà  distinguano  questa  dalle  epoche  an- 
teriori. 

È  noto  invero  come  dal  secolo  XV  si  siano 
venute  trasformando  molte  istituzioni  sociali, 
grazie  a  modificazioni  profonde  avvenute  nel- 
l'ordinamento politico,  nella  esistenza  economi- 
ca, nella  vita  intellettuale,  ecc. 

Così  una  trasformazione  importante,  che  carat- 
terizza quest'epoca,  è  quella  relativa  allo  svol- 
gimento del  fenomeno  della  popolazione,  perchè 
allora,  e  nel  secolo  precedente,  avevano  comin- 
ciato a  svilupparsi  le  città,  nuclei  di  popolazione 
essenzialmente  commerciale  e  industriale,  che 
mano  mano  si  andarono  allargando,  facendo  sì 
che  questo  fattore  di  ordine  demografico  por- 
tasse anche  un'influenza  su  tutto  l'andamento 
della  vita  civile. 

Nel  campo  economico  troviamo  una  impor- 
tantissima trasformazione,  dovuta  in  ispecial 
modo  alla  scoperta  di  nuove  regioni  e  di  nuove 
ricchezze,  che  ha  dato  un  impulso  grandioso  allo 
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svolgimento  dei  traffici,  e,  in  generale,  della  vita 
economica,  introducendo  il  sistema  del  mercan- 
tilismo. 

Così,  nella  vita  politica,  si  è  avuta  un'altra 
trasformazione,  per  il  costituirsi  dei  grandi 
Stati  unitari,  delle  monarchie  assolute. 

E  nel  campo  intellettuale,  infine,  si  deter- 
minò una  rifioritura  degli  studi  letterari,  scien- 
tifici e  artistici,  che  appunto  attestano  l'avve- 
nimento di  una  fase  nuova  della  civiltà,  di 
gran  lunga  superiore  in  confronto  a  quella  del- 
l'epoca medioevale. 

S'iniziano  allora,  nelle  scienze,  le  ricerche  po- 
sitive e  sperimentali  secondo  chiare  norme  me- 
todologiche, formulate  in  teorie  delle  quali  fu- 
rono principali  propugnatori  Bacone  in  In- 
ghilterra e  Galileo  in  Italia,  veri  campioni  del 
progresso  scientifico. 

7.  In  queste  nuove  condizioni  di  vita,  i  Go- 
verni, costituiti  su  basi  più  solide  che  per  lo 
innanzi,  hanno  sentito  più  forte  il  bisogno  di 
fondare  le  loro  azioni,  politiche  e  amministra- 
tive, sopra  uno  studio  positivo  e  diffuso  dei 
fatti. 

Così  le  ricerche  statistiche  si  sono  svolte  con 
metodi  più  esatti  e  corretti  di  quelli  delle  epoche 
precedenti,  sia  che  tali  ricerche  fossero  ese- 
guite per  opera  dei  poteri  pubblici,  che  dei 
privati  studiosi,  ai  quali  erano  ormai  consentite 
dalla  maggiore  facilità  di  procurarsi  le  notizie 
e  i  dati. 

E  nei  secoli  XVII  e  XVIII  sorsero  addirittura 
speciali  uffici,  di  carattere  pubblico,  coll'inca- 
rico,  se  non  unico,  fondamentale,  di  procedere  a 
queste  indagini,  sopratutto   alle  rilevazioni  di 
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ordine  demografico  ed  economico,  che  da  al- 
lora andarono  ampliandosi  e  intensificandosi,  e 
vennero  ripetute,  secondo  gli  Stati,  a  periodi 
più  o  meno  lunghi  e  regolari.  D'altra  parte  si 
svolgono  e  moltiplicano  le  trattazioni  di  carat- 
tere statistico  di  iniziativa  privata,  come  effetto 
e  causa  ad  un  tempo  del  nuovo  sviluppo  della 
civiltà,  pel  quale  scienziati  ed  uomini  politici 
si  sono  dati  allo  studio  delle  manifestazioni 
quantitative  dei  fenomeni  che  si  svolgevano 
nello  Stato,  sopratutto  dei  fatti  politici  e  sociali, 
sì  da  ricavarne  delle  cognizioni  che  furono  ele- 
vate alla  dignità  di  imo  speciale  insegnamento 
universitario. 

Soltanto  volendo  esaminare  i  principali  esempi 
di  rilevazioni  statistiche,  compiute  sia  da  or- 
gani pubblici  che  da  privati,  nei  secoli  dal  XVI 
al  XVIII,  la  rassegna  riescirebbe  assai  lunga. 

Daremo  solo  alcimi  cenni  sui  lavori  più  im- 
portanti, fondamentali,  compiuti  nei  maggiori 
Stati  europei,  con  carattere  di  statistica  de- 
scrittiva, cioè  di  semplice  osservazione  ed  espo- 
sizione dei  fatti,  senza  alcuna  indagine  diretta 
e  specifica  sulle  loro  cause  e  leggi. 

8.  Possiamo  ricordare,  in  primo  luogo,  una 
grandiosa  indagine  fatta  compiere  da  Filippo  II, 
relativamente  allo  stato  demografico,  economico, 
sociale,  dei  vari  distretti  della  Spagna. 

Accenniamo  poi  alle  ricerche  compiute  in 
Francia  dal  Sully,  ministro  di  Enrico  IV,  sullo 
stato  finanziario  e  militare  del  paese,  le  quali 
furono  condotte  con  metodo  abbastanza  chiaro 
ed  esatto. 

Così  le  ricerche  del  Colbert,  sopratutto  dal 
punto  di  vista  del  commercio  internazionale, 
rappresentano  un  lavoro  molto  notevole. 
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Ricordiamo,  in  Prussia,  come  fautore  di  tal 
genere  di  studi,  Federico  Guglielmo  I,  il  quale 
istituì  le  così  dette  tavole  semestrali,  che  consi- 
stevano in  rilevazioni  semestrali  delle  condi- 
zioni numeriche  della  popolazione,  nei  suoi 
vari  elementi,  delle  finanze,  ecc.;  tavole  che 
Federico  II  ha  continuato  e  migliorato,  sor- 
vegliandone personalmente  Tesecuzione,  preoc- 
cupato come  egli  era  di  sviluppare  ognor  più 
la  popolazione,  ritenendo  tanto  più  forte  e  flo- 
rido essere  uno  Stato  quanto  più  numeroso  il  suo 
popolo. 

Ancora,  vediamo  sorgere,  in  principio  del  se- 
colo XVI,  un'istituzione  che  andò  man  mano 
svolgendosi  e  perfezionandosi  nel  corso  del 
tempo,  e  che  acquistò,  in  rispetto  all'osservazione 
statistica,  una  importanza  oggi  notevolissima: 
quella  cioè  dei  registri  dello  Stato  civile,  ini- 
ziati per  opera  della  Chiesa  cattolica. 

Questi  registri  sono  fondamentali  per  la  rile- 
vazione statistica  del  fenomeno  demografico, 
in  quanto  riguarda  lo  svolgimento  della  popo- 
lazione per  le  nascite,  i  matrimoni,  le  morti. 

In  Austria,  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II  si 
sono  occupati  di  favorire  lo  sviluppo  della  po- 
polazione dei  loro  Stati,  ed  hanno  fatto  compiere 
delle  ricerche  statistiche  demografiche  impor- 
tanti. 

In  Italia,  nel  secolo  XVII  e  nel  XVIII  si  sono 
andate  ancora  intensificando  e  ripetendo  quelle 
rilevazioni  di  fatti  demografici  e  sociali  compiute 
dagli  organi  pubblici  per  conto  degli  Stati;  cioè 
troviamo  dei  censimenti  e  catasti  eseguiti  con 
metodi  elaborati,  e  se  ne  hanno  esempi  a  Mi- 
lano, nello  Stato  della  chiesa,  a  Napoli  e  altrove. 
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Sopratutto  dobbiamo  ricordare  la  continua- 
zione e  il  perfezionamento  di  quei  censimenti 
della  popolazione  della  repubblica  Veneta,  ini- 
ziati, come  vedemmo,  sin  dal  secolo  XVI,  e 
ripetuti,  con  metodo  ognor  più  esatto,  di  mano 
in  mano  che  si  svolgeva  la  civiltà,  perchè  il  Go- 
verno di  quello  Stato  era  più  d'ogni  altro  con- 
scio dell'importanza  di  tali  indagini. 

Queste  possono  tutt'ora  ritenersi,  per  quel- 
l'epoca, come  modelli  del  genere,  specie  quella 
eseguita  nel  1624,  che  fu  seguita  poi  da  altre, 
con  procedimenti  molto  accurati  e  preordinati 
da  leggi  emanate  appositamente  dal  Senato. 

Tali  censimenti  venivano  eseguiti  non  ancora 
mediante  organi  o  istituti  creati  espressamente 
per  le  ricerche  statistiche,  come  al  giorno  d'oggi, 
ma  da  un  corpo  speciale,  preesistente,  di  funzio- 
nari: /  provveditori  alla  sanità,  appunto  perchè 
il  Governo  Veneto,  oltre  agli  scopi  normali  di 
ordine  politico,  economico  ecc.,  si  proponeva, 
neir accertare  il  numero  e  la  composizione  della 
popolazione,  degli  scopi  sanitari  e  di  polizia,  che 
da  altri  Governi  venivano  trascurati. 

Poi  l'incarico  di  eseguire  queste  operazioni  fu 
deferito  ad  un  altro  corpo  precostituito,  quello  dei 
Deputati  alla  provvisione  del  denaro  pubblico.  Il 
<3he  ci  dimostra  come  in  quest'epoca  lo  scopo  eco- 
nomico finanziario  assumesse  grande  impor- 
ta,nza.  Nel  1765-1766  si  compì  quella  così  detta 
anagrafe  generale  della  popolazione,  pubblicata 
in  cinque  grandi  e  splendidi  volumi,  l'esame  dei 
quali  dimostra  quanta  importanza  la  Repub- 
blica Veneta,  pur  poco  prima  della  sua  caduta, 
desse  a  quell'ordine  di  ricerche. 

9.  Abbiamo  visto  fin  qui  lo  svolgimento,  nel- 
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l'epoca  moderna,  della  statistica  descrittiva,  rap- 
presentata dalle  operazioni  compiute  dagli  or- 
gani pubblici;  vediamo  adesso  come  essa  ab- 
bia progredito  per  opera  degli  autori,  cioè  dei 
privati. 

Anche  in  queste  indagini  private  si  è  avuto 
uno  sviluppo  sin  dal  secolo  XVI,  dovuto  alle 
stesse  ragioni  già  accennate  relativamente  ai 
diffondersi  delle  ricerche  ufficiali,  cioè  per  quel 
movimento  nuovo  di  progresso,  che  la  vita  civile 
ha  assunto  dal  rinascimento. 

Uno  dei  primi  lavori  di  carattere  statistico  si 
considera  quello  di  Sebastiano  Mùnster,  intitolato 
Cosmografia  e  pubblicato  nel  1544.  Esso  con- 
siste nella  descrizione  generale  delle  condizioni 
dei  vari  popoli  e  paesi  del  mondo,  relativamente 
ai  fatti  d'ordine  demografico,  economico,  intel- 
lettuale, ecc. 

Noi  troviamo,  anche  a  tale  riguardo,  a  Venezia 
una  rifioritura  di  questi  studi,  iniziati,  come  ab- 
biamo accennato,  sin  da  quando  ebbero  origine 
quelle  relazioni  degli  ambasciatori  Veneti  (se- 
colo XIII-XIV)  delle  quali  parlammo. 

Francesco  Sansovino  scrisse  un'opera  intito- 
lata: Del  Governo  e  amministrazione  di  diversi 
Regni  e  Repubbliche,  la  quale  non  era  in  fondo 
diversa  dalla  Cosmografia  di  Sebastiano  Mùnster 
<?  dalle  opere  del  genere  che  verranno  dopo.  Essa 
consisteva  in  descrizioni,  non  soltanto  nume- 
riche, ma  anche  verbali  (poiché  ancora  il  nu- 
mero non  era  considerato,  come  ogf'i,  mezzo  e 
limite  delle  indagini  statistiche)  delle  condizioni 
geografiche,  storiche,  politiche,  economiche,  ecc. 
degli  Stati  considerati. 

Troviamo  pure  da  segnalare  il  nome  di  Gio- 
A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  2. 
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vanni  Boterò,  che  nel  1589  scrisse  le:  Relazioni 
universali  e  poi  le:  Relazioni  della  Repubblica 
Veneta  e  dello  Stato  della  Chiesa,  sempre  nello 
stesso  accennato  indirizzo. 

In  Olanda  gli  Elzeviri,  i  celebri  editori,  nel 
1626  cominciarono  a  pubblicare  dei  volumetti, 
riguardanti  le  condizioni  generali  dei  singoli 
Stati,  e  che  vanno  sotto  il  nome  di  Repubbliche 
Elzeviriane,  dovuti  a  vari  autori. 

Tutte  queste  pubblicazioni,  rivelando  i  vari 
elementi  ed  aspetti  della  vita  degli  Stati,  hanno 
portato,  un  po'  alla  volta,  ad  una  concezione  or- 
ganica della  materia  in  esse  svolta,  ad  un  con- 
cetto di  questa  descrizioiie  degli  Stati,  tale  da 
rappresentarla  come  una  disciplina  autonoma, 
come  una  dottrina  a  sè,  e  da  farla  introdurre  ad- 
dirittura nell'insegnamento  universitario,  spe- 
cialmente in  Germania. 

10.  Il  primo  che  bandì  dalla  cattedra  quest'in- 
segnamento fu  Ermanno  Conring  nel  1660,  che 
chiamò  tale  dottrina  «  notitia  rerum  publica- 
rum  »  e  compendiava  in  essa,  in  generale,  quei 
fatti  che  si  descrivevano  nelle  opere  citate. 

Ma  più  che  il  Conring,  chi  ha  dato  grande  im- 
portanza e  forma  più  organica  a  quell'insegna- 
mento fu  Goffredo  Achenwall,  morto  nel  1772, 
e  che  nel  1749  cominciò  a  Gottinga  il  suo  inse- 
gnamento universitario  di  statistica,  essendo  il 
primo  non  ad  usare  questo  nome,  il  che  è 
ancora  discusso,  ma  ad  applicarlo  alla  materia 
corrispondente  al  suo  insegnamento,  tanto  che 
tale  dottrina,  così  formulata,  è  ancora  cono- 
sciuta e  designata,  oltreché  col  nome  di  stati- 
stica descrittiva,  con  quello  di  statitistica  Achen- 
walliana,  o  statistica  accademica  o  delle  univer- 
sità. 
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I  concetti  e  gli  intendimenti  dell'Achenwal 
sono  rivelati  dal  seguente  periodo  della  sua  opera 
f  ondamentale  (  1  )  : 

((  Quando,  egli  scrive,  io  considero  le  condi- 
zioni di  un  singolo  Stato,  trovo  in  esso  molte 
cose  importanti,  delle  quali  alcune  riguardano 
direttamente  la  sua  prosperità,  il  suo  benessere, 
sia  nel  senso  di  promuoverlo,  sia  nel  senso  di 
ostacolarlo.  Queste  circostanze  o  fatti  importanti 
sono  appunto  le  cose  notevoli  dello  Stato;  esse, 
in  complesso,  formano  la  costituzione  dello 
Stato  ».  " 

Ora  l'esame  di  queste  costituzioni  rappresenta, 
nel  concetto  di  Achenwall,  precisamente  la  stati- 
stica. Lo  scopo  che  egli  si  proponeva  coli 'inse- 
gnamento della  statistica,  così  intesa,  era  quello 
di  promuovere  il  progresso,  di  ottenere  la  sa- 
viezza politica,  mediante  la  conoscenza  delle  con- 
dizioni reali  dei  vari  Stati.  E  qui  occorre  rilevare 
come  questo  scopo  fosse  di  ordine  eminentemente 
pratico,  e  che,  di  più,  il  soggetto  di  queste  trat- 
tazioni era  limitato  sempre  allo  Stato  isolata- 
mente considerato,  nella  sua  vita  politica  am- 
ministrativa, mentre  più  tardi  le  indagini  sta- 
tistiche si  sono  rivolte  allo  studio  delle  condi- 
zioni sociali,  senza  considerazione  dei  limiti  dei 
singoli  Stati. 

11.  Dopo  Achenwall  troviamo  un  autore,  il 
Bùsching,  morto  nel  1793,  che  ha  istituito  delle 
sistematiche  indagini  comparative,  pur  rima- 


(1)  Gottfried  Acheiiwall's,  ausserord.  Lehrers  der  Wel- 
tw.  zn  GòttingeD,  Ahriss  der  neuesten  Staatsivissensehaft 
der  vornehmsten  Europciischen  Eeiche  und  Republiken 
zwm  Gebrauch  in  seinen  Yorlesungen,  Gòttingen  1749. 
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nendo  nel  campo  della  pura  descrizione  dei 
fatti,  esaminando  ognuno  degli  argomenti  in 
relazione  non  più  ad  uno,  ma  a  vari  Stati  insieme. 

Finalmente  dobbiamo  ricordare  lo  Schlòzer, 
morto  nel  1809,  noto  sopratutto  per  la  defi- 
nizione data  della  statistica,  da  lui  considerata 
come  una  storia  ferma  in  un  determinato  mo- 
mento del  tempo,  mentre  la  storia  potrebbesi 
per  lui  considerare  la  statistica  in  movimento. 

Concetto,  questo,  che  oggi  non  è  accolto 
neanche  dai  seguaci  della  statistica  puramente 
descrittiva,  perchè  tutti  ammettono  che  le  in- 
dagini statistiche  possano  riferirsi  a  una  suc- 
cessione di  tempo  e  risalire  eventualmente  in- 
dietro nella  storia. 

12.  Possiamo  ancora  accennare,  come  seguaci 
e  rappresentanti  dell'indirizzo  descrittivo  della 
statistica,  a  due  grandi  autori  italiani,  Melchiorre 
Gioia  e  G.  D.  Romagnosi. 

Il  Gioia,  che  fu  direttore,  dal  1803  al  1809,  del- 
l'ufficio di  statistica  a  Milano,  scrisse  un'opera 
importante,  intitolata  Filosofia  della  Statistica^ 
nella  quale  però  si  limita  ad  una  grande,  estesa 
raccolta  di  materiale  statistico,  ma  non  as- 
surge, se  non  in  minima  parte,  ad  un  concetto 
organico  delle  leggi  dei  fatti  che  studia,  per  cui 
rimane  sempre  nel  campo  della  statistica  de- 
scrittiva. 

Il  Romagnosi  non  è  uno  statistico,  ma  è  me- 
ritevole di  ricordo  per  un  modo  speciale  di 
considerare  le  indagini  sulle  condizioni  dei  po- 
poli e  degli  Stati,  le  quali  avrebbero  dovuto  ri- 
ferirsi a  quelle  di  uno  Stato  ideale,  concepito 
dalla  teoria,  da  servire  come  modello  o  tipo  di 
perfezione. 
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Questo  concetto  è  stato  molto  discusso  fin 
alla  seconda  metà  del  secolo  scorso,  specie  nel 
Giornale  di  Statistica  di  Palermo,  dal  Ferrara  e 
da  altri  valenti  studiosi  di  economia  e  stati- 
stica, ma  fu  generalmente  respinto. 

Concludendo  circa  lo  svolgimento  della  sta- 
tistica descrittiva,  sia  nelle  indagini  uf¥ìciali  che 
nella  letteratura,  possiamo  dire  che  l'indirizzo 
degli  studi  statistici  da  essa  segnato,  ha  avuto 
uno  sviluppo  autonomo  e  continuativo  fino 
ai  nostri  giorni,  sia  perchè  le  ricerche  degli  or- 
gani pubblici  generalmente  ancora  conservano 
i  limiti  di  semplici  raccolte  di  dati,  sia  perchè, 
pure  nel  concetto  di  alcuni  autori  ed  insegnanti, 
il  compito  della  statistica  non  deve  andare  oltre 
la  pura  esposizione  del  modo  di  manifestazione 
dei  fenomeni. 

Dato  però  che,  di  fronte  a  tale  modesta  con- 
cezione, si  determinò,  fino  dal  secolo  XVII,  con 
intenti  pratici  o  scientifici,  la  tendenza  ad  in- 
dagare le  cause  e  le  leggi  dei  fatti  statistica- 
mente studiati,  quell'indirizzo  può  considerarsi 
come  antico  ed  arretrato  in  confronto  a  quello 
rappresentato  dalla  cosidetta  statistica  investi - 
gatrice,  del  cui  sviluppo  ora  dovremo  trattare. 

§  2.  —  Sviluppo  storico  della  statistica 
investigatrice. 

1.  Lo  svolgimento  di  questo  ramo  o  indirizzo 
degli  studi  statistici,  il  quale  si  propone  non  solo 
lo  scopo  materiale,  pratico,  di  rappresentare  nu- 
mericamente i  fenomeni,  ma  bensì  quello  ulte- 
riore d'indagarne  le  cause  e  le  leggi,  ha  avuto 
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un'origine  e  un  corso  particolari,  importanti  a 
seguirsi,  sopratutto  perchè  è  connessa  allo 
svolgersi  di  tali  ricerche  la  formazione  di  una 
nuova  dottrina  scientifica,  che  oggi  ha  assunto 
una  cospicua,  fondamentale  importanza  per 
lo  studio  della  vita  sociale  dei  popoli,  cioè  la 
demografia. 

Questa  forma  d'indagine,  costituita  dalla 
statistica  investi gatrice,  manca  nell'antichità  e 
nel  medio  evo  ;  ciò  che  si  spiega,  avuto  riguardo 
alle  condizioni  di  civiltà  di  tali  epoche,  nelle 
quali,  se  poco  interessava  e  presentavasi  difficile 
la  raccolta  dei  fatti,  è  evidente  come  non  potesse 
pensarsi  alla  loro  spiegazione  scientifica. 

2.  L'origine  della  nuova  forma  di  ricerche 
data  dagli  studi  che  alcuni  cominciarono  a 
compiere,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII, 
sullo  svolgimento  dei  fenomeni  delle  nascite 
e  delle  morti,  dei  quali  fu  riscontrata  la  rego- 
larità e  quindi  l'esistenza  di  leggi  empiriche. 

Poiché  fu  precisamente  da  queste  indagini, 
compiute  sui  dati  dei  registri  municipali  di 
Londra  dal  Graunt,  morto  nel  1674,  che  egli 
ne  trasse  la  constatazione  di  certe  regolarità 
di  svolgimento  della  popolazione,  dimostrando 
come  fosse  costante  la  proporzione  dei  sessi 
nella  popolazione  complessiva,  l'eccedenza  delle 
nascite  maschili  sulle  femminili,  ecc. 

Tali  ricerche  hanno  tosto  suscitato  un  grande 
interesse,  per  la  loro  originalità  e  sono  state  poi 
diffuse,  intensificate,  per  scopi  di  ordine  pra- 
tico e  sociale  dapprima,  indi  con  intenti  scien- 
tifici. 

Successivo  al  Graunt  fu  William  Petty,  au- 
tore di  un  trattato  di  Aritmetica  politica  (desi- 
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giiazione  poi  assunta  da  tali  indagini)  in  cui 
ricercava,  col  calcolo  matematico,  sia  le  leggi 
di  sviluppo  di  certi  fenomeni  della  popolazione, 
sia  le  basi  e  le  regole  di  ammortamento  dei  pre- 
stiti, ecc.,  costituendo  quella  dottrina  che  serve 
oggi  pure  per  i  calcoli  delle  società  di  assicu- 
razione e  dei  prestiti  a  premio,  ecc. 

Seguì  l'astronomo  Halley,  ricordato  perchè 
fu  il  primo  a  compilare,  coi  dati  dei  morti 
classificati  per  età,  una  di  quelle  tavole  di  mor- 
talità, che  raffigurano,  in  cifre,  la  successiva 
estinzione  degli  individui  di  una  generazione 
e  che  tanta  importanza  hanno  assunto  per  le 
società  di  assicurazioni   sulla  vita. 

Fu  precisamente  la  pubblicazione  di  dette 
tavole,  che  fece  sorgere  a  Londra,  nel  1698, 
la  prima  di  tali  società. 

3.  Di  fronte  a  simili  studi,  condotti  con  in- 
tenti essenzialmente  di  ordine  pratico,  si  ini- 
ziarono, sopratutto  in  Germania,  delle  indagini 
sul  fenomeno  della  popolazione,  con  carattere 
piuttosto  teorico  e  scientifico,  e  fu  in  seguito 
a.  queste  nuove  ricerche,  che  si  costituì  final- 
mente, in  corpo  organico  ed  autonomo,  la 
scienza  demografica. 

In  Germania  invero  troviamo  colui  che  può 
chiamarsi  il  vero  iniziatore  di  tali  studi  teorici, 
cioè  G.  Pietro  Sùssmilch,  morto  nel  1767,  pa- 
store protestante,  cappellano  militare,  il  quale 
investigò  i  fenomeni  della  popolazione  con  pro- 
cedimento veramente  scientifico  ed  espose  i  ri- 
sultati delle  sue  ricerche  in  un'opera  intitolata: 
Dell'ordine  divino  nelle  mutazioni  del  genere 
umano.  Da  questo  titolo  si  rileva  come  il  libro 
fosse   ispirato  a  criteri  d'ordine  teologico;  e 
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invero  in  esso  i  fenomeni  studiati  si  spiegano 
collo  intervento  della  divinità,  per  quanto  ciò 
non  diminuisca  l'importanza  scientifica  dei  ri- 
sultati. 

Il  lavoro  del  Sùssmilch  esamina  i  fenomeni 
dello  stato  e  del  movimento  della  popolazione, 
e  ricerca  le  cause  e  leggi  secondo  cui  essa  si 
va  svolgendo:  l'autore  constata  l'eccedenza 
delle  nascite  maschili  sulle  femminili,  dimostra 
come  si  svolga  il  fenomeno  della  mortalità, 
distinguendo  la  diversa  frequenza  di  esso  nelle 
città,  maggiori  o  minori,  e  nelle  campagne,  e 
studiandone  le  cause,  ecc. 

E  se  pure  egli  finisce  col  fare  delle  proposte 
pratiche  per  rimediare  a  certi  inconvenienti  po- 
litici sociali,  che  secondo  lui  si  connettono  allo 
svolgimento  dei  fenomeni  studiati,  ciò  nulla 
toglie,  come  non  lo  fanno  le  spiegazioni  teolo- 
giche da  lui  date,  al  carattere  scientifico  della 
ricerca,  e  perciò  possiamo  dire  che  G.  Pietro 
Sùssmilch  sia  stato  il  fondatore  della  demografia. 

Il  Messedaglia,  dimostrando  l'origine  storica 
di  questa  dottrina,  riuscì  a  vincere  l'opinione 
quasi  generale,  per  cui  si  riteneva  che  gli  studi 
demografici  si  fossero  svolti  successivamente  e 
come  derivazione  della  statistica  Achenwalliana 
o  accademica. 

E  invero,  bisogna  tener  conto  di  questa 
circostanza  importantissima,  che,  cioè,  G.  Pietro 
Sùssmilch  di  già  nel  1742,  cioè  sette  anni  prima 
che  l'Achenwall  cominciasse  a  pubblicare  le 
sue  lezioni  universitarie,  aveva  esposto  il  risul- 
tato dei  suoi  studi;  «  ciò  vuol  dire,  osserva  il 
Messedaglia,  che  esisteva  di  già,  in  buon  grado, 
una  scienza  speciale  della  popolazione,  quando 
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la  statistica  accademica,  ossia  delle  università 
(come  la  si  è  chiamata  poscia  in  Germania) 
non  aveva  ancor  ricevuto  il  suo  nome  proprio. 
Vi  era,  dico,  una  scienza  statistica  della  popola- 
zione, fondata  per  propio  conto  sull'idea  di 
ordine  o  legge,  quando  dall'altra  parte  non  si 
assegnava  peranco  alla  statistica  in  genere  altro 
ufficio  che  di  registrare  le  cose  notevoli  dello 
Stato  »  (1). 

Cosicché,  mentre,  nel  campo  degli  studi  in- 
torno al  fenomeno  della  popolazione,  già  si 
era  assurti  alla  ricerca  delle  cause  e  delle  leggi, 
ciò  che  costituisce  il  vero  carattere  scientifico 
di  una  dottrina,  questo  ancora  non  erasi  veri- 
ficato negli  altri  argomenti  che  pur  si  studiavano 
statisticamente.  Per  cui  devesi  riconoscere,  fino 
da  quel  tempo,  una  netta  separazione  fra  la 
statistica  descrittiva  e  la  demografia. 

4.  Dopo  l'opera  del  Sùssmilch,  le  ricerche 
riguardo  alla  popolazione  si  sono  moltiplicate 
e  diffuse  in  tutti  gli  Stati  civili. 

Possiamo  ricordare,  come  fondamentale,  lo 
studio  del  Malthus,  importante  non  meno  dall'a- 
spetto demografico,  che  da  quello  economico, 
trattando  esso  insieme  dello  svolgimento  dei 
fenomeni  della  popolazione  e  di  quello  delle 
sussistenze  sociali,  e  venendo  alle  note  con- 
clusioni, che,  mentre  la  popolazione  tende  a 
svilupparsi  con  progressione  geometrica,  i  mezzi 
di  sussistenza  aumentano  soltanto  con  progres- 
sione aritmetica,  cosicché,  non  potendo  essere 
sufficienti  a  sostentare  tutta   quanta  la  popo- 


li) La  scienza  statistica  della  popolazione,  nell'Archi- 
vio di  Statistica,  anno  II,  1877,  I. 
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lazione,  la  parte  eccedente  di  questa  dovrebbe 
necessariamente  perire. 

Partendo  da  queste  disperate  conclusioni 
malthusiane,  la  teoria  della  popolazione,  impli- 
cante una  questione  della  maggiore  importanza 
scientifica  e  sociale,  divenne  da  allora  oggetto 
di  infinite  trattazioni. 

Finalmente,  dopo  il  Malthus,  ricordiamo  un 
autore  la  cui  opera  ha  lasciato  larga  traccia  nel 
campo  della  investigazione  statistica,  il  Qué- 
telet,  belga,  morto  nel  1874,  valente  astronomo 
e  direttore  dell'osservatorio  di  Bruxelles,  che  ri- 
volse i  suoi  studi  statistici  al  fenomeno  della 
popolazione,  sopratutto  per  ciò  che  riguarda 
lo  sviluppo  delle  facoltà  umane,  fisiche  e  morali, 
tanto  che,  sotto  questo  aspetto,  si  considera 
come  uno  dei  più  importanti  scrittori  che  ab- 
biano influito  allo  svolgimento  della  dottrina 
antropologica,  e  precisamente  degli  studi  cosi- 
detti  antropometrici,  che  comprendono  partico- 
larmente la  misurazione  dello  sviluppo  fisico 
degli  individui. 

Il  Quételet  è  notevole  nel  concetto  informatore 
dei  suoi  lavori,  pel  quale  le  leggi  e  le  forme 
di  sviluppo  del  fenomeno  della  popolazione, 
e  in  genere  dei  fatti  sociali,  si  accomunano 
con  le  leggi  di  svolgimento  dei  fenomeni  della 
natura,  mostrando  i  punti  e  i  caratteri  di  con- 
cordanza fra  legge  naturale  e  legge  sociale. 

Egli  ha  intitolato  la  sua  opera  principale, 
pubblicata  nel  1835:  L'uomo  e  lo  sviluppo  delle 
sue  facoltà  —  Saggio  di  Fisica  sociale. 

In  una  seconda  edizione  di  questo  lavoro, 
che  venne  alla  luce  nel  1869,  il  titolo  è  stato  in- 
vertito   così:    Fisica   sociale   —   SulVuomo  e 
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sullo  sviluppo  delle  sue  facoltà,  ciò  che  dimostra 
che  l'autore  aveva  decisamente  concluso  alla 
unicità  di  forma  di  svolgimento  dei  fenomeni 
sociali  e  dei  fenomeni  fisici  e  naturali, 

Il  Quételet,  oltre  che  per  questo  lavoro, 
è  noto  per  le  importanti  ricerche  relativamente 
al  fenomeno  della  moralità  sociale,  in  quanto  si 
rivela  nel  fatto  della  criminalità;  ricerche  di- 
mostranti la  regolarità  di  manifestazione  del  fe- 
nomeno della  delinquenza  e,  in  generale,  di 
tutti  i  fatti  rivelatori  della  vita  morale  di  un 
popolo. 

Diguisachè  tre  sono,  nel  campo  delle  indagini 
effettive,  gli  argomenti  principali  trattati  dal 
Quételet  nei  suoi  lavori:  la  popolazione,  la  stati- 
stica morale  e  le  ricerche  antropometriche. 

Ma,  inoltre,  il  Quételet  è  importante  a  ricor- 
darsi per  il  contributo  da  lui  recato  pure  alla 
teoria  o  al  metodo  statistico,  che  già  allora 
venivasi  formulando  nei  suoi  principi  generali, 
applicando  il  calcolo  dei  valori  medi  allo  sviluppo 
dei  fenomeni  sociali,  per  la  determinazione  del 
così  detto  stato  normale  quantitativo  dei  feno- 
meni, ideando  il  concetto,  e  ricercando,  nel  seno 
della  società,  il  tipo  normale  dell'uomo  o  uomo 
medio. 

5.  Dopo  di  lui,  mentre  le  ricerche  statistiche, 
con  carattere  investigativo  e  scientifico,  si  anda- 
vano moltiplicando  e  diffondendo  ai  più  svariati 
argomenti,  grazie  alla  importanza  ognor  più 
chiaramente  riconosciuta  di  tale  forma  di  inda- 
gine e  al  materiale  sempre  nuovo  e  più  esteso 
che  veniva  raccolto  e  fornito  dagli  uffici  pubblici 
di  statistica  istituitisi  in  tutti  gli  Stati  civili,  l'at- 
tenzione di  gran  numero  di  studiosi  si  rivolse 
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a  chiarire  e  a  formulare  esattamente  i  vari 
pimti  e  procedimenti  del  metodo,  il  quale 
ormai  vedevasi  destinato  a  servire  a  tutte  le 
scienze  della  società  e  pure  a  quelle  della  na- 
tura, sicché  ne  sorse,  di  fronte  e  come  base  di 
ogni  indagine,  descrittiva  o  scientifica,  una 
teoria  statistica  o  metodologia  generale,  che  ora 
viene  di  mano  in  mano  perfezionata  e  comple- 
tata, colla  formulazione  di  speciali  teorie  per 
ogni  ramo  di  indagini.  Di  quest'ultima  fase  degli 
studi  statistici  ci  rimane  a  mostrare  lo  svolgi- 
mento. 


§  3.  —  Sviluppo  della  statistica  teorica. 

1.  Per  essa  s'intende  la  trattazione  della 
materia  dal  punto  di  vista  dei  principi  teorici 
generali,  indipendentemente  cioè  da  ogni  speci- 
fica applicazione,  dall'esecuzione  di  una  inda- 
gine concreta,  per  cui  si  risolve  nella  esposizione 
del  metodo,  cioè  di  quel  complesso  di  norme 
fondamentali  da  seguirsi  nello  studio  dei  feno- 
meni ed  equivale  alla  metodologia  statistica 
cioè  alla  statistica  secondo  il  nostro  concetto. 

Per  ciò  che  già  abbiamo  detto,  lo  sviluppo 
di  questo  indirizzo  o  ramo  della  statistica 
è  affatto  recente  e  data,  può  dirsi,  dalla  seconda 
metà  del  secolo  XIX. 

Fino  allora,  se  pure  dal  campo  della  semplice 
raccolta  ed  esposizione  dei  fenomeni  si  era 
passati  alle  ricerche  intorno  alle  cause  e  alle 
leggi  di  svolgimento,  sopratutto  per  i  fatti  della 
popolazione,  ancora  non  si  era  assurti  ad  im 
concetto  dell'importanza  fondamentale,  per  la 
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buona  riuscita  di  quegli  studi,  del  metodo  di  ot- 
tenimento o  di  indagine  dei  dati  corrispondenti. 

La  critica  si  faceva  piuttosto  in  relazione  al 
valore  pratico  e  di  applicazione  dei  dati  che  non 
alla  loro  veridicità  rispetto  al  modo  in  cui 
erano  ottenuti. 

Che  se  pure  s'erano  formulate  talune  norme 
da  seguirsi  nelle  indagini  dei  fenomeni,  esse 
riguardavano,  e  in  maniera  affatto  incompleta, 
alcune  specifiche,  determinate  ricerche  stati- 
stiche, come  appunto  quelle  relative  ad  alcuni 
fatti  demografici,  o  morali,  ecc. 

2.  Invero  se  guardiamo,  ad  esempio,  a  Mel- 
chiorre Gioia,  troviamo  che  egli,  nella  sua  Filo- 
sofia della  Statistica,  ha  esposto  idee  fondamen- 
tali sulla  natura  dei  dati,  sul  loro  carattere  di 
evidenza,  ma  non  si  è  spinto  ad  una  chiara 
e  completa  elaborazione  del  metodo  statistico. 
Così  pure  possiamo  dire  degli  altri  scrittori 
dell'epoca,  i  quali  si  sono  limitati  ad  indicare 
le  norme  metodologiche  relative  allo  studio  di 
qualche  ordine  di  fatti,  ma  non  si  sono  curati 
di  risalire  ad  una  completa  trattazione  generale 
della  materia  nè,  sopratutto,  di  svolgere  la 
parte  investigatrice  del  metodo. 

Dell'importanza  fondamentale  del  metodo  si 
dimostrò  conscio  il  Quételet,  il  quale,  come  ab- 
biamo accennato,  ne  svolse  la  parte  matema- 
tica, sopratutto  per  quanto  riguarda  i  valori 
medi. 

Allargandosi  continuamente  il  campo  delle 
indagini  statistiche,  sia  descrittive  che  investi - 
gatrici,  dallo  studio  dei  fenomeni  dello  Stato 
e  di  quello  demografico,  ai  fenomeni  sociali  in 
generale,  l'interesse,  ognor  più  evidente,  di  avere 
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un  corpo  fondamentale,  organico,  di  norme  teo- 
riche da  servire  allo  studio  di  quei  fatti,  con- 
dusse alla  trattazione  della  statistica  dall'aspetto 
metodologico,  e  diede  origine  alle  distinzioni  di 
essa  in  metodo  e  scienza,  delle  quali  la  seconda 
concezione  ancora  preponderava  fino  a  che 
campo  di  studio  della  statistica  si  ritenevano  es- 
senzialmente i  fatti  sociali,  mentre  trionfa  oggi 
la  prima,  essendosi  riconosciuto  il  valore  gene- 
rico del  metodo  per  l'indagine  di  ogni  ordine  di 
fatti  collettivi  e  variabili,  ciò  che,  togliendo  ogni 
netto  confine  al  campo  dei  fenomeni  studiati 
dalla  statistica,  le  sopprime  uno  dei  caratteri 
necessari  e  fondamentali  ad  una  scienza. 

In  questa  fase  finale  di  sviluppo  le  trattazioni 
e  le  discussioni  sulla  definizione,  sui  limiti,  sul- 
l'oggetto della  nostra  dottrina  divennero  numero - 
rosissime,  sì  che  ben  arduo  riescirebbe  richia- 
mare tutti  i  concetti  che  furono  avanzati 
relativamente  alla  sua  essenza,  al  campo  e 
alla  profondità  delle   sue  indagini. 

3.  Possiamo  però,  riassumendo  il  dibattito 
non  ancora  conchiuso  intorno  al  carattere  della 
statistica,  accennare  alle  tre  teorie  od  opinioni 
fondamentali  circa  la  distinzione  fra  la  stati- 
stica considerata  come  metodo  e  la  statistica 
considerata  come  scienza,  dal  cui  esame  ci 
rimarrà  confermato  il  nostro  concetto,  che 
riconosce  il  carattere  puramente  metodologico 
della  dottrina. 

Una  prima  teoria  ritiene  che  la  statistica 
sia  semplice  metodo  in  quanto  si  limiti  allo 
studio  puramente  descrittivo  dei  fenomeni, 
cioè  a  raccogliere,  per  masse  di  casi,  le  manifesta- 
zioni dei  fatti,  e  che  invece  assuma  il  valore 
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di  scienza  quando  procede  all'esame,  alla  inda- 
gine investigatrice  dei  fenomeni,  cioè  alla 
ricerca  delle  loro  cause  e  leggi. 

Una  seconda  teoria  riconosce  la  statitisca 
come  metodo  quando  riguardi  teoricamente 
lo  studio  di  qualsiasi  ordine  di  fatti,  quando 
esponga  i  principii  da  seguire  nella  indagine 
dei  fenomeni  collettivi,  a  qualunque  categoria 
appartengano  :  si  ha  invece  per  essa  la  statistica 
come  scienza,  quando  studi  direttamente  i 
fenomeni  d'ordine  sociale. 

E  finalmente  una  terza  teoria  fa  consistere 
la  distinzione  in  ciò,  che  il  metodo  statistico 
ha  riguardo,  teoricamente,  alla  indagine  quan- 
titativa dei  fenomeni  in  modo  generico;  invece 
la  scienza  statistica  procede  allo  studio  effettivo 
del  fenomeno  demografico,  sicché  per  tale 
teoria  la  statistica  come  scienza  equivale  alla 
demografia. 

È  questo  il  punto  cui  attualmente  è  giunto 
lo  sviluppo  della  statistica  nella  sua  concezione 
teorica.  Da  questo  punto  noi  dovremo  partire, 
criticando  le  varie  teorie  dominanti,  per  giungere 
a  formulare  il  concetto  nostro,  giustificando 
così  quanto  dicemmo  intorno  al  valore  che  la 
conoscenza  dello  svolgimento  storico  della  nostra 
dottrina,  nelle  sue  varie  esplicazioni,  può  avere 
por  la  sua  esatta  interpretazione. 
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CAPITOLO  II 

CONCETTO  E  DEFINIZIONE  DELLA  STATISTICA. 
SUA  IMPORTANZA  E  SUE  RELAZIONI  CON 
ALTRE  DOTTRINE. 

§  1.  —  Discussione  sul  carattere  teorico 
della  statistica. 

1.  Vediamo  dunque,  per  giustificare  il  nostro 
concetto,  se  le  accennate  teorie,  rappresentanti 
le  concezioni  più  recenti  della  nostra  dottrina, 
siano  più  o  meno  fondate  e  se  alcuna  possa  accer- 
tarsi. 

Cominciando  dalla  prima,  che  fonda  la  di- 
stinzione sulla  maggiore  o  minore  profondità 
della  indagine,  cioè  sul  carattere  descrittivo  o 
investigatore  di  essa,  possiamo  citare  come  uuo 
dei  principali  suoi  rappresentanti  il  Wagner. 

Infatti  egli  distingue  la  statistica  come 
metodo  dalla  statistica  come  scienza,  secondo 
Ja  profondità  dello  studio  da  essa  compiuto, 
mentre  per  lui  oggetto  della  statistica  sono  non 
solo  i  fatti  sociali,  ma  tutti  i  fatti  di  ordine 
fi^^ico,  naturale,  biologico,  ecc.,  tutti  i  fenomeni 
del  mondo  reale,  che  siano  influenzati  da  cause 
costanti  e  variabili,  e  che  si  possano  studiare 
per  masse,  mediante  cioè  il  metodo  numerico 
e  statistico  (1). 

(1)  Vedi  l'articolo  Staiistik,  nel  Deutsches  Staattw'ór- 
.terburch,  voi.  X,  1867. 
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Quindi,  secondo  tale  autore,  il  carattere 
scientifico  deriverebbe  alla  statistica  dalla  esten- 
sione della  indagine,  e  si  avrebbe  quando  essa 
intenda  non  solo  ad  esporre  i  fatti,  ma  anche  a 
ricercarne  le  cause,  le  leggi  di  svolgimento. 

Possiamo  noi  accogliere  questo  concetto? 
Rispondiamo  di  no,  perchè  la  indagine  delle 
e  ause  e  delle  leggi  di  fenomeni  di  vario  ordine, 
fatta  con  norme  costanti,  con  regole  metodolo- 
giche, se  rivelerà  il  carattere  scientifico  del 
metodo,  giammai  però  riescirà  a  trasformare  il 
metodo  stesso  in  scienza. 

Se  noi  infatti  studiamo  quantitativamente, 
applicando  il  metodo  statistico,  le  cause  e  le 
leggi  dei  fenomeni  economici  da  una  parte, 
e  dei  fenomeni  biologici  dall'altra,  ciò  non  si- 
gnifica che  noi  veniamo  a  fondere  l'economia 
politica  e  la  biologia  in  un'unica  scienza  sta- 
tistica ! 

Quelle  due  discipline  rimarranno  sempre  di- 
stinte fra  loro,  come  sono,  anche  se  trattate 
collo  stesso  metodo. 

Quindi,  perchè  una  dottrina  possa  presen- 
tare carattere  di  scienza,  occorre  non  tanto 
che  essa  abbia  un  metodo  proprio,  quanto, 
sopratutto,  un  oggetto  particolare,  un  campo 
delimitato  di  indagini,  vale  a  dire  studi  un  ordine 
di  fenomeni  omogenei  fra  loro. 

Infatti  l'ecomonia  politica  si  occupa  dei  fe- 
nomeni della  ricchezza,  i  quali  sono  ben  chiari 
e  definiti  nella  loro  essenza  e  nei  loro  limiti, 
ed  è  scienza  in  quanto  ne  ricerca  le  cause  e  le 
leggi,  non  già  in  quanto  applichi  a  tale  ricerca 
Tuno  o  l'altro  metodo  di  studio  ! 

Altrettanto  si  può  dire  per  la  biologia  e 
A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  3. 
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in  genere  per  le  scienze  naturali,  le  quali  hanno 
un  campo  di  studi  particolare  e  determinato. 

Del  resto  oggi  questo  criterio  del  Wagner 
è  generalmente  abbandonato,  anche  da  coloro  i 
quali  sostengono  doversi  considerare  la  statistica 
pure  come  scienza. 

2.  Invero,  più  comunemente  è  accolta  la 
seconda  teoria,  cioè  quella  che  guarda  ai  campo 
speciale  di  applicazione,  considerando  la  statistica 
come  metodo  quando  essa  dà  le  norme  per  lo 
studio  di  ogni  ordine  di  fatti,  e  come  scienza 
quando  si  applica  all'indagine  dei  fenomeni 
sociali. 

Alcuni  recenti  autori,  sia  nostri  che  stra- 
nieri, rappresentano  i  più  importanti  sostenitori 
di  questa  teoria,  che  è  insegnata  in  parecchio 
università  italiane. 

E  qui  si  noti  che  tale  concetto  teorico  si 
può  scindere  in  altri  due,  che  possiamo  meglio 
chiamare  due  gradazioni  della  medesima  teoria. 

La  prima  di  queste  ritiene  che  la  statistica 
sia  scienza  quando  si  applichi  •  allo  studio  dei 
fenomeni  sociali,  per  la  importanza  dei  risul- 
tati da  essa  ottenuti  in  tale  campo. 

La  seconda  considera  la  statistica  come  scienza 
quando  proceda  a  quello  studio,  ritenendo  che, 
per  tali  fenomeni,  il  metodo  statistico  si  sia 
dimostrato  peculiare,  necessario,  l'unico  pos- 
sibile. ^ 

Il  Messedaglia,  rappresentante  del  primo  in- 
dirizzo, in  alcuni  suoi  lavori  e  sopratutto  in 
ima  prolusione  ad  un  corso  di  Filosofia  della 
Statistica,  del  1872,  riconosceva  che  la  stati- 
stica è  non  solo  la  esposizione  ordinata  dello 
stato  sociale,  in  tutti  i  suoi  aspetti,  ad  un  dato 
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momento,  ma  che  «  essa  deve  assegnarne  i  dati 
dì  fatto  e  le  loro  relazioni,  indagarne  il  sistema 
causale,  formulare  il  modo  con  cui  si  esplica 
l'azione  delle  varie  cause,  ossia  la  legge  a  cui 
esse  in  quel  momento  obbediscono  )>. 

Vale  a  dire  che  il  carattere  scientifico  veniva 
per  l'autore  ad  esserle  dato  dallo  effettivo  stu- 
dio dei  fatti  sociali  nelle  loro  cause  e  leggi. 

Altrettanto  si  può  dire  del  Lampertico,  come 
dal  seguente  brano,  dal  quale  si  rilevano  le  con- 
dizioni di  sviluppo  in  cui  la  statistica  si  tro- 
vava circa  quarant'anni  or  sono,  cioè  all'epoca 
in  cui  ad  essa  venivasi  a  riconoscere  la  dignità 
di  scienza  sociale.  «  Quali  sono,  si  chiedeva  l'au- 
tore, le  principali  trasformazioni  avvenute  nella 
statistica?  Due  ci  accadde  osservarne  princi- 
palissime:  nel  suo  oggetto  l'una,  nel  metodo 
l'altra.  Era  descrizione  dello  Stato  nel  solo 
significato  di  ordinamento  politico  e  divenne 
descrizione  della  società;  era  semplice  esposi- 
zione di  fatti,  divenne  investigazione  della 
legge  dei  fatti.  Certo  che  l'induzione  statistica, 
non  meno  di  tanti  altri  strumenti  e  aiuti  di  essa, 
quale  la  descrizione  grafica,  trova  ben  altre 
applicazioni:  ciò  non  vuol  dire  che  non  la  trovi 
speciale  anche  ai  fatti  sociali.  Considerata  nella 
sua  universalità,  l'induzione  statistica  non  può 
costituire  scienza  a  sè,  ma  semplicemente  rimane 
un  capitolo  della  logica  generale.  Applicata  che 
sia  ad  un  dato  ordine  di  fenomeni  omogenei, 
immedesimata  con  essi,  diventa  la  scienza  di 
quei  fenomeni  e  si  denomina  da  essi;  appli- 
cata quindi  ai  fenomeni  sociali  diventa  la  sta- 
tistica nel  senso  originario  della  parola,  con 
cj[uella  maggiore  ampiezza  bensì  di  concetto  e 
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perfezione  di  metodi,  che  il  progresso  scienti- 
fico porta  con  sè.  Solamente  di  mano  in  mano 
che  le  osservazioni  di  un  particolare  ordine  di 
fatti  acquistano  d'importanza,  si  manifesta  la 
tendenza  di  farne  un  corpo  di  dottrina  a  sè,  con 
nome  suo  proprio,  siccome  avviene  dei  fatti  e 
leggi  della  popolazione....  Sarebbe  questa  una 
suddivisione,  a  quella  guisa  che  nella  fisica  si 
distingue  la  termologia,  l'ottica,  l'acustica,  e 

nella  biologia  la  fisiologia,   l'istologia   Ma 

quello  che  più  importa  si  è  appunto  questa 
tendenza  decisa  ormai  di  uscire  dalla  semplice 
verificazione  dei  fatti  attuali  e  particolari,  per 
tentare  di  cogliere  i  rapporti  generali  dei  fatti 
stessi,  cioè  le  leggi  di  essi,  chiamando  per  questo 
in  aiuto  tutta  la  sicurezza  ed  efficacia  del  metodo 
matematico  )>  (1). 

Ecco  riconosciuta  ed  esposta  chiaramente 
dal  Lampertico  questa  evoluzione  subita  fino 
allora  dalla  statistica,  ed  ecco,  anche  qui,  il 
concetto  accennato,  pel  quale  si  riconosce  la 
statistica  come  scienza  quando  si  studino  quan- 
titativamente i  fatti  sociali. 

3.  Ma,  come  dicemmo,  c'è  un'altra  teoria,  od 
opinione,  la  quale  addirittura  ammette  che 
lo  studio  dei  fatti  sociali  non  si  possa  fare  al- 
trimenti che  col  metodo  statistico. 

Sostenitore  di  essa  è  il  Mayr,  il  quale  rico- 
nosce come,  a  primo  tratto,  deva  sorprendere 
che  l'osservazione  in  masssa  quantitativa  dei 
fatti  sociali  possa  formare  un  campo  autonomo 
di  scienza;  mentre  lo  stesso  non  avviene  per 


(1)  Sulla  statìstica  teorica  in  generale  e  su  Melchiorre 
Gioia  in  particolare,  Roma  1879,  pag.  65-66. 
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l'osservazione  in  massa  dei  fatti  naturali,  per  i 
quali  tale  forma  di  osservazione  non  costituisce 
che  un  semplice  metodo  di  studio  !  Ma  egli 
risponde  che  le  scienze  naturali  possono  fon- 
darsi e  svolgersi  anche  su  altri  metodi,  cioè,  ad 
esempio,  sulla  semplice  osservazione  indivi- 
duale, qualitativa  e  quantitativa,  degli  oggetti 
sottoposti  alle  loro  ricerche.  Quindi,  per  esse, 
l'osservazione  per  masse  è  \m  semplice  stru- 
mento sussidiario,  per  cui  i  risultati  con  questa 
ottenuti  non  appartengono  necessariamente  a 
una  scienza  autonoma,  ma  alle  singole  scienze 
che  dei  vari  ordini  di  fenomeni  si  occupano.  In- 
vece, per  studiare  i  fenomeni  sociali,  la  osser- 
vazione per  masse  si  impone,  è  necessaria,  data 
la  natura  di  questi  e  il  loro  modo  di  manifestarsi. 

Per  cui,  secondo  il  Mayr,  l'oggetto  della  scienza 
statistica  è  precisamente  formato  di  tutti  quei 
fatti  sociali,  che  altrimenti  non  possono  essere 
accertati  se  non  mediante  l'osservazione  in 
massa  di  quantità  (1). 

Orbene,  tralasciando  qui  di  osservare  che  la 
semplice  superiorità  dei  risultati  ottenuti  in  mi 
campo  speciale  di  ricerche  non  basta  ad  elevare 
un  metodo  a  scienza,  sta  il  fatto  che  lo  studio 
della  società,  nei  suoi  vari  ordini  di  fenomeni, 
si  compiva  e  tuttora  si  continua,  dalle  varie 
scienze  che  di  ciascuno  di  essi  si  occupano,  indi- 
pendentemente dair  applicazione  del  metodo 
statistico,  Sicché,  riconosciuto  ciò,  ne  deriva, 
come  logica  conseguenza,  che  l'adozione  del 
nuovo  metodo  costituirà  un  progresso,  un  per- 


(1)  Vedi  il  suo  lavoro:  Statistik  iind  Gesellschaftslehre, 
Freiburg-Leipzig  1894,  Introduzione. 
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fezionamento  per  quelle  dottrine,  ma  non  sarà 
mai  tale  metodo  ad  assurgere  a  nuova  ed  au- 
tonoma scienza. 

Chi  può  negare  che  l'economia  politica  e  il 
diritto  penale  abbiano  dignità  riconosciuta  di 
vere  scienze?  Eppure,  tanto  alla  prima  che  alla 
seconda,  lungi  dall' applicare  il  procedimento  nu- 
merico e  statistico,  e  nemmeno  il  metodo  indut- 
tivo, molti  ed  illustri  cultori  applicano  il  metodo 
strettamente  deduttivo...  !  E  se  ora,  come  for- 
tunatamente avviene,  l'osservazione  statistica 
va  acquistando  ognor  maggiore  importanza 
come  base  alla  formulazione  delle  dottrine  eco- 
nomiche e  penali,  in  che  altro  vanno  riforman- 
dosi quelle  scienze,  se  non  nel  metodo,  e  perchè 
le  conclusioni  alle  quali  così  arrivano  dovrebbero 
chiamarsi  statistica?  Eppure  quel  criterio  di 
distinzione  fra  metodo  e  scienza,  la  cui  inconsi- 
stenza sembra  a  noi  evidente,  fu  ed  è  seguito 
tuttora  da  parecchi  cultori  della  nostra  dot- 
trina. 

4.  Così  il  Riimelin  riconosceva  da  un  lato 
che  il  metodo  statistico  è  un  mezzo  generale 
di  indagine  per  tutti  i  rami  di  scienza,  fondato 
su  osservazioni  empiriche,  e  questo  mezzo,  egli 
diceva,  fa  parte  della  logica. 

Sotto  il  nome  di  statistica  scientifica,  egli 
scrive,  si  è  inteso  finora  qualche  cosa  di  molto 
impreciso,  che  per  lui  si  risolve  e  si  concreta  in 
tre  discipline  separate  : 

Una  statistica  teorica,  di  carattere  metodolo- 
gico, che  è  fondata  sulle  basi  della  logica  ed  in- 
segna l'uso  del  metodo  statistico.  Una  statistica 
sociale,  che  egli  riconosce  come  scienza  e  che 
mette  alla  pari  colle  altre  scienze  sociali,  la 
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quale  rappresenta  una  biologia  della  società, 
fondata  sui  fatti  assodati  col  metodo  statistico. 
E  finalmente  una  conoscenza  degli  Stati,  che 
rileva  ed  espone  gli  ordinamenti  e  le  condizioni 
jDolitiche  degli  Stati  più  civili. 

Anche  qui  dimque  l'elemento  della  distin- 
zione fra  la  statistica  come  scienza  e  la  stati- 
stica come  metodo  è  riferito  allo  studio  dei 
fatti  sociali. 

Questo  concetto  è  stato  accolto  anche  presso  di 
noi  da  coloro  che  distinguono  la  scienza  stati- 
stica dal  metodo  statistico,  assegnando  il  ca- 
rattere e  la  dignità  di  scienza  alla  statistica  so- 
ciale, alla  parte  cioè  che  riguarda  i  fatti  sociali 
nel  loro  svolgimento,  nella  ricerca  delle  loro 
cause  e  leggi. 

Le  teorie  di  tali  autori  noi  possiamo,  in  gene- 
rale, criticare,  riferendoci  alle  considerazioni 
esposte  testé,  e  confermando  che  la  statistica, 
nella  sua  essenziale  natura  di  metodo,  rappre- 
senta nient' altro  che  una  parte  della  logica. 

Si  noti  poi  che  l'elemento  accennato  di  distin- 
zione, che  dà  alla  statistica  carattere  di  scienza 
€  le  assegna  il  compito  di  studiare  quantitativa- 
mente i  fatti  sociali,  conduce  a  confonderla  colla 
sociologia,  dalla  quale  essa  differirebbe  soltanto 
pel  metodo...  ! 

Ora,  noi  ammettiamo  l'esistenza  di  una  dot- 
trina che  comprenda  in  sintesi  tutti  i  fenom.eni 
sociali  studiati  dalle  altre  scienze;  possiamo,  in 
altri  termini,  riconoscere,  di  fronte  alle  varie 
dottrine  speciali,  l'esistenza  della  sociologia,  o 
scienza  generale  della  società. 

Ma  se  per  un  momento  noi  ammettessimo  che 
la  scienza  statistica  sia  quella  che  si  occupa,  in 
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largo  senso,  dei  fenomeni  sociali,  e  per  di  più 
impiega  un  metodo  perfezionato  di  studio,  anzi, 
secondo  alcuni,  l'unico  possibile  in  quel  campo, 
la  sociologia,  come  oggi  è  costituita,  non  a- 
vrebbe  addirittura  più  ragione  di  esistere,  perchè 
verrebbe  assorbita  e  soffocata  dalla  statistica  ! 
Eppure  in  questa  contraddizione  cadono  alcuni, 
che  pur  facendo  l'accennata  distinzione  fra  me- 
todo e  scienza  statistica,  ammettono  l'esistenza 
autonoma  della  sociologia  ! 

Invece  che  cosa  avviene  in  realtà? 

Avviene  che  la  sociologia,  quale  dottrina  ge- 
nerale e  sintetica  dai  fatti  sociali,  si  valga  del 
metodo  statistico  in  quanto  accoglie  i  risultati 
ottenuti  nei  vari  campi  coli' impiego  di  tale 
metodo  (ed  è  sperabile  che  se  ne  avvalga,  al 
pari  delle  singole  discipline  sociali,  sempre  più 
intensamente)  ma  con  ciò  non  si  viene  meno- 
mamente a  confondere  colla  statistica,  la  quale 
rimane  un  semplice  procedimento  logico,  che 
può  essere  applicato  allo  studio  dei  fenomeni  col- 
lettivi e  variabili  di  qualunque  ordine  essi  siano. 

5.  Passiamo  ad  esaminare  la  terza  teoria 
da  noi  già  accennata,  il  terzo  termine  di  distin- 
zione fra  metodo  e  scienza  statistica. 

Per  esso  la  statistica  è  considerata  come  me- 
todo quando  si  limita  alle  norme  teoriche  per 
lo  studio  dei  fatti  sociali,  o  dei  fatti  collettivi  in 
genere,  mentre  la  si  ritiene  come  scienza  quando 
si  applica  allo  studio  effettivo  della  popolazione, 
in  quanto  cioè*  ci  compendi  nella  deìnogrqfia. 
Questo  appunto  è  l'indirizzo  seguito  da  alcuni 
recenti  cultori  di  statistica,  sia  in  Italia  che 
all'estero. 

Essi  argomentano  così:  dato  che  le  migliori 
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conquiste,  i  più  brillanti  risultati,  ottenuti  col- 
l'applicazione  del  metodo  statistico,  si  sono 
avuti  nel  campo  dei  fenomeni  della  popolazione, 
così  la  statistica  da  un  lato  è  un  metodo  di 
indagine  e  dall'altro  una  scienza  autonoma, 
avente  per  oggetto  gli  aggregati  sociali,  per 
metodo  di  studio  quello  numerico,  per  fine 
la  ricerca  delle  leggi  naturali  della  popolazione. 

Possiamo  noi  accettare  questa  opinione?  Se- 
condo il  nostro  concetto,  dobbiamo  rispondere 
di  no. 

Invero  abbiamo  già  dimostrato,  che  lo  studio 
statistico  della  popolazione,  o  demografìa,  ha 
avuto  un'origine  e  uno  svolgimento  storico  in- 
dipendenti dallo  svolgimento  della  statistica 
descrittiva  o  Achenwalliana,  della  quale  do- 
vrebbe considerarsi  una  parte  e  mantenere  il 
nome,  mentre  esso  ha  preceduto  la  formula- 
zione del  metodo  statistico. 

Se  dunque,  ormai,  in  seguito  all'evoluzione 
subita  nel  pensiero  scientifico  generale,  la  sta- 
tistica è  essenzialmente  riconosciuta  come  un 
metodo  logico,  di  valore  e  di  impiego  generale, 
l'applicazione  di  esso  allo  studio  della  popola- 
zione sarà  la  forma  di  indagine  del  fenomeno, 
usata  dalle  demografìa,  ma  non  sarà  mai  la 
stessa  demografìa,  la  quale  perciò,  come  scienza, 
non  potrà  mai  far  parte  della  statistica. 

Non  quindi  dall'uso  di  quel  metodo  le  viene 
tale  dignità  di  scienza,  quanto  dall'oggetto  spe- 
ciale, il  fenomeno  della  popolazione,  che  essa 
studia,  e  dalla  ricerca  particolare  che  su  di 
esso  compie,  cioè  la  indagine  delle  sue  leggi 
di  svolgimento  quantitativo,  la  quale  non  è  co- 
mune ad  alcuna  delle  altre  dottrine  che  di  esso 
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si  occupano,  come  l'economia  politica,  la  socio- 
logia, ecc.  Altrimenti,  data  la  larga  applicabi- 
lità del  metodo  statistico  allo  studio  di  feno- 
meni di  ordine  fisico,  biologico,  sociale,  ecc., 
esso  dovrebbe,  volta  a  volta,  convertirsi  in  cia- 
scuna delle  scienze  corrispondenti,  ciò  che  non 
può  ammettersi,  pur  se,  come  ritiene  il  Mayr, 
tale  metodo  si  dimostrasse,  per  l'esame  di  quei 
fatti,  unico  e  necessario. 

Perciò  gli  autori  più  recenti,  in  Italia  e  all'e- 
stero, riconoscono  e  tratttano  ormai  la  statistica 
eome  un  puro  metodo  logico,  come  una  dottrina 
teorica  generale,  consacrando  così  la  definitiva 
separazione  e  autonomia  di  essa  in  confronto 
ad  ogni  discplina  scientifica  e  chiudendo  in  tal 
modo  il  ciclo  evolutivo  rappresentato  nelJa 
storia  della  statistica.  Il  cenno  storico  da  noi 
esposto  serve  quindi  a  giustificare  pure  il  no- 
stro concetto  della  dottrina,  che  si  accorda 
con  quello  ora  indicato^  al  quale  informeremo 
la  trattazione  della  materia. 


§  2.  —  Definizione  della  statistica:  analisi 
della  definizione, 

1.  Fatte  queste  premesse,  esponiamo  dunque 
senz'altro  tale  nostro  concetto,  dando  la  defi- 
nizione generale  della  statistica  ed  analizzandola, 
in  modo  da  aver  chiara  davanti  a  noi  l'idea 
della  sua  essenza  e  dei  suoi  limiti. 

Abbiamo  assegnato  \m  carattere  generale  alla 
definizione  che  daremo,  poiché  mentre  essa 
avrà  riguardo  all'essenza  e  alla  finalità  della 
statistica,  esporremo  poi  un  altro  concetto,  più 
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specifico,  del  contenuto  e  del  compito  del  me- 
todo statistico,  cioè  del  procedimento  logico  in 
in  cui  tale  metodo  consiste,  delle  varie  fasi  per 
le  quali  le  indagini  statistiche  devono  passare. 

La  prima  definizione  avrà  carattere  più  stret- 
tamente scientifico,  la  seconda  piuttosto  pratico 
e  didattico. 

In  generale,  come  parte  della  logica,  possiamo 
dire  che  la  statistica  consiste  in  un  metodo 
per  lo  studio  scientifico,  dall'aspetto  quantita- 
tivo, dei  fenomeni  che  si  presentano  per  masse 
di  manifestazioni  indefinitamente  variabili  nei 
loro  elementi. 

Esaminiamo  brevemente  questa  definizione. 

2.  La  statistica,  adunque,  è  un  metodo,  cioè 
una  forma  speciale  di  indagine,  uno  dei  mezzi 
o  procedimenti  insegnati  dalla  logica,  per  rico- 
noscere ed  esporre  una  verità  scientifica  (1). 


(1)  Alcuno  (vedi  ad  esempio  il  Giiii,  Lezioni  litogra- 
fate di  Statistica  tenute  aW  Università  di  Padova  nel- 
l'anno Ì913-14,  pag.  459  e  seg.)  più.  che  un  metodo  ri- 
conosce nella  statistica  una  tecnica,  paragonandola,  nel 
suo  impiego  allo  studio  dei  fenomeni  sociali  o  collettivi, 
a  quello  che  è  la  tecnica  microscopica  per  lo  studio  dei 
fenomeni  la  cui  piccolezza  sfugge  alla  nostra  attenzione. 
La  distinzione  potrebbe  sembrare  piti  che  altro  una  que- 
stione di  parole  ove  si  riconoscesse  e  si  chiamasse  me- 
todo il  complesso  di  norme  per  le  indagini  microscopiche, 
ma,  a  parte  che  il  concetto  di  tecnica  corrisponde  gene- 
ralmente all'uso  di  un  determinato  strumento  o  appa- 
recchio, è  evidente  che  pure  nelle  indagini  micoscopi- 
che  si  potrà  aver  bisogno  di  ricorrere  a  concetti  e  pro- 
cedimenti statistici,  di  carattere  matematico  o  piti  stret- 
tamente logico.  Cosicché  la  statistica  è  più.  ampia  di 
una  tecnica  e  usando  uno  strumento  universale  di  inda- 
gine come  il  numero,  e  fondandosi  su  analisi  compara- 
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Il  metodo  quindi,  in  generale,  in  relazione 
ai  due  scopi  accennati,  può  considerarsi  sotto 
due  aspetti,  cioè  quello  investigativo  o  inventivo, 
e  quello  espositivo  o  didattico,  secondo  che 
si  abbia  riguardo  alla  forma  seguita  dallo  stu- 
dioso nello  indagare  la  verità,  o  al  modo  in 
cui  egli  espone  agli  altri  quella  verità. 

Questo  per  quanto  riguarda  più  che  altro  il 
momento,  la  fase  in  cui  si  considera;  relativa- 
mente invece  alla  natura  logica  del  metodo,  cioè 
alla  sua  essenza,  esso  si  distingue,  come  è  noto, 
in  due  forme  o  categorie  fondamentali:  metodo 
deduttivo  e  metodo  induttivo. 

Il  primo  è  rappresentato  da  quella  forma  di 
procedimento,  per  la  quale,  partendo  da  postu- 
lati, da  assiomi,  da  teoremi,  in  generale  da 
principi  fondamentali  ammessi  come  certi,  o 
come  ipotesi  fondate,  si  viene,  mediante  lo 
svolgimento  del  ragionamento  logico,  a  ricavare 
da  essi  delle  conseguenze  o  applicazioni,  relative 
alle  cause  ed  alle  leggi  dei  fenomeni  che  si  stu- 
diano. Metodo  questo  essenzialmente  razionale, 
a  priori,  sintetico,  astratto,  in  quanto  parte  da 
un  nucleo  centrale  di  principii  fondamentali, 
prescindendo  dall'esame  immediato  dei  fatti 
singoli. 

La  matematica,  le  dottrine  filosofiche  si  val- 
gono sopratutto  di  tale  metodo  e  si  dicono  per- 
ciò scienze  deduttive  o  astratte. 

Dall'altro  lato  abbiamo  il  metodo  induttivo, 
che,  per  contrapposto,  parte  dalla  osservazione 


tive,  basate  sui  fondamentali  procedimenti  logici  in- 
duttivi, più  giustamente  può  riconoscersi  come  una  bran- 
ca della  logica  generale,  cioè  come  un  metodo. 
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positiva,  dallo  studio  diretto  dei  fenomeni  e 
risale  da  questi  alle  cause  che  li  hanno  originati, 
ai  principii  che  regolano  lo  svolgimento  di  tutti 
i  fatti  dello  stesso  ordine. 

Questo  secondo  metodo,  svolgendosi  in  forma 
diversa  ed  opposta  a  quella  del  primo,  si  dice 
appunto:  analitico,  concreto  o  a  posteriori. 

Di  esso  si  valgono  specialmente  le  scienze  fisiche 
e  naturali  e  dovrebbero  valersi  le  scienze  sociali 
se  vogliono  essere  dottrine  veramente  posi- 
tive. 

In  relazione  a  queste  nozioni  c'è  appena  bi- 
sogno di  accennare  che  il  procedimento  stati- 
stco  è  un'applicazione  del  metodo  induttivo,  in 
quanto,  se  vi  è  forma  di  procedimento  concreto 
e  positivo  nella  indagine  dei  fenomeni,  è  precisa- 
mente quella  statistica,  che,  colla  osservazione 
numerica,  per  masse,  delle  manifestazioni  dei 
fatti,  rappresenta  un'applicazione  importantis- 
sima e  perfezionata  del  principio  d'induzione. 

3.  Procedendo  nell'analisi  della  definizione, 
dicemmo  che  la  statistica  è  un  metodo  per  lo 
studio  scientifico  dei  fatti.  Con  l'aggiunta  del 
termine  scientifico  intendiamo  significare  che 
tale  metodo  serve  all'esame  completo  e  non 
soltanto  superficiale  o  descrittivo,  dei  fenomeni, 
cioè  si  propone  di  conoscerne  e  determinarne 
non  solo  la  forma  e  la  frequenza  di  manifesta- 
zione, come  facevasi  nelle  indagini  della  stati- 
stica descrittiva,  ma  anche  le  cause,  i  rapporti, 
le  leggi  che  ne  presiedono  lo  sviluppo.  Da  ciò 
si  vede  come  la  statistica  non  sia  una  semplice 
forma  di  osservazione,  ma  un  vero  e  proprio 
mezzo  di  induzione,  inteso  alla  ricerca  dell'ordine 
di  svolgimento  dei  fatti. 
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Tale  studio  viene  condotto,  dicemmo,  dal- 
l'aspetto quantitativo.  Ora,  questo  elemento, 
cioè  la  forma  quantitativa  dell'indagine,  è 
quello  che  caratterizza  e  distingue  il  metodo 
statistico  dagli  altri. 

È  ben  vero  che  pure  la  matematica  procede 
per  quantità,  ma  essa  si  occupa  di  quantità 
astratte  e  si  svolge  per  deduzioni,  mentre  la 
statistica^,  raccogliendo  grande  numero  di  mani- 
festazioni concrete  dei  fatti,  procede  in  forma 
eminentemente  positiva  ed  induttiva  a  deter- 
minarne le  cause  e  le  leggi.  Nè  si  creda,  che, 
per  essere  il  lato  quantitativo  un  elemento  se- 
condario ed  estrinseco  nella  manifestazione  dei 
fenomeni,  i  risultati  che  dallo  studio  corrispon- 
dente si  ottengono  non  possano  presentare  quella 
importanza  offerta  dalle  conclusioni  delle  ricer- 
che compiute  sulla  natura  o  qualità  dei  feno- 
meni. Poiché,  se  pure  è  fondamentale,  per  le 
nostre  conoscenze,  poter  assegnare  le  cause 
efficienti,  cioè  quelle  determinanti  l'origine  e  la 
natura  dei  fenomeni,  è  però  di  grande  inte- 
resse, e  può  servire  alla  stessa  rivelazione  di 
quell'elemento,  la  conoscenza  delle  cause  quan- 
titative dei  fatti,  cioè  dei  principii  che  ne  de- 
terminano la  misura  delle  manifestazioni. 

Vedremo  più  avanti  come  si  esplichi  concreta- 
mente questa  forma  quantitativa  del  procedi- 
mento statistico. 

4.  Continuando  l'analisi  della  definizione,  tro- 
viamo che  lo  studio  statistico  si  applica  ai  fatti 
che  si  presentano  per  masse  di  manifestazioni 
indefinitamente  variabili  nei  loro  elementi. 

Ora,  quali  sono  tali  fatti? 

Dato  che  in  ogni  ordine  di  natura  si  manife- 
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stano  dei  fenomeni  per  grandi  quantità,  occorre 
vedere  se  il  nostro  metodo  sia  applicabile  allo 
studio  di  ciascuna  categoria  di  questi.  Perciò 
dobbiamo  fare  delle  distinzioni. 

Possiamo  anzitutto  distinguere  i  fatti  secondo 
l'ordine  di  natura  cui  appartengono,  cioè  secondo 
che  siano  di  ordine  fisico,  di  ordine  biologico,  o 
di  ordine  sociale.  Questa  distinzione  è  più  esatta 
che  non  quella,  comunemente  adottata,  di  fatti 
naturali  e  fatti  sociali,  perchè  così  si  specifi- 
cano, di  più  e  si  distinguono  meglio  i  fenomeni, 
dato  che,  sotto  un  certo  aspetto,  anche  i  fatti 
della  società  sono  fenomeni  naturali. 

I  fatti  fisici  sono,  evidentemente,  tutti  quelli  . 
che  si  manifestano  nell'ambiente  esterno  e  pre- 
cisamente nella  natura  inanimata,  mentre  i 
fatti  biologici  sono  quelli  che  riguardano  il 
mondo  organico,  che  si  riferiscono  alla  vita, 
sia  che  si  tratti  di  organismi  vegetali,  o  animali, 
più  o  meno  in  alto  nella  scala  degli  esseri,, 
compreso  l'uomo,  per  il  quale  i  fenomeni  pre- 
sentano pure  un  aspetto  o  un  elemento  di  or- 
dine psicologico.  Finalmente  i  fatti  sociali  sono 
più  precisamente  quelli  che  riguardano  l'uomo 
non  nelle  manifestazioni  della  esistenza  biolo- 
gica o  psicologica  individuale  ed  interna,  ma 
di  quelle  della  sua  vita  sociale,  dei  suoi  rap- 
porti cogli  altri  uomini,  cioè  nel  seno  della 
società. 

5.  Questa  distinzione  fondamentale  dei  feno- 
meni rispetto  all'ordine  di  natura  cui  appar- 
tengono, è  importante,  in  quanto  che  noi  dob- 
biamo respingere  il  concetto  di  quegli  statistici 
ai  quali  abbiamo  accennato,  i  quali  credono  che 
il  metodo  statistico  si  deva  e  si  possa  applicare 
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esclusivamente  ai  fenomeni  sociali,  tralasciando, 
per  la  loro  natura,  la  considerazione  dei  fatti 
di  ordine  fisico  o  biologico. 

Vedremo  invece  come  tale  metodo  possa  es- 
sere usato  con  profitto  tanto  nello  studio  di 
questi  fenomeni  quanto  dei  fatti  sociali,  per- 
chè anche  in  quegli  ordini  di  natura  possono  tro- 
varsi fenomeni  che  si  presentano  in  grande 
numero,  variando  indefinitamente  nelle  loro 
circostanze. 

E  invero,  se  si  studia  opportunamente  col 
metodo  statistico  il  fenomeno  sociale  economico 
delle  mercedi  degli  operai,  dato  che  esso  si 
presenta  in  tutti  i  paesi  e  con  infinita  varietà 
di  caratteri,  altrettanto  dovrà  riconoscersi  re- 
lativamente ai  fenomeni  della  temperatura  e 
della  umidità  atmosferica,  che  si  succedono 
continuamente,  variando  nelle  loro  manifestazio- 
ni, o  a  quello  della  gradazione  della  febbre 
nelle  malattie,  che  ha  pure  carattere  natu- 
rale, indipendente  dalla  volontà  dell'uomo,  e 
eosì  via,  purché  si  tratti  di  fenomeni  corrispon- 
denti a  quelli  che,  nei  riguardi  della  loro  mani- 
festazione per  masse  di  casi  variabili,  vengono 
chiamati  fenomeni  collettivi. 

In  essi  è  insito  generalmente  quel  carattere 
cosidetto  di  atipicità  che,  appunto  in  contrappo- 
sizione a  quello  di  tipicità,  presentato  da  altri 
fenomeni,  giustifica  l'impiego  del  metodo  stati- 
stico. Per  quanto  il  concetto  di  tipo  possa  inter- 
pretarsi diversamente  (come  esempio  o  modello 
da  imitare,  come  esemplare  perfetto  fra  vari 
esemplari,  ecc.)  noi  intendiamo  qui  per  fatti 
o  fenomeni  tipici,  quelli  che  recano  in  sè  e  che 
rivelano  generalmente,  nelle  loro  singole  manife- 
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stazioni,  i  caratteri  del  genere  e  della  specie 
cui  appartengono,  cioè  l'elemento  di  eguaglianza 
o  di  affinità  con  altri  fenomeni  dello  stesso  ordine. 

Atipici  sono,  reciprocamente,  quei  fatti  che 
mancano  di  quelle  caratteristiche,  e  rispetto  ai 
quali,  per  determinare  tali  elementi,  occorre 
studiarne  o  classificarne  minutamene  le  circo- 
stanze che  li  accompagnano,  per  un  numero 
più  o  meno  grande  di  casi. 

Ora,  la  difficoltà  di  tale  studio,  la  necessità 
di  procedere  all'esame  di  un  numero  sempre 
più  esteso  di  manifestazioni,  si  accentua  pas- 
sando dai  fenomeni  più  semplici  ai  più  complessi 
e  quindi,  in  generale,  dall'ordine  di  natura 
fisico  a  quello  biologico  e  infine  al  campo  sociale, 
È  in  questo  sopratutto,  che  i  fenomeni  si  mani- 
festano con  assoluto  carattere  di  atipicità  e 
ciò  perchè  nella  loro  produzione  entra  un 
elemento  che  manca  negli  altri  ordini  di  feno- 
meni, l'azione  della  intelligenza  o  volontà  umana, 
la  quale  determina  quindi  una  grande  diversità 
di  forme  e  di  circostanze  nella  esplicazione  del- 
l'attività individuale  dell'uomo. 

Per  cui,  se  l'esamie  di  pochi  casi  ci  dimostra, 
ad  esempio,  come  si  cristallizza  un  sale,  occor- 
reranno moltissime  osservazioni  del  fenomeno 
del  suicidio  per  conoscere  quale  sia  il  mezzo 
preferito  dall'uomo  per  togliersi  la  vita:  del 
fenomeno  matrimoniale,  per  determinare  l'età 
normale  per  coloro  che  contraggono  me.tri- 
monio,  e  così  via. 

Non  dunque  che,  pure  per  questi  fenomeni, 
la  loro  riduzione  ad  una  norma  o  elemento 
comune  non  possa  ottenersi,  mentre  è  soltanto 
la  difficoltà  di  tale  risultato  che  consiglia  l'im- 
A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  4. 
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piego  di  una  forma  speciale  di  studio,  quale 
il  metodo  statistico. 

Ora,  poiché,  come  dicemmo,  fatti  variabili 
o  atipici  si  manifestano  non  soltanto  nel  campo 
sociale,  ma  pure  in  altri  ordini  di  natura,  bio- 
logica, o  fìsica,  per  i  quali  è  necessario,  o 
utile,  ricercare  ciò  che  vi  ha  di  normale,  di 
costante,  di  tipico,  in  mezzo  alla  indefinita 
varietà  delle  manifestazioni,  così  ne  deriva  la 
larga  applicabilità  e  quindi  la  grande  impor- 
tanza scientifica  e  sociale  del  metodo  statistico. 


§  3.  —  Concetto  del  procedimento  statistico, 

1.  Esposto  così  il  concetto  generale  relati- 
vamente all'essenza  e  allo  scopo  della  nostra 
dottrina,  possiamo  ora  esaminarne  piti  intima- 
mente il  contenuto,  cioè  riassumere  in  una  for- 
mula succinta  tutto  il  procedimento  statistico. 
Considerato  sotto  questo  aspetto,  possiamo 
dire  che  il  metodo  statistico  consiste  nella  osser- 
vazione numerica  per  masse  dei  fenomeni,  nella 
classificazione  e  riduzione  dei  dati  ottenuti  a 
espressioni  piii  semplici,  nella  loro  esposizione 
in  forme  atte  ad  aumentarne  l'evidenza,  nella 
determinazione  della  cause  e  leggi  dei  fatti  stu- 
diati mediante  V induzione  logica  e  matematica. 

In  relazione  a  queste  fasi  successive  del  pro- 
cedimento statistico,  noi  esporremo  le  quattro 
pa^rti  od  operazioni  fondamentali  di  esso,  quali 
comunemente  vengono  distinte,  cioè: 

l.o  la  rilevazione  dei  dati; 

2.0  la  elaborazione  dei  dati; 

3.0  la  esposizione  dei  dati; 

4.0  la  interpretazione  dei  dati. 
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2.  Che  l'osservazione  sia  la  base  del  procedi- 
mento statistico  è  ormai  superfluo  confermare 
dopo  quanto  finora  esponemmo.  Naturalmente 
non  trattasi,  per  esso,  di  un'osservazione  da 
compiersi  in  modo  arbitrario  o  soggettivo,  ma 
bensì  di  una  forma  determinata,  regolare,  meto- 
dica di  osservazione,  condotta  con  norme  pre- 
stabilite di  svolgimento.  In  generale  possiamo 
dire  che  l'osservazione,  come  base  dello  studio 
dei  fenomeni,  sia  mezzo  comune  a  tutte  le 
indagini  scientifiche,  di  qualunque  ordine.  Così, 
non  solo  le  scienze  che  seguono  il  metodo  in- 
duttivo, ma  anche  le  così  dette  scienze  dedut- 
tive partono,  in  origine,  dall'osservazione  diretta 
di  un  certo  nucleo  di  fatti,  perchè  gli  assiomi, 
i  teoremi,  i  postulati,  che  hanno  valore  di 
verità  fondamentali,  non  sono,  in  generale, 
che  il  risultato  di  una  osservazione  primitiva, 
tanto  che  fu  detto  anche  il  metodo  deduttivo 
non  essere  spesso  che  ima  induzione  larvata. 
Ma,  di  fronte  al  concetto  e  alla  forma  generale 
di  osservazione,  noi  distinguiamo  due  forme 
particolari  di  essa,  corrispondenti  alla  natura 
dei  fenomeni  studiati:  distinguiamo,  cioè,  Vosse?^- 
vazione  semplice  dei  fatti,  senza  il  sussidio  del- 
l'esperimento, e  V osservazione  sperimentale. 

Il  metodo  sperimentale  di  osservazione,  per  il 
quale  lo  studio  dei  fenomeni  avviene  mediante 
la  ripetizione  artificiale,  ottenuta  dallo  stu- 
dioso, dei  fenomeni  stessi,  in  modo  da  poterne 
variare  le  circostanze  della  manifestazione  e 
poterli  osservare  sotto  diversi  aspetti,  è  appli- 
cato sopratutto  negli  studi  di  fisica  e  chimica, 
e  inoltre  in  tutte  quelle  altre  scienze,  in  cui 
la  natura  stessa  dei  fenomeni  ne  consenta  tale 
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riproduzione.  Invece  debbono  limitarsi  ad  usare 
la  forma  dell'osservazione  semplice,  cioè  a  rile- 
vare, a  notare  il  fenomeno  e  le  sue  circostanze 
quando  spontaneamente  si  presenta,  le  ricerche 
compiute,  ad  esempio,  dalle  scienze  sociali,  che 
si  occupano  di  fenomeni  dipendenti  dall'azione 
dell'uomo,  e  dove  non  è  possibile  l'esperimento, 
perchè  evidentemente  non  si  possono  obbligare 
gli  individui  a  compiere  determinati  atti,  per 
poter  poi  studiarne  i  caratteri  coi  quali  si  ma- 
nifestano! 

3.  Ma  non  le  sole  scienze  sociali  sono  costrette 
ad  attenersi  a  questa  forma  di  studio,  bensì 
anche  altre,  di  ordine  naturale,  come,  per  esem- 
pio, le  scienze  mediche,  in  riguardo  alla  cono- 
scenza delle  malattie,  perchè  non  si  possono 
fare  ammalare  le  persone  per  poterne  studiare 
i  caratteri  del  male  ! 

E  qui  bisogna  notare  una  circostanza,  molto 
importante,  vale  a  dire,  che,  se  nelle  scienze  fi- 
siche c'è  la  possibilità  e  l'agevolezza  di  studiare 
i  fenomeni  mediante  l'esperimento,  nelle  scienze, 
ad  esempio,  di  ordine  sociale,  non  solo  questo  non 
può  farsi,  ma,  se  anche  fosse  possibile,  non  ci  sa- 
rebbe un  vero  bisogno  di  approfittarne,  perchè 
mancherebbe,  nello  studioso,  l'interesse  di  provo- 
care artificialmente  dei  fatti,  che  si  presentano 
spontaneamente,  in  numero  grandissimo,  in 
tutte  le  più  svariate  forme  di  manifestazione. 

E  invero,  nella  società  gli  stimoli  umani  ad 
operare  sono  così  vari,  e  quindi  sono  così  mu- 
tabili i  fenomeni  che  ne  derivano,  che  noi  tro- 
viamo un  esperimento  spontaneo  nelle  manife- 
stazioni, per  grandi  masse,  di  questi  fenomeni,  e 
perciò  possiamo  studiarli  dai  vari  aspetti  senza 
bisogno  di  riprodurli  artificialmente. 
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In  generale  possiamo  dire,  che,  mentre  le 
scienze  sperimentali  si  avvalgono  di  un'osser- 
vazione attiva,  l'esperimento,  le  altre  invece 
sono  limitate  a  valersi  di  un  esperimento  passivo, 
l'osservazione  semplice,  perchè,  malgrado  riman- 
gano passive,  pur  tuttavia  il  carattere  speri- 
mentale si  ravvisa  in  esse  per  le  considerazioni 
da  noi  esposte. 

4.  Per  ciò  che  riguarda  il  modo  o  la  forma  pra- 
tica in  cui  si  esplica  l'osservazione  statistica,  noi 
sappiamo  già,  per  quanto  abbiamo  detto  nella 
definizione  generale,  che  essa  consiste  in  un  pro- 
cedimento quantitativo.  E  invero,  essa  si  eser- 
cita mediante  la  notazione  numerica,  o  numera- 
zione, delle  manifestazioni  dei  fatti,  ed  è  questo 
elemento,  il  carattere  fondamentale  che  distingue 
l'osservazione  statistica  dalle  altre  forme  di  os- 
servazione. 

L'impiego  del  numero,  come  base  dell'osserva- 
zione e  dell'induzione,  rappresenta  una  recente 
applicazione  della  logica  induttiva,  e  costituisce, 
come  dicemmo,  un  vero  progresso  nell'ordine  di 
studio  dei  fenomeni  variabili  o  atipici,  perchè 
mediante  la  notazione  numerica  delle  varie  cir- 
costanze di  essi,  si  potrà,  come  vedremo,  co- 
glierne quell'elemento  comime,  essenziale,  norma- 
le, che  non  si  ricaverebbe  con  qualunque  altra 
forma  di  osservazione.  Bisogna  ricordare  che, 
nella  statistica,  il  numero  è  non  solo  il  mezzo^ 
ma  pure  il  Ihnite  della  osservazione  e  dello 
studio  dei  fatti,  poiché  appunto  essa  non  si  oc- 
cupa se  non  dei  fenomeni  che  sono  suscettibili 
di  espressione  numerica. 

Vedremo,  parlando  della  rilevazione  dei  dati, 
con  quali  norme  e  quali  cautele  la  enumera- 
zione  deva  compiersi. 
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5.  Non  basta  però,  nell'osservazione  stati- 
stica, l'adozione  della  forma  numerica  per  la 
rilevazione  dei  fenomeni,  mentre  questa  opera- 
zione si  deve  prolungare  fino  a  raccogliere  una 
grande  quantità  di  casi  o  manifestazioni,  in 
corrispondenza  alla  natura  dei  fenomeni  da 
studiare,  presentantisi  appunto  per  masse  e  va- 
riabili indefinitamente  nelle  loro  circostanze. 

Anzi  tale  quantità  non  può  fin  da  principio 
precisarsi,  non  si  può  stabilire  a  priori  quale  sia 
il  numero  di  manifestazioni  dei  fenomeni  neces- 
sario e  sufficiente  allo  scopo  che  ci  proponiamo, 
mentre  invece,  dato  che  il  ripetersi  di  tali  mani- 
festazioni è  spesso  indefinito,  quanto  più  estesa 
sarà  la  nostra  numerazione,  tanto  più  sarà  facile 
riconoscere  l'elemento  costante  nella  diversità 
delle  loro  circostanze  e  determinare  i  rapporti,  le 
cause  e  le  leggi  del  fatto  considerato. 

A  questo  principio,  alla  necessità  cioè  di  enu- 
merare, di  rilevare  i  fenomeni  per  grandi  masse, 
si  riattacca  il  concetto  della  così  detta  legge  o 
principio  dei  grandi  numeri ^  il  quale  esprime  che 
soltanto  in  mezzo  a  estese  quantità  di  casi  osser- 
vati si  può  scorgere  l'elemento  normale  e  comune 
fra  essi.  Ciò  in  dipendenza  dell'accennato  carat- 
tere di  atipicità  o  variabilità  dei  fatti  che  si  con- 
siderano nella  statistica,  e  quindi  della  comples- 
sità delle  cause  che  li  determinano. 

6.  Invero,  le  cause  dei  fenomeni  tipici  sono 
sempre  più  o  meno  agevoli  a  rilevarsi,  per  la 
loro  semplicità  e  chiarezza;  le  cause  invece  dei 
fenomeni  atipici,  specialmente  di  quelli  sociali, 
sono  di  una  grande  varietà  e  complessità;  per 
cui,  mentre  una  o  poche  manifestazioni  di  un 
fatto  osservate  possono  sembrare  affatto  indi- 
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pendenti  da  ogni  ordine  o  regolarità  di  svolgi- 
mento, per  l'azione  di  alcuna  causa  particolare 
o  accidentale,  invece  nell'esame  di  molti  casi 
l'effetto  dell'azione  perturbatrice  di  tali  cir- 
costanze scomparisce  e  si  può  scorgere  quello 
delle  cause  regolari  e  comuni. 

Così,  se  studiamo  il  fenomeno  del  suicidio  in 
uno  o  in  pochi  casi,  data  la  molteplicità  e  va- 
rietà delle  circostanze  nelle  quali  i  diversi  indi- 
vidui si  tolgono  la  vita,  evidentemente  un  siffatto 
esame  non  potrà  darci  un  concetto  delle  cause 
generali  e  comimi  della  manifestazione  del  fe- 
nomeno, non  potremo  da  esso  ricavare  come  que- 
sto normalmente  si  svolga,  sia  relativamente  alle 
circostanze  determinanti,  sia  alle  forme  o  ai 
mezzi  coi  quali  il  suicidio  generalmente  si  com- 
pie; mentre,  procedendo  all'esame  di  una  cospi- 
cua quantità  di  casi,  potremo,  riunendo  quelli 
che  presentino  circostanze  comuni,  vedere  quale 
influenza  ciascuna  di  queste  (età,  sesso,  profes- 
sione, ecc.)  abbia  avuto  sulla  manifestazione 
quantitativa  del  fenomeno,  e  quindi  determi- 
nare, almeno  approssimativamente,  l'ordine  se- 
condo cui  esso  si  presenta. 

7.  Dopo  compiuta  la  notazione  numerica,  per 
masse,  delle  manifestazioni  del  fenomeno,  il 
metodo  statistico  dà  le  norme  per  la  loro  classi- 
ficazione, cioè  per  la  disposizione  di  esse  secondo 
gli  elementi  simili  che  presentano,  quindi  per  la 
loro  riduzione,  mediante  procedimenti  tecnici  e 
matematici,  a  espressioni  più  semplici  e  sugge- 
stive, in  modo  da  rendere  più  facilmente  apprez- 
zabile la  loro  frequenza  successiva  e  la  forma  dei 
loro  sviluppo,  e  da  poter  poi  esercitare  profi- 
cuamente, sopra  i  dati  così  ridotti,  lo  studio 
induttivo  delle  cause  e  delle  leggi. 
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L'esame  di  tutti  questi  procedimenti,  che 
costituiscono  complessivamente  quella  che  chia- 
masi elaborazione  dei  dati,  sarà  fatto  da  noi  ab- 
bastanza diffusamente,  data  la  loro  importanza 
fondamentale  nel  metodo  statistico. 

Tratteremo,  dopo,  delle  principali  forme  di 
esposizione  o  presentazione  dei  dati,  costituite 
sopratutto  dai  diagrammi  e  dai  cartogrammi,. 
dei  quali  vedremo  tutta  l'importanza. 

Finalmente  passeremo  all'ultima  fase  del 
procedimento  statistico,  che  è  costituita,  come 
dicemmo,  dalle  operazioni,  di  ordine  logico  e 
matematico,  per  la  determinazione  delle  cause 
e  delle  leggi  dei  fatti  studiati. 

8.  E  qui  riesce  opportuno  esporre  fin  d'ora  che 
cosa  deva  intendersi,  in  generale,  per  causa  e  legge 
in  statistica,  dato  che,  essendo  diverso  per 
questa  il  modo  e  l'aspetto  dal  quale  studiansi  i 
fenomeni,  sarà  pure  differente  il  concetto  che 
di  quei  termini  si  ricava  in  confronto  a  quello 
generale. 

Invero,  per  ciò  che  riguarda  il  concetto  stati- 
stico di  causa,  non  si  intende  per  esso  l'elemento 
primo,  il  principio  fondamentale  originante  del 
fatto  (causa  efficiens)  quanto  piuttosto  quel- 
l'elemento o  circostanza,  semplice  o  complessa, 
che  determina  il  manifestarsi  del  fenomeno  in 
una  data  frequenza  o  quantità  numerica.  Colla 
ricerca  delle  cause  in  statistica  noi  vogliamo  de- 
terminare non  già  il  perchè  del  presentarsi  del 
fatto  in  una  determinata  forma  o  natura,  quanto 
quello  della  sua  manifestazione  in  una  data 
misura. 

La  differenza  generica  dei  due  concetti  è 
abbastanza  chiara  per  non  dovervi  insistere. 
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Così,  mentre  le  scienze  biologiche  si  chiedono  la 
ragione  o  causa  efficiente  della  morte  dell'uomo, 
nello  studio  statistico  si  ricerca  la  causa  della 
maggiore  o  minore  mortalità,  in  un  paese,  in  un 
periodo  considerato,  per  cui,  generalizzando, 
diciamo  che  in  statistica  causa  può  essere  qua- 
lunque circostanza  che  influisca  sulla  manife- 
stazione quantitativa  di  un  fenomeno. 

9.  Perciò  che  riguarda  poi  le  leggi  statistiche^ 
ricordiamo,  che,  la  ricerca  della  legge  dei  fatti 
rappresentando  l'elemento  e  lo  scopo  essenziale 
di  ogni  dottrina  scientifica,  è  quindi  sopratutto 
in  tale  indagine  che  il  metodo  statistico  mani- 
festa la  sua  importanza.  Dobbiamo  fare  alcime 
osservazioni  circa  il  concetto  di  legge  in  stati- 
stica, perchè  esso  pure  assume  un  significato 
particolare,  che  lo  distingue  da  quello  generale 
di  legge  scientifica. 

Anzitutto,  relativamente  alla  natura  dei 
fatti  studiati  dalle  varie  scienze,  come  abbiamo 
distinto  i  fatti  fisici,  i  fatti  biologici  e  i  fatti  so- 
ciali, le  stesse  distinzioni  si  possono  fare  per 
le  leggi,  corrispondenti  all'ordine  di  svolgimento 
di  ciascuna  delle  tre  categorie  di  fenomeni. 

In  generale  si  incontra  però  una  distinzione 
molto  più  larga,  quella  di  leggi  naturali  e  leggi 
sociali,  intendendosi  per  leggi  naturali  quelle 
che  presiedono  allo  svolgimento  di  ogni  ordine 
di  fenomeni  della  natura,  sia  fisici  che  biologici, 
per  leggi  sociali  qaelle  che  riguardano  lo  svol- 
gimento dei  fenomeni  che  avvengono  nella  so- 
cietà umana. 

Ora,  venendo  generalmente  alle  prime  ricono- 
sciuto un  carattere  assoluto  nella  loro  azione 
sulla    manifestazione    dei  fatti  corrispondenti. 
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mentre  tale  carattere  non  si  attribuisce  alle 
leggi  dei  fatti  sociali,  così  è  opportuno  chiarire 
meglio  questo  punto,  il  quale  ci  confermerà 
nel  nostro  concetto,  che  non  soltanto  ai  feno- 
meni della  società,  ma  pure  ad  altri,  di  ordine 
fisico,  ecc.  può  applicarsi  il  metodo  statistico 
di  studio. 

In  generale  che  s'intende  per  legge  ? 

Possiamo  ricordare  la  definizione  del  Monte- 
squieu: «  leggi  sono  i  rapporti  necessari  che  de- 
rivano dalla  natura  delle  cose  »,  definizione 
esatta,  ma  per  la  quale  parrebbe  che,  data  la 
natura  dei  fatti,  il  loro  aspetto  e  l'ordine  di  ma- 
nifestazione siano  imprescindibili  in  ogni  caso, 
sicché  carattere  di  tali  leggi  sarebbe  di  mostrarsi 
a^ssolute  nella  loro  azione. 

Se  diciamo  invece  che  le  leggi  sono:  «  quei 
«  rapporti  necessari  che  si  istituiscono  fra  i  fe- 
«  nomeni  e  le  circostanze  dalle  quali  derivano, 
«  o  nelle  quali  si  manifestano  »,  in  questa  defi- 
nizione c'è  un  carattere  più  largo  e  meno  asso- 
luto, perchè  si  ammette,  evidentemente,  per 
essa,  che,  mutando  quelle  circostanze,  muterà 
pure  la  manifestazione  dei  fatti.  Ora,  poiché 
nel  concetto  comune,  la  diversità  fra  leggi  natu- 
rali e  leggi  sociali  si  troverebbe,  come  dicemmo, 
specialmente  nel  carattere  di  maggiore  asso- 
lutismo assegnato  alle  prime,  dobbiamo  vedere 
come  invece  anch'esse  rientrino  nel  concetto 
generico  ora  esposto. 

10.  Ricordiamo  ciò  che  ha  detto,  in  proposito 
di  quella  distinzione,  un  economista  francese,  lo 
Gide.  Egli  ha  osservato,  che  finora  la  legge  na- 
turale veniva  considerata  come  una  potenza 
armata  di  clava  (simile  quasi  alla  figura  alle- 
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gorica  della  legge)  che  rappresenta  il  più  pretto 
assolutismo  e  che  vuole  essere  obbedita.  Ora, 
egli  soggiunge,  il  concetto  di  legge  naturale,  ret- 
tamente interpretato,  non  rappresenta  se  non 
certi  rapporti,  necessari,  è  vero,  ma  che  non  si 
manifestano  se  non  quando  siano  adempiuto 
certe  condizioni  precedenti  (1). 

Un  esempio  pratico  dato  dallo  Gide  è  questo: 
sembra  che  s'interpreti  come  un  fatto  assolu- 
tamente necessario,  che  due  atomi  d'idrogeno  e 
un  atomo  di  ossigeno,  posti  in  contatto  fra 
loro,  diano  luogo  alla  formazione  di  una  mole- 
cola d'acqua.  Ora  questo  fenomeno,  che  appunto 
rappresenta  una  legge  naturale,  è  vero  sì,  ma 
non  si  manifesta  in  ogni  circostanza;  si  verifica 
soltanto  quando  esistano  certe  determinate  con- 
dizioni, che  consentono  ad  esso  di  manifestarsi, 
vale  a  dire  c'è  bisogno  non  solo  di  contatto  fra 
gli  atomi,  ma  anche  di  certe  condizioni  prece- 
denti, di  ambiente,  di  pressione,  di  temperatura 
e  così  via. 

Altrettanto  avviene  nel  seno  della  società. 

Fenomeno  essenziale  nel  campo  economico  è, 
ad  esempio,  lo  scambio.  Ora,  gli  uomini  non  sono 
obbligati  a  vendere  o  a  comperare;  ma  se  due 
individui,  uno  disposto  a  vendere  e  l'altro  di- 
sposto a  comperare  una  data  cosa,  si  troveranno 
di  fronte  e  se  le  loro  pretese  non  saranno  incon- 
ciliabili, l'uno  comprerà  e  l'altro  venderà.  Si 
stipulerà,  in  altri  termini,  un  contratto  di  com- 
pra-vendita: gli  individui  che  questo  contratto 
hanno  stipulato,  lo  hanno  fatto  liberamente,  vo- 


(1)  Yedi  i  sa  >i  Principes  d'économie  politique,  ediz. 
1901,  pag.  8. 
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lontariamente>  ma  pure  esso  è  stato  reso  possibile 
dalle  circostanze  già  esposte,  che  lo  hanno  prece- 
duto e  favorito,  sicché,  conosciute  queste  cir- 
costanze, noi  potremo  prevederlo,  come  pos- 
siamo prevedere  il  fenomeno  della  formazione 
dell'acqua. 

Ecco  come  la  legge  naturale  non  differisca 
sostanzialmente  dalla  legge  sociale,  mentre 
entrambe  avranno  effetto  soltanto  ogni  qual- 
volta si  verificheranno  determinate  condizioni 
che  favoriscano  la  manifestazione  del  feno- 
meno corrispondente. 

11.  Di  più  devesi  notare,  che,  nell'ordine  di 
manifestazione  dei  fenomeni  fisici,  biologici, 
sociali,  esiste  spesso  una  correlazione,  un  ca- 
rattere di  mutua  dipendenza,  nel  senso,  che 
anche  i  fatti  fisici  e  naturali  sono,  per  qualche 
aspetto,  influenzati  dalle  condizioni  della  civiltà 
e  quindi  dell'ambiente  sociale.  Cosicché,  non 
soltanto  i  caratteri  biologici  degli  individui 
sono  diversi  secondo  il  grado  di  sviluppo  sociale, 
così  come  sono  diversi  i  loro  caratteri  morali  e 
intellettuali,  ma  ancora  noi  sappiamo  come  l'uo- 
mo sia  riuscito,  mediante,  ad  esempio,  la  così 
detta  selezione  artificiale,  a  determinare  la  modi- 
ficazione dei  caratteri  di  certe  specie  animali,  o 
vegetali,  a  crearne  delle  nuove;  così,  nel  campo 
dei  fenomeni  fisici  e  meteorologici,  che  pur  sem- 
brano affatto  indipendenti  dalla  influenza  del- 
l'uomo, mentre  da  un  lato  la  loro  manifestazione 
(temperatura,  umidità,  ecc.)  influisce  sulla  con- 
dotta dell'individuo  e  quindi  sull'aspetto  del- 
l'ambiente sociale,  dall'altro  l'uomo  colla  sua 
azione  (coi  rimboschimenti,  con  modificazioni 
del  corso  delle  acque,  ecc.)  é  pur  riuscito  ad  impri- 
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mere  ad  alcuni  di  essi  uno  sviluppo  diverso  da 
quello  che  avrebbe  avuto  in  natura. 

Questo  occorrerà  tenere  presente,  perchè, 
facendoci  persuasi  come  esista  un'intima  colle- 
ganza e  analogia  nella  manifestazione  e  nello 
svolgimento  dei  fenomeni  d'ordine  naturale,  in 
rispetto  alla  manifestazione  e  allo  svolgimento 
dei  fenomeni  di  ordine  sociale,  ci  confermerà  nel 
concetto  che  non  debba  esserci  una  completa 
divisione  nello  studio  di  questi  due  ordini  di 
fenomeni  in  relazione  alla  diversità  delle  loro 
cause  e  leggi.  Fu  partendo  da  un  tale  concetto 
che,  come  abbiamo  accennato,  im  grande  sta- 
tistico, il  Quételet,  studiando  numericamente  i 
fatti  sociali,  ha  intitolato  le  sue  indagini:  Studi 
di  fisica  sociale,  per  dimostrare  che  nella  società 
imperano  delle  leggi  non  differenti  da  quelle 
che  presiedono  allo  svolgimento  dei  fenomeni 
della  natura  fìsica. 

È  dunque  soltanto  la  grande  quantità  e 
complessità  delle  cause  agenti  sui  fenomeni  so- 
ciali, che,  rendendone  le  manifestazioni  maggior- 
mente variabili,  in  confronto  a  quelle  dei  feno- 
meni fisici  o  naturali,  ci  fa  più  difficile  ricono- 
scerne l'ordine  di  sviluppo,  ola  legge,  ed  è  perciò 
che,  per  essi,  dobbiamo  impiegare  metodi  spe- 
ciali e  più  delicati  di  studio.  Se  non  riesciamo,  per 
tali  fenomeni,  ad  isolare  sempre  e  perfettamente 
l'effetto  delle  singole  cause,  ciò  devesi  quindi 
non  tanto  alla  mancanza  di  assolutismo  nel- 
l'azione di  queste,  quanto  alla  imperfezione  dei 
nostri  sensi  e  dei  nostri  mezzi  di  indagine;  è 
dunque  im  difetto  non  oggettivo,  o  dipendente 
dai  fatti,  ma  soggettivo,  cioè  relativo  all'osser- 
vatore,  mentre   nulla   vieta   che,  affinandosi 
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sempre  più  i  metodi  di  indagine,  le  leggi  anche 
dei  fatti  variabili  indefinitamente  possano  ve- 
nire ognor  più  facilmente  ed  esattamente  de- 
terminate. 


§4.  —  Importanza  e  relazioni  della  statistica. 

1.  Chiariti  così  i  concetti  fondamentali  rela- 
tivamente alla  nostra  dottrina,  nella  sua  essenza 
e  nei  suoi  fini,  e  fatta  brevemente  l'analisi  delle 
varie  fasi  o  operazioni  del  procedimento  sta- 
tistico, è  opportuno  mostrarne  più  espressamente 
l'importanza,  dall'aspetto  scientifico  e  da  quello 
sociale,  nonché  indicarne  le  relazioni  sue  con  al- 
tre dottrine,  la  qual  cosa  ci  darà  campo  ad  al- 
cune osservazioni. 

Come  metodo  di  studio  scientifico  dei  fatti 
tale  importanza  è  grandissima,  poiché  sem- 
pre vanno  indagandosi  statisticamente  nuovi 
ordini  di  fenomeni,  ai  quali  una  volta  simile 
forma  di  studio  sembrava  inapplicabile,  cosicché 
attualmente  l'impiego  di  tale  metodo  é  divenuto , 
direttamente  o  indirettamente,  fonte  ed  ele- 
mento di  progresso  per  molte  dottrine,  di  or- 
dine fisico,  naturale,  biologico,  filosofico.... 

Però,  malgrado  questa  grande  diffusione  as- 
sunta, recentemente,  da  tale  forma  di  indagine, 
suo  campo  fondamentale  di  applicazione  ri- 
mane quello  dei  fenomeni  sociali,  per  la  ragione 
già  nota,  che,  nelle  scienze  sociali,  i  fenomeni  che 
si  studiano  offrono  essenzialmente  il  carat- 
tere della  atipicità,  della  indefinita  variabilità 
di  elementi,  i  quali  invece  si  presentano  con 
maggiore  uniformità  nelle  manifestazioni  della 
maggior  parte  dei  fatti  fisici  o  biologici. 
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Fra  i  risultati  più  cospicui  ottenuti  dal- 
l'impiego del  metodo  statistico  nello  studio  com- 
plessivo dei  fatti  sociali,  possiamo  annoverare 
quelli  relativi  alla  questione  del  così  detto  li- 
bero arbitrio  umano,  la  quale,  di  importanza  fon- 
damentale per  la  filosofia,  ha  ricevuto  dalla  cono- 
scenza statistica  dello  sviluppo  dei  fenomeni  della 
società,  nuova  ed  intensa  luce. 

Sembrerebbe,  a  primo  tratto,  che  i  fenomeni 
sociali,  appunto  perchè  dipendenti  dalla  libera 
volontà  individuale,  fossero  assolutamente  ar- 
bitrari ed  ex  lege  nelle  loro  manifestazioni,  in 
modo  da  non  potersi  scorgere  in  essi  una  forma 
comime,  un  principio  unico  e  regolare  di  svol- 
gimento. 

Gli  individui,  in  generale,  non  rassomigliandosi 
nè  fisicamente,  nè  moralmente,  come  avrebbero 
potuto  i  loro  atti  sociali  richiamarsi  ad  una 
norma  generale  di  manifestazione? 

Ora,  fu  appimto  e  soltanto  applicando  il 
metodo  statistico  (che  nel  campo  dell'osserva- 
zione semplice  rappresenta  la  forma  più  re- 
cente), nella  indagine  relativa  allo  svolgimento 
dei  fenomeni  sociali,  che  si  è  trovato,  come  l'a- 
zione degli  individui  nel  seno  della  società, 
pur  essendo  libera,  questa  libertà  abbia  dei  li- 
miti, rappresentati  dall'esistenza  di  leggi  gene- 
rali, che  presiedono  allo  sviluppo  della  civiltà 
sociale  nei  suoi  vari  elementi,  determinandone 
la  forma  di  manifestazione  complessiva. 

Cosicché  a  questa  norma  di  svolgimento  delle 
varie  attività  sociali  l'individuo  non  può  sot- 
trarsi, mentre  anzi  contribuisce  con  i  suoi 
atti  a  costituirla. 

Così,  se  Tizio  e  Cajo  sono,  ad  esempio,  e  teo- 


I 
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ricamente,  affatto  liberi  di  prender  moglie  o  di 
emigrare  all'estero,  in  realtà  l'esecuzione  di  tali 
atti,  anzi  il  sorgere  stesso  di  tali  deliberazioni 
nell'animo  loro,  dipende  dalle  circostanze  del- 
l'ambiente sociale  in  cui  vivono  e  del  quale 
sono  altrettanti  elementi;  per  cui  l'attuazione, 
pur  individualmente  libera  e  volontaria,  di 
simili  azioni,  contribuirà  a  imprimere  ai  feno- 
meni sociali  corrispondenti,  del  matrimonio 
e  dell'emigrazione,  una  forma  di  svolgimento 
complessivo  determinata,  diversa  da  quella  di 
altri  paesi,  cioè  di  altri  ambienti  sociali,  dove 
pure  ogni  uomo  possiede,  potenzialmente,  eguale 
libertà  di  volere  e  di  azione  di  Tizio  e  di  Cajo. 

Altrettanto  può  dirsi,  e  ciò  è  ancora  più 
interessante  a  constatarsi,  per  altri  fatti  sociali, 
come  ad  esempio  il  delitto,  il  quale,  costituendo 
un'infrazione  alla  normale  condotta  morale 
e  giuridica,  sembra  completamente  soggetto 
all'impero  delle  passioni  individuali  e  quindi 
assolutamente  arbitrario  e  irregolare  nelle  sue 
manifestazioni. 

Applicando  allo  studio  dello  svolgimento  di 
tale  fenomeno  il  metodo  statistico,  possiamo 
invece  scorgere  un  principio  normale,  regolare, 
della  sua  manifestazione  quantitativa  per  ogni 
ambiente  sociale,  in  mezzo  agli  elementi  diversi 
e  variabili  che  lo  determinano. 

Il  Quételet  anzi,  dallo  studio  del  fenomeno 
del  delitto,  è  riuscito  alla  conclusione  che  esiste, 
per  esso,  una  regolarità  di  manifestazione  al- 
trettanto assoluta,  quanto  quella  che  si  riscon- 
tra nei  fatti  fisici,  dimostrando  di  credere 
in  un  completo  determinismo  dei  fenomeni 
sociali. 

9 
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Non  a  noi  compete  valutare  la  portata  filo- 
sofica della  regolarità  di  sviluppo  dei  fatti  umani  : 
è  vanto  sufficiente  della  statistica  di  essere 
giunta  a  dimostrarla. 

2.  Continuando  sull'importanza  del  metodo 
statistico  nello  studio  dei  fenomeni  sociali,  se  ba- 
diamo ai  più  recenti  progressi  fatti  dalla  scienza 
economica  per  mezzo  di  esso,  troviamo  che  una 
quantità  di  problemi  si  sono  avviati  così  a  una 
soluzione,  concedendo  la  scoperta  di  altrettante 
verità  scientifiche,  che  prima  l'imperfezione  o 
l'insufficienza  dei  metodi  usati  manteneva  igno- 
rate od  incerte.  Verità,  che,  per  l'importanza 
che  le  dottrine  economiche  presentano  nella  loro 
applicazione  alla  vita  sociale,  si  rivelano  in  al- 
trettante cospicue  riforme  pratiche  nell'organiz- 
zazione dei  rapporti  economici  della  società. 

Così,  ad  esempio,  coi  risultati  delle  ricerche 
statistiche  si  è  costituita,  su  una  dimostrazione 
positiva,  la  così  detta  teoria  degli  alti  salari. 

Un  tempo  si  credeva  che  ogni  aumento 
di  mercede  agli  operai,  o,  corrispondentemente, 
ogni  diminuzione  delle  ore  di  lavoro,  rappresen- 
tassero un  danno,  unaperdita  per  gl'imprenditori, 
i  quali  perciò  si  opponevano  recisamente  a 
tali  concessioni.  Invece  le  indagini  statistiche 
compiute  in  proposito,  hanno  mostrato  che, 
generalmente,  tali  vantaggi  accordati  agli  operai 
favoriscono  l'aumento  della  produttività  del 
loro  lavoro,  sicché  il  padrone  non  solo  non  subisce 
una  perdita,  ma  spesso  ne  guadagna,  ottenendo 
una  quantità  di  prodotto  relativamente  mag- 
giore, e,  sopratutto,  migliore,  di  quella  che  ot- 
neva  quando  gli  operai  venivano  pagati  meno 
o  lavoravano  per  un  tempo  più  limgo. 

A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  5. 
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Così  pure  le  leggi  economiche  di  formazione 
e  di  variazione  dei  prezzi,  dapprima  solo  intuite 
nella  loro  generalità,  possono  ormai,  grazie 
alle  indagini  statistiche,  venire  studiate  nei  loro 
limiti  misurabili,  avviando  così  la  scienza  verso 
la  loro  chiara  determinazione. 

E,  nell'ordine  della  politica  pratica,  economica 
e  sociale,  tutte  le  leggi  sul  lavoro,  sulle  assicu- 
razioni operaie,  sulla  tutela  dell'emigrazione,  ecc.,. 
non  sono  esse  altrettante  conseguenze  delle  ri- 
levazioni statistiche  compiute  nei  campi  corri- 
spondenti, le  quali  hanno  dimostrato  il  modo 
di  procedere  dei  vari  fenomeni,  indicando  così 
la  natura  dei  provvedimenti  da  prendere? 

Così  pure,  nel  campo  della  scienza  e  della 
politica  finanziaria,  la  scelta  e  l'applicazione 
dei  tributi  stanno  ormai  in  diretta  relazione 
coi  risultati  delle  inchieste  e  rilevazioni  statistiche 
intorno  alla  entità  e  alle  varie  manifestazioni 
e  forme  del  reddito,  alla  importanza  dei  consumi, 
ecc.  E  in  quello  del  diritto,  le  indagini  positive 
e  numeriche  non  servirono  esse  a  costituire 
addirittura  teorie  nuove,  come  la  scuola  antro- 
pologica nel  diritto  penale,  e  a  suggerire  le 
riforme  dei  codici?  Senza  insistere  di  più  intorno 
a  questa  influenza  della  statistica  sopra  ]e  di- 
verse dottrine  e  istituzioni  sociali,  basterà  ri- 
cordare come  i  dati  ottenuti  col  censimenta 
della  popolazione  siano  necessari  e  servano  di 
fondamento  a  quasi  trenta  leggi  del  nostro 
Stato,  per  dimostrare  come  una  sola,  certo 
la  più  grandiosa,  delle  operazioni  statistiche 
demografiche,  abbia  il  potere  di  informare  l'as- 
setto e  lo  svolgimento  di  una  cospicua  parte 
della  nostra  vita  politica  e  sociale. 
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3.  Ma  non  è  tanto  a  mettere  in  luce  l'impor- 
tanza del  metodo  statistico  nello  studio  dei 
fatti  sociali,  che  noi  dobbiamo  intendere:  la 
dimostrazione  di  ciò  non  ha  bisogno  invero 
di  ulteriori  argomentazioni,  quando  si  pensi 
che  la  statistica  fu  addirittura  considerata  come 
una  vera  scienza  sociale,  anzi,  come  la  scienza 
generale  della  società...  ! 

Più  interessante  è  per  noi  vedere,  se  effetti- 
vamente l'applicazione  di  quei  metodo  siasi 
mostrata  efficace  oltre  e  all'infuori  del  campo 
dei  fenomeni  sociali  e  quale  importanza  attuale 
ed  avvenire  essa  presenti  rispetto  allo  sviluppo 
delle  dottrine  di  ordine  fisico,  naturale,  biolo- 
gico... ! 

Che  ciò  oggi  si  affermi  e  si  possa  provare 
facilmente  non  parrà  strano,  se  si  pensi  come, 
ad  esempio,  il  Wagner,  fino  dal  1867,  respingendo 
la  comune  distinzione  che  allora  facevasi  fra 
metodo  e  scienza  statistica,  fondata  sul  concetto 
dei  limiti  diversi  dello  studio  dei  fatti,  scrivesse 
«  essere  impossibile  determinare  il  perchè  la 
«  statistica  debba  limitarsi  alla  società  umana, 
«  quando  si  consideri  il  grande  sviluppo  che  el:f- 
«  bero  la  statistica  meteorologica  e  la  medica  ):(1). 

Orbene,  se  tale  constatazione  potevasi  fare 
quasi  cinquant'anni  or  sono,  oggi  possiamo  avere 
la  soddisfazione  di  rilevare  come  ormai  ima  quan- 
tità di  dottrine  scientifiche,  le  quali  un  tempo 
sembravano  confinate  all'impiego  di  im  solo 
metodo  e  incompatibili,  per  la  natura  dei  fatti 
studiati,  coir  uso  del  procedimento  di  osserva- 
zione ripetuta  per  masse,  siano  invece  ricorse 


(1)  Articolo  citato. 
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al  metodo  statistico  come  fonte  e  fondamento 
di  dimostrazioni  più  salde  e  più  luminose. 

Ed  è  in  verità  ben  giusto  che  ciò  sia  stato  ri- 
conosciuto e  sancito  nella  pratica  :  se  era  agevole 
ed  utile  che  il  demografo  o  l'economista  ricer- 
cassero le  cause  e  le  leggi  dei  fatti  loro  propri, 
sceverandone  Velemento  uniforme  e  costante  in 
mezzo  alle  varietà  di  manifestazioni  degli  esempi 
raccolti,  perchè  l'adozione  di  un  tale  procedi- 
mento avrebbe  dovuto  vietarsi  al  fisiologo 
per  studiare,  ad  esempio,  i  limiti  della  fecondità 
delle  varie  specie  animali,  la  proporzione  dei 
sessi  nelle  nascite,  ecc.,  o  al  fisico  o  meteorologo 
per  registrare  le  gradazioni  della  temperatura, 
o  il  livello  dell'acqua  caduta,  ecc.? 

Poiché,  invero,  già  ci  chiedemmo  altra  volta, 
se  il  metodo  statistico  si  riduce,  nella  sua 
essenza,  ad  una  sistema  perfezionato  di  osser- 
vazioni, condotte  con  norme  speciali  e  per  grandi 
masse,  qual'è,  in  generale,  quella  scienza  che 
non  possa  valersi  di  un  grande  numero  di  osser- 
zioni  e  che,  potendolo,  non  si  senta  attratta  ad 
usare  di  un  tal  mezzo  di  indagine,  se  non  altro 
come  integrazione  degli  altri  metodi,  come  spe- 
diente  per  la  conferma  o  la  riprova  dei  risul- 
tati per  essi  raggiunti  ? 

Ciò  che  una  volta  faceva  sembrare  impossibile 
o  troppo  arduo  ad  alcime  scienze  l'usare  di  tal 
metodo,  era  la  difficoltà,  da  parte  degli  studiosi, 
di  riunire  ed  avere  a  loro  disposizione  un  ricco 
materiale  di  fatti,  mentre  invece,  per  le  scienze 
sociali,  era  la  statistica  stessa,  pubblica  e  privata, 
che  si  incaricava  di  raccogliere  e  di  offrire  a 
tutti,  i  fatti  ordinati  ed  esposti  metodicamente 
in  serie  e  in  tavole,  sui  quali  lo  studio  poteva  poi 
agevolmente  venir  compiuto. 
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Però,  oramai,  oltreché  anche  le  pubblicazioni 
statistiche  ufficiali  si  occupano  di  fatti  non  stret- 
tamente di  ordine  sociale,  la  possiblità  di  ot- 
timi risultati  coir  impiego  del  metodo  statistico 
è  offerta  a  quelle  scienze  dall'opera  assidua  e 
concorde  dei  singoli  studiosi,  che,  presentando 
ciascuno  un  numero  relativamente  limitato  di 
fatti  raccolti,  permettono  di  riunire  i  risultati 
parziali  in  una  somma  cospicua  di  osservazioni, 
sulla  base  delle  quali  le  conclusioni  individuali 
possono  venire  confermate  e  rese  più  generali 
e  sicure. 

4.  Si  deve  inoltre  ricordare  che  quelle  scienze, 
come,  ad  esempio,  la  medicina,  si  sono  molto 
giovate  del  metodo  statistico  quale  mezzo  di 
indagine  delle  cause  di  certi  fenomeni,  mentre 
prima  l'efficacia  di  essa  si  limitava  alla  ricerca 
e  al  suggerimento  dei  rimedi  per  combatter^  gli 
effetti  del  male.  Anzi,  possiam  dire,  fu  così  che 
sorse,  quasi  staccandosi  come  un  ramo  dal 
grande  albero  della  scienza  medica  generale, 
quel  corpo  importantissimo,  fondamentale,  di 
cognizioni,  costituito  dall'igiene  pubblica  o  so- 
ciale :  perchè  solo  uno  studio  ampio  e  generale 
di  certe  forme  di  malattia,  in  tutti  gii  elementi 
della  loro  manifestazione,  ha  concesso  di  tro- 
varne le  cause  e  di  escogitare,  in  conformità, 
dei  generali  provvedimenti  preventivi  o  repres- 
sivi. Così,  evidentemente,  senza  una  larga  os- 
servazione per  masse^  corroborata,  dai  proce- 
dimenti della  logica  induttiva,  non  si  sarebbe 
forse  giunti  a  riconoscere  V  origine  di  certi 
morbi,  come  la  pellagra,  come  la  malaria,  ecc., 
mentre  poi,  nel  campo  della  terapia,  come 
altrimenti  si  sarebbe  potuto  arrivare  ad  asse- 
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gnare  la  efficacia  dei  rimedi,  quali,  ad  esem- 
pio, i  recenti  sieri  curativi,  a  constatare  il 
decorso  medio  e  i  caratteri  diversi  delle  ma- 
lattie, se  non  con  una  serie  continuata  di  os- 
servazioni, condotte  con  metodo  ognor  più  ri- 
goroso e  consacrate  e  diffuse  col  mezzo  della 
stampa,  sì  da  poter  essere  accumulate  per  trarne 
delle  conclusioni  generali?  (1). 

Ciò  dicemmo  per  quanto  riguarda  la  scienza 
medica,  in  generale  e  nei  suoi  diversi  rami; 
ma  pure  allo  studio  di  altre  dottrine,  di  ordine 
fisico  e  naturale,  si  applica  ormai  proficuamente 
il  metodo  statistico,  perchè  in  ogni  campo  dello 
scibile  si  riscontrano  fenomeni  manifestantisi  per 
masse  e  prodotti  da  cause,  concomitanti;,  costanti 
e  variabili.  Così,  ad  esempio,  e  tralasciando  di 
ricordare  le  applicazioni  di  tale  forma  di  osser- 
vazione ai  fenomeni  meteorologici,  mentre  si 
riformavano  in  tal  senso  le  indagini  antropolo- 
giche, che  poi  avrebbero  assunto  una  grande 
importanza  sociale  negli  studi  di  antropologia 
criminale,  il  metodo  di  osservazione  statistica, 
appoggiato  all'induzione  matematica,  si  va  ap- 
plicando alla  risoluzione  dei  più  delicati  pro- 
blemi dell'ordine  biologico,  e  alla  stessa  psico- 
logia, resa  finalmente  essa  pure  una  dottrina 
positiva,  una  scienza  di  osservazione.... 

Se  poi  ricordiamo  quanto  già  abbiamo  indi- 
cato, che  cioè  non  esiste  una  separazione  perfetta, 
una  completa  indipendenza  fra  i  fenomeni  della 
natura  e  quelli  della  società,  mentre  fra  essi 


(1)  Vedi  il  nostro  stadio:  La  statistica  neWinsegna- 
vnento  universitario ,  nel  Giornale  de^li  Ecommisti,  mag- 
gio-settembre 1903. 
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interviene  un'azione  e  reazione  reciproca,  ben 
rimane  giustificato  il  concetto  del  Wagner,  che 
destinava  alla  statistica  lo  studio  di  tutti  i 
fenomeni  variabili  del  mondo  reale,  la  ricerca 
del  nesso  causale  fra  i  fenomeni  umani  e  i 
natxirali  ! 

5.  E  qui,  richiamando  quanto  dicemmo  sul 
carattere  essenziale  del  metodo  statistico,  pos- 
siamo ancora  riconoscere,  di  fronte  alla  correla 
zione  fra  i  fatti  che  sono  dominio  dei  vari 
ordini  di  scienze,  una  intima  dipendenza  e 
solidarietà  fra  i  diversi  procedimenti  di  indagine  ; 
per  cui,  mentre  nelle  scienze  dell'ordine  fisico 
e  naturale,  dove  i  fenomeni  sono  ottenibili  arti- 
ficialmente nelle  più  varie  circostanze,  mediante 
l'esperimento,  lo  studio  non  pertanto  di  essi 
si  risolve  in  un'osservazione  ripetuta,  così,  nelle 
dottrine  sociali,  l'osservazione  statistica,  com- 
piuta mediante  la  raccolta  e  l'esame  di  grandi 
masse  di  fenomeni,  non  è,  a  sua  volta,  che 
un'estensione  del  grande  principio  :  provando  e 
riprovando... 

Or  dimque,  se  tutte  le  scienze  partono,  al- 
l'origine dei  loro  studi,  dall'osservazione,  e  questa 
forma  generica  fondamentale  si  specializza  mano 
a  mano  secondo  la  natura  e  i  bisogni  di  ciascima 
di  esse,  e  il  metodo  generale  induttivo  scopre 
ed  applica  l'esperimento,  la  comparazione,  l'os- 
servazione storica  e  finalmente  quella  stati- 
stica, bisogna  concludere  che  questa,  come  le 
altre,  non  è,  nè  può  essere,  a  servizio  di  una  sola 
dottrina,  mentre  essa  pure  ha  carattere  gene- 
rale e  serve  per  tutte  le  scienze  che  in  lei  tro- 
vino sussidio  al  metodo  generalmente  applicato. 

E,  come  non  esiste  fra  i  vari  rami  dello  scibile 
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una  separazione  netta  ed  assoluta,  come  le  scienze 
nuove  sono  intimamente  legate  alle  precedenti, 
delle  quali  costituiscono  una  filiazione  e  sulle 
quali  gettano  nuova  e  più  intensa  luce,  così  i 
metodi,  più  delicati  e  complessi,  ch'esse  ado- 
perano, reagiscono,  a  loro  volta,  sui  metodi  pre- 
cedenti, concedendo  alle  scienze  più  antiche  ul- 
teriori e  più  gloriose  conquiste. 

Ciò  è  avvenuto  del  metodo  statistico,  il  quale, 
staccatosi  ultimo,  perchè  più  arduo  e  laborioso, 
dal  corpo  della  dottrina  dei  metodi,  ha  dimo- 
strato tale  importanza  e  valore,  da  essere  addi- 
rittura confuso  colla  scienza  stessa,  mentre  in 
realtà,  dopo  aver  riformato  lo  studio  dei  fatti 
sociali,  si  avvia  ad  aprire  altri  e  più  fulgidi  oriz- 
zonti ad  ogni  ramo  di  scienza. 

6.  Malgrado  ciò,  è  innegabile  la  scetticismo 
che  ancora  domina,  e  non  solo  fra  il  volgo,  ri- 
spetto ai  risultati  delle  indagini  statistiche. 

Esso  non  è  però,  in  fondo,  che  una  conseguenza 
della  difficoltà  di  applicazione  di  tale  metodo. 

È  diventato,  a  questo  proposito,  un  luogo 
comune  citare  l'aureo  scritto  di  Aristide  Ga- 
belli, intitolato:  Gli  scettici  della  statistica.  Ma 
forse  non  meglio  e  più  argutamente  di  lui  potreb- 
bero sferzarsi  coloro  che,  ormai  per  partito  preso, 
impugnano  e  deridono  i  risultati  del  metodo 
statistico,  nè  si  potrebbe  meglio  dimostrare  come, 
per  la  retta  e  proficua  applicazione  di  esso, 
occorrano  buona  fede  e  imparzialità;  mentre,, 
se  pure  tale  forma  di  indagine  non  può  riescire 
a  risultati  completi  ed  esatti  in  ogni  caso,  qua- 
lunque altro  metodo  che  fosse  applicato  allo 
studio  dei  fenomeni  dei  quali  esso  si  occupa,  con- 
durrebbe ad  errori  ben  più  gravi. 


IMPORT.   E  RELAZIONI  DELLA  STATISTICA  73 


Accenniamo  alle  principali  accuse  che  si  muo- 
vono alla  statistica. 

Si  osserva  anzitutto  che  tale  metodo  non  può 
riescire  a  conclusioni  certe  ed  esatte,  per  ciò 
solo  che,  non  potendosi  determinare  a  priori  il 
numero  necessario  e  sufficiente  di  casi  del  feno- 
meno da  studiare,  la  nostra  raccolta  non  potrà 
mai  autorizzarci  a  trarne  delle  conclusioni  gene- 
rali. 

Ma  è  appunto  perchè  nel  campo  cui  si  applica 
il  metodo  statistico  i  fatti  si  verificano  in  grandis- 
sima copia,  mentre  in  pratica  spesso  se  ne  può 
rilevare  una  quantità  relativamente  piccola,  che 
lo  statistico  sa  che  i  risultati  che  se  ne  traggono 
non  possono  essere  mai  veramente  completi 
ed  assoluti,  come  quelli  delle  scienze  esatte,, 
ed  è  perciò  che  deve  insistersi  nel  canone  fon- 
damentale da  noi  già  enunciato,  che  le  manifesta- 
zioni dei  fenomeni  da  raccogliere  devono  essere 
quanto  più  numerose  possibile,  poiché  in  rela- 
zione alla  quantità  di  esse  aumenta  il  valore 
scientifico  dei  risultati. 

Del  resto,  se  quello  accennato  è  un  difetto 
del  metodo  statistico,  bisogna  ricordare  non 
solo  che  nessun  altro  metodo  sarebbe  migliore, 
ma  che,  appimto  per  ovviare  alle  deficienze 
ed  imperfezioni  dei  risultati  che  se  ne  ottengono, 
sono  stati  formulati  certi  procedimenti,  logici 
e  matematici,  come  la  critica  dei  dati,  il  calcolo 
degli  errori,  ecc.  che  si  propongono  di  renderli 
più  sicuri  ed  esatti. 

Altra  accusa  contro  la  validità  del  metodo 
è,  che  nella  statistica  ognuno  può  interpretare  i 
dati  in  modo  a  sè  conveniente,  sicché  spesso 
colle  stesse  cifre  si  possono  dimostrare  varie 
tesi,  difformi  l'ima  dall'altra  ! 
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Ma  qui,  evidentemente,  il  difetto  non  sta 
nella  natura  del  procedimento  ;  si  tratta  soltanto 
di  sapere  e  volere  interpretare  bene  quelle  cifre. 

Il  Rumelin  diceva  che  le  cifre  sono  mute  e 
€he  occorre  sapere  aprire  loro  la  bocca  e  farle 
parlare.  L'accusa  non  tocca  quindi  la  bontà 
del  metodo,  mentre  qui  si  tratta  più  che  altro 
di  evitare  la  malafede,  la  parzialità,  l'apriorismo 
nell'interpretazione  dei  dati. 

Per  cui,  malgrado  tutto,  noi  possiamo  ben 
dire  che  il  metodo  statistico,  quando  sia  retta- 
mente e  serenamente  applicato,  offre  dei  van- 
taggi che  nessun  altro  presenta  per  l'osserva- 
zione e  lo  studio  dei  fenomeni  atipici  collettivi. 

7.  Venendo  ora  a  dire  delle  relazioni  della 
statistica  colle  altre  dottrine,  secondo  coloro 
che  le  riconoscono  il  carattere  di  scienza,  tali 
relazioni  dovrebbero  distinguersi  in  attive  e 
passive.  Vale  a  dire  che,  nel  concetto  di  tali 
autori,  da  una  parte  la  statistica  concede  alle 
altre  scienze  i  risultati  numerici,  negli  argomenti 
che  ad  esse  si  riferiscono;  mentre,  dall'altra, 
per  ottenere  quei  risultati,  per  procedere  alle 
indagini  dei  varii  argomenti,  essa  prende  dalle 
altre  scienze  i  concetti  fondamentali,  i  principi, 
le  definizioni  dei  vari  fenomeni  da  studiare. 

Invero,  dato  che  la  statistica  si  dovesse  occu- 
pare, con  scopo  scientifico  proprio,  dei  fenomeni 
di  carattere  economico,  giuridico,  morale,  ecc., 
sarebbe,  evidentemente,  necessario,  che,  per  pro- 
cedere a  queste  indagini,  essa  avesse  davanti 
a  sè  i  concetti  fondamentali  delle  varie  scienze, 
economia,  diritto,  morale,  ecc. 

E  giustamente  tali  relazioni  si  direbbero  pas- 
sive, perchè  in  esse  la  statistica  rimarrebbe,  in 
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certo  modo,  debitrice  alle  altre  discipline  so- 
ciali. 

D'altra  parte  le  relazioni  attive  si  avrebbero 
nelle  conclusioni  scientifiche,  ricavate  dallo  studio 
dei  dati  numerici,  offerte  dalla  statistica  al- 
l'economia, al  diritto,  alla  morale,  ecc. 

Secondo  il  nostro  concetto,  e  per  le  ragioni 
che  abbiamo  indicato,  tali  indagini  di  carattere 
economico,  ad  esempio,  sui  prezzi,  sulle  mercedi, 
ecc.,  o  le  ricerche  sulla  delinquenza,  in  ordine 
alla  frequenza  di  alcuni  reati,  o  alla  recidiva,  ecc., 
oppure  le  indagini  su  certi  fatti  della  vita  morale, 
come  la  prostituzione,  le  nascite  illegittime  ed 
altri,  non  sono  argomenti  particolari,  specifici 
della  statistica  come  scienza,  mentre  invece  il 
loro  studio  appartiene  alle  singole  scienze  corri- 
spondenti, quali  l'economia  politica,  la  morale, 
il  diritto,  ecc. 

Per  cui  noi  riconosciamo,  che,  quando  si 
compiono  quelle  indagini  statisticamente,  altro 
non  si  avrà  che  applicazione  del  metodo  stati- 
stico da  parte  di  quelle  dottrine  speciali.  Ciò, 
del  resto,  si  va  ormai  riconoscendo  generalmente. 

Certamente,  che,  per  formulare  la  teoria  stati- 
stica speciale  per  lo  studio,  supponiamo,  dei 
prezzi,  noi  avremo  bisogno  del  concetto  scienti- 
fico di  prezzo,  ed  in  questo  senso  si  potrà  dire 
che  la  statistica  prenda  dall'economia;  ma  lo 
studio  diretto  del  fenomeno  sarà  sempre  una 
indagine  economica,  con  qualunque  metodo 
venga  condotta. 

Giustamente  riconosce  il  Gini  le  ragioni  pra- 
tiche per  le  quali  la  statistica  viene  ancora  ri- 
conosciuta spesso  come  una  scienza.  Come  la 
tecnica  microscopica  ha  interesse  e  si  insegna  per 


76    CONCETTO  E  IMPORT.  DELLA  STATISTICA 


tutte  le  discipline  biologiche,  così  la  tecnica  sta- 
tistica, anziché  essere  una  dottrina  indipendente 
dovrebbe  apprendersi  nello  studio  di  tutte  le 
scienze  che  hanno  per  oggetto  d'indagine  i  fe- 
nomeni collettivi.  Avviene  invece  che,  causa  le 
difficoltà  che  essa  presenta,  riesce  più  facile 
supporre  che  un  conoscitore  della  tecnica  stati- 
stica aggiunga  alla  cognizione  di  queste  nozioni 
di  biologia,  di  sociologia,  di  diritto,  di  economia, 
ecc.,  per  fame  eventuali  applicazioni,  che  non 
supporre  l'inverso,  ossia  che  ogni  biologo,  ogni 
sociologo,  ogni  giurista,  ecc.,  si  approfondisca 
nello  studio  della  tecnica  statistica  per  appli- 
carlo alla  sua  scienza.  Perciò  la  tecnica  statistica 
si  è  aggregato  quel  tanto  di  cognizioni  che  può 
esserle  utile,  e  in  tal  modo,  da  tecnica  qual'è, 
venne  in  pratica  costituendosi  in  scienza,  poiché 
non  consta  soltanto  dei  metodi  corrispondenti 
alle  ricerche  statistiche,  ma  pure  di  un  com- 
plesso di  cognizioni  appartenenti  alle  varie 
scienze  alle  quali  la  tecnica  statistica  si  può 
applicare  (1). 

Tuttociò  è  esatto;  ma  appunto  perché  tale 
confusione  avviene  soltanto  in  pratica,  occorre 
insistere  teoricamente  nella  distinzione  per  evi- 
tare di  considerare  la  statistica  come  una  scienza 
sociale,  quando  si  applichi  allo  studio  dei  feno- 
meni sociali.  A  noi,  che  intendiamo  isolare  la 
nostra  dottrina  nella  sua  essenza  e  nella  sua 
finalità,  incombe  di  contribuire  a  togliere  tale 
confusione,  derivante  da  transitorie  circostanze 
di  fatto,  per  assegnare  alla  statistica  il  suo  parti- 
colare aspetto  teorico  generale. 


(J)  Vedi  le  sue  Lezioni  alV  TJniverHtà  di  Padova,  anno 
1913-14  (litografìa,  p.  46C-61). 
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Nè  ci  sembra  che  il  riconoscere  alla  stati- 
stica un'essenza  puramente  metodologica,  rap- 
presenti, per  essa,  una  diminutio  capitis,  data 
l'importanza  e  la  diffusione  ognor  maggiori  che 
tale  metodo  assume  nei  più  svariati  e  difficili  or- 
dini di  indagine  e  come  impulso  e  guida  al 
progresso  scientifico  e  sociale.  Non  può  quindi 
attribuirsi  che  ad  un'illusione,  o,  quasi,  a  un 
fenomeno  di  suggestione,  quel  concetto  per  cui 
alcuni  tuttavia  considerano  la  statistica  come 
una  vera  scienza  generale  della  società,  vale 
a  dire,  per  usare  l'espressione  accolta,  come  una 
sociologia  esatta,  quasiché  i  risultati  ottenuti 
mediante  essa,  come  metodo,  dalle  varie  scienze, 
fossero  altrettante  conquiste  di  essa  come  dot- 
trina specifica  ! 

Per  cui  noi  riteniamo  che  la  statistica  non 
abbia  alcuna  delle  accennate  relazioni. 

Invece,  riconoscendola  solo  come  un  metodo, 
come  una  parte  della  dottrina  logica  generale, 
dalla  quale  dunque  direttamente  deriva,  diremo 
che,  valendosi  essa,  nei  suoi  procedimenti,  della 
matematica,  le  relazioni  sue  sono  sopratutto  con 
questa  scienza,  sia  dall'aspetto  aritmetico,  che 
da  quello  algebrico  e  geometrico. 

In  quanto  cioè  essa  ha  bisogno,  nelF elabo- 
rare i  dati  raccolti,  di  procedere  alla  ricerca 
dei  valori  medi  aritmetici,  o  proporzionali,  ecc., 
si  vale  dei  principi  dell'aritmetica;  in  quanto  ha 
bisogno  di  procedere  al  calcolo  di  altri  valori 
medi,  degli  errori  e  delle  probabilità,,  delle  corre- 
lazioni e  interpolazioni,  ecc.  si  serve  dell'al- 
gebra; si  vale  infine  della  geometria  ed,  even- 
tualmente, della  stereometria,  per  ciò  che  ri- 
guarda le  applicazioni  alla  presentazione,  in 
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forma  semplice  ed  evidente,  dello  svolgimento 
dei  fatti,  e  quindi  nella  costruzione  di  diagrammi 
o  stereogrammi,  che  hanno  appunto  per  scopo  di 
rappresentare  i  fenomeni  con  una  precisione 
maggiore  che  non  con  le  serie  e  le  tavole  di  cifre. 

§  5.  —  Partizione  della  materia. 

Prima  di  passare  alla  trattazione  metodolo- 
gica della  statistica,  esponendo  le  varie  fasi  del 
procedimento,  vediamo  come  la  materia  possa 
ripartirsi,  secondo  un  concetto  logico  e  sem- 
plice. 

Abbiamo  detto  come  le  concezioni  e  quindi 
le  definizioni  della  statistica,  formulate  dai  vari 
autori,  siano  molte  e  assai  diverse.  Per  cui,  anche 
quando  si  tratti  di  esporre  la  partizione  gene- 
rale della  materia,  in  essa  si  rivela  quella  di- 
versità di  concetti. 

Molti  dei  più  recenti  autori  prescindono 
dall'esporre  una  partizione  organica  e  siste- 
matica della  dottrina,  trattando  i  vari  argo- 
menti in  essa  compresi  seguendo  l'ordine  di 
importanza  che  ad  essi  riconoscono,  cosicché 
preponderanti  si  ritengono  spesso,  e  ad  essi  si 
assegna,  nella  trattazione,  la  dignità  e  l'ampiezza 
maggiore,  il  calcolo  della  probabilità  o  della  va- 
riabilità, come  se  essi  rappresentassero  la  vera 
essenza  della  statistica. 

Quanto  a  noi,  anzitutto,  considerando  la  sta- 
tistica semplicemente  come  un  metodo,  que- 
sta partizione  si  presenta  più  facile,  perchè  vi 
esula  tutta  la  parte  applicata,  cioè  le  indagini 
positive  dei  vari  ordini  di  fenomeni. 
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Una  delle  distinzioni  più  note  e  seguite  anche 
recentemente,  è  quella  fatta  dal  Rùmelin  in: 
statistica  tecnica,  descrittiva  e  investigatrice. 

Questa  distinzione  è  informata  al  concetto 
della  statistica  come  scienza,  in  quanto  che  la 
parte  investigatrice  si  riunisce  e  confonde  con  la 
parte  scientifica  della  indagine  statistica,  la 
quale  è  chiamata  ad  assegnare  le  cause  e  le 
leggi  dei  vari  ordini  di  fenomeni  sociali  e  so- 
pratutto del  fenomeno  demografico. 

Sulle  traccie  del  Rùmelin,  il  Ferraris  ha  dato 
della  statistica  una  partizione  che  fu  accolta 
pure  da  altri.  Essa  consta  di  due  grandi  divi- 
sioni : 

1.0  Statistica  metodologica 
2.0  Statistica  espositrice. 
La  statistica  metodologica  si  suddivide  in 
teorica  e  tecnica. 

Lia  espositrice  in:  descrittiva  e  investigatrice. 
Queste  tre  ultime  categorie  cioè:  la  tecnica, 
la  descrittiva  e  la  investigatrice,  costituiscono 
per  il  Ferraris,  la  così  detta  statistica  appli- 
cata. 

Quindi  si  avrebbe  il  seguente  schema: 

(  teorica 
.  metodologica  : 

l  (  tecnica  .  .  .  .  j 

Statistica  /  / 

j  (  descrittiva  .  /applicata 

'  espositrice  .  .  <  \ 

(  investigatrice  j 

Dobbiamo  osservare,  rispetto  a  questa  par- 
tizione, che  il  Ferraris,  nel  distinguere  la  stati- 
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stica  metodologica  dalla  espositiva,  ha  assegnato 
a  quest'ultima  im  carattere  di  studio  positivo 
dei  fatti,  mentre  per  noi  ogni  ricerca  diretta,  in 
qualsiasi  campo,  deve  ritenersi  come  spettante 
alle  singole  scienze  speciali. 

E  così  pure  nella  distinzione  che  il  Ferraris 
fa  della  statistica  metodologica  in  teorica  e 
tecnica,  noi  non  lo  possiamo  seguire,  perchè  ri- 
conosciamo tutta  la  trattazione  della  statistica 
come  teorica,  mentre  riserberemo  la  designa- 
zione di  tecniche  ad  alcune  operazioni  comprese 
nel  metodo,  per  distinguerle  da  altre,  di  carat- 
tere essenzialmente  logico. 

Considerando  la  statistica  come  im  semplice 
metodo,  distingueremo  m  essa  soltanto  una 
teoria  generale  e  altrettante  teorie  speciali,  in 
relazione  ai  vari  fenomeni  che  ci  si  proponga  di 
studiare. 

La  teoria  generale  avrà,  cioè,  valore  in  ogni 
caso,  esporrà  le  norme  teoriche  fondamentali 
per  lo  studio  statistico  di  qualunque  ordine  di 
fenomeni.  Le  teorie  speciali  varranno  invece 
per  le  singole  ricerche  particolari,  dando  le 
norme  teoriche  per  lo  studio  dei  fatti  di  ordine 
demografico,  economico,  morale,  ecc. 

Ognuna  di  queste  teorie,  sia  generale  che 
speciale,  contiene  una  parte  che  chiameremo 
tecnica  e  una  parte  logica,  corrispondenti,  in 
certo  modo,  alla  distinzione  che  fa  il  Benini  (1) 
il  quale  distingue  la  statistica  come  forma  di 
osservazione,  dalla  statistica  come  forma  di 
induzione. 

Invero,  nella  parte  tecnica  del  metodo,  noi 


(l)  Principi  di  Statistica  metodologica  (Torino  1906). 
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tratteremo  delle  norme  del  procedimento  per 
la  rilevazione,  la  elaborazione  e  la  esposizione 
dei  dati  statistici.  Nella  parte  logica  esporremo 
i  principi,  le  norme  metodologiche  per  la  in- 
terpretazione o  investigazione  dei  dati,  per  po- 
ter cioè  risalire  alla  determinazione  delle  cause 
e  delle  leggi  dei  fenomeni  studiati.  Così  la  ma- 
teria ci  si  presenta  semplice  e  chiara  nelle  sue 
parti. 


A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  6. 


PARTE  PRIMA 


Teoria  statìstica  generale 


a)  L'osservazione  statistica. 
Procedimenti  tecnici 


CAPITOLO  I. 

RILEVAZIONE  DEI  DATI. 

§  1.  —  Concetto  della  rilevazione. 

1 .  Sappiamo  ormai  quali  siano  le  operazioni 
o  fasi  generali  del  procedimento  statistico.  Pas- 
siamo perciò  alla  trattazione  della  prima  ope- 
razione. 

Che  cosa  s'intende  per  rilevazione  statistica 
dei  dati? 

Essa  è  la  raccolta,  in  un  determinato  tempo 
e  luogo,  delle  singole  manifestazioni  del  feno- 
meno, considerato  nel  suo  insieme  e  nei  suoi  ele- 
menti specifici. 

Da  questa  definizione,  il  compito  della  rile- 
vazione dei  dati  sembra  facile,  perchè,  secondo 
essa,  parrebbe  che,  dovendosi  procedere  ad 
una  semplice  osservazione  del  fenomeno,  via  via 
che  si  manifesta,  notandone  i  vari  caratteri  o 
circostanze,  non  fosse  necessaria  una  speciale 
istruzione   per    compiere    tali    operazioni;  in 
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realtà,  dipendendo  sopratutto  dalla  esattezza 
della  rilevazione  quella  dei  risultati  finali  dello 
studio  dei  fatti,  alla  sua  esecuzione  è  connessa 
una  notevole  difficoltà  e  delicatezza  di  proce- 
dimento, sicché  occorrerà  determinare  tutto 
un  sistema  di  norme  teoriche  legate  fra  loro  e 
la  cui  osservanza  e  traduzione  in  pratica,  caso 
per  caso,  varrà  a  far  ottenere  il  massimo  di  ri- 
sultato col  minimo  di  sforzo. 

2.  Frattanto  osserviamo,  riguardo  alla  defi- 
nizione che  abbiamo  data  della  rilevazione  dei 
dati,  che  essa  corrisponde  a  quella  forma,  che 
generalmente  si  chiama  rilevazione  diretta,  per 
distinguerla  da  una  forma  indiretta  o  congetturale 
nella  quale,  dalla  conoscenza  dei  dati  relativi 
a  un  fenomeno,  o  a  ima  parte  di  un  fenomeno, 
si  risale,  mediante  il  calcolo,  alla  determina- 
zione approssimativa  della  manifestazione  com- 
plessiva del  fenomeno  di  cui  sia  nota  la  parte, 
o  di  un  altro,  che  sia  in  relazione  di  analogia 
con  quello  conosciuto. 

In  realtà  però,  la  vera  forma  di  rilevazione 
statistica  è  quella  diretta,  cioè  la  raccolta,  ad 
una  ad  una,  delle  singole  manifestazioni  del 
fatto,  mentre  anche  quella  indiretta  o  conget- 
turale deve  fondarsi,  per  procedere  al  calcolo, 
sopra  elementi  raccolti  direttamente,  se  pure 
soltanto  parziali.  Per  cui,  malgrado  che  di  tali 
procedimenti  si  parli,  generalmente,  in  sede  di 
rilevazione,  cioè  di  osservazione,  logicamente 
essi  dovrebbero  trattarsi  insieme  alle  varie 
forme  o  procedimenti  di  induzione. 

3.  È  superfluo  analizzare  la  definizione  te- 
sté esposta,  dato  che  essa  indica  chiaramente 
il  compito  della  rilevazione,  consistente  nella 
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osservazione  e  notazione,  possibilmente  della 
totalità,  o  del  maggior  numero,  di  casi  del  fatto 
di  cui  sia  possibile  allo  studioso  venire  a  cono- 
scenza, insieme  a  quella  degli  elementi  o  cir- 
costanze che  lo  accompagnano  e  servono  a  spe- 
cificarlo. 

Così,  trattandosi,  ad  esempio,  dell'omicidio, 
occorrerà  rilevare  non  solo  i  singoli  casi  di  ma- 
nifestazione generica  del  fenomeno,  nel  tempo 
e  luogo  cui  la  rilevazione  si  riferisce,  ma  tutte 
le  circostanze,  di  sesso,  età,  ecc.,  che  distin- 
guono, in  ogni  caso,  l'autore  o  la  vittima  di 
esso,  o  l'ambiente  di  manifestazione,  cioè,  in 
generale,  tutti  quegli  elementi  che,  nel  con- 
cetto scientifico  del  fenomeno  e  secondo  lo  scopo 
che  l'osservatore  si  propone,  servano  a  deter- 
mmarlo  nella  sua  specie  particolare. 

Generalmente,  in  riguardo  ai  risultati  finali 
dell'indagine,  sarà  utile  rilevare  il  maggior  nu- 
mero di  tali  circostanze,  dato  che  ognuna  di 
esse  potrebbe  assumere,  per  quanto  più  indie- 
tro abbiamo  detto,  il  valore  di  causa  del  feno- 
meno. 

Le  considerazioni  esposte  hanno  valore  teo- 
rico generale;  in  pratica,  data  la  quantità  e 
varietà  di  manifestazioni  di  un  fenomeno,  e 
quindi  la  difficoltà  di  rilevarle  tutte,  può  es- 
sere opportuno  limitare  l'indagine,  o  rispetto 
al  numero  dei  casi,  o  rispetto  al  tempo,  o  allo 
spazio,  o  alla  esattezza  del  procedimento,  ecc., 
come  vedremo  in  seguito. 

Qui  veniamo  ora  ad  esaminare  alcune  que- 
stioni fondamentali,  riguardanti  l'oggetto,  gli 
elementi  o  condizioni,  le  forme  e  i  mezzi  di 
esecuzione  della  rilevazione,  cioè  alcuni  aspetti 
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dai  quali  dev'essere  considerata  tale  operazione 
e  dei  quali  si  deve  tener  conto,  per  potere  pro- 
cedere proficuamente  alle  indagini. 

§  2.  —  Determinazione  qualitativa  dei  fatti 
da  rilevare. 

1.  Anzitutto,  rispetto  all'oggetto  della  rile- 
vazione, dobbiamo  accennare  ad  ima  opera- 
zione, che,  essendo  di  carattere  essenzialmente 
logico,  può  dirsi  preparatoria  di  quella,  vale 
a  dire  Vanalisi  o  determinazione  qualitativa  dei 
fatti  da  studiare. 

Oggetto  della  rilevazione  sono  i  fenomeni 
particolari,  siano  essi  d'ordine  sociale,  o  d'or- 
dine naturale,  ecc.  Evidentemente,  prima  di 
procedere  alla  raccolta  delle  loro  manifesta- 
zioni, occorre  determinare  esattamente  la  na- 
tura o  qualità,  cioè  il  concetto  specifico  e  i  li- 
miti del  fatto  da  studiare,  perchè,  altrimenti, 
l'indagine  o  non  potrebbe  eseguirsi,  o  avrebbe 
un  oggetto  troppo  vago  e  indeterminato  e  ot- 
terrebbe dei  dati  non  omogenei  fra  loro. 

Così,  volendo  fare  una  ricerca  sul  fenomeno, 
ad  esempio,  della  infanzia  abbandonata,  non 
sarà  sufficiente  questa  semplice  indicazione  di 
esso  perchè  si  possa  procedere  alla  sua  rile- 
vazione; ma  ci  sarà  bisogno  di  delimitare  il 
concetto  di  «  infanzia  »  e  di  specificare  il  senso 
della  parola  «  abbandonata  ». 

Infatti  il  primo  può  variare,  per  esempio, 
in  relazione  ai  limiti  d'età  entro  i  quali  s'in- 
tende contenuta  l'infanzia,  e  la  qualifica  «  ab- 
bandonata ))  può  avere  diverso  valore,  a  se- 
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conda  del  significato  speciale  che  ad  essa  si 
assegni;  poiché,  ad  esempio,  non  potremmo 
certamente  chiamare  abbandonato  un  bam- 
bino, il  quali  si  trovi  sulla  strada  solo  per  un'ora^ 
o  per  un  giorno,  perchè  smarrito  dai  genitori  ! 

Egualmente,  studiando  il  fenomeno  econo- 
mico sociale  della  disoccupazione  operaia,  oc- 
corre, per  poterlo  rilevare  in  modo  uniforme  ed 
esatto,  che  esso  sia  definito  nella  sua  essenza  e 
nei  suoi  requisiti.  Invero,  tutti  volgarmente  sap- 
piamo che  cosa  s'intenda  per  disoccupato,  cioè 
un  individuo  senza  lavoro;  ma,  dovendo  rile- 
vare statisticamente  il  fenomeno,  con  criteri  e 
intenti  scientifici,  cioè  relativamente  alla  classe 
operaia,  occorrerà  aver  chiaro  il  concetto  di 
operaio,  bisognerà  determinare  da  quanto  tempo 
l'individuo  deva  essere  privo  di  lavoro,  per  rite- 
nerlo disoccupato,  ecc.,  cioè  si  dovrà  tener  conto 
di  quelle  circostanze  che  meglio  servano  a  chia- 
rire il  concetto  della  disoccupazione  e  riescano 
a  far  ottenere  dei  dati  omogenei  e  quindi  com- 
parabili fra  loro. 

Analogamente  può  dirsi  per  ogni  altro  caso 
o  fenomeno  da  studiare. 

2.  È  a  questo  proposito  e  a  questo  punto,  che, 
dagli  scrittori  che  considerano  la  statistica 
come  scienza,  si  dice  che  essa,  per  procedere 
alla  rilevazione  dei  dati,  prende  i  concetti  qua- 
litativi dei  fenomeni  dalle  scienze  che  di  questi 
specificamente  si  occupano,  fa  propri  questi 
concetti,  li  applica  allo  studio  positivo  nume- 
rico dei  fatti,  per  poi  offrire  i  risultati  ottenuti 
alle  scienze  da  cui  li  ha  presi. 

Ma  noi  già  abbiamo  mostrato  come  questa 
non  sia  che  una  illusione  e  una  contraddizione 
nello  stesso  tempo. 
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§  3.  —  Condizioni  della  rilevazione  rispetto 
alla  sua  eseguibilità. 

1.  Determinati  così  i  limiti  e  gli  elementi 
qualitativi  del  fenomeno,  la  rilevazione  sarà  su- 
bordinata alla  riconosciuta  attitudine  di  esso  a 
-venire  studiato  statisticamente.  Certi  fenomeni 
ad  esempio,  corrispondenti  ad  una  complessa 
condizione  sociale,  come  la  morale,  la  virtù  di 
un  popolo,  considerati  nel  loro  concetto  gene- 
rico, sono  semplici  astrazioni,  desimte  da  una 
varietà  di  circostanze;  considerati  nelle  loro 
manifestazioni  sociali  concrete,  non  si  possono 
rilevare  direttamente,  perchè  non  è  possibile 
fare  una  raccolta  delle  singole  normali  azioni 
virtuose  o  morali,  ecc.,  che  si  verificano  in  un 
determinato  paese,  dato  che  esse  devono  rite- 
nersi come  atti  comuni  e  generali  della  vita  di 
ogni  uomo,  i  quali,  per  ciò  stesso,  sfuggono  ad 
ogni  esatta  numerazione. 

È  per  questo  che,  quando  si  parla,  ad  esem- 
pio, di  statistica  morale,  ci  si  riferisce  gene- 
ralmente non  già  allo  studio  di  tali  azioni,  bensì 
di  quelle  che  ne  sono  il  contrapposto,  che  si 
rivelano  e  si  risolvono  in  una  infrazione  del- 
l'ordine morale,  vale  a  dire  degli  atti  immorali, 
come  le  nascite  illegittime,  la  prostituzione,  ecc. 
i  quali  sono  più  facilmente  accertabili. 

In  generale,  quando  di  qualche  fenomeno 
non  possa  farsi  la  rilevazione  diretta,  si  ricor- 
rerà a  una  di  quelle  determinazioni  approssi- 
mative che  rientrano  nel  campo  della  stati- 
stica congetturale. 
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2.  Dopo  riconosciuta  l'eseguibilità  della  ri- 
[  levazione  relativamente  alla  natura  del  fatto, 
occorre  appena  accennare  ai  requisiti  o  carat- 
teri che  essa  deve  presentare,  delVutilità  (cioè 
della  corrispondenza  ad  uno  scopo  scientifico, 
o  a  un  bisogno  di  ordine  amministrativo  o  so- 
ciale), della  opportunità  (rappresentata  dalla 
coscienza  che,  in  ordine  alla  natura  del  fatto 
studiato  e  agli  scopi  che  ci  si  propongono,  non 
siano  eccessive  la  fatica  e  la  spesa  di  ese- 
cuzione della  rilevazione),  della  convenienza 
(relativamente  all'indole  delle  domande  da 
farsi  a  coloro  dai  quali  si  attendono  i  dati,  do- 
mande che  non  debbono  urtare  i  loro  principi 
morali  o  religiosi,  o  non  devono  metterli  in  diffi- 
denza circa  gli  scopi  della  rilevazione,  come, 
ad  esempio,  per  quelle  di  carattere  fiscale, 
perchè  altrimenti  nessuna  fiducia  potrebbe 
aversi  circa  la  verità  dei  dati  ottenuti).  Dicem- 
mo quasi  superfluo  accennare  a  tali  elementi, 
perchè,  in  realtà,  nè  gli  Stati,  nè  alcun  privato 
studioso  avrebbero  interesse  a  prescindere  dal- 
l'osservanza di  essi,  i  quali,  mentre  riescono, 
per  tutti,  di  intuitiva  evidenza,  sono  d'altra 
parte  soggetti  a  variare  nell'interpretazione, 
secondo  il  momento  e  l'ambiente  sociale.  Così, 
mentre  non  si  credette  conveniente  porre  la 
domanda  relativa  alla  religione  nel  censimento 
italiano  del  1881,  ciò  si  fece  in  quelli  succes- 
sivi, ritenendosi  che  nessuno,  o  alcuno  soltanto, 
avrebbe  avuto  interesse  a  nascondere  tale  ele- 
mento della  propria  esistenza. 

Naturalmente,  data  la  natura  del  fenomeno, 
la  eventuale  inutilità,  inopportunità,  ecc.  della 
sua  rilevazione,  possono  essere  assolute,  o  re- 
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lative  allo  scopo  e  ai  limiti  che  ci  si  proponesse 
di  dare  all'indagine,  nel  qual  caso  si  potrà  pro- 
cedere allo  studio  di  esso  con  forma  e  limiti 
diversi.  Per  cui  il  valore  dei  principi  indicati, 
come,  in  generale,  l'osservanza  di  ogni  altro 
avvedimento  inteso  ad  informare  praticamente 
l'indagine  alla  speciale  natura  del  fenomeno, 
alle  condizioni  dell'ambiente  sociale,  allo  scopo, 
scientifico  o  pratico,  da  conseguire,  sarà  affi- 
data, di  caso  in  caso,  al  criterio  di  chi  organizza 
e  compie  la  ricerca,  senza  che  di  tali  elementi 
possa  darsi  un'indicazione  minuta  in  una  teoria 
generale. 


§  4.  —  Condizioni  della  rilevazione  rispetto 
alla  sua  esecuzione. 

1.  Decisa  la  rilevazione,  sia  relativamente  al 
concetto  e  ai  limiti  del  fenomeno,  sia  nei  suoi 
caratteri  dell'utilità,  opportunità  e  convenienza, 
occorrerà  passare  alla  sua  esecuzione. 

Ma  anche  qui  si  presentano  delle  difficoltà 
teoriche,  relative  alla  scelta  del  procedimento, 
cioè  alle  condizioni  e  forme  nelle  quali  l'inda- 
gine deve  effettuarsi.  Cioè  si  presentano  le  que- 
stioni generali  relativamente  al  luogo,  ai  mezzi 
o  strumenti  e  agli  organi  della  rilevazione, 
ognuna  delle  quali  dà  occasione  a  importanti 
distinzioni. 

a)  Condizioni  di  spazio. 

2.  Ideale  per  ogni  rilevazione  parrebbe  quello 
di  poterla  compiere  universalmente,  sapen- 
dosi, come,  in  generale,  tanto  più  il  risultato 
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di  una  indagine  statistica  riesca  proficuo  ed 
esatto,  quanto  più  vasto  sia  il  numero  di  ma- 
nifestazioni del  fenomeno  rilevate,  e  ciò  per 
il  principio  o  la  legge  dei  grandi  numeri. 

Ma  questo  ideale  non  si  può  in  generale  rag- 
giungere, non  solo  per  la  difficoltà  di  esecu- 
zione, sia  come  lavoro,  che  riguardo  ai  mezzi 
economici,  di  operazioni  così  grandiose,  ma 
anche  per  altre  ragioni  essenziali,  che  impongono 
generalmente  la  limitazione  delle  indagini  entro 
i  confini  di  ogni  Stato. 

Così,  ad  esempio,  un  censimento  della  popo- 
lazione totale  del  mondo  non  soltanto  non  po- 
trebbe dare  risultati  esatti,  ma  neppure  sa- 
rebbe eseguibile,  dato  che,  per  certi  paesi  an- 
cora arretrati  nella  civiltà,  non  sarebbe  pos- 
sibile ima  rilevazione  diretta,  ma  solo  una  sti- 
ma approssimativa  del  numero  e  della  composi- 
zione della  loro  popolazione. 

Inoltre  vi  sono  certi  fenomeni,  sociali,  o  na- 
turali, ecc.,  che  non  si  possono  riguardare  se 
non  limitatamente  alla  sfera  di  ogni  Stato,  o  di 
un  determinato  territorio,  perchè  la  loro  ma- 
nifestazione dipende  dall'ordinamento  politico 
o  giuridico  dello  Stato  medesimo,  o  dalle  con- 
dizioni naturali  dell'ambiente,  ecc.  Così  lo  studio 
intorno  al  fenomeno  delle  elezioni  politiche  o 
amministrative,  al  gettito  delle  varie  imposte,  ad 
alcune  razze  o  specie  di  animali  o  vegetali,  ecc. 

Data  l'importanza  della  conoscenza  di  certi 
fenomeni  generali,  come,  ad  es.,  quello  della  po- 
polazione, del  movimento  ferroviario,  della  cir- 
colazione monetaria,  ecc.,  c'è  però  ormai  la  ten- 
denza ad  allargare  le  indagini  che  li  riguardano, 
facendo  sì  che,  per  ogni  Stato,  esse  vengano 
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compiute  con  criteri  di  uniformità,  e  ad  epo- 
che corrispondenti,  in  modo  da  potere,  compa- 
rando i  dati  ottenuti,  ricavarne  un'idea  più  ge- 
nerale della  loro  manifestazione. 

3.  Comimque,  prescindendo  da  tali  distin- 
zioni dei  limiti  della  rilevazione,  e  pur  trattandosi 
di  compiere  una  indagine  entro  i  confini  di  uno 
Stato,  o  di  una  regione,  con  quali  criteri  in  ge- 
nerale dovranno  ottenersi  le  divisioni  dello 
spazio  ? 

Si  possono  seguire  due  principi:  o  si  accet- 
tano le  divisioni,  di  ordine  politico  o  ammini- 
strativo, esistenti,  come,  per  esempio,  presso  di 
noi,  le  Provincie,  i  Comuni,  i  circondari,  op- 
pure, dato  che  questi  territori  spesso  presen- 
tano molta  diversità  di  elementi,  naturali  e  so- 
ciali, si  potrà  determinare  im'apposita  distin- 
zione di  spazio,  fondata  su  elementi  speciali, 
sia  riguardo  all'estensione,  come  alla  natura, 
al  clima,  alle  caratteristiche  demografiche,  ecc., 
secondo  le  indagini  che  si  debbono  compiere, 
e  in  modo  da  ottenere  una  certa  omogeneità 
nei  dati  raccolti,  se  non  si  vuole  che  manchi 
la  possibilità  della  successiva  comparazione  di 
essi  rispetto  alle  singole  località. 

A  questo  scopo  sono  state  proposte  delle  di- 
visioni artificiali  del  territorio  in  piccole  por- 
zioni, per  potere,  assimilando  e  riunendo  fra 
loro  quelle  che  presentano  afifìnità  di  risultati, 
costituire,  relativamente  ai  vari  fenomeni, 
delle  vere  zone  geografiche  naturali. 

Si  ha  qui  il  così  detto  metodo  geografico, 
suggerito  dal  Mayr,  sopratutto  per  lo  studio 
dei  fenomeni  demografici  e  antropologici.  Ma 
esso,  teoricamente  opportuno,  presenta  la  dif- 
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ficoltà  della  determinazione  dell'estensione  di 
tali  divisioni,  non  potendosi  generalmente  adot- 
tare, per  varie  ragioni,  come,  ad  esempio,  la 
diversa  densità  della  popolazione,  la  misura  di 
cinquecento  chilometri  quadrati  proposta  dal 
Mayr. 

b)  Condizioni  di  tempo. 

4.  Dato  che  ogni  fenomeno  si  manifesta,  o 
si  modifica,  nel  suo  aspetto  quantitativo,  con 
maggiore  o  minore  frequenza  e  regolarità,  sarà 
necessario  determinare,  in  relazione  a  tale 
carattere,  entro  quali  limiti  di  tempo  la  rile- 
vazione deva  compiersi,  o  ripetersi. 

Da  questo  aspetto,  la  rilevazione  comune- 
mente si  distingue  in:  continua,  periodica  ed 
occasionale. 

La  prima  è  quella  che  si  ripete  normalmente 
ad  ogni  unità  di  tempo,  la  quale  può  corri- 
spondere «,  un  periodo  più  o  meno  lungo,  se- 
condo la  natura  specifica  e  il  termine  di  ripe- 
tizione o  modificazione  del  fenomeno. 

In  generale  per  unità  di  tempo  si  intende 
l'anno  solare,  o  quello  del  calendario. 

Per  certi  fenomeni  l'anno  prescelto  non  è 
lo  stesso  del  calendario;  così  per  la  statistica 
finanziaria  si  segue  l'anno  dell'esercizio  finan- 
ziario, che,  ad  esempio,  in  Italia,  va  dal  1.^  lu- 
glio al  30  giugno;  l'anno  scolastico  è  pure  di- 
verso dall'anno  contemplato  dal  calendario,  an- 
dando dal  1.0  ottobre  al  30  settembre,  ecc. 

Per  altri  fenomeni  si  può  assumere,  come 
imità  di  tempo,  il  mese  o  la  settimana;  certe 
rilevazioni,  come,  ad  es.,  quelle  delle  situazioni 
bancarie,  si  rinnovano  a  periodi  mensili,  o  setti- 
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manali,  dato  che  in  esse  è  opportuna  ed  utile 
una  tale  ripetizione,  per  la  rapida  succes- 
sione e  variabilità  dei  fenomeni  corrispondenti. 
Si  assume  infine  il  giorno,  o  anche  l'ora,  come 
unità  di  tempo,  in  tutte  le  osservazioni  meteo- 
rologiche, tanto  che  vengono  pubblicati  gior- 
nalmente, presso  di  noi,  il  bollettino  centrale 
di  Roma  e  gli  altri  bollettini  dei  diversi  osser- 
vatori, nei  quali  i  dati  sulla  temperatura,  ecc., 
sono  riferiti  a  diverse  ore  della  giornata.  Al- 
trettanto dicasi  per  la  rilevazione  dello  stato 
febbrile  dei  degenti  negli  ospedali  o  istituti  cli- 
nici, ecc. 

5.  La  seconda  forma  di  rilevazione,  che  è 
chiamata  periodica,  è  quella  che  si  rinnova 
non  ad  ogni  unità  di  tempo,  ma  a  periodi  nor- 
mali, comprendenti  un  numero  più  o  meno 
grande  di  queste. 

In  generale,  la  forma  di  rilevazione  perio- 
dica si  applica  quando  il  fenomeno,  per  la  sua 
natura,  non  si  ripete  o  non  varia  nelle  sue  ma- 
nifestazioni quantitative,  se  non  a  periodi  re- 
golari di  tempo,  comprendenti  più  unità. 

Ma  vi  sone  altre  ragioni,  che  possiamo  dire 
di  ordine  estrinseco,  che  fanno  adottare  tale 
forma  di  rilevazione,  quali,  ad  esempio,  la  gran- 
diosità o  la  complessità  del  fenomeno. 

Un  esempio  di  rilevazione  periodica,  deter- 
minata dalla  natura  del  fenomeno  si  ha  nel  cen- 
simento, il  quale  rileva  lo  stato  della  popola- 
zione, cioè  il  numero  e  la  composizione  di  essa, 
in  un  determinato  momento  e  si  ripete  gene- 
ralmente ogni  5  o  10  anni,  secondo  gli  Stati. 

Questo  fenomeno  non  si  può  dire,  in  realtà, 
che  si  presenti,  o  che  vari,  soltanto  a  lunghi 
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periodi  di  tempo,  perchè  effettivamente  lo 
stato  della  popolazione,  essendo  questa  com- 
posta di  elementi  numerosissimi,  fra  i  quali 
avvengono  continui  aumenti  o  diminuzioni,  o 
spostamenti,  si  modifica  in  ogni  successiva  u- 
nità  di  tempo;  ma  queste  variazioni,  data  la 
grandiosità  complessiva  del  fenomeno,  sono  re- 
lativamente lievi,  sì  che  non  si  ha  una  impor- 
tante modificazione,  degna  di  essere  rilevata, 
se  non  a  periodi  più  o  meno  lunghi. 

Invece  im  caso  in  cui  il  fenomeno  non  si 
presenta,  o  non  dovrebbe  presentarsi,  se  non  a 
periodi  regolari,  cosicché  più  spesso  non  se  ne 
potrebbe  fare  la  rilevazione,  è  quello  delle  ele- 
zioni politiche;  mentre  è  certo  che  nella  stati- 
stica elettorale  amministrativa  si  ha  una  for- 
ma tipica  di  rilevazione  periodica,  perchè  la 
elezione  dei  consiglieri  comimali  si  ripete  ge- 
neralmente, presso  di  noi,  a  scadenza  fissa. 

Rispetto  alle  ragioni  di  ordine  estrinseco, 
che  fanno  prescegliere  la  rilevazione  periodica, 
consistenti  nella  grandiosità  e  complessità  del 
fenomeno,  in  conseguenza  delle  quali  manca 
l'opportimità  di  determinarne  le  variazioni  ad 
ogni  unità  di  tempo,  possiamo  indicare,  di  nuo- 
vo, come  esempio  tipico,  il  censimento  della 
popolazione,  il  quale,  se  si  facesse  ogni  anno, 
richiederebbe  così  ingenti  fatiche  e  spese,  che  i 
risultati  non  potrebbero  arrivare  a  compensare. 

6.  La  terza  forma  di  rilevazione  è  quella  che 
si  chiama  occasionale. 

Per  essa  la  raccolta  si  fa  non  a  periodi  rego- 
lari di  tempo,  ma  saltuariamente,  quando  se 
ne  presenti  l'occasione  o  il  bisogno.  Anche  qui 
le  ragioni  che  la  fanno  prescegliere  possono 
A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  — -  7. 
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riguardare  sia  la  natura  del  fenomeno  in  rap- 
porto alla  sua  manifestazione,  sia  criteri  di 
opportunità. 

Così,  la  rilevazione  occasionale  viene  neces- 
sariamente applicata  relativamente  agli  effetti 
di  qualche  epidemia,  alla  loro  intensità,  mi- 
surata nella  quantità  dei  colpiti  dalla  ma- 
lattia, nel  numero  dei  morti,  ecc.,  dato  che 
le  epidemie  si  presentano  saltuariamente  e  non 
si  possono  prevedere. 

Invece  le  indagini  statistiche  relative  a  certi 
fenomeni  deiresistenza  sociale,  ad  esempio,  a 
qualche  speciale  rapporto  della  vita  delle  classi 
operaie,  pur  riguardando  fatti  continuamente 
variabili,  si  compiono  soltanto,  per  ragioni  di 
opportunità,  quando  si  presenti  uno  speciale 
bisogno  di  conoscerli  profondamente,  come,  per 
esempio,  quando  si  tratti  di  dover  formulare 
alcuno  di  quei  provvedimenti  che  rientrano 
nella  così  detta  legislazione  operaia  o  sociale. 

c)  Limitazione  delle  condizioni  di  spazio 
e  di  tempo. 

7.  Indicati  così  i  criteri  teorici  che  servono 
a  determinare,  rispetto  alle  condizioni  di  tempo 
e  di  spazio,  le  distinzioni  fondamentali  alle 
quali  corrisponderà  la  forma  di  rilevazione  da 
adottare,  possiamo  aggiungere,  come  già  ave- 
vamo accennato,  che,  spesso,  la  pratica  con- 
siglia a  disporre  ed  eseguire  la  rilevazione,  in 
limiti  di  tempo  e  di  spazio  diversi  da  quelli 
teoricamente  corrispondenti  alla  natura  e  ma- 
nifestazione del  fenomeno.  Cosicché  vediamo, 
ad  esempio,  compiersi  rilevazioni  periodiche, 
od  occasionali,  pure  per  fenomeni  in  movi- 
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mento  continuo,  oppure  venire  l'indagine  li- 
mitata in  spazio  più  ristretto  di  quello  nel  quale 
il  fatto  si  manifesta  e  al  quale  essa  potrebbe 
in  realtà  estendersi,  o,  ancora,  nell'un  caso  o 
nell'altro,  effettuarsi  relativamente  a  un  nu- 
mero di  manifestazioni  del  fenomeno  inferiore 
a  quello  rappresentante  la  manifestazione  to- 
tale di  esso;  o,  infine,  per  ciascun  caso,  con 
limiti  di  specializzazione  delle  circostanze  o 
elementi  del  fenomeno,  più  ristretti  di  quanto 
normalmente  potesse  o  dovesse  farsi. 

Riconosciuta,  in  generale,  l'inopportunità  di 
una  rilevazione  completa  e  continua  per  alcun 
fenomeno,  possono  seguirsi  alcune  norme  teo- 
riche generali  per  determinare  se  e  quali  limi- 
tazioni siano  da  assegnare  ad  essa,  fra  quelle 
delle  quali  abbiamo  parlato;  ma  più  sarà  da 
seguire  in  ciò  il  criterio  pratico  dello  statistico 
dal  quale  l'operazione  sia  eseguita  o  diretta. 

Una  delle  forme  di  rilevazione  limitata  entro 
minori  confini  di  quelli  segnati  dall'estensione 
del  fenomeno,  per  quanto  riguarda  la  quantità 
e  lo  spazio,  si  risolve  nella  cosidetta  indagine 
rappresentativa,  la  quale  appunto  consiste  in  ima 
indagine  ristretta  a  determinate  località  del  ter- 
ritorio su  cui  si  manifesta  il  fenomeno,  località 
nelle  quali  le  manifestazioni  possano  conside- 
rarsi come  riproducenti  la  fisionomia  gene- 
rale del  fatto,  cioè  rappresentanti  la  frequenza 
e  l'aspetto  medio  o  normale  di  esso.  Ciò  avreb- 
besi,  ad  esempio,  se,  volendo  studiare  qualche 
fenomeno  della  popolazione,  anziché  a  quella 
di  tutto  lo  Stato,  la  indagine  si  limitasse  alla 
popolazione  di  numerose  località,  scelte  a  caso^ 
in  modo  da  avere  riprodotta,  pur  in  minor 
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spazio  e  quindi  in  minor  misura  assoluta,  la  va- 
rietà di  manifestazioni  che  riscontrasi  nella  po- 
polazione totale. 

8.  Diverso  invece  sarebbe  il  caso  di  una  in- 
dagine condotta  per  luoghi  od  esempi  tipici, 
nel  quale  la  scelta  dovrebbe  cadere  precisamente 
su  alcuni  pochi  ambienti,  dove  si  ritenga  come 
tipica  la  manifestazione  del  fatto  generale.  Ciò 
avrebbesi  ad  esempio  se,  volendo  studiare  il 
corso  medio  dei  titoli  o  valori  quotati  in  Italia, 
si  limitasse  l'indagine,  anziché  estenderla  a  tutte 
le  borse  italiane,  soltanto  ai  risultati  delle  con- 
trattazioni avvenute  alle  borse  di  Milano  e  di 
Genova,  dove,  notoriamente,  il  mercato  dei  ti- 
toli presenta  la  maggiore  importanza  e  le  cui 
quotazioni  servono  addirittura,  in  generale,  di 
regolatori  ai  prezzi  fatti  altrove.  Ma,  se  questo 
è  un  caso  abbastanza  semplice  ed  evidente,  in 
realtà  può  riescire  arduo  determinare,  con  re- 
lativa esattezza,  i  criteri  di  scelta  delle  loca- 
lità o  centri  di  manifestazione  del  fenomeno,  da 
considerarsi  come  tipiche;  per  cui,  dovendosi 
avere,  per  garanzia  della  bontà  del  metodo  ado- 
perato, im  qualche  mezzo  di  riferimento  o  di 
riprova,  è  evidente  come  esso  riesca  di  limi- 
tata applicabilità . 

Più  facile  riesce,  nella  pratica,  il  metodo  rap- 
presentativo, che  sceglie  le  località  di  svariate 
condizioni,  ma  per  esso  pure  la  necessità  di 
un  mezzo  di  riprova  è  evidente. 

Così  se,  ad  esempio,  per  determinare  il  red- 
dito e  la  ricchezza  delle  varie  classi  sociali,  in 
Norvegia  furono  potuti  scegliere,  nello  Stato,  di- 
versi comuni  e  città,  in  corrispondenza  alla  pro- 
porzione della  popolazione  generale  distinta  in 
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urbana  e  rurale,  e  in  essi  l'indagine  si  potè  limi- 
tare soltanto  ad  un  certo  numero  di  abitanti, 
la  giustezza  di  tali  criteri  non  si  sarebbe  po- 
tuta provare  se  non  si  avessero  avuti  i  risul- 
tati del  censimento  generale,  ai  quali  riferendo 
le  notizie  ottenute  per  i  Comuni  prescelti,  si  è 
potuto  constatare  che  le  professioni,  in  mezzo 
agli  individui  ai  quali  si  era  limitata  l'in- 
dagine, erano  distribuite  in  modo  analogo  a 
quello  indicato  dai  risultati  del  censimento 
per  la  popolazione  totale.  Altrimenti,  dato 
l'empirismo  dei  criteri  di  scelta,  la  fiducia  nei 
risultati  non  avrebbe  potuto,  nè  potrebbe  es- 
sere in  casi  analoghi,  che  relativa.  Così  dicasi 
anche  pel  caso  delle  indagini  tipologiche,  come 
ad  esempio  quello  da  noi  fatto  delle  borse,  se 
anche  per  esso  non  potesse  aversi  un  mezzo 
di  riferimento  e  di  prova  nei  risultati  comples- 
sivi, che,  per  tutte  le  borse  italiane,  potreb- 
bero ricavarsi  dai  corrispondenti  listini  di  una 
serie  di  anni  precedenti  quello  dell' osserva - 
vazione.  Ma,  se  si  volesse  procedere  col  metodo 
dell'indagine  rappresentativa  in  altri  campi, 
ad  esempio  nella  statistica  penale,  esso  darebbe 
risultati  troppo  incerti,  per  ricavarne  le  condi- 
zioni generali  della  criminalità  di  un  paese,  es- 
sendo molto  importante  l'azione  delle  cause 
locali,  che  rende  troppo  differente,  di  numero 
e  di  specie,  la  manifestazione  dei  vari  delitti. 
Altrettanto  potrebbe  dirsi  se  si  trattasse  di 
determinare  i  caratteri  generali  dell'emigra- 
zione italiana  dalla  rilevazione  del  fenomeno 
soltanto  in  località  scelte  a  caso,  o  ritenute 
tipiche,  e  così  via.  Più  utile  potrebbe  riescire, 
in  questi  casi,  il  metodo,  se,  anziché  al  feno- 
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meno  generale,  si  avesse  riguardo  soltanto  ad 
alcun  elemento  di  esso,  come,  ad  esempio,  l'o- 
micidio nel  campo  della  delinquenza,  l'emigra- 
zione agricola  transoceanica  in  quello  dell'emi- 
grazione, ecc.,  ciò  che  importerebbe  una  ulteriore 
limitazione   della   applicabilità   del  metodo. 

La  limitazione  della  indagine  per  lo  studio 
di  un  fenomeno  generale,  è  dunque,  fino  a  che 
non  venga  meglio  studiata  nei  suoi  requisiti 
e  limiti,  di  importanza  non  molto  grande,  per 
la  difficoltà  che  il  suo  impiego  presenta. 

§  5.  —  Modi  e  ìnezzi  della  rilevazione. 

1.  Quanto  al  modo  di  esecuzione,  si  distingue 
la  rilevazione  automatica  dalla  forma  riflessa. 

Automatica  è  quella  rilevazione  che  si  com- 
pie, in  certa  maniera,  spontaneamente,  senza 
bisogno  di  ricerca  specifica  dei  dati  da  parte 
degli  organi  raccoglitori,  mentre  sono  gli  inte- 
ressati, cioè,  ad  esempio,  le  persone  indicate 
come  tali  dalla  legge,  che  denunciano  il  feno- 
meno quando  si  manifesta. 

Si  ha  qui,  in  certo  modo,  un'applicazione  an- 
che nel  campo  sociale,  di  quel  sistema  mecca- 
nico che  si  usa  negli  osservatori  meteorologici, 
dove,  in  generale,  i  dati  relativi  alla  tempe- 
ratura, all'altezza  barometrica,  ecc.,  vengono 
segnati  da  strumenti  speciali,  sì  che  gli  addetti 
all'ufficio  si  limitano  a  osservare  e  a  prender 
nota  dei  risultati  segnati  dagli  strumenti,  su 
fogli  speciali,  o,  spesso,  a  ritirare  e  conservare 
senz'altro  i  fogli  sui  quali  le  notazioni  avven- 
nero automaticamente. 
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Così,  analogamente,  nella  rilevazione  dei  feno- 
meni del  movimento  dello  stato  civile,  sono  gli 
interessati  che  devono  denunciare  le  nascite, 
i  matrimoni  e  le  morti,  mentre  l'ufficiale  di 
stato  civile  si  limita  a  prenderne  nota  in  ap- 
positi registri. 

La  rilevazione  riflessa  è  invece  quella  in  cui 
gii  organi  esecutivi  dell'indagine  si  occupano 
personalmente  della  raccolta  dei  dati,  esempio: 
la  rilevazione  del  fenomeno  delle  mercedi,  o 
degli  scioperi,  ecc.,  giacché  gli  scioperanti  non 
sono  obbligati  a  denunciare  la  decisione  di 
cessare  dal  lavoro,  uè  i  particolari  dello  scio- 
pero; così  la  iorma  e  il  livello  delle  mercedi 
sono  cose  affatto  private,  che  si  determinano 
fra  l'imprenditore  e  i  lavoranti  i  quali  non 
sono  tenuti  a  farne  la  dichiarazione. 

Quindi,  se  si  vogliono  rilevare  questi  feno- 
meni, è  necessario  che  s'interroghino  gli  ope- 
rai, gli  industriali,  o  si  consultino  i  registri  delle 
aziende,  ecc  . 

Quanto  al  censimento  della  popolazione,  in 
occasione  del  quale  tutti  i  cittadini  sono  ob- 
bligati a  riempire  le  schede  che  loro  vengono 
consegnate  dagli  agenti,  e  a  denunziare  le  loro 
condizioni  personali,  mentre  da  alcuni  lo  si 
cita  come  esempio  di  rilevazione  automatica, 
da  altri  di  rilevazione  riflessa,  non  si  può  di- 
sconoscere il  carattere  misto  di  esso. 

Poiché  e  ben  vero  che  i  singoli  individui  de- 
vono indicare,  nei  moduli  di  rilevazione,  le 
circostanze  loro  richieste,  ma  d'altro  canto  è 
l'autorità  che  decide  il  momento  della  rileva- 
zione e  provvede  alla  ricerca  dei  dati,  e  seguendo 
la  distribuzione  e  il  ritiro  delle  schede,  facendo 
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ad  esse,  all'atto  della  riconsegna,  le  opportune 
correzioni,  in  base  alle  indicazioni  assunte. 

Questo  in  ispecial  modo  si  dica  per  quegli 
Stati,  come,  per  esempio,  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, dove  sono  gli  agenti  stessi  del  censimento 
che  assumono  le  notizie  singole,  personal- 
mente, casa  per  casa. 

2.  Diciamo  ora  dei  mezzi  o  strumenti  da  adot- 
tarsi nella  rilevazione. 

Perchè  questa  possa  eseguirsi  c'è  bisogno 
non  soltanto  dell'opera  personale  degli  i  te- 
ressati  o  degli  organi  raccoglitori,  ma  anche 
di  speciali  strumenti  materiali,  che  consistono 
generalmente  in  fogli,  con  particolari  indica- 
zioni, sui  quali  si  annotano  le  manifestaziord 
dei  fatti,  dato  che  queste  non  possono  essere 
ritenute  a  memoria  dall'osservatore;  essi  co- 
stituiscono altrettanti  modelli  di  rilevazione 
e  si  distinguono  relativamente  alla  forma  che 
possono  assumere,  e,  corrispondentemente,  alla 
loro  importanza  statistica. 

Indicheremo  soltanto  i  principali,  che  sono: 
i  registri,  le  liste,  di  cui  la  forma  tipica  è  la  li- 
sta di  famiglia,  il  bollettino  individuale,  il  que- 
stionario. 

Nel  registro  si  segnano,  in  apposite  colonne, 
in  ordine  cronologico,  i  dati  corrispondenti 
alle  manifestazioni  dei  fenomeni  ;  esempio,  i 
registri  dello  stato  civile,  in  cui  ogni  foglio  è 
diviso  in  varie  colonne,  nelle  quali  si  notano 
il  nome  dell'individuo,  il  sesso,  l'età  e  tutte 
le  altre  indicazioni  personali,  mano  mano  che 
una  nascita,  o  una  morte,  o  un  matrimonio  si 
verifica. 

La  lista,  usata  spesso  nei  censimenti,  consi- 


MODI  E  MEZZI  DELLA  RILEVAZIONE  105 


ste  in  un  foglio  speciale,  nel  quale  si  annotano 
le  circostanze  relative  ad  un  gruppo  di  persone, 
o,  in  generale,  di  fenomeni,  che  si  considerano 
come  una  unità  collettiva,  e  poiché  il  tipo  più 
spiccato  e  comune  di  queste  è  la  famiglia,  per 
ciò  si  intende  generalmente  per  essa  la  lista  di 
famiglia. 

Nel  nostro  censimento  del  1881  si  adoperò 
la  lista  di  famiglia.  Invece,  nel  1901  si  è  usato 
un  modello  più  recente  e  più  perfetto,  che  è 
i]  bollettino  individuale,  cioè  un  foglio  in  cui  si 
notano  le  circostanze  relative  ad  una  sola  ma- 
nifestazione del  fenomeno  o,  in  questo  caso, 
ad  ima  sola  persona.  Esso  rappresenta  una 
forma  più  progredita  della  lista,  perchè,  es- 
sendo ogni  bollettino  riservato  per  una  sola 
manifestazione  del  fatto  studiato,  si  può  anno- 
tare così  di  questo  un  numero  maggiore  di  cir- 
costanze, e  ottenerne  quindi  vma  nozione  più 
esatta. 

Nel  nostro  ultimo  censimento,  fa  aggiunto 
ai  bollettini  individuali,  dei  quali  imo  speciale 
era  destinato  al  capo  della  famiglia,  un  foglio 
separato  rappresentante  ima  lista  di  famiglia, 
nella  quale  dovevano  riassumersi  le  notizie 
riguardanti  i  componenti  ciascuna  famiglia 
o  convivenza,  specificate  nei  bollettini,  e  si 
davano  pure  indicazioni  sulle  persone  assenti. 

Il  questionario  è  un  modello  destinato  gene- 
ralmente alla  rilevazione  di  fenomeni  o  situa- 
zioni complesse  e,  in  generale,  più  che  allo  scopo 
specifico  di  una  rilevazione  statistica,  serve 
quale  strumento  sussidiario,  nelle  indagini  delle 
quali  il  carattere  numerico  non  è  l'unico,  come 
è  il  caso,  ad  esempio,  delle  inchieste,  e  riguarda 
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spesso  sia  l'entità  generica  della  manifesta- 
zione di  un  fenomeno  complesso,  o  certe 
circostanze  accessorie  di  essa,  per  le  quali  le 
domande  non  devono  sempre  ottenere  delle  ri- 
sposte precise  e  numeriche,  ma  piuttosto  con- 
sistenti in  affermazioni  o  negazioni,  in  giudizi 
e  apprezzamenti. 

Così,  per  esempio,  nelle  indagini  sulle  mer- 
cedi, i  dati  specifici  che  si  ricercano  vengono 
esposti  in  cifre;  ma,  sussidiariamente,  si  può 
domandare,  per  mezzo  di  questionari,  se  in 
quel  dato  luogo  le  mercedi  vengano  pagate 
in  danaro  o  in  natura,  se,  nel  corso  dell'anno, 
vi  siano  stati  scioperi,  serrate,  ecc.,  che  abbiano 
turbato  l'andamento  del  lavoro,  se  da  quella 
località  vi  sia  forte  emigrazione,  ecc.,  in  modo 
da  avere  una  completa  conoscenza  delle  circo- 
stanze eventualmente  influenti  sul  fenomeno 
principale. 

Oltre  a  questi  modelli  o  strumenti  per  la 
notazione  delle  manifestazioni  dei  fatti,  occor- 
reranno spesso  strumenti  speciali  di  misurazione 
per  certi  fenomeni  (meteorologici,  antropologici, 
ecc.),  i  quali  strumenti  però,  evidentemente, 
non  hanno  carattere  statistico,  ma  dalla  preci- 
sione e  dal  buon  uso  dei  quali  da  parte  degli 
osservatori  dipende  la  bontà  dei  risultati  nu- 
merici che  si  ottengono. 

§  6.  —  Organi  della  rilevazione. 

1.  Diciamo  finalmente  dell'altro  elemento 
della  rilevazione,  relativo  agli  organi  esecutivi, 
i  quali  sono  costituiti  dalle  persone,  dagli  agenti 
che  attendono  a  tale  operazione. 
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Devesi  fare  una  distinzione  fondamentale, 
fra  organi  di  carattere  pubblico  e  organi  di 
carattere  privato. 

Data  l'importanza  assunta  dalla  statistica 
ufficiale,  in  corrispondenza  al  bisogno,  ognor 
maggiormente  sentito,  della  conoscenza  di  molti 
fenomeni,  specie  sociali,  da  parte  delle  auto- 
rità politiche  o  amministrative  degli  Stati, 
agli  organi  privati  rimane  un  campo  di  azione 
sempre  meno  vasto. 

Ad  essi,  cioè  ai  singoli  studiosi  o  associazio- 
ni, non  rivestiti  di  alcun  carattere  ufficiale,  i 
quali  si  occupino,  per  conto  proprio,  di  rile- 
vazioni e  indagini  statistiche,  e  ne  diffondano, 
eventualmente,  i  risultati  in  speciali  pubblica- 
zioni, si  riconosce  spesso,  in  confronto  agli 
organi  pubblici,  una  superiorità  derivante  dalla 
maggiore  conoscenza  specifica  dell'argomento, 
dalla  maggiore  diligenza  che  dimostrano,  in 
corrispondenza  all'intento  scientifico  che  gene- 
ralmente li  muove. 

Ma  spesso  anche,  per  contro,  essi  possono  es- 
sere meno  imparziali  degli  organi  pubblici,  per- 
chè animati  da  pregiudizi,  o  preconcetti,  di 
scuola,  di  tendenza,  da  personali  interessi,  ecc. 

Comunque,  si  citano  grandiosi  esempi  di  in- 
dagini private,  come,  fra  le  più  recenti,  quella 
inglese  del  Booth,  il  quale,  col  sussidio  dell'o- 
pera di  alcuni  cultori  delle  scienze  economico-so- 
ciali, è  riuscito  a  rilevare  le  condizioni  della 
vita  delle  classi  operaie  di  Londra  dal  1880 
al  1897;  quell'altra  del  Galton  sui  caratteri 
ereditari  nelle  famiglie,  ecc. 

Però,  come  dicemmo,  im' importanza  ognor 
maggiore  è  riconosciuta  agli  organi  pubblici. 
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pel  fatto  che  le  ricerche  statistiche  sono  diventate 
un  bisogno  sempre  più  urgente  per  gli  Stati, 
sia  dal  punto  di  vista  politico  legislativo,  cioè 
come  base  di  fatto  per  la  formulazione  delle 
leggi,  sia  come  fondamento,  controllo  e  guida 
all'azione  delle  pubbliche  amministrazioni. 

2.  Ci  sono  poi  altre  ragioni  importanti,  di 
ordine  generale,  che  fanno  apprezzare  di  più 
le  rilevazioni  compiute  dagli  organi  pubblici, 
come,  ad  esempio,  il  fatto  che  questi  hanno 
maggiore  autorità  nel  compiere  le  indagini,  po- 
tendo spesso,  per  disposizione  di  legge,  essere 
i  cittadini  obbligati  a  rispondere  alle  richieste 
loro  rivolte,  sotto  comminatoria  di  pene  spe- 
ciali in  caso  di  rifiuto,  o  di  indicazioni  false. 

Così,  in  occasione  del  censimento,  per  coloro 
che  rifiutino  di  rispondere,  o  non  forniscano  i 
dati  esatti,  sono  comminate  delle  sanzioni  pe- 
nali, consistenti  per  lo  più  in  multe. 

Inoltre,  gli  organi  pubblici  possono,  data  la 
loro  diffusione,  eseguire  le  ricerche  non  limita- 
tamente a  certe  località,  ma  su  tutti  i  punti 
del  territorio,  ciò  che  difficilmente  potrebbero 
fare  i  privati. 

Ancora:  essi  hanno,  generalmente,  una  mag- 
giore perizia  nell'eseguire  le  indagini,  per  la 
speciale  istruzione  tecnica  di  cui  sono  spesso 
forniti  e  per  la  pratica  che  hanno  acquistata. 

Infine,  gli  organi  pubblici  possono  anche  va- 
lersi delle  rilevazioni  statistiche  fatte  dai  pri- 
vati, o  chiamare  questi  a  sussidio  della  loro 
opera.  Ad  esempio,  per  il  censimento,  si  isti- 
tuisce, nei  vari  comuni,  una  commissione  spe- 
ciale, nominata  dal  sindaco,  composta  di  pri- 
vati cittadini,  scelti  fra  i  più  competenti  e  adatti 
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allo  scopo,  per  dirigere  e  controllare  i  vari 
lavori. 

Così,  per  fare  delle  rilevazioni  circa  certi  fe- 
nomeni della  vita  operaia,  gli  organi  pubblici  si 
possono  valere  delle  notizie  richieste  alle  Camere 
di  lavoro,  alle  Società  di  mutuo  soccorso,  ecc. 

3.  Tali  organi  si  possono  distinguere  in:  cen- 
trali o  dirigenti  e  in  organi  raccoglitori. 

I  primi  sono  quelli  che  risiedono  al  centro 
dello  Stato,  determinano  quali  ricerche  si  deb- 
bano fare,  ne  fissano  la  forma  e  i  limiti. 

Gli  organi  raccoglitori  sono  costituiti  dagli 
agenti  che  attendono  sopra  luogo  alla  rileva- 
zione dei  dati. 

Mentre  i  primi  sono  esclusivamente  incari- 
cati di  quelle  funzioni  di  carattere  statistico, 
gli  agenti  locali  raccoglitori  invece  possono  at- 
tendere anche  a  uffici  di  altra  natura.  Così,  ad 
esempio,  per  la  statistica  giudiziaria  sono  or- 
gani locali  i  cancellieri  dei  Tribimali  e  delle 
Corti,  i  quali  hanno  altre  mansioni  fondamen- 
tali; per  la  statistica  scolastica  i  funzionari 
dei  vari  istituti,  ecc.;  ciò  che,  troppo  difficile 
essendo  provvedere  in  tali  casi  per  mezzo  di 
agenti  speciali,  conferma  la  opportunità  di  dare 
una  larga  diffusione  alla  coltura  statistica. 

§  7.  —  Forme  speciali  di  rilevazione: 
inchiesta  e  monografia. 

Queste  forme  costituiscono  i  fondamentali 
procedimenti  della  rilevazione,  che,  a  diffe- 
renza della  normale,  estensiva  o  statistica  in 
stretto  senso,  nella  quale  si  raccolgono  le  sin- 
gole manifestazioni  dei  fatti  insieme  alle  cir- 
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costanze  o  elementi  costitutivi  di  essi,  si  può 
chiamare  intensiva^  e  per  la  quale  di  ogni  fe- 
nomeno si  notano,  oltre  a  tali  elementi,  anche 
tutte  quelle  circostanze  o  notizie  di  contorno 
(storiche,  sociali,  ecc.)  che,  se  pure  non  nume- 
ricamente esprimibili,  servono  a  meglio  carat- 
terizzarne le  manifestazioni  e  a  giudicarne  l'im- 
portanza nell'ambiente  in  cui  si  producono. 

Tali  procedimenti  alcuni  addirittura  non  ri- 
conoscono come  rientranti  nel  metodo  stati- 
stico, mentre  altri  li  considerano  come  opera- 
zioni ausiliarie  o  complementari  di  esso. 

a)  Inchiesta. 

1.  Per  ciò  che  riguarda  le  inchieste,  si  può 
dire  che  presentino  il  carattere  statistico  quando 
si  ammetta  il  carattere  statistico  dei  questio- 
nari, sulla  nozione  dei  quali  non  è  d'uopo  in- 
sistere, e  che  sono  i  modelli  di  rilevazione 
normalmente  usati  in  esse. 

L'inchiesta  generalmente  è  costituita  da  una 
indagine,  spesso  non  soltanto  numerica,  ma 
anche  verbale,  intorno  a  qualche  fenomeno 
complesso,  a  qualche  rapporto  grandioso  di 
vita  economica,  sociale,  ecc. 

Le  inchieste  possono  essere  pubbliche  o  pri- 
vate, politiche  o  amministrative,  ed  assumere, 
quindi,  importanza  più  o  meno  grande,  se- 
condo la  fonte  da  cui  emanano,  l'estensione 
che  si  dà  ad  esse  e  i  poteri  che  si  conferiscono 
agli  organi  esecutori. 

Sono  inchieste  private  quelle,  per  esempio, 
del  Booth  in  Inghilterra,  alla  quale  abbiamo 
accennato,  quella  compiuta  dal  Franchetti  e 
dal  Sennino  sulle  condizioni  dei  contadini  si- 
ciliani, ecc.  j 


FORME  SPECIALI  DI  RILEVAZIONE 


111 


Sono  pubbliche  quelle  deliberate  dalle  au- 
torità dello  Stato  e  compiute  da  queste,  o  da- 
persone  da  esse  delegate.  Esempio  tipico  sono 
le  inchieste  parlamentari,  determinate  dal  po- 
tere legislativo  ed  eseguite  da  commissioni  co- 
stituite in  seno  al  Parlamento,  e  sono  impor- 
tantissime, giacché  in  questo  caso  i  poteri  at- 
tribuiti agli  esecutori  sono  generalmente  lar- 
ghissimi. 

Così,  recentemente,  due  apposite  Commissioni, 
nominate  dal  Parlamento,  hanno  proceduto  ad 
una  importante  inchiesta  sulle  condizioni  degli 
operai  e  contadini,  rispettivamente  nell'Italia 
meridionale  ed  in  Sicilia,  riescita  assai  impor- 
tante per  i  risultati  ottenuti. 

2.  Per  quanto  riguarda  l'esecuzione  del- 
l'inchiesta, in  generale  chi  è  incaricato  di  com- 
pierla si  serve  di  questionari,  che  vengono  di- 
stribuiti a  coloro  dai  quali  si  attendono  le  no- 
tizie (autorità  locali,  persone  di  speciale  com- 
petenza, ecc.)  e  che  possono  essere  lasciati  li- 
beri, oppure  obbligati  a  rispondere,  secondo  i 
poteri  conferiti  agli  organi  esecutivi. 

Ove  non  si  possa,  o  voglia,  ricorrere  ai  que- 
stionari, o  in  aggiunta  all'impiego  di  essi,  si 
procede  alla  forma  orale  di  inchiesta,  cioè  al  di- 
retto interrogatorio  di  coloro  che  possano  dare 
notizie  intorno  ai  fatti  sui  quali  verte  l'indagine. 

Tale  diretto  interrogatorio  può  anche  es- 
sere combinato  con  speciali  ispezioni  di  libri^ 
di  documenti,  ecc.. 

Quando  si  usano  le  inchieste? 

Generalmente  quando,  per  la  natura  com- 
plessa del  fenomeno,  o  per  le  circostanze  della 
sua  manifestazione,  è  difficile,  o  non  sarebbe 
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indicata,  la  rilevazione  numerica  dei  singoli 
elementi  che  in  esso  rientrano,  e  inoltre  nei 
casi  in  cui  ci  sia  la  probabilità  che  gli  interro- 
gati tendano  ad  occultare  le  vere  condizioni  dei 
fatti  che  si  vogliono  rilevare,  per  cui  sarebbe 
difficile  ottenere  risultati  esatti  e  completi  con 
una  rilevazione  comune,  non  sussidiata  dai 
larghi  mezzi  e  dai  vasti  poteri  di  cui  dispon- 
gono generalmente  gii  esecutori  delle  inchie- 
ste; e  ciò  sopratutto  in  quanto  si  abbia  inte- 
resse di  conoscere  quelle  circostanze  di  con- 
torno alle  quali  abbiamo  accennato. 

Rispetto  all'utilità  di  questa  forma  di  ri- 
levazione, tanto  più  essa  sarà  importante,  dal 
punto  di  vista  statistico,  quanto  più  si  sarà 
potuto  fare  uso  del  metodo  numerico. 

b)  Monografia. 

3.  Per  ciò  che  riguarda  la  monografìa,  anche 
qui  si  discute  sul  carattere  statistico  di  questa 
forma  di  rilevazione,  la  quale  in  realtà  rappre- 
senta un  sistema  speciale,  misto,  di  indagine. 

Per  monografia  s'intende,  secondo  il  signifi- 
cato etimologico  generale  della  parola,  la  trat- 
tazione di  un  solo  argomento. 

Dall'aspetto  statistico  il  Salvioni  la  defini- 
sce: una  indagine  profonda  di  un  caso  deter- 
minato nel  campo  dei  fenomeni  sociali,  scelto 
come  tipo  di  altri  analoghi  dalla  personale  espe- 
rienza dell'osservatore. 

L'osservatore  adunque,  mediante  la  mono- 
grafia, studia  completamente  un  fatto,  con- 
siderato quale  tipo  relativo,  cioè  come  quello 
che  riunisca  i  caratteri  più  comuni  fra  tutti 
gii  altri  analoghi;  ben  inteso  che,  secondo  il 
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nostro  concetto,  non  occorre  che  si  tratti  di 
!  fatti  sociali,  mentre  invece  sarà  elemento  ne- 
cessario quello,  che  il  fatto  sia  complesso,  cioè 
rappresenti  una  unità  collettiva,  come  sarebbe 
Tina  famiglia,  un'otfìcina,  ecc.,  altrimenti  sarebbe 
più  indicata  la  solita  forma  di  rilevazione. 
L'iniziatore  di  questa  maniera  di  indagine 
1  fu  Federico  Le  Play,  che  l'applicò  allo  studio 
delle  condizioni  delle  famiglie  operaie,  tanto 
che  per  monografia  si  intende  generalmente  la 
monografia  di  famiglia. 
^  E  si  sceglie  la  famiglia  come  l'unità  collet- 
tiva principale,  come  il  nucleo  fondamentale 
della  vita  sociale,  e  la  si  studia  in  modo  da  a- 
verne  un'idea  precisa  e  diffusa,  cioè  dei  suoi 
elementi  e  dell'ambiente  in  cui  vive,  per  poi 
risalire  da  essa  alla  conoscenza  delle  condizioni 
di  altri  fenomeni,  o  famiglie  analoghe,  onde  ri- 
cavare un  concetto  generale  della  manifesta- 
zione complessiva  di  tutti  i  fatti  simili,  in  un 
determinato  Stato  o  località. 

4.  Il  Le  Play,  seguito  dal  Cheysson,  che  ha 
pubblicato  importantissime  monografie  di  fa- 
miglia, rimaste  quali  modelli,  espongono  come 
si  deva  studiare  l'argomento  (1). 

Premesso  im  esame,  in  rispetto  alle  condi- 
zioni generali,  naturali  e  sociali,  della  località, 


(1)  Vedi  in  proposito,  la  pubblicazione  del  prof.  Fran- 
cesco Coletti,  Come  si  compilano  le  monografie  di  fa. 
miglia,  fatta  per  conto  della  Coinmissione  parlamentare 
di  inchiesta  sulle  condizioni  dei  contadini  del  Mezzo- 
giorno e  della  Sicilia,  contenente,  oltre  ad  uno  schema  di 
rilevazione  ridotto  da  quelli  del  Cheysson  e  del  FociL- 
LON,  una  lar^a  bibliografia  sull'argomento. 

A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  8. 
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ai  rapporti  giuridico -economici  dei  vari  compo- 
nenti la  famiglia,  si  procede  allo  studio  del 
bilancio  familiare,  il  che  si  fa  vagliando  le  ri- 
sorse collettive  e  individuali  dei  singoli  mem- 
bri, cioè  le  entrate,  ed  esaminando  poi  le  spese 
nella  loro  natura  ed  entità. 

Questo  esame  è  importantissimo  e  fondamen- 
tale, perchè,  dal  bilancio  attivo  e  passivo,  si 
può  determinare  l'impiego  che  delle  loro  en- 
trate fanno  generalmente  le  famiglie  operaie, 
e  avere  quindi  una  idea  della  loro  esistenza 
economica,  e  quindi  una  base  positiva  per  pro- 
cedere alla  eventuale  regolamentazione  e  legis- 
lazione intorno  ai  rapporti  di  lavoro,  di  salario, 
di  abitazione,  ecc.  delle  classi  lavoratrici,  per 
modificarne  le  condizioni  di  esistenza  in  im 
senso  più  corrispondente  al  progresso  generale 
della  civiltà  sociale. 

La  descrizione  o  rilevazione  monografica,  si 
chiude  generalmente  con  notizie  accessorie  in- 
torno alle  condizioni  morali,  intellettuali  e 
sociali  dell'ambiente  in  cui  si  svolge  la  vita 
della  famiglia,  notizie  importanti  esse  pure  a 
conoscersi,  dato  che  le  condizioni  esterne  in 
mezzo  a  cui  si  esplicano  le  attività  degli  indi- 
vidui, o  di  un  gruppo  di  persone,  influiscono  e 
reagiscono  su  di  esse,  e  quindi  sulle  loro  deter- 
minazioni ed  azioni. 

Ora,  quando  si  sia  descritta  una  famiglia  (o^ 
analogamente  procedendo,  un'officina,  un  co- 
mune, ecc.)  sotto  questi  vari  aspetti,  si  ripe- 
terà l'indagine  per  altre  unità  collettive  si- 
mili, e  tanto  più  sarà  utile  la  rilevazione,  quanto 
più  essa  si  allargherà  a  un  numero  maggiore 
di  queste  unità;  dopo  di  che  sarà  facile  poter 
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trarre  infine  delle  conclusioni  generali,  rispetto 
alla  manifestazione  del  fenomeno  complessivo, 
nel  paese  e  nel  tempo  osservati,  considerando 
le  famiglie  studiate  come  tipo  di  tutte  le  altre. 

5.  Alcuni  impugnano  il  carattere  statistico 
della  monografia,  osservando  che  il  metodo 
statistico  si  deve  svolgere  rispetto  a  grandi 
masse  di  fenomeni,  raccolti  mediante  la  forma 
numerica;  ora,  siccome  nella  monografia  si 
studia  un  fenomeno  complesso,  il  quale  viene 
considerato  individualmente  e  non  per  grandi 
numeri,  nè,  anzi,  in  tutto  quantitativamente, 
si  dovrebbe  conchiudere  che  qui  esula  la  forma 
di  rilevazione  statistica. 

Ma  si  può  obiettare,  che,  in  generale,  nel  me- 
todo statistico  si  tratta  di  rilevare,  unità  per 
unità,  la  manifestazione  del  fatto. 

Ora,  quando,  nella  monografia,  si  studia  la 
famiglia  come  unità,  abbiamo  sempre  l'appli- 
cazione del  metodo  statistico,  perchè  lo  studio 
si  potrà  ripetere  per  molte  imità,  per  molte 
famiglie  cioè,  fino  a  riunirne  centinaia  o  mi- 
gliaia di  casi,  o  esemplari,  dello  stesso  ordine; 
si  potrà  allora  avere  un  concetto  della  esi- 
stenza generale  delle  persone  corrispondenti,  in 
un  determinato  ambiente. 

E  invero,  indagini  monografiche  si  sono  fatte, 
rispetto  alle  famiglie  operaie,  in  certi  Stati, 
così  estese  da  potere  ricavare  delle  conoscenze 
importantissime  intorno  ai  vari  elementi  della 
vita  economico-sociale  delle  classi  lavoratrici, 
all'entità  delle  entrate  familiari,  al  loro  impiego 
nei  principali  consumi,  ecc. 

Nel  metodo  monografico  l'importanza  dei  ri- 
sultati è  in  ragione  del  numero  delle  unità  col- 
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lettive  esaminate  e  della  intensità  o  profon- 
dità della  ricerca.  La  limitazione  dello  spazio 
entro  il  quale  l'indagine  si  esercita  e  della  quan- 
tità dei  casi  osservati,  è  qui  comune,  non  tanto, 
come  nelle  indagini  rappresentative,  quale  im 
avvedimento  di  semplificazione  della  rilevazione, 
ma  come  una  necessità,  dato  che,  essendo,  nor- 
malmente, l'indagine,  per  la  sua  grande  specializ- 
zazione, effetto  di  private  iniziative,  a  queste 
sarebbe  generalmente  impossibile  estenderla  a 
tutti  i  casi  di  una.  pur  ristretta,  località.  Un 
certo  empirismo  sarà  inevitabile  in  tali  ricerche 
nella  scelta  dei  casi  tipici  da  studiare;  è  quindi 
fondamentale  potersi  riferire,  per  la  loro  deter- 
minazione, ai  risultati  di  altre  indagini  prece- 
denti (come  del  censimento,  per  conoscere  il  nu- 
mero medio  dei  componenti  le  famiglie,  delle 
statistiche  tributarie  o  economiche,  per  cono- 
scere la  distribuzione  dei  redditi,  il  gettito 
medio  delle  imposte,  i  consumi  fondamentali 
nella  loro  entità,  ecc.). 

L'utilità  del  metodo,  se  applicato  pondera- 
tamente, è  del  resto  evidente. 

§  8.  —  Errori  di  rilevazione. 
Mezzi  per  prevenirli. 

1.  È  evidente,  che,  nella  raccolta  dei  dati 
statistici,  possono  verificarsi  degli  errori,  sia 
in  dipendenza  dell'interpretazione  delle  que- 
stioni alle  quali  si  deve  rispondere,  sia  nel- 
l'apprezzamento delle  manifestazioni  dei  fatti, 
ecc.;  errori  che  si  chiamano  appunto  di  rile- 
vazione, per  distinguerli  dagli  errori  di  osser- 
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vazione,  di  carattere  matematico,  dei  quali 
diremo  più  avanti. 

Quindi  la  necessità  di  provvedere  affinchè 
si  possano  evitare  tali  errori,  mentre,  come  ve- 
dremo, saranno  da  usare  procedimenti  spe- 
ciali per  correggerli,  quando  siano  stati  com- 
messi. 

Qui  ci  occuperemo  soltanto  dei  mezzi  per 
prevenirli,  distinguendo,  come  normalmente 
si  fa,  gli  errori  oggettivi  e  quelli  soggettivi. 

Cioè,  errori  che  derivano  da  circostanze  ine- 
renti al  fenomeno  od  oggetto  studiato,  ed  er- 
rori che  derivano  da  ragioni  subbiettive,  re- 
lative a  coloro  che  compiono  la  rilevazione,  o 
che  devono  denunciare  i  dati. 

I  primi  si  verificano  in  dipendenza  dalle 
condizioni  speciali  in  cui  si  manifesta  il  feno- 
meno, sia  per  la  sua  natura,  sia  rispetto  al 
tempo  e  allo  spazio.  Così,  quando  si  tratti  di 
fenomeni  molto  complessi,  è  evidente  la  diffi- 
coltà di  poterne  conoscere  esattamente  tutti 
gli  elementi. 

Relativamente  alle  condizioni  di  spazio,  è 
certo,  ad  es.,  che  in  ima  indagine  sulla  produ- 
zione agricola  italiana,  data  la  vastità  del  terri- 
torio e  la  diversità  di  manifestazione  locale  del 
fenomeno,  i  risultati  difficilmente  potranno  riu- 
scire esatti  e  scevri  da  errori. 

Rispetto  al  tempo  in  cui  si  manifesta  il  feno- 
meno, o  in  cui  vien  fatta  la  rilevazione,  altri  er- 
rori possono  derivarne.  Così,  nel  censimento  della 
popolazione,  è  necessario  cogliere  le  condizioni 
di  questa  in  un  determinato  momento,  dalla 
cui  scelta  dipende  in  gran  parte  l'esattezza  dei 
risultati. 
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Nell'ultimo  nostro  censimento  la  rilevazione 
fu  riferita  alla  mezzanotte  dal  10  all' 11  giugno. 
Ora,  data  la  grandiosità  e  complessività  del  fe- 
nomeno, rappresentato  da  quasi  35  milioni  di 
persone,  è  evidente  come  il  rilevarlo  da  per  tutto 
nello  stesso  momento,  dovesse  implicare  la  pro- 
babilità di  errare,  per  omissioni  o  duplicazioni. 

Vedremo,  trattando  del  censimento,  come,  a 
rimediare  a  tale  inconveniente,  si  disponga  l'e- 
secuzione dell'operazione. 

Altra  causa  di  errore,  di  carattere  oggettivo, 
è  la  varietà  delle  manifestazioni  del  fatto  che 
si  vuol  rilevare. 

Per  esempio,  le  ricerche  circa  il  fenomeno  delle 
mercedi  riescono  diffìcili  a  compiersi  esatta 
mente,  per  la  grande  varietà  del  livello  di  que- 
ste e  del  modo  di  computarle  e  di  pagarle,  se- 
condo le  diverse  industrie  e  località,  tanto  che 
è  quasi  impossibile  di  evitare  di  errare. 

Ancora,  gli  errori  oggettivi  possono  derivare 
dalla  difficoltà  di  sceverare  e  di  isolare  il  fatto 
da  altri  affini. 

Esempio:  nel  rilevare  il  fenomeno  della  emi- 
grazione, gli  emigranti  si  solevano  distinguere 
presso  di  noi  in  permanenti  e  temporanei.  La  ca- 
tegoria degli  emigranti  permanenti,  dovrebbe 
rappresentare  quegli  individui  che  vanno  all'e- 
stero per  rimanervi  stabilmente.  La  seconda, 
invece,  dovrebbe  comprendere  quelle  persone 
che  si  recano  all'estero  coli' intenzione  di  ritor- 
nare in  patria  dopo  un  certo  termine  e  normal- 
mente entro  l'anno. 

Ora,  quando  si  domandi  agli  emigranti  stessi 
se  appartengano  alla  prima  o  alla  seconda  cate- 
goria, non  si  può  essere  sicuri  di  ricevere  una 
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risposta  esatta,  perchè  non  si  può  scrutare  la  in- 
tenzione dell'individuo,  ed  anche  perchè  lo  stesso 
interrogato  può  ignorare  quali  saranno  le  sue 
risoluzioni  posteriori.  Può  accadere  infatti  che 
un  tale  vada  all'estero  con  l'intenzione  di  rima- 
nervi, ma  che,  giunto  ivi,  lo  pigli  la  nostalgia 
della  patria,  o  che  per  altre  ragioni  sia  costretto 
a  ritornare, 

Ora,  ciò  era  causa  di  errori  così  cospicui  nella 
rilevazione  di  tale  fenomeno,  che,  dal  1904,  quella 
domanda  non  si  fa  più,  mentre  l'emigrazione  si 
divide  secondo  i  paesi  ai  quali  è  diretta,  cioè 
per  paesi  al  di  qua  o  al  di  là  dell'oceano,  pure 
l'emigrazione  transoceanica  avendo  assunto  in 
gran  parte,  data  la  rapidità  e  facilità  delle  co- 
municazioni, il  carattere  temporaneo,  stagionale. 

2.  Quanto  agli  errori  soggettivi,  possono  deri- 
vare dagli  individui  interrogati,  o  da  quelli  che 
attendono  alla  rilevazione,  e  ciò  sia  per  la  loro 
ignoranza,  sia  per  la  malafede  delle  loro  risposte, 
o  in  dipendenza  della  forma  incerta  ed  oscura 
dei  quesiti. 

Esempio  tipico  di  ignoranza:  relativamente 
alla  domanda  dell'età  nei  censimenti,  avviene 
che,  molti  ignorando  la  loro  età  precisa,  o  cal- 
colandola diversamente,  alcuni  cioè  tenendo 
conto  degli  anni  già  compiuti,  altri  dell'anno 
incominciato,  se  ne  ottengono  indicazioni  dif- 
ferenti, pur  rispetto  a  una  stessa  età. 

Esempio  di  errori  dipendenti  da  malafede  de- 
gli interrogati:  egualmente  nella  denuncia  rela- 
tiva alla  età,  alcuni  scientemente  non  dichiarano 
il  vero,  così  come  sembra  avvenire  per  le  donne, 
sopratutto  in  certe  età  e  in  certe  classi  sociali, 
per  la  tendenza  comune  a  nascondere  gli  anni; 
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pei  vecchi,  specialmente  i  più  avanzati,  per 
quella  nota  tendenza  di  voler  sembrare  decre- 
piti. Si  incorre  pure  in  errori  per  la  malafede  de- 
gli interrogati,  quando  questi  ultimi  devano  ri- 
spondere a  domande  che  destino  i  loro  sospetti, 
ad  esempio,  in  indagini  con  scopi,  o  che  abbiano 
conseguenze  fiscali,  nelle  quali  spesso  si  denun- 
ciano cifre,  di  redditi,  o  di  patrimoni,  ecc.  infe- 
riori al  vero. 

Altra  causa  degli  errori  soggettivi  è  la  man- 
canza di  istruzione,  di  interesse,  di  serietà,  negli 
organi  raccoglitori,  i  quali  possono  non  curare 
l'esattezza  nell'osservazione  dei  fatti.  Si  ricorda, 
a  tale  proposito,  un  caso  caratteristico  avvenuto 
in  Francia,  dove,  essendo  stati  interrogati,  in 
varie  epoche,  tutti  i  cassieri  dello  Stato,  per  cono- 
scere, in  generale,  quale  fosse  la  circolazione  mo- 
netaria, intorno  al  valore  e  all'anno  di  coniazione 
delle  monete  che  trovavansi  nelle  rispettive  cas- 
se, alcuno  di  essi  denunciò  la  esistenza  di  mo- 
nete coniate  in  anni  in  cui  non  eravi  stata  co- 
niazione ! 

Errori  dipendenti  dalla  forma  delle  domande, 
difficili  a  interpretare  esattamente,  avvengono, 
ad  esempio,  nei  censimenti,  dove  gli  interro- 
gati, o  gli  agenti,  spesso  confondono,  in  man- 
canza di  chiare  spiegazioni,  il  concetto  di  casa, 
di  abitazione,  di  famiglia,  quello  di  religione, 
relativamente  alle  condizioni  di  nascita  o  all'è - 
vsercizio  esterno  di  mi  culto,  ecc. 

3.  Ora,  data  la  facilità  e  la  gravità  degli  errori 
nei  quali  si  incorre  nella  rilevazione,  occorrerà, 
per  rendere  i  risultati  il  piìi  possibile  esatti,  pro- 
cedere, con  mezzi  generali  e  speciali,  sia  a  pre- 
venirli o  a  correggerli. 


ERRORI  DI  RILEVAZIONE 


121 


Relativamente  ai  mezzi  di  carattere  preven- 
tivo, la  teoria  suggerisce  di  sostituire,  finché 
possibile,  la  forma  di  rilevazione  diretta  alla 
congetturale,  perchè  in  quella,  trattandosi  di 
esaminare  e  raccogliere,  unità  per  unità,  le  varie 
manifestazioni  dei  fenomeni,  si  possono,  eviden- 
temente, ottenere  risultati  più  esatti. 

Così  ancora,  influisce  la  scelta  dell'epoca  e  del 
momento  in  cui  si  deve  fare  la  rilevazione. 

Infatti,  ad  es.,  il  nostro  censimento  generale 
della  popolazione  prima  si  riferiva  alla  mezza- 
notte del  31  dicembre;  ma  nel  1901  si  ritenne 
opportuno  sostituire  a  questa  data  l'altra  della 
notte  dal  9  al  10  febbraio,  ritenendosi,  in  base 
alla  conoscenza  del  fenomeni  del  movimento 
della  popolazione,  che,  in  tale  epoca,  una  parte 
maggiore  di  essa  si  trovasse  nel  luogo  di  abi- 
tuale dimora,  mentre  nel  1911  si  scelse  la  data 
del  10-11  giugno,  perchè,  essendosi  eseguito  in- 
sieme il  censimento  industriale,  si  pensò  che  in 
tale  epoca  è  più  intenso,  in  confronto  all'in- 
verno, il  movimento  del  lavoro. 

Rispetto  poi  ai  limiti  della  rilevazione,  cioè 
all'ampiezza  e  profondità  di  essa,  si  potrà, 
quando  sia  possibile  ed  opportuno,  aumentare 
il  lavoro  e  la  spesa,  o  altrimenti,  piuttosto  che 
compierla  per  tutto  il  fenomeno  in  modo  imper- 
fetto, scegliere  delle  manifestazioni  tipiche,  li- 
mitando la  rilevazione  a  quelle  località  dove  si 
ritenga  che  il  fenomeno  si  manifesti  con  ca- 
ratteri e  frequenza  normali. 

Ancora,  circa  il  modo  con  cui  la  rilevazione 
viene  eseguita,  si  dovrà  preferire,  quando  sia 
il  caso,  la  rilevazione  automatica  alla  riflessa, 
perchè,  essendoci  nella  prima  un  obbligo  di  de- 
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nunciare  le  manifestazioni  del  fenomeno,  coloro 
che  queste  denuncio  debbono  fare,  ne  acqui- 
stano l'abitudine  e  la  coscienza  della  loro  im- 
portanza ed  è  più  probabile  che  le  diano  esatte. 

Per  quanto  riguarda  gli  organi  raccoglitori, 
debbono  preferirsi  agenti  che  a  ciò  abbiano  una 
cultura  speciale,  e  che  non  attendano  ad  al- 
tri uffici.  In  generale,  saranno  da  adottarsi  tutti 
quegli  avvedimenti,  generali  e  speciali,  sug- 
geriti dalla  teoria  e  dalla  esperienza  dell'osser- 
vatore. 

Malgrado  ciò,  data  la  grandiosità  e  comples- 
sità delle  manifestazioni  dei  fenomeni,  quali 
spesso  si  presentano  nelle  indagini  statistiche 
e,  quindi,  data  la  difficoltà  inerente  alla  loro 
«satta  determinazione  e  rilevazione,  errori  piìi 
o  meno  gravi  si  verificheranno  quasi  sempre. 

E  appunto  quest'ultima  considerazione  ha 
contribuito  a  far  impugnare  l'importanza  del 
metodo  statistico,  come  quello  che  è  incapace 
di  dare  dei  risultati  esatti. 

Si  può  rispondere  a  coloro  che  muovono 
tale  accusa,  che  non  esistono,  per  lo  studio  dei 
fenomeni  collettivi  atipici,  altri  metodi  pei 
quali  non  si  incorra  in  errori. 

Anzi,  data  la  possibilità  di  prevenire  e,  come 
vedremo,  di  rimediare  in  qualche  parte  alle 
conseguenze  degli  errori  commessi,  possiamo 
affermare,  che,  di  tutti,  il  metodo  statistico  è 
il  più  indicato  e  il  più  esatto  per  lo  studio  di 
tali  fenomeni. 
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CAPITOLO  II. 

ELABORAZIONE    DEI  DATI. 

La  elaborazione  dei  dati  rappresenta  la  se- 
conda delle  grandi  fasi  del  metodo  statistico, 
che  abbiamo  comprese  nella  parte  tecnica  di 
esso. 

Nella  elaborazione  i  dati  ottenuti  dalla  ri- 
levazione vengono  a  formare  obbietto  di  ul- 
teriori operazioni,  cioè  ad  essere  manipolati, 
ci  si  conceda  la  espressione,  in  modo  da  ridurli 
in  una  forma  più  atta  a  farci  rilevare  il  loro 
svolgimento  e  quindi  le  cause  e  le  leggi  che  li 
determinano. 

Cosicché  non  si  può  dare  una  definizione 
esatta  di  questa  complessa  fase  del  procedi- 
mento, perchè  essa  consiste  in  una  serie  di  ope- 
razioni successive,  delle  quali  alcune  sono  più 
specialmente  di  carattere  tecnico,  altre  di  ca- 
rattere matematico. 

Alcuni  autori,  a  questi  due  ordini  di  opera- 
zioni, ne  aggiungono  un  terzo,  cioè  le  operazioni 
logiche. 

Ma  noi,  pur  riconoscendo  la  necessità  di  una 
analisi  logica  anche  durante  la  elaborazione, 
come  del  resto  in  ogni  operazione  statistica, 
dato  che  essa  non  serve  se  non  come  giusti- 
ficazione o  introduzione  alle  operazioni  mate- 
matiche, riserberemo  tale  designazione  alla 
trattazione  dell'ultima  fase  di  svolgimento  del 
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metodo,  cioè  di  quella  intesa  alla  ricerca  delle 
cause  e  delle  leggi  dei  fatti. 

Qui  cominciamo  a  parlare  delle 


A)  Operazioni  tecniche  dell'elaborazione. 

Esse  comprendono  lo  spoglio  e  Vaggruppa- 
menfo  dei  dati. 


§  1.  —  Spoglio  dei  dati. 

1.  Per  esso  s'intende  il  trasporto  dei  dati 
ottenuti,  dal  modello  di  rilevazione  nel  quale 
sono  stati  raccolti,  a  un  altro  modello  che  ne 
permetta  l'aggruppamento. 

In  generale,  si  devono  trasportare  i  dati  dai 
fogli  primitivi,  in  cui  vennero  annotati,  in  altri 
fogli,  che  si  chiamano  carte  di  numerazione,  e 
che  possono  essere  di  diverse  forme. 

Così,  trattandosi  di  fare  lo  spoglio  dei  dati  re- 
lativi ai  fenomeni  del  movimento  intrinseco  della 
popolazione,  cioè  delle  nascite,  dei  matrimoni  e 
delle  morti,  si  dovrebbero  trasportare  dai  registri, 
dove  sono  inscritti  per  ordine  puramente  crono- 
logico, in  un  altro  modello,  in  cui,  per  ogni  mani- 
festazione del  fatto,  siano  notate,  in  speciali 
colonne,  mediante  \m  punto,  o  una  lineetta,  o 
un  numero  per  ciascuna,  tutte  le  circostanze  ri- 
levate intorno  al  fenomeno,  ad  esempio  :  il  sesso, 
l'età,  ecc.  degli  individui  corrispondenti. 

2.  Così  si  ottengono  delle  tavole  o  prospetti 
provvisori,  che  poi  permetteranno  più  facilmente 
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l'aggruppamento  dei  dati  secondo  le  loro  va- 
rietà o  circostanze.  Per  esempio,  suppongasi  di 
voler  fare  lo  spoglio,  dai  registri  dello  stato  ci- 
vile, dei  dati  riguardanti  il  fenomeno  matri- 
monio, in  un  determinato  periodo  e  in  un  dato 
luogo,  relativamente  all'elemento  dello  stato  ci- 
vile degli  sposi,  cioè  secondo  che  fossero  celibi 
o  vedovi.  Se  ne  ricaverà  una  tabella  che  potrà 
assumere  l'aspetto  seguente: 


j  MASCHI 

FEMMINE 

j  celibi 

vedovi 

nubili 

vedove 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

l 

e  così  via. 

In  base  a  tale  prospetto  sarà  poi  facile  deter- 
minare la  frequenza  dei  vari  elementi,  facendone 
il  totale. 

(Si  noti  circa  l'esempio,  che,  per  risparmiare 
il  lavoro  centrale  di  spoglio,  ai  fini  della  stati- 
stica del  movimento  dello  stato  civile,  i  dati  corri- 
spondenti ai  matrimoni  e  alle  morti  sono  fin 
da  principio  trascritti,  negli  uffici  che  li  raccol- 
gono, sopra  bollettini  individuali,  che  vengono 
trasmessi  alla  Direzione  Generale  della  Statistica, 
la  quale  vi  compie  altre  operazioni  di  elabora- 
zione e  ne  fa,  ogni  anno,  una  pubblicazione 
speciale). 
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§  2.  —  Aggruppamento  dei  dati. 

1 .  Esso  può  considerarsi  come  il  risultato  finale 
dello  spoglio. 

Alcuni  accennano,  prima  di  questa,  ad  un'ope- 
razione intermedia,  che  è  V isolamento  del  feno- 
meno. 

Esso  consisterebbe  nell'assumere  una  deter- 
minata circostanza,  secondo  la  quale  si  vogliano 
considerare  i  dati,  per  raggrupparli;  come  sa- 
rebbe, ad  esempio,  scegliere  la  circostanza  sesso 
nella  elaborazione  dei  dati  del  censimento,  per 
riunire  tutti  i  bollettini  corrispondenti  ad  indi- 
vidui maschi  da  un  lato,  e  quelli  delle  femmine 
dall'altro. 

Ma  quest'operazione  si  può  senz'altro  com- 
prendere nel  concetto  deW aggruppamento,  che 
consiste  appmito  nel  riunire  i  dati  raccolti  se- 
condo una  o  più  circostanze,  addizionando 
quelli  che  presentino  circostanze  simili. 

È  questa,  dunque,  una  operazione  che  serve 
a  far  conoscere  la  frequenza  onde  si  manifestano  i 
fenomeni  rilevati,  in  quanto  siano  accompagnati 
da  quella  speciale  circostanza  che  si  studia. 

Così,  per  aggruppare  i  dati  corrispondenti  del 
prospetto  testé  esposto,  basterà  ricavare,  dalle 
singole  colonne,  le  cifre  complessive  secondo  lo 
stato  civile,  nel  periodo  considerato. 

Volendo  poi  aggruppare  i  matrimoni  secondo 
lo  stato  civile  degli  sposi,  se,  per  esempio,  trattisi 
dei  matrimoni  in  Italia  nel  1911,  si  otterrà  il 
seguente  prospetto  : 
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fra  celibi 

fra  vedovi 

totale 

e 

e 

nubili 

vedove 

nubili 

vedove 

260198 

230612 

5086 

16593 

7907 

lel  quale  sono  riuniti,  in  cifre  assolute,  i  dati,  se- 
condo gli  elementi  dei  quali  si  era  fatto  lo  spoglio. 

2.  Evidentemente,  l'aggruppamento  potrebbe 
ìarsi  non  soltanto  secondo  un  elemento,  come  lo 
?tato  civile,  ma  in  base  a  più  elementi  o  circostan- 
te, come  sarebbe,  ad  esempio,  nel  caso  citato^ 
iistinguendo  il  numero  dei  matrimoni  per  stato 
3ivile  degli  sposi  e  per  mesi,  nel  qual  caso  si  ot- 
terrebbero, per  ogni  colonna,  12  cifre,  in  corri- 
spondenza ai  singoli  mesi;  o  per  stato  civile, 
per  mesi  e  per  gruppi  di  età,  con  che  la  tavola 
descirebbe  più  complicata;  e  occorre  badare  che 
la  soverchia  specificazione  delle  circostanze  non 
auoccia  alla  chiarezza  del  prospetto. 

Quando  si  tratti  di  aggruppare  i  dati  ottenuti 
ael  censimento,  ad  esempio,  secondo  il  sesso  della 
popolazione,  se  la  rilevazione  sia  stata  fatta  col 
mezzo  dei  bollettini  individuali,  basterà,  dopo 
separati  i  bollettini  relativi  ai  maschi,  che  sup- 
poniamo abbiano  qualche  segno  distintivo  da 
quelli  corrispondenti  alle  femmine,  fare  la  ma- 
teriale numerazione  o  somma  degli  uni  e  degli 
altri. 

:  Analogamente  si  può  dire  per  ciò  che  si  rife- 
risce all'età,  ecc.  Dato  che  i  bollettini  non  po- 
trebbero essere  esternamente  diversi,  secondo  la 
diversità  di  tale  elemento,  si  determinerà  in  base 
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a  quale  criterio,  cioè  a  quali  gruppi  d'età,  o  quale 
annodi  nascita,  si  vuol  disporre  l'aggruppamento, 
«  si  segneranno  e  riuniranno  tutti  i  bollettini  che 
si  riferiscono  agli  individui  di  questa  o  quella  de- 
terminata categoria  di  età.  Certamente,  data  la 
quantità  dei  dati  da  elaborare,  specialmente  nei  | 
censimenti,  data  inoltre  la  varietà  delle  circo-  j 
stanze  secondo  le  quali  essi  devono  venire  ag-  ' 
gruppati,  ne  deriverebbe  una  considerevole  lun- 
gaggine nel  fare  queste  operazioni  e  perciò  si 
sono  introdotte  delle  macchine  speciali,  per  affret- 
tare la  separazione  e  numerazione  degli  elementi 
simili,  una  delle  quali,  molto  perfetta,  dovuta  al- 
l'americano Hollerit,  è  usata  largamente  presso 
i  grandi  uffici  statistici,  fra  gli  altri  dalla  nostra 
Direzione  Generale  di  Statistica  e  del  Lavoro. 
Inoltre  si  usano  macchine  calcolatrici,  ecc.,  di 
vario  genere. 

3.  I  gruppi  statistici,  risultato  delle  indicate 
operazioni,  riferendosi  a  manifestazioni  simili  di 
fatti,  presentano  il  carattere  dell'omogeneità,  la 
quale  può  essere  più  o  meno  completa,  secondo 
la  profondità  della  divisione  e  specificazione 
delle  circostanze. 

Così,  per  esempio,  nello  studio  del  fenomeno 
della  natalità,  i  gruppi  che  contengono  i  dati  re- 
lativi ai  nati  vivi,  presentano,  evidentemente,  il 
carattere  dell'omogeneità,  ma  non  completa  o 
specifica,  perchè  fra  i  nati  vivi  vi  sono  i  legittimi 
e  gli  illegittimi,  la  distinzione  dei  quali  assume 
una  grande  importanza  giuridica  e  sociale. 

Certo,  che,  quanto  più  esatti  si  vogliano  ot- 
tenere i  gruppi  statistici  e  quanto  meglio  atti 
allo  studio  scientifico  dei  fenomeni  corrispondenti, 
si  dovrà  ricercare,  nell'aggruppamento,  una  omo- 
geneità il  più  possibile  specificata. 
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4.  Ognuno  di  questi  gruppi  omogenei,  relativo 
alle  manifestazioni  di  uno  stesso  fenomeno  e 
composto  di  un  numero  più  o  meno  grande  di 
cifre,  costituisce  una  quantità  o  dato  statistico. 

Nella  successiva  elaborazione,  sarà  sopra  que- 
sti dati  (che  si  dicono  primitivi  o  assoluti)  che 
verranno  compiute  le  operazioni  di  riduzione,  in 
modo  da  ricavarne  dei  dati  più  semplici  (deri- 
vati o  relativi)  che  meglio  si  prestino  alla  ri- 
cerca e  determinazione  delle  cause  e  delle  leggi 
dei  fenomeni. 

Più  quantità,  corrispondenti  alle  manifesta- 
zioni di  uno  stesso  fenomeno,  di  solito  vengono 
riunite,  disponendole  generalmente  in  senso  ver- 
ticale, in  serie  o  in  seriazioni.  Vale  a  dire,  che 
questi  dati  vengono  disposti  sia  secondo  un  or- 
dine cronologico  di  successione,  ed  allora  si  ha 
la  serie,  o  secondo  altri  criteri,  come  ad  es.,  in 
riferimento  ad  una  scala  graduata  di  valori,  e 
allora  si  ottiene  una  seriazione. 

Così,  esempio   di  serie: 


Matrimoni 

in  Italia 

1903-1912. 

Anno  1903 

matrimoni  237.211 

»  1904 

247.808 

))  1905 

255.873 

»  1906 

260.775 

))  1907 

» 

260.104 

»  1908 

» 

283.160 

)>  1909 

)) 

266.334 

»  1910 

)) 

269.024 

))  1911 

» 

260.198 

»  1912 

)) 

264.674 

A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  9. 
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Esempio  di  seriazione: 


Sposi  per  età  nel  1911  (su  10.000  sposi). 


ETÀ 

SPOSI 

SPOSE  [ 

Non  oltre 

1  o  fl-Tiri  1 

4 

3 

da 

18 

a  20 

233 

1870 

)) 

20 

))  25 

3316 

4950 

)) 

25 

»  30 

3632 

1825 

)) 

30 

»  35 

» 

35 

))  40 

577 

283 

40 

»  45 

332 

163 

45 

»  50 

213 

116 

50 

»  55 

143 

74 

» 

55 

»  60 

97 

53 

» 

60 

))  65 

76 

34 

» 

65 

»  70 

47 

19 

Oltre 

70 

anni 

31 

8 

5.  I  risultati  dello  spoglio  ed  aggruppamento^ 
riuniti  e  disposti  in  un  unico  prospetto,  in  co- 
lonne secondo  la  successione  di  tempo  e  se- 
condo gli  elementi  o  circostanze  della  loro  ma- 
nifestazione, danno  luogo  a  una  tavola  o  tabella 
statistica  definitiva.  Così  si  chiama  per  distin- 
guerla da  quella  provvisoria  usata  per  lo  spoglio, 
e  perchè  in  essa  i  dati  sono  già  aggruppati. 

Tali  tavole  possono  contenere  dati  assoluti  o 
derivati:  esempio  della  prima  specie  sarebbe 
una  tavola  che  comprendesse  le  serie  relative 
ai  matrimoni  nel  decennio  1903-1912,  nel  loro 
numero  assoluto  e  secondo  le  distinzioni  di  stnto 


AGGRUPPAMENTO  DEI  DATI 


131 


civile  degli  sposi;  esempio  dell'altra  quella  che 
recasse  gli  stessi  dati  riferiti  a  1000,  o  a  10.000 
sposi,  come  nella  seriazione  da  noi  riportata. 
I  6.  Ancora  si  discute  intorno  all'opportunità 
[di  far  compiere  le  operazioni  tecniche  della 
elaborazione  indicate,  dagli  organi  raccoglitori 

0  dagli  organi  centrali  e  dirigenti;  cioè  dagli  a- 
genti  locali  che  direttamente  attendono  alla  rac- 
colta dei  dati,  oppure  dagli  organi  superiori  che 
su  i  primi  hanno  l'alta  direzione.  Ciò  si  dica,  na- 
turalmente, per  le  indagini  di  carattere  pubblico, 
che  interessano  lo  Stato. 

È  inutile  accennare  alle  varie  fasi  della  lunga 
discussione  e  alle  varie  idee  favorevoli  all'uno  o 
all'altro  principio. 

1  È  certo  però  che  a  queste  operazioni,  così 
I complesse  e  delicate,  gli  organi  raccoglitori  lo- 
cali generalmente  non  si  prestano  bene,  per  la 
loro  scarsa  cultura  statistica  e  per  la  mancanza 
di  quell'interesse  diretto,  che  alla  buona  riu- 
scita del  lavoro  corrispondente  hanno  gli  organi 
centrali. 

Per  cui,  generalmente,  e  anche  presso  di  noi, 
=;alvo  una  prima  revisione  eseguita  dagli  organi 
locali,  tutto  il  resto  dell'elaborazione  è  fatto 
dalla  Direzione  Generale  della  Statistica,  alla 
quale  si  inviano,  ad  es.,  i  bollettini,  dopo  ese- 
guita la  rilevazione  nel  censimento.  E  ciò  è 
bene,  perchè  presso  gli  uffici  centrali  si  dispone 
di  un  personale  che  attende  soltanto  a  lavori 
statistici  e  che  è  dotato  quindi  di  vma  speciale 
perizia  tecnica,  nonché  di  mezzi  adatti  allo  scopo. 
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B)  Revisione  critica  dei  dati. 

§  3.  —  Concetto  e  scopo  dell'operazione. 

1.  La  bontà  dei  risultati  scientifici  dipende 
dalla  bontà  od  esattezza  dei  procedimenti  usati 
nello  studio  del  fenomeno;  perciò  può  dirsi  es- 
sere necessario  che  la  critica  intervenga  in  ogni 
fase  del  procedimento,  per  sceverare  la  parte 
eventualmente  errata  nei  risultati  ed  appor- 
tarvi le  opportune  correzioni  e  praticare  even- 
tuali modificazioni  agli  avvedimenti  del  metodo. 

Ora,  se  questo  vale  rispetto  alle  indagini  di 
qualvinque  ordine  e  con  qualunque  metodo  ven- 
gano compiute,  tanto  più  occorre  porvi  mente 
in  quelle  eseguite  col  metodo  statistico,  data 
la  quantità  e  complessità  delle  manifestazioni 
dei  fatti  cui  esso  generalmente  si  applica,  e 
quindi  la  maggiore  delicatezza  onde  occorre  pro- 
cedere. 

Più  indietro,  parlando  degli  errori  di  rileva- 
zione, abbiamo  accennato,  in  generale,  ai  mezzi 
per  prevenirli;  abbiamo  però  detto  che  tali 
mezzi  sono  insufficienti,  perchè,  anche  quando 
fossero  tutti  usati,  non  cessa  la  probabilità  dij 
errori  nei  risultati  che  si  ottengono,  date  lei 
cause,  talune  impossibili  a  prevenirsi,  dalle  quali 
diioendono.  1 

Ma,  oltre  a  quelli  indicati  finora  come  inerenti' 
alla  rilevazione,  altri  errori  possono  verificarsi 
nelle  due  operazioni  tecniche  dell'elaborazione 
delle  quali  ci  siamo  occupati,  cioè  lo  spoglio  e 
l'aggruppamento,  ed  è  perciò,  che  dei  procedi- 
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menti  di  critica  e  revisione  dei  dati  si  tratta 
a  questo  punto,  perchè  occorre  che  questi  siano 
^aghati  e  corretti  prima  di  passare  alla  loro 
semplificazione  e  riduzione,  cioè  alla  elabora- 
zione matematica,  che  è  la  base  per  la  loro  in- 
terpretazione. 

2.  La  revisione  adunque  consiste  nel  ricercare 
3  determinare  gli  errori  che  si  siano  commessi. 
[1  Quételet  distingue  la  critica  dei  dati  in:  in- 
erna  ed  esterna,  cioè  in  materiale  e  morale,  in 
ìorrispondenza  al  genere  degli  errori  che  si  ri- 
;erchino  e  ci  si  proponga  di  correggere. 

Così,  quando  si  tratti  di  riscontrare  se  le 
;omme  sono  esatte,  se  tutti  i  dati  furono  in- 
icritti  nelle  colonne  ad  essi  corrispondenti,  ecc., 
i  compie  una  revisione  esterna  o  materiale  dei 
lati.  Ciò  è  sempre  necessario  e  importante  a 
arsi,  perchè  una  somma  errata,  un  dato  fuori 
li  posto,  possono  infirmare  la  esattezza  dei  ri- 
ultati  finali.  Se  l'esame  delle  quantità  conte - 
iute  nelle  serie  che  devonsi  elaborare,  lasci 
corgere,  o  sospettare,  errori  di  qualche  cifra,  o 
•missione  di  un  dato,  ecc.,  si  dovrà  tosto  prov- 
edere alla  correzione,  che  potrà  farsi  con  vari 
aezzi,  secondo  le  circostanze  e  il  momento  in 
ui  si  ritenga  che  l'errore  sia  stato  commesso. 

Oltre  agli  errori  puramente  materiali  e  casuali 
elle  cifre,  ci  sono  quelU,  più  importanti  e  più 
ravi,  perchè  più  difficili  a  determinarsi  e  a 
orreggersi,  che  derivano  da  quel  complesso  di 
ause,  oggettive  e  soggettive,  delle  quali  abbiamo 
ariate.  Come  nei  censimenti,  per  l'ignoranza 
i  molti  i^\jerrogati,  abbondano  le  denuncio  di 
bà  rotonde,  terminanti  per  zero  e  per  cinque, 
osi  nelle  successioni,  notoriamente,  una  parte 
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dei  beni  ereditari,  specie  i  valori  mobiliari,  non 
vengono  denunciati,  e  quindi  le  cifre  ottenute 
sono  minori  del  vero;  così,  dei  nati  morti  ven- 
gono denunciati  come  aborti,  o  viceversa,  ecc., 
e  occorre  determinare  la  presenza  e  l'entità  di 
tali  errori,  per  poi  tenerne  conto  nell'elabora- 
zione dei  dati. 

Ora,  come  si  fa  a  riconoscerli  e  a  rimediarvi? 

3.  Ciò  si  ottiene  con  vari  mezzi,  secondochè  i 
dati  siano  stati  esposti  dagli  interrogati,  o  il 
documento  statistico  sia  stato  invece  compilato 
direttamente  dagli  organi  raccoglitori,  o  da  altre 
persone. 

Così,  se  la  fonte  dei  dati  risalga  agli  interro- 
gati, che  li  abbiano  personalmente  inscritti  nei 
moduli  di  rilevazione,  e  in  essi  si  notino,  o  si 
sospettino,  delle  lacune  o  inesattezze,  allora,  se 
tali  documenti  sono  pochi,  si  possono  riman- 
dare agli  interrogati  affinchè  vi  aggiungano 
quello  che  manca,  o  facciano  le  correzioni. 

Suppongasi  che  si  vogliano  rilevare  gli  stu- 
denti, allievi  dei  vari  collegi  o  istituti  d'istru- 
zione. Ora,  se  in  una  delle  liste  inviate  dalla  di- 
rezione di  mi  collegio  si  trovino  indicati,  come 
studenti,  insieme  a  individui  di  età  giovanile, 
altri  di  età  adulte  o  avanzate,  chi  deve  ela- 
borare quei  dati  si  accorgerà  subito  del  pro- 
babile errore,  dovuto  forse  al  fatto  di  avere 
compreso  nella  denuncia  non  soltanto  gli  al- 
lievi, ma  anche  gl'insegnanti,  o  altro  personale 
del  collegio.  E  in  tal  caso  non  sarà,  in  generale, 
diffìcile  farlo  rettificare,  chiedendo  schiarimenti  o 
rinviando  il  documento  alla  fonte  perchè  i  dati 
vengano  corretti. 

Ma  se  i  documenti  da  esaminare  fossero  in 
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grande  quantità,  come  accade,  ad  esempio,  in 
occasione  del  censimento  generale  della  popò-, 
lazione,  allora,  evidentemente,  il  ricercare  e  de- 
terminare gli  errori  non  sarà  così  facile;  mentre 
poi,  trattandosi  di  quegli  errori  che  è  impossibile 
evitare,  per  le  ragioni  che  abbiamo  visto,  la  loro 
correzione  non  potrà  essere  completa,  e  potrà 
effettuarsi  soltanto  mediante  speciali  procedi- 
menti matematici  di  approssimazione. 

In  generale,  per  la  ricerca  e  determinazione  di 
questi  errori,  si  ricorre  al  mezzo  della  compara- 
zione dei  dati  ottenuti,  con  altri  dati  simili  per 
qualità,  o  per  ragioni  di  tempo,  o  di  spazio,  che 
si  abbiano  a  disposizione,  o  che  si  ricavino  espres- 
samente, in  modo  da  poter  vedere  se  essi  coin- 
cidano o  diversifichino  fra  loro. 

E  qui  si  noti  che  la  comparazione  eseguita  in 
questo  stadio,  pur  avendo  un  carattere  di  proce- 
dimento logico,  non  va  confusa  colla  finale  com- 
parazione dei  dati,  che  costituisce  il  metodo  es- 
senziale per  la  determinazione  delle  cause  dei 
fenomeni. 

4.  Per  la  ricerca  degli  errori  la  comparazione 
può  farsi,  sia,  quando  possibile,  fra  le  fonti  dalle 
quali  derivano  gli  stessi  dati;  sia  comparando 
questi  in  vari  periodi  di  tempo,  nei  quali  la  ma- 
nifestazione del  fenomeno  si  sappia  non  avere 
presentato  notevole  divergenza  da  quella  che  si 
considera;  sia  ricavando  col  calcolo  la  cifra  cor- 
rispondente a  quella  che  si  ritiene  errata,  o  infine 
paragonando  il  dato  ottenuto  con  altri  dati,  coi 
quali  esso  sia  in  qualche  nota  relazione. 

Portiamo  un  esempio  di  comparazione  fra  le 
fonti.  Suppongasi  che  si  tratti  di  studiare  il  fe- 
nomeno dell'analfabetismo  secondo  l'età  degli 
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individui.  È  noto  che,  in  proposito,  nei  censi- 
menti si  fa  una  speciale  domanda  per  ogni  per- 
sona. Ora  precisamente  si  voglia  conoscere  il 
numero  degli  individui  maschi  analfabeti  del- 
l'età di  venti  anni.  Se  abbiamo  ragione  di  ri- 
tenere o  di  sospettare  che  i  risultati  del  censi- 
mento siano  errati,  cioè  che  siano  stati  denun- 
ciati come  analfabeti  individui  che  non  lo  erano, 

0  viceversa,  potremo  verificarne  l'esattezza  ri- 
correndo ai  risultati  delle  visite  di  leva,  alle 
quali  sono  sottoposti  tutti  i  giovani  di  venti 
anni  e  in  cui  si  tien  nota  di  coloro  che  sono 
analfabeti.  Cosicché,  se  questi  ultimi  dati  cor- 
rispondono con  quelli  ottenuti  nel  censimento, 
vorrà  dire  che  essi  sono  esatti;  se  invece  non 
corrispondono,  allora,  manifestamente,  c'è  er- 
rore, e  ad  esso  si  rimedia  o  domandando  spiega- 
zioni alle  autorità  militari,  o  provvedendo  a 
correggere  i  risultati  del  censimento. 

In  altri  casi  tale  comparazione  fra  le  fonti 
non  darebbe  alcun  utile  risultato,  per  la  notoria 
discordanza  fra  esse.  Ciò  avverrebbe,  ad  esempio, 
confrontando  i  dati  relativi  alle  esportazioni  da 
im  paese,  con  quelli  raccolti  in  un  altro  paese 
come  corrispondenti  alle  importazioni  dal  primo, 

1  quali  quasi  mai  coincidono,  per  un  complesso  di 
circostanze,  ormai  spesse  volte  chiaramente  ac- 
certate. 

5.  Si  può  fare  anche  una  comparazione  fra  i 
dati  nel  tempo. 

Così,  se  la  cifra  della  mortalità,  rilevata  in  un 
determinato  tempo  e  luogo,  si  manifesti  troppa 
cospicua,  o  troppo  tenue,  in  modo  da  lasciarei 
dubbio  sulla  sua  esattezza,  data  la  conoscenz«| 
che  si  abbia  dello  svolgimento  normale  del  feJ 
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iiomeno,  si  potrà  paragonare  con  quelle  degli 
anni  precedenti,  corrispondenti  a  un  periodo 
nel  quale  sia  noto  che  il  fenomeno  abbia  avuto 
una  manifestazione  regolare;  se  non  vi  è  diffe- 
renza notevole,  è  segno  che  non  c'è  errore,  al- 
meno grave;  se  vi  è  invece  molta  differenza, 
l'errore  è  probabile  e  si  deve  cercare  di  deter- 
minarlo e  correggerlo. 

Ancora,  si  può  eseguire  la  comparazione  deter- 
minando col  calcolo  la  cifra  corrispondente  a 
quella  che  si  è  ottenuta  nella  ricerca  diretta. 

Quando,  per  esempio,  il  dato  della  popolazioìie 
Dttenuto  con  il  censimento  per  alcixna  località,  ci 
cembri  errato,  si  potrà  procedere  al  calcolo  della 
popolazione  corrispondente,  sia,  in  base  alla 
conoscenza  dell'aumento  medio  proporzionale 
:iegli  anni  precedenti,  con  procedimento  mate- 
matico, sia  togliendo  alla  popolazione,  che  sape- 
v^amo  esistere  in  quella  data  località  in  un  dato 
momento,  ad  esempio  ad  un  censimento  prece - 
iente,  il  numero  effettivo  dei  morti  e  degli  emi- 
grati, e  aggiungendovi  il  numero  dei  nati  e  degli 
mmigrati  fino  alla  data  del  censimento. 

Il  confronto  fra  le  due  cifre  ci  mostrerà  l'even- 
uale  errore. 

6.  Finalmente  c'è  un'altra  forma  comparativa, 
consistente,  come  dicemmo,  nel  confrontare  il 
lato  ottenuto  con  altri,  che  siano  con  esso  in  un 
iualche  noto  rapporto. 

Suppongasi  che  si  ritenga  errato  il  dato  stati- 
stico relativo  alla  produzione  italiana  dello  zuc- 
chero in  un  determinato  anno  ;  allora  esso  si  potrà 
ìonfrontare  con  il  reddito  della  tassa  di  produ- 
'.ione  in  quell'anno,  giacché,  lo  zucchero  essendo 
soggetto  ad  una  imposta  di  fabbricazione,  l'am- 
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montare  complessivo  di  questa  dovrebbe  corri- 
spondere all'entità  della  produzione. 

Se  fra  queste  due  •cifre  c'è  una  sproporzione, 
evidentemente  l'errore  esiste  e  bisognerà  cor- 
reggerlo . 

Ora,  se  tale  correzione  in  certi  casi  si  può  com- 
piere esattamente,  in  altri  casi  bisognerà  accon- 
tentarsi di  ricorrere  a  procedimenti  che  riducano 
le  conseguenze  degli  errori  e  riescano,  in  certo 
modo,  a  diluirli,  a  ripartirne  l'effetto  numerico 
sulle  varie  quantità  della  serie.  A  ottenere  ciò, 
mediante  il  procedimento  matematico  della  pere- 
quazione, occorre  la  conoscenza  del  concetto  e 
della  ricerca  dei  valori  medi  aritmetici,  dei  quali 
dovremo  quindi  prima  trattare,  nello  studio  dei 
procedimenti  matematici. 


0)  Operazioni  matematiche  della  elaborazione. 

§  4,  —  Loro  natura  e  scopo  in  relazione 
al  carattere  delle  serie. 

1 .  Dopo  compiuti  lo  spoglio  e  l'aggruppamento 
dei  dati,  si  deve,  nell'elaborazione,  ricorrere  alle 
applicazioni  della  matematica:  a  quelle  operazio- 
ni cioè,  che  hanno  per  scopo  di  ridurre,  di  trasfor- 
mare i  dati  primitivi,  ottenuti  dalla  rilevazione, 
in  dati  derivati,  più  semplici,  in  modo  che  sia 
più  agevole  la  ricerca  e  la  determinazione  della 
loro  forma  di  svolgimento,  delle  loro  cause  e  leggi. 

La  necessità  dell'impiego  dei  vari  procedi- 
menti matematici  nello  studio  dei  dati  statistici, 
deriva  da  ciò,  che,  data  la  complessità  dei  fe- 
nomeni da  studiare  e  la  grandiosità  del  numero  di 
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manifestazioni  di  essi  cui  bisogna  avere  riguardo, 
è  difficile  che,  dalla  considerazione  diretta  dei 
dati  assoluti  o  primitivi,  che  possono  essere  costi- 
tuiti di  numeri  di  molte  cifre,  più  o  meno  diffe- 
renti di  entità,  si  possa  ricavare  un  criterio  esatto 
del  loro  stato  o  del  loro  svolgimento,  sia,  per 
questo,  in  relazione  alle  manifestazioni  di  pe- 
riodi successivi,  o  a  quelle  di  altri  fenomeni. 

Perciò  dunque,  scopo  essenziale  delle  opera- 
zioni matematiche  è  appunto  quello  di  sempli- 
ficare queste  cifre,  per  ottenere  una  espressione 
numerica  sintetica  e  più  evidente  della  manife- 
stazione dei  fatti,  la  quale  poi  ci  servirà  più 
facilmente  per  la  ricerca  finale  che  dovremo  pro- 
porci. 

Inoltre,  tali  operazioni  hanno  l'intento  di  de- 
terminare e  di  correggere  gli  errori  dei  quali 
abbiamo  parlato,  mentre,  come  vedremo,  si 
ricorrerà  pure  ad  applicazioni  matematiche  per 
determinare  la  probabile  futura  manifestazione 
dei  fenomeni. 

2.  In  generale,  per  accennare  ai  procedimenti 
fondamentali  di  carattere  matematico  che  si 
applicano  nel  metodo  statistico,  dovremo  parlare 
del  concetto  e  della  ricerca  dei  valori  medi  e 
proporzionali,  del  procedimento  di  perequazio- 
ne, di  interpolazione  e  di  correlazione,  dei  vari 
procedimenti  grafici,  specialmente  geometrici, 
di  presentazione  o  esposizione  dei  dati,  e  degli 
elementi  del  calcolo  di  probabilità. 

Riserbando  la  trattazione  di  quest'ultimo  ar- 
gomento a  quando  diremo  della  interpretazione 
dei  dati,  vediamo  ora  quali  siano  i  procedimenti 
matematici  fondamentali  nella  elaborazione, 
in  dipendenza  dal  carattere  statistico  della  serie. 
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§  5.  —  Carattere  statistico  delle  serie. 

1.  Le  serie  statistiche,  nella  loro  forma,  nei  li- 
miti di  svolgimento  delle  loro  quantità,  dipen- 
dono dalle  circostanze  speciali  che  hanno  influen- 
zato le  manifestazioni  dei  fenomeni. 

Ora,  queste  circostanze,  che  assumono  il  va- 
lore di  cause  statistiche,  hanno  una  influenza  di- 
versa secondo  che  agiscano  in  modo  continuo  o 
saltuario,  con  intensità  costante  o  variabile, 
dando  così  luogo  a  serie  che  si  possono  distin- 
guere in  alcune  categorie  fondamentali,  cioè: 
serie  di  carattere  statico,  serie  di  carattere  dina- 
mico, serie  di  carattere  misto. 

La  seconda  categoria  si  suddistingue  in:  se- 
rie di  carattere  dinamico  regolare  e  serie  di 
carattere  dinamico  irregolare. 

Le  serie  di  carattere  statico  sono  quelle  che  di- 
mostrano ima  relativa  costanza  nella  entità  nu- 
merica dei  loro  dati,  cioè  quelle  i  cui  termini, 
pure  presentando  fra  loro  lievi  oscillazioni  in  più 
o  in  meno,  si  aggirano  intorno  ad  un  valore  cen- 
trale, comune. 

Un  esempio  di  serie  di  carattere  statico  è 
quella  relativa  al  numero  totale  delle  nascite 
verificatesi  in  Italia  dal  1903  al  1912. 


Auno 

Nascite 

Anuo 

Nascite 

1903 

1.042.090 

1908 

1.138.813 

1904 

1.085.431 

1909 

1.115.831 

1905 

1.084.518 

1910 

1.144.410 

1906 

1.070.983 

1911 

1.093.545 

1907 

1.062.333 

1912 

1.133.985 
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In  essa,  come  si  vede,  il  complesso  delle  nascite 
in  ciascuno  degli  anni  considerati  si  aggira  intorno 
a  una  cifra,  che  rimane  quasi  costante,  malgrado 
le  divergenze^  annuali,  che  risultano  lievi  di 
fronte  all'entità  complessiva. 

Un  altro  esempio  di  serie  di  carattere  statico 
è  dato  da  quella  che  riproduce  il  numero  dei 
nati  maschi  per  ogni  1000  femmine  dal  1903  al 
1912,  composta  quindi  di  valori  proporzionali. 

Nati  maschi  per  1000  femmine  in  Italia 
nel  decennio  1903-1912 


1903 

1058 

1904 

1057 

1905 

1057 

1906 

1057 

1907 

1057 

1908 

1055 

1909 

1050 

1910 

1052 

1911 

1056 

1912 

1054 

Come  si  vede,  risulta  per  ciascun  anno  una 
cifra  quasi  identica,  che  rappresenta  una  ecce- 
denza costante  del  sesso  maschile. 

2.  Fra  le  serie  di  carattere  dinamico,  le  rego- 
lari sono  quelle  i  cui  dati  presentano,  ciascuno,  ri- 
spetto al  precedente,  un  limite  relativamente  co- 
stante di  sviluppo,  sia  nel  senso  di  aumento,  o 
nel  senso  di  diminuzione,  cioè,  sia  che  si  tratti  di 
serie  progredienti,  sia  che  di  regredienti. 

Le  serie,  invece,  di  carattere  dinamico  irre- 
golare, offrono  bensì  delle  differenze  od  oscilla- 
zioni notevoli  fra  le  singole  quantità,  ma  non  in 
modo  che  queste  si  svolgano  con  tendenza  co- 
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stante  di  aumento  o  di  diminuzione,  tanto  che 
alcuni  non  le  vollero  considerare  nemmeno  come 
dinamiche  e  le  dissero  di  carattere  indeterminato. 
Portiamo  degli  esempi. 

E  come  serie  di  carattere  dinamico  regolare 
progrediente  citiamo  quella  rappresentante  la 
popolazione  presente  in  Italia  nei  seguenti  anni 
di  censimento: 


Esempio  di  serie  di  carattere  dinamico  regola- 
re^ ma  in  senso  di  diminuzione,  è  il  seguente,  che 
riguarda  il  numero  degli  analfabeti  per  ogni  cento 
sposi  in  Italia,  considerati  come  tali  coloro  che 
non  furono  capaci  di  firmare  Fatto  di  matrimonio 


Anno 


Popolazione 


1871 
1881 
1901 
1911 


26.801.154 
28.459.628 
32.475.253 
34.671.377 


Anno 


Analfabeti  per  100  sposi 


1902 
1903 
1904 
1905 
1906 
1907 
1908 
1909 
1910 
1911 


39.17 
37.84 
38.56 
36.88 
35.70 
34  20 
34.56 
31.59 
30.79 
29.31 


Abbiamo  invece  una  serie  di  carattere  dina- 
mivo  irregolare  in  quella  che  rappresenta  la 
mortalità  per  vainolo  in  Italia  dal  1903  al  1912  su 
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1.000.000  di  abitanti,  alla  quale  le  forti  oscilla- 
zioni nelle  successive  quantità  impediscono  di 
assegnare  il  carattere  statico. 


3.  Finalmente  le  serie  di  carattere  misto  sono 
quelle  che  risentono  delle  due  forme:  statica 
e  dinamica.  Possono  dapprima  presentare  un  ca- 
rattere statico  e  poi  pigliare  uno  sviluppo 
progrediente  o  decrescente,  o,  viceversa,  pre- 
sentare dapprima  un  aspetto  dinamico  e  poi  8.s- 
sumere  un  carattere  statico. 

Esempio  della  prima  specie  è  la  serie  dei  morti 
per  malattie  renali  in  Italia,  nel  decennio  1902- 


Anno 


Morti  per  vainolo 


1903 
1904 
1905 
1906 
1907 
1908 
1909 
1910 
1911 
1912 


184 
94 
15 
5 
13 
17 
22 
12 

139 
95 


1911: 


1902 
1903 
1904 
1905 
1906 
1907 
1908 
1909 
1910 
1911 


13.066 
13.421 
13.136 
13.094 
13.486 
13.298 
14.150 
15.693 
15.789 
16.683 
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Come  si  vede,  fino  al  1907  lo  svolgimento  del 
fenomeno  presenta  un  carattere  statico  e  poi 
assume  uno  svolgimento  crescente. 

Altro  esempio  di  serie  mista,  con  svolgimento 
inverso  al  precedente,  è  il  seguente: 

Bambini  legittimati  in  Italia 


dal  1891 

al  1905. 

A^nno 

Bambini 

Anno 

Bambini 

1891 

19.777 

1898 

22.659 

1892 

21.557 

1899 

24.686 

1893 

22.683 

1900 

23.457 

1894 

22.913 

1901 

24.773 

1895 

24.282 

1902 

24.216 

1896 

25.387 

1903 

22.819 

1897 

23.596 

1904 

22.959 

1905 

23.968 

In  relazione  a  questo  diverso  aspetto  delle 
serie,  cioè  dello  sviluppo  delle  loro  quantità,  non- 
ché allo  scopo  specifico  che  lo  studioso  si  propo- 
ne, si  procederà  alla  ricerca  sia  del  valore  medio, 
speciale  per  ognuna  delle  forme  indicate,  sia  dei 
limiti  di  sviluppo  medio  delle  loro  quantità.  Le 
operazioni  matematiche  intese  alla  semplifica- 
zione delle  serie  riguardano  quindi  essenzial- 
mente la  determinazione  dei  valori  medi  e  dei 
valori  proporzionali. 
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1.  —  Valori  medi. 

§  6.  —  Concetto  matematico  e  importanza 
statistica. 

1.  In  generale,  per  valore  medio  si  intende  un 
dato  o  quantità  centrale,  compresa  fra  tutte 
quelle  di  una  serie,  cioè  un  valore  il  quale,  in 
certo  modo,  ha  la  proprietà  di  rappresentare 
tutti  gli  altri,  di  riunire  ciò  che  c'è  di  comune,  di 
costante  in  ciascuno  di  essi. 

Una  definizione  precisa,  che  è  stata  usata  dal 
Ferraris,  sulle  traccio  del  Bertillon,  è  la  seguente  : 
il  valore  medio,  o  la  media,  è  una  quantità 
derivata  dalle  altre  quantità  della  serie,  com- 
presa fra  la  massima  e  la  minima  di  esse  e  ot- 
tenuta in  modo  che  tutte  le  quantità  della  serie 
la  determinano,  in  ragione  della  loro  grandezza  e 
del  loro  numero. 

Al  concetto  di  media  noi  ricorriamo  comune- 
mente nella  vita  pratica. 

Così,  se  diciamo  che  spendiamo  al  giorno,  ad 
es.,  cinque  lire  per  mangiare,  ciò  non  si  inten- 
derà generalmente  come  espressione  esatta  della 
spesa  giornaliera,  ma  come  indicazione  media, 
desimta  dalla  spesa  totale  di  un  mese,  o  di  un 
anno:  così,  la  temperatura  di  37  gradi,  che  asse- 
gnasi come  normale  del  corpo  umano,  non  è  una 
costante,  ma  una  media,  desunta  dalle  tempera- 
ture della  giornata,  più  basse  al  mattino,  più 
alte  alla  sera;  e  così  via.  Questi  rappresentano 
alcuni  dei  molti  casi  nei  quali  noi  normalmente, 
quasi  senza  accorgercene,  facciamo  ricorso  a  con- 
cetti medi. 

A.  Contento,  Statìstica,  2.»  ediz.  —  10. 
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2.  In  statistica,  la  ricerca  della  media  mani- 
festazione di  un  fenomeno  si  impone  perciò,  che,, 
data  la  grandiosità  dei  fatti  che  si  considerano 
e  la  numerosità  delle  loro  manifestazioni,  uno 
studio  diretto  che  volesse  farsi  sulle  singole  quan- 
tità  di  una  serie,  riescirebbe  troppo  arduo,  e  dif- 
ficilmente ci  lascierebbe  scorgere,  in  mezzo  alla, 
diversa  grandezza  di  esse,  l'aspetto  o  la  fre- 
quenza normale  del  fenomeno,  occultata  spesso, 
nelle  singole  quantità,  dall'azione  di  cause  acci- 
dentali e  perturbatrici. 

Ciò  dicasi  sopratutto  per  quanto  riguarda  l'im- 
piego della  media  aritmetica,  che  è  la  più  co- 
mune nella  statistica,  e  che  serve  a  determi- 
nare il  punto,  o  valore,  centrale  o  normale,  della 
manifestazione  di  un  fenomeno  in  condizioni  di 
stato,  mentre  altri  valori  medi  intendono  a  ri- 
velare la  quantità  o  manifestazione  centrale  di  un 
fenomeno  in  movimento. 

3 .  Alcune  distinzioni  possono  farsi  della  media,, 
sopratutto  quelle  in  oggettiva  o  reale,  e  sogget- 
tiva o  ideale. 

La  media  oggettiva,  che  il  Messedaglia  chiama 
probabile,  è  quella  che  si  riferisce  alla  stima  o 
misurazione  ripetuta,  del  valore  di  un  oggetto 
realmente  esistente. 

Vale  a  dire,  rappresenta  la  media  delle  reali 
determinazioni  della  misura,  o  valore,  di  una 
cosa.  Ogni  misurazione  di  un  oggetto  qualsiasi, 
se  ripetuta  parecchie  volte,  per  quanto  si  adope- 
rino procedimenti  o  strumenti  esatti,  difficil- 
mente otterrà  sempre  risultati  identici,  data  la 
diversa  acutezza  e  facoltà  di  apprezzamento  da 
parte  dei  singoli  osservatori,  o  di  uno  stesso 
osservatore  ad  ogni  ripetizione  della  prova;  ciò 
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che  costituisce  una  delle  cause  di  errore  delle 
quali  parlammo. 

La  differenza  sarà  di  poco,  di  tanto  meno 
quanto  più  saranno  perfetti  gli  strumenti  usati 
nell'operazione  e  quanto  più  esperto  sarà  l'os- 
servatore, ma  un  divario  fra  l'uno  e  l'altro  ri- 
sultato esisterà  quasi  sempre. 

Nel  misurare  l'altezza  di  una  montagna,  per 
cui  non  si  può  impiegare  il  metro,  ma  si  userà 
il  barometro,  o  il  sistema  delle  triangolazioni,  o 
altri  metodi  più  o  meno  perfetti,  si  avrà  quasi 
certamente  un  risultato  differente  per  ogni  os- 
servatore e  per  ogni  misurazione  successiva. 

Allora,  per  ottenere,  in  tale  discordanza,  un 
valore  che  meno  si  allontani  dal  vero,  si  pro- 
cederà a  ricavare  la  media  di  tutte  le  misu- 
razioni successive  e  questa  sarà  una  media 
reale  od  oggettiva. 

Così  pure  dicasi  se  si  voglia  conoscere  la  esatta 
lunghezza  di  una  strada,  l'altezza  di  una  casa, 
ecc.  La  ricerca  della  media  soggettiva  o  ideale, 
consiste  nella  determinazione  del  valore  centrale 
non  relativamente  alle  misurazioni  di  un  sin- 
golo oggetto,  ma  relativamente  a  una  grande 
quantità  di  manifestazioni  di  fenomeni  dello 
stesso  ordine. 

Cosicché,  nel  primo  caso  la  media  rappresenta 
con  probabilità  la  vera  altezza  della  casa,  della 
montagna,  la  vera  misura  di  un  oggetto  real- 
mente esistente;  nel  secondo  caso  invece  essa 
può  rappresentare  un  valore  inesistente  in  realtà, 
perchè  può  darsi  che  la  manifestazione  quanti- 
tativa del  fenomeno  non  abbia  mai  corrisposto 
alla  media  trovata. 

Se  si  studia,  per  esempio,  il  fenomeno  della 
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nuzialità,  può  darsi  che  in  nessun  giorno  di 
quelli  considerati,  siano  avvenuti  esattamente 
tanti  matrimoni  quanti  ne  indica  la  media  gior- 
naliera che  avessimo  trovata,  ricavandola  da 
una  serie  di  manifestazioni  del  fenomeno,  rela- 
tiva ad  un  determinato  anno. 

4.  Si  può  domandare,  dato  questo  valore  pu- 
ramente ideale  della  media  in  statistica,  perchè 
ci  si  ricorra? 

E  qui  bisogna  notare  che  è  appunto  tale  ca- 
rattere di  irrealità  quello  che  determina  il  va- 
lore e  l'importanza  statistica  della  media.  Ciò 
ha  dimostrato  molto  bene  il  Gabelli,  il  quale 
osservava  essere  la  media  un  tutto  e  un  nulla. 
Nulla  come  verità  concreta,  tutto  come  astra- 
zione; perchè,  quando  vogliamo  conoscere  un 
fenomeno  collettivo  nella  sua  normale  mani- 
festazione, mentre  sarebbe  faticosissimo,  ol- 
treché ingombrante  e  superfluo,  tenere  presente 
la  manifestazione  effettiva  di  esso  in  ciascun 
giorno  dell'anno,  è  necessario  trasportarci  in 
un  campo  astratto,  cioè  ricavare  la  media  gior- 
naliera, per  formarci  di  esso  un'idea  generale  e 
comune,  in  mezzo  alla  grande  frequenza  e  alla 
variabilità  continua  delle  sue  manifestazioni. 

5.  Questa  media  ideale  si  può  a  sua  volta 
distinguere  in  media  tipica  e  media  indice. 

La  prima  è  quella  che  si  ricava  da  una  serie 
di  manifestazioni  di  fenomeni  che  tendono  a 
uno  stesso  tipo,  vale  a  dire  relativi  ad  ima 
collettività  omogenea  di  fatti,  le  manifestazioni 
quantitative  dei  quali  tendono  a  presentarsi 
in  modo  relativamente  imiforme,  addensandosi 
intorno  al  valore  rappresentato  dalla  media. 

Questo  carattere  di  tipicità  può  essere,  na- 
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turalmento,  più  o  meno  pronunciato  ed  evi- 
dente, secondo  la  natura  del  fenomeno  cui  i 
dati  si  riferiscono,  e  secondo  la  numerosità  delle 
manifestazioni  di  esso  cui  si  ha  riguardo. 

La  media  indice,  invece,  sarebbe  quella  che 
si  ricava  non  già  da  quantità  che  tendono  alla 
disposizione  accennata,  ma  da  quantità  che  di- 
vergono fra  loro  senza  una  chiara  norma  o 
punto  centrale.  Così,  in  relazione  alla  natura 
dei  fenomeni  dei  quali  si  elaborino  i  dati,  si 
avrebbe  una  media  tipica,  quando,  per  esempio, 
si  ricavi  il  valore  medio  della  statura  degli  in- 
dividui appartenenti  a  una  stessa  razza.  In- 
vece, si  ha  un  esempio  di  media  indice  quando  si 
ricava  il  valore  medio  della  statura  di  un  gruppo 
di  individui  appartenenti  a  razze  diverse. 

6.  Per  finire  colle  considerazioni  generali  sul- 
l'importanza statistica  della  media,  dobbiamo 
ancora  ricordare,  che,  per  avere  valore,  occorre 
che  la  media  sia  tratta  da  una  serie  di  dati 
quanto  più  strettamente  omogenei  e  quanto 
più  possibile  numerosi.  Ciò  dicasi  specialmente 
per  la  media  aritmetica. 

Sappiamo  già  l'importanza  dell'omogeneità  dei 
dati  ;  quanto  alla  numerosità  di  essi,  la  ragione  è 
evidente:  data  l'atipicità  o  variabilità  dei  feno- 
meni considerati,  se  si  limitasse  lo  studio  a  poche 
manifestazioni,  la  media  che  da  queste  si  traesse 
non  avrebbe  valore  alcuno,  o  ne  avrebbe  assai 
poco,  giacché  esse  potrebbero  essere  state  in- 
fluenzate da  cause  accidentali  e  perturbatrici,  e 
in  tal  caso  noi  non  avremmo  rappresentato  lo 
stato  normale  del  fenomeno,  o  il  punto  centrale 
del  suo  svolgimento,  in  corrispondenza  alla 
forma  di  questo.  Ma  se  invece  si  ricava  la  me- 
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dia  da  un  gran  numero  di  osservazioni,  allora 
l'influenza  che  su  di  essa  avrebbero  quelle  quan- 
tità o  cifre,  risultato  di  circostanze  eccezionali, 
verrà  a  elidersi,  a  neutralizzarsi,  e  non  lascierà 
traccia  nel  valore  della  media,  in  confronto  a 
tutte  le  altre  cifre  della  serie,  derivanti  da  cause 
regolari  e  costanti. 

E  qui  il  Gabelli  dava  un  esempio,  ben  noto  ed 
evidente,  della  scarsa  importanza  delle  medie 
tratte  da  poche  osservazioni. 

Se  si  facesse,  egli  scriveva,  una  media  fra  la 
mia  ricchezza  e  quella  di  Rotschild,  il  risultato 
sarebbe  che  ognuno  di  noi  possiede  molti  mi- 
lioni. Ma  questa  media  non  avrebbe  valore  al- 
cuno, perchè  la  verità  è  che  io  possiedo  niente  e 
Rotschild  possiede  tutto.  Invece,  se  noi  ricavia- 
mo una  media  fra  tutte  le  diverse  gradazioni  della 
ricchezza  dei  cittadini  di  uno  Stato,  essa  avrebbe 
un  valore  generico  notevole,  perchè,  di  milio- 
nari essendocene  pochi,  l'influenza  di  quelle 
quantità  eccezionali  sparirebbe,  venendo  esse 
quasi  a  diluirsi,  a  confondersi  nella  grande  massa 
di  casi,  compensandosi  colle  quantità  minime,  e 
quindi  lasciando  scorgere  e  ponendo  in  rilievo 
le  quantità  che  si  aggirano  intorno  al  valore 
normale  e  centrale.  Ciò  dicasi  sopratutto  per  la 
media  aritmetica,  che  è  la  fondamentale  in  sta- 
tistica. 

Dicemmo  già  che  i  valori  medi  usati  sono  di- 
versi secondo  il  carattere  della  serie  che  si  tratta 
di  elaborare  e  lo  scopo  che  ci  si  proponga,  in  re- 
lazione ai  limiti  di  precisione  del  valore  che  vo- 
gliamo ottenere.  Dal  punto  di  vista  matematico 
le  medie  possono  essere  infinite;  nei  riguardi  sta- 
tistici invece  si  ricorre  quasi  esclusivamente  alla 
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applicazione  di  tre  forme  principali  di  media, 
cioè  :  la  media  aritmetica,  la  media  geometrica  e  la 
media  armonica. 

a)  —  Media  aritmetica. 

§  7.  —  La  media  aritmetica 
nella  ricerca  del  valore  normale  delle  serie. 

a)  Media  aritmetica  semplice. 

1.  Richiamando  le  precedenti  considerazioni, 
ricordiamo  che  la  media  aritmetica  si  determina 
specialmente  nella  elaborazione  delle  serie  di 
carattere  statico,  per  le  quali  ci  si  propone  ap- 
punto di  determinare  l'elemento  o  frequenza 
costante  della  manifestazione  del  fenomeno,  eli- 
minando l'effetto  delle  osclliazioni  delle  singole 
cjuantità  della  serie,  cioè  di  ottenere  un'idea 
dello  stato  normale  quantitativo  di  esso. 

Matematicamente  considerata,  la  media  arit- 
metica è  rappresentata  dalla  somma  delle  quan- 
tità  della  serie  divisa  per  il  numero  delle  stesse 
quantità. 

Siano,  per  esempio,  le  quantità  A  e  B;  la 
media  aritmetica  di  esse  è  uguale  ad 

A  +  B 
2 

Se  si  tratta  di  n  quantità  si  avrà 

a  +  a,  +  a,  -r  a,....  +  an 

m  —  ^  ?  ^  

n 
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2.  Vediamo  perchè  la  media  aritmetica  possa 
darci  li  valore  normale  o  centrale  fra  quelli 
rappresentati  dalle  varie  quantità  della  serie. 
Dobbiamo,  in  altri  termini,  dare  la  giustifica- 
zione matematica  della  ricerca  di  tale  media, 
cioè  mostrare  come  essa  rappresenti  quel  valore, 
compreso  fra  il  massino  ed  il  minimo  di  ima  de- 
terminata serie,  che  si  avvicina  di  più  o  si  al- 
lontana di  meno  da  tutte  le  cifre  o  quantità  della 
serie  stessa. 

Ciò  si  ha  per  due  proprietà: 

1.  ^  per  la  media  è  minima  la  somma  dei 
quadrati  degli  errori  da  tutte  le  quantità  della 
serie  ; 

2.  ^  la  somma  degli  errori  positivi  delle  sin- 
gole quantità  dalla  media  è  uguale  alla  somma 
degli  errori  negativi. 

Per  errori  qui  non  intendonsi  sbagli  materiali, 
nè  matematici,  ma  le  deviazioni,  o  differenze, 
che  le  singole  quantità  della  serie  presentano 
dalla  media. 

3.  Facciamo  un  esempio  pratico,  per  dimostra- 
re come,  matematicamente,  risultino  evidenti» 
queste  caratteristiche  della  media  aritmetica. 

Abbiasi  una  serie  rappresentata  dai  seguenti 
numeri  : 

21 
20 
22 
23 
21 
19 
21 
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Sono  sette  dati,  che  non  corrispondono  ad  al- 
cun caso  particolare;  ad  ogni  modo  suppongasi 
che  si  riferiscano  ai  prezzi  di  una  derrata,  sopra 
un  mercato,  in  sette  anni  successivi. 

Il  carattere  statico  della  serie  è  evidente, 
perchè  tutte  le  quantità  si  aggirano  intorno  ad 
un  valore  centrale  o  costante,  non  variando  esse 
che  fra  19  e  23. 

Si  tratta  dimque,  per  essa,  di  determinare  tale 
valore  unico,  che  ci  dia  la  espressione  più  ap- 
prossimata dello  stato  normale  quantitativo  del 
fenomeno. 

Poiché  il  valore  medio  dev'essere  compreso 
fra  il  massimo  e  il  minimo  della  serie,  dobbiamo 
ricercare  quale  fra  i  valori  intermedi  a  questi  due, 
contenuti  nella  serie,  corrisponda  alla  media 
cercata,  cioè,  quantità  minima  essendo  il  19, 
massima  il  23,  vedere  se  il  22,  il  21,  o  il  20,  corri- 
spondano al  valore  che  vogliamo  determinare. 

Cominciando  dal  22,  calcoliamo  le  differenze 
da  esso  delle  singole  quantità  della  serie,  chia- 
mando col  segno  +  le  differenze  o  errori  posi- 
tivi, col  segno  —  quelli  negativi. 

Trascriviamo  la  serie  in  senso  orrizontale  per 
facilitare  la  dimostrazione. 

21       20      22      23      21      19  21 
22  dijf.  _  1,  _  2,  +  0,  +  1,  —  1,  _  3.  —  1 

I  quadrati  di  queste  differenze,  od  errori,  sona 

1,    4,    0,    1,    1,    9,  1 

Facendone  la  somma  otteniamo: 


1  +  4+14-1  +  9  +  1-  17 
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Vediamo  adesso  le  differenze  delle  singole 
quantità  della  serie  dal  21,  adoperando  lo  stesso 
procedimento  : 

21       20       22      23      21        19  21 

21  dijf.  0,  —  1,  +  1,  +  2,      0,-2,  0 

Facendo  i  quadrati  di  questi  errori  si  avrà: 

0,  1,  1,  4,  0,  4,  0 

Somma  dei  quadrati: 

1  +  1  +  4  +  4  10 

Ripetendo  infine  le  stesse  operazioni  per  il  20 
si  avrà: 

21      20      22      23      21      19  21 

20  diff.  +  1,      0,  +  2,  +  3,  H-  1,  —  1,  +  1 
Quadrati  : 

1,  0,  4,  9,  1,  1,  1 

Somma  dei  quadrati: 

1+4  +  9  +  1  +  1  +  1-17. 

Vediamo  dunque  che  al  valore  21  corrisponde 
la  minima  somma  dei  quadrati  degli  errori,  in 
confronto  delle  altre  quantità  della  serie. 

Ricaviamo  la  media  aritmetica:  se  otterremo 
la  stessa  cifra,  resterà  assodata  la  prima  pro- 
prietà di  quelle  da  noi  enunciate. 

Avremo  : 

21  +  20  +  22  +  23  +  21  +  19  +  21  _  U7  _ 

-  _  _  _ 

Dall'aspetto  statistico,  la  media  aritmetica 
corrisponde  quindi  al  valore  normale  della  serie. 
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dato  che,  dall'aspetto  matematico,  essa  si  allon- 
tana meno  di  ogni  altro  valore  da  tutte  le  quan- 
tità della  serie,  e  perciò  si  può  sostituire  a  cia- 
scuna di  esse. 

4.  L'altra  proprietà  accennata  della  media  arit- 
metica, è  che  la  somma  degli  errori  positivi  delle 
quantità  dalla  media  è  uguale  alla  somma  degli 
errori  negativi. 

Riesce  facile  dimostrarlo. 

Esponiamo  di  nuovo  la  serie 

21  20  22  23  21  19  21. 
La  media  di  essa  è  21. 

Le  sue  deviazioni  dalle  singole  quantità  sono: 
0,  —  1,  +  1,  -i-  2,  0,  —  2,  0. 

È  facile  verificare  la  corrispondenza  fra  la 
somma  delle  deviazioni  positive  e  quella  delle 
deviazioni  negative. 

Infatti  abbiamo: 

(—  1)  +  (—  2)  =  (+  1)  +  (+  2) 
o  —  (1  +  2)  =  +  (1  +  2) 

cioè:  —  3  =  +  3. 

Con  ciò  è  dimostrata  la  legittimità  della  scelta 
della  media  aritmetica  per  la  riduzione  a  im  va- 
lore unico  delle  serie  di  carattere  statico. 

Cosicché,  date  le  proprietà  indicate,  tutte  le 
quantità  della  serie  possono  venire  sostituite  da 
quella  corrispondente  alla  media  aritmetica,  che 
rappresenta,  in  certo  modo,  la  parte  o  il  valore 
costante  di  ciascuna,  mentre  le  differenze  in  più 
o  in  meno  da  essa  assumono  il  carattere  di  sem- 
plici deviazioni,  dipendenti  da  circostanze  secon- 
darie. Quindi  la  serie  che  abbiamo  elaborato  po- 
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irebbe  ridursi  ad  una  nuova,  avente  tutte  le 
quantità  pari  a  21. 

Serie        Serie  ridotta  Scostamenti 


originaria 

m  medile 

21 

21 

0 

ZU 

Zi 

—  i 

22 

21 

-r  1 

23 

21 

+  2 

21 

21 

0 

19 

21 

—  2 

21 

21 

0 

147 

147 

0 

b)  Calcolo  degli  errori.  Indici  di  variabilità  della 
serie.  Precisione  della  media. 

5.  Dato  che,  come  sappiamo,  la  media  stati- 
stica rappresenta  un  valore  ideale,  cioè  una  quan- 
tità che  può  non  corrispondere  ad  alcuna  delle 
quantità  contenute  effettivamente  nella  serie,  è 
evidente  che  ciascuna,  o  alcuna,  di  queste,  pre- 
senterà uno  scostamento  od  errore,  in  più  o  in 
meno,  dalla  media,  come  vedemmo  nell'esempio 
esposto.  Ora,  può  essere  utile  per  varie  applica- 
zioni, determinare  la  entità  media  di  tali  sco- 
stamenti . 

Può  determinarsi  per  essa  la  media  aritmetica 
dei  valori  assoluti  degli  scostamenti,  onde  ricava- 
re il  concetto  dello  scostamento  semplice  medio. 
Ma  più  spesso  si  ricerca  la  media  quadratica  di 
essi,  perchè,  essendo  generalmente  le  deviazioni 
delle  singole  quantità,  in  più  o  in  meno,  dalla  me- 
dia, disposte  simmmetricamente  intorno  ad  essa, 
cioè  seguendo  la  curva  degli  errori  accidentali 
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(vedi  per  questo  più  avanti)  lo  scostamento 
medio  quadratico  risente  meno  Tinfluenza  del 
vario  numero  delle  osservazioni.  Con  ciò  si  ri- 
cava un  indice  della  variabilità  della  serie. 

Partendo  dalla  dimostrazione  delle  proprietà 
matematiche  della  media  aritmetica,  possiamo 
dunque  ricavare,  con  una  formula  semplicissima, 
l'errore  o  deviazione  media,  che  le  quantità  della 
serie  presentano  dalla  media  aritmetica. 

E  allora  si  potrà  determinare  quali  di  queste 
quantità,  presentando  un  errore  superiore  al 
medio,  siano  state  influenzate  da  cause  di 
ordine  accidentale,  eccezionale,  e  si  potrà,  even- 
tualmente, eliminarle  nella  successiva  elabo- 
razione, come  quelle  che  turbano  il  carattere  sta- 
tico della  serie.  L'errore  medio  si  ottiene  colla 
seguente  formula  : 


Ove  d  indica  l'errore,  o  deviazione,  delle  singole 
quantità  dalla  media,  d"^  il  quadrato  di  essi, 
S  d^  la  somma  di  tali  quadrati,  n  le  quantità 
comprese  nella  serie  (1). 


(1)  In  realtà,  e  per  doftuizioue,  il  denominatore  della 
frazione  dovrebbe  essere  rappreaentato  da  n,  cioè  dal 
numero  delle  quantità.  La  correzione  che  si  apporta  ge- 
neralmente alla  formula  intende  a  limitare,  nei  risultati» 
g:li  etìtetti  della  necessaria  limitazione  del  numero  dell^ 
osservazioni,  in  confronto  a  quello  che  sarebbe  teorica- 
mente posvsibile.  Cosicché,  sapendosi  che  la  media  effet- 
tiva sarà  più  o  meno  distante  dalla  media  teorica,  per 
ottenere  lo  scostamento  quadratico  medio  che  si  avrebbe 
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Si  fa  poi  e  =  2t  l'errore  potendo  essere  posi- 
tivo o  negativo. 

La  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  delle 
singole  quantità  dalla  media,  riferendoci  ai 
risultati  testé  ottenuti,  è  data  da: 

1  +  1  4-  1  +  4  +  4  =  10. 

Quindi 

Noi  possiamo  così  fin  d'ora  riconoscere  le 
quantità  della  serie  che  presentano,  in  confronto 


operando  sulla  media  teorica,  si  conviene  di  dividerlo 
per  la  formula  |^/^'^    che  rappresenta  appunto  i  limiti 

di  quella  riduzione  proveniente  dall'operare  sulla  media 
effettiva.  Si  ottiene  cosi: 

Questa  correzione  ha  importanza  sopratutto  quando  sia 
limitato  il  numero  delle  osservazioni,  mentre  è  sempre 
meno  importante  col  crescere  del  numero  dei  casi  os- 
servati, ed  è  indifferente  quando  interessi,  per  ragioni 
pratiche,  di  agire  sulla  media  effettiva  anziché  sulla  teo- 
rica, cioè  quando  la  considerazione  si  limiti  ai  caratteri 
di  quel  determinato  gruppo  di  casi  del  fenomeno  e  non 
del  gruppo  o  ambiente  generale. 

In  conclusione,  l'intervento  di  questo  calcolo  di  corre- 
zione riesce  a  una  conferma  dei  principi  generali  già 
espressi  circa  il  valore  della  media,  che  aumenta  di  pre- 
cisione in  relazione  diretta  al  numero  delle  osservazioni, 
in  relazione  inversa  alla  variabilità  o  atipicità  del  feno- 
meno considerato. 
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alla  media.,  deviazioni  maggiori,  in  più  o  in  meno, 
di  1.30,  e,  ritenuto  che  esse  siano  state  influenzata 
da  cause  eccezionali  e  perturbatrici,  tenere  conto 
di  tale  circostanza  nella  successiva  elaborazione. 

6.  Abbiamo,  invero,  dal  calcolo  dell'errore  o 
scostamento  medio,  im  indice  che  ci  rivela  la 
divergenza  media  delle  singole  quantità  dalla 
loro  media,  e  che  ci  mostra  la  variabilità  della 
serie.  Questa  è  utile  a  conoscersi,  sia  nella  sua 
espressione  assoluta,  rispetto  alla  serie  che  si 
considera,  sia  nel  confronto  con  altre  serie,  o  alla- 
sua  probabilità  teorica.  Trattandosi  di  seriazioni, 
cioè  della  distribuzione  delle  quantità  di  un  fe- 
nomeno riferito  a  una  scala  o  graduazione  di  va- 
lori, o  di  serie  statiche,  cioè  di  una  succesiona 
di  manifestazioni  senza  tendenza  all'aumento  o 
alla  diminuzione,  la  disposizione  delle  quantità 
intomo  alla  loro  media  dovrebbe  avvenire  se- 
condo la  legge  rappresentata  dalla  curva  degli 
errori  accidentali  (vedi  più  avanti  Gap.  V)  per 
la  quale  tanto  minori  di  numero  dovrebbero 
essere  le  quantità  della  serie,  quanto  più  il  loro 
valore  si  allontani  dalla  media.  È  dunque  evi- 
dente l'importanza  della  constatazione  del  reale 
comportarsi  delle  serie  in  confronto  a  tale  dispo- 
sizione. Generalmente,  quando,  dallo  studio  della 
variabilità  effettiva,  si  risale  al  confronto  con 
quella  teorica,  sia  rappresentata  dalla  curva 
degli  errori  accidentali,  sia  determinata  in  base 
al  calcolo  della  probabilità  si  ricava  il  concetto 
e  la  misura  della  dispersione  dei  valori  della 
serie,  la  quale  può  essere  normale  quando  l'indice 
che  la  rappresenta  sia  pari  all'unità,  o,  rispet- 
tivamente, supernormale  o  suhnormale,  quando 
sia  superiore  o  inferiore  a  quel  valore.  Questa 
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indice,  o  coefficiente  di  divergenza,  è  ottenuto 
dalla  divisione  dello  scostamento  medio  effettivo 
per  quello  teorico. 

7.  Alcuno  chiama  indice  di  variabilità  assoluta 
della  serie  quello  che  si  ottiene  ricavando  la  ra- 
dice quadrata  della  somma  dei  quadrati  degli 
errori,  divisa  per  il  numero  delle  osservazioni,  e 
indice  di  variabilità  relativa,  o  di  precisione  della 
media,  quello  che  si  ricava  dividendo  tale  indice 
o  scostamento  medio  per  la  media,  o  meglio  per 
la  radice  quadrata  della  media  aritmetica,  delle 
quantità  della  serie. 

Approfittando  dello  speciale  carattere  quali- 
tativo degli  elementi  della  serie  (come  i  giorni  del 
mese,  i  mesi  dell'anno,  i  gradi  di  una  gerarchia 
ecc.)  si  sono  ricercati  dei  procedimenti  per  ap- 
plicare ad  essi,  riducendoli  sotto  un  aspetto 
quantitativo  (per  esempio  facendo  la  distinzione 
dei  gradi  di  una  gerarchia  secondo  lo  stipendio 
corrispondente)  la  determinazione  della  varia- 
bilità nel  senso  indicato,  che  conduce  alVindice 
di  variabilità,  come  pure  si  ricercano,  partendo 
dalla  disposizione  originaria  dei  dati,  o  facendo 
loro  assumere  disposizioni  speciali,  altri  indici 
(di  oscillazione  o  di  evoluzione,  di  concentra- 
zione, ecc.)  il  cui  significato  e  il  cui  modo  di  cal- 
colo sono  più  o  meno  soggettivi  e  arbitrarli,  e  pei 
quali  possiamo  rimandare  sopratutto  al  Gini,  che 
di  tale  argomento  si  è  più  specialmente  occu- 
pato (1). 


(1)  C.  GiNr,  Variabilità  e  mutabilità  (negli  Studi  eco- 
nomico-giuridici  pubblicati  per  cura  della  Facoltà  di 
Giurisprudenza  della  R.  Univeraità  di  Cagliari,  voi.  Ili, 
parte  II);  Indici  di  concentrazione  c  di   dìpenderiza  (iu 
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8,  Ma  il  calcolo  dell'errore  medio  assume  an- 
che un  altro  compito,  di  grande  importanza,  in 
quanto  che  per  esso,  dopo  determinata  la  devia- 
zione media  delle  quantità  della  serie  dalla  loro 
media  aritmetica,  si  può  valutare  pure  l'errore 
o  scostamento  che  questa  media  presenta  in  rap- 
porto al  valore  che  si  cerca,  cioè  a  quello  che 
esprime  realmente  lo  stato  normale  quantitativo 
del  fenomeno. 

Invero,  la  media  aritmetica,  rappresentando 
una  quantità  ideale,  ricavata  da  un  numero  più 
o  meno  limitato  di  osservazioni,  in  confronto  a 
quello  teoricamente  possibile,  e  data  la  variabi- 
lità o  atipicità  dei  caratteri  dei  fenomeni,  per 
quanto  più  indietro  esponemmo,  difficilmente  po- 
trà corrispondere  al  vero  valore,  cioè  alla  effet- 
tiva manifestazione  del  fenomeno,  ma  presenterà 
invece  generalmente  una  deviazione  più  o  meno 
notevole:  vediamo  come  si  possa  determinare 
quale  sia  questo  scostamento  medio  di  essa  dalla 
realtà. 

Chiamando  E  maiuscolo  questo  errore,  per 
distinguerlo  dall'altro,  si  ha: 


Al  solito  di  fa  ^  =  +  perchè  l'errore  può  es- 
sere tanto  positivo  che  negativo;  cioè  la  media 
può  deviare  dal  vero  valore  in  più  o  in  meno. 

Biblioteca  delV economista,  serie  V,  voi.  20);  Sulla  natura 
della  concentrazione  e  della  variabilità  dei  caratteri  (De- 
gli Atti  del  B.  Istituto  Veneto,  1913-14,  tomo,  LXXIII, 
parte  II). 

A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  11. 
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Per  cui,  ritornando  all'applicazione  pratica 
fatta,  si  avrebbe: 

/    1^  3.17  , 

^  =        Y  7~X~6  ^  -'-  -QaT  =  ±  ^-4^^ 

Il  valore  teale  sarà  compreso  fra  21  +  0.49  e 
21  —  0.49 

Cioè  fra  21.5  e  20.5. 

Se  dunque  non  potremo  generalmente  otte- 
nere il  vero  valore  medio  o  valore  limite,  potremo 
almeno  conoscerne  la  deviazione.  E  si  ricava 
dal  calcolo,  che  l'errore  probabile  della  media 
diminuisce,  o  la  precisione  di  essa  aumenta,  in 
ragione  della  radice  quadrata  del  numero  delle 
osservazioni,  e  in  ragione  inversa  della  varia- 
bilità del  fenomeno.  Se  il  numero  delle  osser- 
vazioni fosse  infinito,  o  fosse  nulla  la  variabi- 
lità del  fenomeno,  l'errore  sarebbe  uguale  a  zero, 

9.  Ottenuta  la  media  aritmetica,  e  calcolando 
da  un  lato  l'errore  medio  delle  singole  quantità 
della  serie  da  essa,  dall'altro  la  deviazione  della 
stessa  media  dal  vero  valore  che  si  intende  cer- 
care, potremo  avere  un'idea  abbastanza  esatta 
di  quest'ultimo. 

Quando  la  serie  sia  molto  numerosa,  allora,, 
dopo  trovato  l'errore  medio  delle  singole  quan- 
tità dalla  media,  si  potrebbe  fare  la  elimina- 
zione delle  quantità  che  presentino  un  errore, 
positivo  o  negativo,  superiore  a  quello,  ritenuto 
che  esse  siano  influenzate  da  cause  anormali, 
e  si  potrà  calcolare  la  media  sulle  quantità  ri- 
manenti. 

Questo  si  dica  in  special  modo  per  quelle 
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serie,  che  alcuno  chiama  a  manifestazioni  '  con- 
nesse, nelle  quali,  cioè,  la  manifestazione  quan- 
titativa del  fenomeno  in  una  unità  di  tempo, 
produce  influenza  sulla  quantità  della  manife- 
stazione successiva.  Un  esempio  tipico  sarebbe 
quello  rappresentato  dalla  serie  dei  matrimoni 
in  un  determinato  periodo  di  anni,  nel  quale, 
evidentemente,  un  eventuale  aumento  cospicuo 
dei  matrimoni  in  un  anno,  importerebbe  nor- 
malmente una  corrispondente  diminuzione  nel- 
l'anno successivo,  rimanendo  in  questo  un  mi- 
nor numero  di  persone  atte  e  disposte  al  ma- 
trimonio. 

Invece,  quando  si  tratti  di  serie,  le  cui  mani- 
festazioni, nella  entità  rispettiva,  sono  indipen- 
denti le  une  dalle  altre,  allora,  non  potendosi 
tralasciare  la  considerazione  di  alcuna  di  esse, 
bisogna  calcolare  la  media  aritmetica  generale. 

10.  Ma,  in  tal  caso,  dato  che  essa,  quale  espres- 
sione unica,  non  potrebbe  darci  un'idea  delle 
oscillazioni  delle  singole  quantità,  si  potrà  unire 
alla  determinazione  della  media,  la  notazione 
del  valore  massimo  e  del  valore  minimo  della 
serie  e  si  potrà  inoltre  cercare  la  media  aritme- 
tica fra  questi  due  valori. 

Un  esempio  si  ha  nella  esposizione  riassun- 
tiva del  corso  di  borsa  del  consolidato  italiano, 
in  cui,  nella  nostra  statistica  ufficiale,  di  fianco 
ai  dati  rappresentanti  il  corso  medio  annuale, 
si  espongono  i  valori  corrispondenti  al  corso 
massimo  e  a  quello  minimo  verificatisi  durante 
l'anno,  e  la  differenza  fra  questi  due,  in  modo 
da  avere  un'idea  della  entità  delle  oscillazioni 
subite,  nel  periodo,  dai  prezzi  di  borsa. 

1 1 .  Data  però  la  grande  varietà  di  casi  e  di  og^- 
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getti  ai  quali  possono  riferirsi  le  serie  di  carat- 
tere statico,  e  l'aspetto  particolare  che  esse  pos- 
sono assumere,  sonvi  pure,  oltre  alla  semplice 
ricerca  della  media  aritmetica,  altri  avvedimenti 
da  seguire  allo  scopo  di  ottenere  un'idea  più 
esatta  del  valore  costante  o  comune  delle  loro 
quantità. 

Così,  alcune  volte,  notandosi  nella  entità  dei 
dati  certe  differenze,  in  corrispondenza  a  pe- 
riodi regolari  di  tempo,  o  in  dipendenza  dell'a- 
zione di  determinate  circostanze,  è  opportuno 
dividere  la  serie  in  gruppi  di  quantità,  corri- 
spondenti a  quei  periodi,  o  all'azione  di  quelle 
circostanze,  e  calcolare  la  media  aritmetica  per 
ogni  gruppo,  nonché,  eventualmente,  se  le  me- 
die così  ottenute  costituiscano  una  nuova  serie 
statica,  ricavare  anche  la  media  delle  medie. 

Oppure,  per  avere  un'idea  delle  oscillazioni 
subite  dal  fenomeno  nelle  sue  manifestazioni,  si 
può,  di  fronte  alla  media,  singola  o  di  gruppo, 
esporre  la  deviazione  od  errore  delle  singole 
quantità  dalla  media  stessa.  Questi,  ed  altri  av- 
vedimenti, non  possono  generalmente  determi- 
narsi a  priori,  ma  dipendono  dalle  speciali  cir- 
costanze in  cui  la  serie  si  presenta  e  sono  sug- 
geriti più  che  altro  dall'esperienza. 

c)  Media  aritmetica  ponderata. 

12.  Sul  valore  di  precisione  della  media  arit- 
metica semplice  sono  state  elevate  critiche  fon- 
date, che  hanno  condotto  all'applicazione  di 
una  forma  più  complessa  e  più  esatta  di  proce- 
dimento, consistente  appunto  nella  ricerca  della 
media  aritmetica  ponderata. 

Difetto  fondamentale  della  media  calcolata 
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nel  modo  sopra  indicato,  è  quello  di  essere,  come 
fu  chiamata,  una  livellatrice  implacabile  (1), 
di  sopprimere  violentemente  tutte  le  differenze, 
distruggendo,  in  certo  modo,  l'originalità,  il 
carattere  proprio  delle  singole  quantità  dalle 
quali  è  ricavata.  Invero,  essa  riesce  eguale  per 
quantità  anche  molto  disuguali  di  entità  (così 
il  3  può  essere  media  di 

3  -f-  3  -r  3 
3 

1  +  1  +  7 
3 

2  +  4+3 
3 

ecc.)  e,  in  generale,  non  tiene  conto  del  nu- 
mero delle  osservazioni  su  cui  ogni  quantità 
è  fondata,  cioè  del  loro  grado  di  precisione,  o, 
più  largamente,  della  loro  importanza  rispettiva. 

In  realtà,  come  tanto  meglio  si  ottiene  il  va- 
lore centrale  dalla  media  di  una  serie,  quanto 
più  numerosi  saranno  i  dati  in  essa  contenuti, 
così  un  dato  statistico,  in  quanto  possa  a  sua 
volta  considerarsi  come  la  media  di  un  numero 
più  o  meno  grande  di  osservazioni,  presenterà 
un  carattere  di  maggiore  importanza  e  preci- 
sione, rispetto  a  un  altro,  quanto  più  sarà  co- 
spicuo il  numero  di  osservazioni  su  cui  si  fonda, 
o  cui  si  riferisce. 

Così,  ritornando  al  concetto  della  media  og- 
gettiva, è  evidente  che  tanto  più  otterremo  ri- 


come  di 
come  di 


(1)  Vedi  A.  LiESSE,  La  statistique,  Paris,  1905,  pag.  77. 
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sultati  precisi  nella  misurazione  di  un  oggetto, 
quanto  più  numerose  saranno  le  osservazioni  che 
di  esso  si  faranno  e  dalle  quali  si  ricavi  la  media. 

Quando  si  tratti  di  conoscere  la  vera  altezza  di 
una  montagna,  desumendola  dalla  media  dei 
risultati  delle  osservazioni,  essa  media  si  avvici- 
nerà maggiormente  al  vero,  quanto  più  numerose 
saranno  le  misurazioni  eseguite,  e  ciò,  dato  che  in 
ciascuna  ripetizione  dell'osservazione,  è  minore 
la  probabilità  di  errare,  ovverossia  è  minore  l'er- 
rore che  si  ha  la  probabilità  di  commettere. 

13.  Analogamente  si  verifica  nei  risultati,  per 
quanto  riguarda  la  media  soggettiva,  cioè  di  di- 
verse manifestazioni  di  uno  stesso  fenomeno, 
come  sarebbe  quella  dei  prezzi  di  una  derrata 
sopra  un  mercato,  in  un  dato  giorno. 

Se  noi  infatti  ci  rechiamo  una  sola  volta  al 
mercato,  o  da  un  solo  o  due  negozianti,  e,  avendo 
constatato  che  essi  vendono  quella  tale  derrata 
a  20,  ricaviamo  che  questo  è  il  prezzo  medio  della 
giornata,  avremo  probabilmente  conchiuso  er- 
ratamente, ciascuno  di  quei  due  negozianti 
avendo  potuto  vendere,  per  ragioni  particolari 
(ora  del  mercato,  quantità  per  ciascuno  dispo- 
nibile, urgenza  maggiore  o  minore  di  realizzare) 
ad  un  prezzo  superiore  od  inferiore  al  medio; 
ma  se  invece  ci  rechiamo  ad  interrogare  molti 
negozianti,  ripetendo  quanto  più  è  possibile  la 
nostra  inchiesta,  in  diverse  ore  della  giornata,  e 
da  queste  osservazioni  ricaviamo  il  prezzo  medio, 
in  questo  caso  tale  media  sarà  molto  importante 
per  darci  un'idea  del  vero  valore  ricercato. 

Quindi,  se  i  prezzi  di  una  derrata,  in  tre  mo- 
menti successivi,  furono  ricavati  rispettivamente 
da  10,  8  e  2  osservazioni  o  inchieste,  l'importanza 
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del  primo  e,  conseguentemente,  la  sua  influenza 
sull'unico  valore  medio  che  da  quei  tre  volesse 
trarsi,  la  quale  sarebbe  superiore  a  quella  degli 
altri  due,  non  apparirebbe  tale  se  fra  essi  si  deter- 
minasse soltanto  la  media  aritmetica  semplice. 

14.  Per  ovviare  a  questa  deficienza,  è  stato  in- 
trodotto il  concetto  del  peso  e,  conseguentemente, 
della  media  aritmetica  ponderata. 

Per  peso  s'intende  generalmente  il  numero 
delle  osservazioni  sulle  quali  sono  fondate,  o  alle 
quali  sono  riferite,  le  singole  quantità  della 
serie.  Questo  è  il  concetto  più  semplice  e  ristretto 
€he  si  ha  del  peso.  Ma  esso  si  può  definire  in 
base  ad  un  criterio  più  generale. 

Così,  possiamo  riunire  a  questa  idea  del  peso 
il  concetto  generico  della  importanza  dei  dati,  o 
dei  fenomeni  corrispondenti;  ad  esempio,  il 
Bowley  (1),  calcolando  la  diminuzione  media  del 
prezzo  di  alcime  cose  di  consumo  generale,  asse- 
gna ad  ognuno  di  quei  prezzi  un  peso  diverso,  cor- 
rispondente all'importanza  dell'oggetto  rispetto 
al  consumo  individuale.  Ma  su  ciò  ritorneremo 
più  avanti. 

15.  Diciamo  ora  del  procedimento  per  ricavare 
la  media  ponderata,  che  è  il  seguente  : 

Si  moltiplica  ogni  quantità  della  serie  per  il 
proprio  peso,  si  fa  la  somma  di  questi  prodotti  e 
il  totale  si  divide  per  la  somma  dei  pesi. 

Siano,  per  esempio,  n  le  quantità  che  noi  ab- 
biamo, cioè: 

^1,  5'2'  


(1)  Elements  of  statistìcs,  London,  1902,  cap.  V,  pa- 
gina 112. 
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Indichiamo  con  p  il  peso,  quindi  i  pesi  delle 
accennate  quantità  saranno,  rispettivamente, 


La  media  aritmetica  ponderata  risulterà  dalla 
seguente  f ormola  : 


Questa  forma  di  calcolo  rappresenta  quindi  un 
notevole  perfezionamento  rispetto  a  quella  della 
media  aritmetica  semplice,  perchè  essa  concede 
ad  ogni  dato  della  serie  di  far  sentire  la  propria 
influenza  sul  risultato,  in  corrispondenza  alla 
rispettiva  importanza,  o  precisione,  logica  e  sta- 
tistica. 

16.  Nella  pratica  si  ricorre  spesso  alla  deter- 
minazione della  media  aritmetica  ponderata,  per 
la  superiorità  che  essa  presenta  in  confronto  alla 
semplice. 

Suppongasi  un  caso  comune,  riferito  alle  mer- 
cedi. 

Gli  operai  di  un  dato  luogo,  in  una  data  indu- 
stria, vengano  retribuiti  con  tre  misure  di  salari: 
alcimi  percepiscano  due  lire  al  giorno,  altri  tre 
lire,  altri  cinque  lire  al  giorno. 

La  media  aritmetica  semplice  sarebbe  eguale 
alla  somma  delle  tre  mercedi  divisa  per  tre: 


V,  Pi,  Vi, 


mp  = 


Q  P       <li  Pi  +  <l2  P2  P^ 


P    -T   p^    -ì-  P2  -r   pn 


2  +  3  +  5 
3 


10 

3 


=  3.33. 


Ma  se  supponiamo  che  diverso  sia  il  numero 
degli  operai  che  percepiscono  ciascima  mercede, 
è  chiaro  che,  per  ottenere  un  valore  medio  che 
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più  si  avvicini  al  vero,  bisognerà  procedere  alla 
ricerca  della  media  aritmetica  ponderata,  te- 
nendo conto  del  numero  rispettivo  di  operai 
per  ogni  mercede. 

Supposto  perciò  che  cento  operai  guadagnino 
cinque  lire,  quattrocento  tre  lire,  mille  operai 
due  lire  al  giorno,  cioè: 

mercedi    5  3  2 

operai     100        400  1000 

è  evidente  che  l'importanza  logica  e  statistica  di 
quelle  mercedi  varia  secondo  il  numero  degli 
operai  che  le  percepiscono,  il  quale  rappresenta 
il  peso  di  ciascuna. 

E  la  media  aritmetica  ponderata  sarà  data  da 

5  X  100  +  3  X  400  +  2  X  1000      3700      ^  _ 

 —   —  2  46 

100  +  400  -f  1000  1500 

Come  si  vede,  avremmo  avuto  im  risultato 
molto  differente  dal  primo  e  più  esatto  in  con- 
fronto alla  media  aritmetica  semplice. 

17.  Altro  caso  normale  di  ricerca  della  media 
aritmetica  ponderata  è  quello  che  riguarda  la 
determinazione  del  corso  giornaliero  della  Ren- 
dita da  parte  dei  Sindacati  di  Borsa,  che  devono 
comunicarlo  al  ministero  del  Tesoro  e  a  quello 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  il  quale, 
dal  complesso  dei  corsi  ricava  il  corso  medio  ge- 
nerale, che  viene  pubblicato  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale. In  tale  calcolo,  per  ogni  prezzo  fatto,  si 
tiene  conto  delle  quantità  vendute;  così,  ad 
esempio,  si  avrebbe,  in  base  alle  vendite  che 
si  suppongano  fatte  in  una  determinata  giornata  : 
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L.  5000  R.  It.  a  L.  105.40  —  L.  527.000 
»  1000  »  »  105.36  —  »  105.360 
»     500       »        ))  105.25  —  ))  52.625 

L.  6500~^  L.  684.985 

Corso  medio        ^^4.985  ^ 
aritmetico  ponderato  6500 

mentre  la  semplice  media  dei  prezzi  sarebbe 
stata  di  105.30. 


§  8.  —  La  media  aritmetica 
nella  perequazione  degli  errori  di  rilevazione. 

1 .  Diciamo  brevemente,  prima  di  accennare  al- 
l'impiego di  altri  valori  sintetici  della  serie,  di  un 
altro  uso  della  media  aritmetica,  al  quale  abbiamo 
accennato  trattando  della  revisione  critica  dei 
dati.  Abbiamo  visto,  trattando  degli  errori  di  ri- 
levazione, come  spesso,  nelle  indagini  relative  a 
certi  fenomeni,  i  dati  che  si  ottengono  non  siano, 
sopratutto  per  l'ignoranza  o  la  malafede  degli 
interrogati,  o  per  imprecisione  dei  mezzi  usati 
dagli  organi  raccoglitori,  corrispondenti  esatta- 
mente alla  realtà  ;  cosicché,  se  le  successive  ope- 
razioni, di  elaborazione,  ecc.,  si  effettuassero 
senza  altro  su  quelle  cifre,  se  ne  otterrebbero  ne- 
cessariamente dei  risultati  inesatti  e  quindi  delle 
conclusioni  sbagliate  intorno  alle  loro  cause  e 
leggi. 

Ai  procedimenti  allora  indicati,  di  carattere 
generale,  quali  mezzi  preventivi  di  tali  errori, 
dicemmo  essere  talvolta  opportuno  aggiungere, 
data  la  loro  incerta  o  incompleta  efficacia,  dei 
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metodi  matematici,  correttivi  degli  errori  in- 
tervenuti, intesi  a  scemarne  l'importanza  nu- 
merica e  le  conseguenze,  col  riversarli,  e,  in 
certo  qual  modo,  diluirli  in  mezzo  alle  quan- 
tità circostanti  a  quelle  riconosciute  errate. 

Poiché  il  procedimento  più  usato  in  argo- 
mento è  quello  della  perequazione,  fondato 
sulla  ricerca  della  media  aritmetica,  semplice 
o  ponderata,  di  esso  facciamo  cenno  qui,  quasi 
come  appendice  alla  trattazione  fondamentale 
dell'importanza  e  del  valore  di  tale  media, 
ma  con  intenti  piuttosto  di  critica  che  di  sem- 
plice esposizione. 

2.  Errori  di  rilevazione,  dicemmo,  interver- 
ranno sempre,  più  o  meno  numerosi  e  cospicui, 
malgrado  ogni  avvedimento  preventivo  che  si 
adotti;  la  necessità  della  loro  correzione  può 
dirsi  quindi  di  ordine  generale,  ma  perchè,  a 
tale  scopo,  sia  opportuno  intervenire  con  spe- 
ciali operazioni,  occorre  la  previa  conoscenza 
della  loro  entità,  reale  o  supposta,  in  relazione 
alle  quantità  od  osservazioni  statistiche  che 
ne  sono  affette.  Perciò,  evidentemente,  l'uso 
del  procedimento  di  perequazione  non  avrebbe 
ragione  di  essere  per  quantità  egualmente  di- 
scordanti, in  più  o  in  meno,  dalla  realtà,  mentre, 
in  tal  caso,  potrebbe  ammettersi  il  compenso 
degli  errori,  e,  determinatane  eventualmente 
l'entità  per  una  delle  quantità,  procedersi  allo 
studio  del  fenomeno  tenendo  conto  di  tale 
elemento  generale  di  deviazione. 

Ad  es.,  è  noto  che  nelle  denuncio  ereditarie 
una  parte  dei  beni,  specialmente  mobili,  tende 
a  venire  nascosta  dagli  eredi;  l'errore  corrispon- 
dente nei  dati,  si  presume  però,  in  mancanza 
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di  constatazioni  positive,  come  eguale,  propor- 
zionalmente, per  qualunque  entità  patrimoniale 
ereditaria,  ed  esso  qaindi  non  avrebbe  bisogno 
di  perequazione,  mentre  di  tale  elemento  sarà 
da  tener  conto  nella  stima  della  ricchezza  pri- 
vata, che  volesse  farsi  sulla  base  delle  denunzie 
ereditarie,  aumentando  nelle  stesse  proporzioni 
le  cifre  corrispondenti. 

3.  Il  caso  tipico,  invece,  di  errori  riguardanti 
solo,  o  specialmente,  certi  dati  di  una  serie  e 
non  tutti,  è  quello  relativo  alle  denuncio  del- 
l'età da  parte  degli  individui  interrogati  nei 
censimenti,  i  quali  errori,  che  conducono  ad 
un  artificiale  rigonfiamento  del  numero  dei  cen- 
siti nelle  età  rotoTide,  terminanti  per  0  o  per  5, 
proviene,  come  abbiamo  a  suo  luogo  ricordato, 
dall'ignoranza  o  dalla  malafede  dei  denuncianti, 
e  sopratutto  dalla  prima  causa,  mentre  la  se- 
conda, se  pur  tende  ad  alterare  la  esattezza 
dei  risultati,  agisce  bensì  più  fortemente  ri- 
spetto a  certi  periodi  di  età  (donne  di  mezza 
età,  vecchi  di  età  avanzata)  ma  non  già  essen- 
zialmente rispetto  a  determinate  cifre,  mentre, 
in  generale,  si  distribuisce  sulle  varie  età  del 
periodo  corrispondente. 

Si  usa  perciò,  volendo  rendere  regolare  la 
ripartizione  per  età  degli  individui  censiti,  pro- 
cedere a  un  calcolo  di  riduzione,  o  perequazione, 
desili  errori,  il  che  si  fa,  in  generale,  sostituendo 
alla  cifra  riconosciuta  erronea  e  alle  altre,  la 
media  aritmetica  di  quelle  del  gruppo  in  cui 
ciascuna  è  compresa,  cioè  di  essa  cifra  e  di  quella 
antecedente  e  susseguente,  o  delle  due  prece- 
denti e  susseguenti,  o  delle  tre,  ecc.,  nei  quali 
casi  si  otterrà  la  perequazione  per  medie  arit- 
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metiche  semplici;  mentre  si  procederebbe  per 
medie  ponderate,  quando,  a  sostituire  ciascuna 
cifra,  si  prendesse  la  media  aritmetica  delle 

I  medie  prima  trovate,  per  gruppi  di  tre,  o  di 

'  cinque,  ecc. 

4.  Calcoliamo,  ad  esempio,  per  medie  di  tre 
termini,  e  poi  di  tre  medie,  i  numeri  perequati 
dei  censiti  dei  gruppi  quinquennali  di  età,  da 
25  anni  a  70,  secondo  il  censimento  del  1911, 
nelle  Calabrie. 

Nei  censimenti  precedenti,  specialmente  in 
quello  del  1881.  il  fenomeno  del  rigonfiamento 
dei  dati  nei  gruppi  di  età  contenenti  quella 
terminante  per  0,  era  evidente  pure  per  la  po- 
polazione generale.  Il  diffondersi  della  istruzione 
e  il  perfezionamento  dei  mezzi  di  esecuzione 
dell'indagine  hanno  ormai  ridotto  i  limiti  del 
fenomeno  alle  regioni  meno  progredite. 

)  Nei  dati  seguenti  esso  è  visibile  non  solo  per 
la  differenza  in  più  dei  censiti  del  gruppo  di 
età  40-45  su  quelli  del  gruppo  35-40,  e,  più  an- 
cora, per  quelli  del  gruppo  50-55  in  confronto 
a  quello  45 -50^  ma  pure  nella  lievissima  dimi- 
nuzione del  gruppo  60-65  in  confronto  a  quello 
55-60  (1),  mentre  invece  la  diminuzione  fra  i 

'  due  dovrebbe,  evidentemente,  risultare  cospicua. 
Ora  queste  differenze  non  possono,  evidente- 
mente, attribuirsi  agli  effetti  del  fenomeno  emi- 
gratorio, ma,  per  la  maggior  parte  dipendono 
dall'ignoranza  degli  interrogati. 


(l)  Abbiamo  limitato  il  nostro  evsempio  ai  gruppi  da 
2.5  a  70  anni,  perchè,  tanto  i  precedenti  che  i  susse- 
guenti si  rivelano  in  svolgimento  regolare  di  diminu- 
.  zione. 

I 
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Popolazione  presente  nella  Calabria 
al  10  giugno  1911. 


Cifre  perequate 

ii/ta 

Cifre  greggie 

per  medie  di 

er  medie  di 

tre  teriniiii 

^  Ue^medle  ^ 

25-30 

81.278 

30-35 

76.874 

76.126 

35-40 

70.227 

72.545 

72.362 

40-45 

70.535 

68.416 

69.852 

45-50 

64.487 

68.594 

67.095 

50-55 

70.759 

64.275 

64.825 

55-60 

57.579 

61.605 

58.788 

60-65 

56.476 

50.483 

65-70 

37.395 

Esaminando  dunque  le  cifre  greggie  dei  cen- 
siti per  i  gruppi  di  età  considerati,  vediamo 
come,  in  quelli  contenenti  le  età  rotonde,  ter- 
minanti per  0  (da  40  a  45,  da  50  a  55,  ecc  ), 
le  quantità  siano  superiori  a  quelle  dei  gruppi 
immediatamente  precedenti,  che  pure,  secondo 
lo  svolgimento  normale  della  vita  umana  e 
della  popolazione,  riguardando  individui  di  età 
più  bassa,  dovrebbero  essere  superiori. 

Ecco  quindi  che  si  presenta  l'opportunità  di 
riversare  tale  eccedenza  sulle  quantità  prece- 
denti e  susseguenti,  che  si  ritengano  presentare 
una  deficienza,  e  che  noi  abbiamo  limitato  alle 
due  contigue,  ma  che  potrebbero  scegliersi  in 
numero  di  quattro,  o  di  sei,  o  più  (1).  Con  ciò 

(1)  Ricordiamo,  che,  trattandosi  di  gruppi  quinquen- 
nali di  età,  non  possiamo  avere  un'idea  precisa  dei  limiti 
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si  ricavano  le  cifre  della  seconda  colonna,  che 
dovrebbero  essere,  tutte  e  ciascuna,  minori  delle 
cifre  precedenti.  Poiché  ciò  non  si  è  raggiunto 
con  questa  prima  riduzione,  nella  terza  colonna 
una  ulteriore  pereqviazione  è  stata  ottenuta, 
facendo  la  media  delle  medie  ricavate,  prese 
tre  a  tre,  ciò  che  equivale,  rispetto  al  primo 
metodo,  a  un  procedimento  per  medie  ponde- 
rate, ognima  delle  quantità  trattate  avendo  un 
peso  particolare,  cioè  di  tre  il  dato  centrale  da 
perequare,  di  due  quelli  contigui  ad  esso,  di  una 
quelli  altri,  contigui  a  questi. 

5.  Sull'utilità  teorica  del  procedimento  di 
perequazione  è  superfluo  insistere,  data  l'evi- 
denza dei  risultati  ottenuti  nel  nostro  esempio. 
Ma  è  appunto  contro  le  illusioni  che  la  appa- 
rente bontà  del  metodo  può  far  sorgere  rispetto 
alla  sua  applicabilità  generale  con  risultati  pro- 
fìcui, che  occorre,  come  dicemmo,  mostrarne  le 
deficienze  e  gli  inconvenienti. 

Anzitutto  è  da  notare ^  nella  forma  comime- 
mente  adottata,  l'assoluto  carattere  di  arbi- 
trarietà nell'aggruppamento  delle  quantità  dalle 
quali  ricavare  la  media  (tre  a  tre,  cinque  a 


di  attrazione  che  i  valori  erroueaiuente  gonfiati  eserci- 
tano sa  quelU  contigni.  Ciò  si  potrebbe  fare  avendosi  i 
dati  per  classi  annuali  di  età,  nel  qual  caso,  avendosi 
una  più  chiara  idea  di  tale  fenomeno,  il  gruppo  dei  dati 
intorno  a  quello  da  perequare  può  essere  costituito  coji 
limiti  più  o  meno  ampi,  in  relazione  ai  termini  prence- 
denti  e  a  quelli  susseguenti,  secondo  la  diversa  attra- 
zione  veriiicata.  Ciò  si  potè  fare  ad  esempio  per  le  donne 
coniugate.  (Vedi  il  nostro  studio  :  Sulla  distribuzione 
per  età  delle  donae  coniugate  in  Italia,  Venezia,  Peliz- 
zato,  1910). 
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cinque,  sette  a  sette)  mentre  è  evidente  che, 
qualunque  sia  l'ampiezza  di  tale  aggruppamento, 
l'errore  delle  cifre  da  perequare,  quando  si 
proceda  per  medie  semplici,  tende  a  riversarsi 
sopra  altre  cifre,  corrispondenti  a  punti  deter- 
minati, secondo  il  numero  di  esse  dal  quale  la 
media  si  ricava. 

Soltanto  avendosi  ima  previa  conoscenza  del- 
l'attrazione media  che  le  quantità  artificial- 
mente gonfiate,  nel  caso  di  ripetizione  costante 
dell'errore,  come  quello  della  ripartizione  per 
età  dei  censiti,  esercitano  su  ciascuna  delle 
cifre  contigue,  assorbendo  alcuni  elementi  di 
queste,  si  potrà  determinare  a  priori,  per  la 
loro  perequazione,  il  modo  di  aggruppamento, 
inteso  a  far  ritornare  ad  esse  gii  elementi  loro 
sottratti. 

6.  In  generale  però,  e  oltre  ai  difetti  fonda- 
mentali indicati,  occorre  ancora  osservare  come 
il  metodo  della  perequazione  non  possa  appli- 
carsi ai  primi  termini  della  serie  (quando  non 
trattisi  di  serie  di  fatti  periodici,  come^  ad  esem- 
pio, della  temperatura  annuale  distinta  per 
mesi,  nel  quale  caso  si  può  risalire  a  dati  pre- 
cedenti al  primo,  considerando  la  quantità  del 
dicembre  dell'anno  anteriore  insieme  a  quella 
del  gennaio  dell'anno  esaminato),  poiché,  ad 
esempio,  nel  caso  dell'età,  non  può  perequarsi 
la  cifra  corrispondente  al  primo  anno  di  età 
con  quelle  di  età  inferiori. 

Inoltre  avviene,  che  la  somma  dei  termini 
ottenuti  dalla  perequazione  non  corrisponda 
esattamente  a  quella  dei  dati  originari. 

Infine,  e  a  prescindere  da  altre  deficienze  del 
metodo,  di  ordine  matematico,  si  può,  come 
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conclusione  riassuntiva  intorno  al  valore  di 
esso,  osservare,  che  se,  nella  serie  dei  dati  greggi, 
anche  sapendo  che  alcuni  non  corrispondono 
alla  realtà,  possiamo  però  ritenere  che  vi  cor- 
rispondano gli  altri,  non  rientranti  nella  sfera 
di  attrazione  delle  cifre  errate,  ottenuta  la 
perequazione,  se  pur  lo  svolgimento  succes- 
sivo dei  dati  riesca  più  regolare,  esso  però  ci 
rappresenta  una  condizione  di  cose,  e  quindi 
un  valore,  ideale,  dal  quale,  come  da  qualunque 
astrazione  (di  cui  non  sia  agevole  ricavare, 
come  per  la  media  quale  sintesi  unica  di  una 
serie,  un'idea  facile  e  precisa  del  suo  scosta- 
mento dalle  singole  quantità  e  dal  vero)  pos- 
siamo avere,  della  realtà,  un  concetto  tanto 
più  vago,  quanto  più  alla  forma  del  suo  otte- 
nimento manchino  limiti  di  precisione  chiara- 
mente assegnabili.  Ora,  come,  ragionando  sui 
fatti,  ad  ogni  forma  di  astrazione  non  è  da  ri- 
correre se  non  quando  la  reale  loro  manifesta- 
zione riesca  impossibile,  o  troppo  ardua,  ad 
essere  rilevata  o  apprezzata,  così,  dato  il  ca- 
rattere di  incertezza  nei  risultati  che  la  pere- 
quazione, come  abbiamo  mostrato,  presenta, 
ad  essa  non  è  da  affidarsi  se  non  coll'esatto 
criterio  del  suo  valore,  e,  quindi,  colle  mag- 
giori cautele  (1). 


(1)  Diremo  nella  parte  speciale  di  un  procedimento 
empirico  per  determinare  l'entità  degli  errori  nella  di- 
stribuzione per  età  dei  censiti.  Fin  d  ora  rimandiamo 
per  ulteriori  considerazioni  sul  valore  del  procedimento 
di  perequazione,  al  nostro  studio  :  Degli  errori  di  rileva- 
zione nelVetà  dei  censitÀ  (Venezia,  Pellizzato,  1908).  Cosi 
pure  ci  riserbiamo  di  accennare  nuovamente  al  procedi- 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz-  —  12. 
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§  9.  —  Valori  complementari  o  sostitutivi 
della  media  aritmetica. 

Dopo  trattato  dell'impiego  della  media  arit- 
metica nella  elaborazione  delle  serie  statiche^ 
passiamo  a  dire  di  alcuni  valori,  che  si  usano 
come  semplificazione,  o  in  sostituzione,  della 
ricerca  della  media  stessa.  Invero,  in  certi  casi, 
per  scopi  pratici  e  per  opportunità,  approfit- 
tando della  disposizione  delle  quantità  della 
serie,  è  utile  ricorrere,  anziché  al  calcolo  della 
media  aritmetica,  alla  ricerca  di  altri  valori 
che  possono  richiamare  la  serie  ad  un'espres- 
sione unica,  cioè  il  valore  e  media  di  densità  e 
il  valore  centrale  o  mediano. 

a)  Valore  predominante  o  di  densità. 

1.  Esso  può  determinarsi  quando  si  tratti 
di  serie  le  cui  quantità  siano  riferite  ad  una 
scala  di  valori,  in  senso  progrediente,  o  in  senso 
diminuente,  ed  è  rappresentato  da  quello  di 
tali  valori,  cui  corrisponde  la  manifestazione 
quantitativa  più  numerosa  del  fenomeno. 

Questo  valore,  che  usiamo  come  surrogato 
della  media  aritmetica,  ha  un  pregio  particolare,. 


mento  della  perequazione  quando  tratteremo  del  calcolo 
della  correlazione,  inteso  a  studiare  la  variabilità  dei 
fenomeni  in  relazione  fra  loro  sulla  base  dell'esani© 
degli  scostamenti  delle  singole  quantità  di  ciascuna  se- 
rie dalla  loro  media,  e  per  il  quale  tale  valore  medio  si 
può  appunto  ricavare  pure  applicando  il  calcolo  di  pere- 
quazione. 
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che  lo  fa  preferire  in  certi  casi,  corrispondendo 
meglio  al  concetto  comune  di  valore  medio  o 
normale. 

Noi  sappiamo  che  la  media  aritmetica,  pur 
rappresentando  bene  il  valore  centrale  fra  le 
varie  quantità  di  una  serie  statica,  ha  però  il 
difetto  di  non  corrispondere  forse  a  nessuna 
delle  quantità  nella  loro  reale  esistenza,  rap- 
presentando un  numero  astratto,  ideale. 

Invece  il  valore  di  densità  offre  il  vantaggio 
di  rappresentare  una  quantità  reale,  che  cor- 
risponde alla  manifestazione  più  cospicua  del 
fenomeno,  a  quella  cioè  attorno  a  cui  si  aggirano 
le  altre,  tutte  inferiori. 

2.  Facciamo  un  esempio: 

Quando  si  parla  della  capacità  normale  o 
generale  di  un  gruppo  di  operai,  che  cosa  si  in- 
tende, nel  concetto  comune? 

Si  intende  indicare,  come  esempio,  o  tipo, 
quell'operaio  che  riunisca  le  qualità  più  co- 
muni di  abilità,  di  forza,  ecc.,  cioè  quelle  qua- 
lità possedute  dal  numero  maggiore  di  operai 
di  quella  determinata  categoria  o  località,  men- 
tre gli  operai  con  qualità  e  attitudini  superiori 
o  inferiori  si  trovano,  rispettivamente,  in  nu- 
mero minore. 

Perciò  dicemmo  che  il  valore  di  densità  viene 
a  corrispondere,  più  della  media,  al  concetto 
comune  del  valore  normale  di  un  fatto  che  noi 
ci  facciamo;  e  invero,  che  esso  possa  presentare 
una  importanza  maggiore  della  media  si  vede 
pensando  ai  vari  casi  pratici.  Così,  un  calzo- 
laio che  attenda  al  confezionamento  di  scarpe,, 
per  venderle  già  pronte,  avrà  interesse  di  co- 
noscere non  tanto  la  media  delle  misure  del 


180 


ELABORAZIONE  DEI  DATI 


piede  dei  cittadini,  quanto  la  misura  più  co- 
mune fra  essi,  quella  attorno  alla  quale  si  ag- 
gira il  piede  del  maggior  numero  di  persone, 
perchè,  in  base  ad  essa  potrà  confezionare  le 
scarpe  con  probabilità  di  venderne  molte,  men- 
tre, se  le  facesse  in  base  alla  misura  rappresen- 
tata dalla  media  aritmetica,  potrebbe  forse 
non  accontentare  alcuno. 

3.  La  determinazione  del  valore  di  densità 
ha  luogo  frequentemente  negli  studi  di  antro- 
pometria e  nelle  indagini  sulle  mercedi. 

Essa  può  farsi,  come  dicemmo,  solo  quando 
la  serie  delle  manifestazioni  di  un  fenomeno 
sia  riferita  a  una  scala  di  valori,  disposti  in  senso 
di  aumento  o  di  diminuzione. 

In  questo  caso  si  osserva,  generalmente,  che 
le  quantità  della  serie  si  distribuiscono  nel 
senso  di  aumento,  più  o  meno  regolare,  fino  a 
raggiungere  un  massimo  limite,  e  poi  diminui- 
scono gradatamente,  fino  a  ritornare  a  un  li- 
mite minimo. 

Questa  disposizione  si  verifica  perchè,  es- 
sendo le  quantità  riferite  a  una  scala  di  valori, 
(supponiamo,  ad  esempio,  delle  stature,  o  delle 
mercedi)  noi  scorgiamo,  ciò  che  del  resto  è  nor- 
male ed  intuitivo,  tanto  nel  primo  caso  che  nel 
secondo,  che  le  stature  massime  e  le  minime, 
come  i  salari  massimi  e  i  minimi,  sono  scarsa- 
mente rappresentati  in  confronto  a  quelli  medi, 
per  cui  quel  valore  cui  corrisponderà  la  quan- 
tità di  individui,  o  di  operai,  maggiore  delle 
altre,  rappresenterà  la  statura,  o  la  mercede, 
predominante  o  di  densità.  ^ 

4.  Un  esempio  è  quello  che  riguarda  i  dati 
rappresentanti  l'indice  cefalico  dei  coscritti  ita- 
liani misurati  nel  1905. 
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Indice  cefalico  JM limerò  per  100 

centimetri  coscritti  misurati 


m.a  arit.a 


65 

0.00 

66 

0.01 

67 

0,01 

68 

0.04 

69 

0.06 

70 

0.15 

71 

0.28 

72 

0.60 

73 

0.78 

74 

1.80 

75 

2.06 

76 

3.44 

77 

4.09 

78 

5.09 

79 

7.53 

80 

5.55 

81 

7.13 

'  82 

8.75  \ 

1  83 

8.34  / 

84  * 

valore  di  densità        9.91  > 

1  85 

6.03  \ 

86 

8.19  ; 

87 

4.77 

88 

3.68 

89 

5.44 

90 

1.74 

91 

1.78 

92 

1.20 

93 

0.49 

94 

0  73 

95 

0.15 

96 

0.07 

97 

0.09 

98 

0.02 

99 

0.00 

82.0 

100.00 
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Questa  serie  si  svolge  in  modo,  che  le  varie 
quantità  corrispondenti  ai  diversi  valori  delle 
stature,  vanno  aumentando  fino  al  limite  mas- 
simo rappresentato  dal  numero  9.91,  e  poi 
gradatamente,  se  non  sempre  regolarmente,  di- 
minuiscono. 

Il  valore  predominante,  o  di  densità,  è  qui 
rappresentato  dal  numero  di  coscritti  corri- 
spondenti al  valore  di  84  cm.,  il  quale  rappre- 
senta dunque  l'indice  cefalico  più  comime  fra 
i  coscritti  misurati  nel  1905. 

Però,  in  effetto,  l'importanza  di  questo  dato 
è  scarsa,  perchè,  come  si  vede,  esso  non  riu- 
nisce intorno  a  sè  una  quantità  di  coscritti  di 
molto  superiore  a  quelle  corrispondenti  agli 
indici  83,  82,  85,  86,  ecc.  e  ciò  data  la  minima 
differenza  (cioè  un  centimetro)  fra  i  valori  della 
scala. 

Se  invece  avessimo  fatto  dei  gruppi,  ad  esem- 
pio, di  cinque  in  cinque  centimetri,  cioè  con 
tali  differenze  aumentate,  allora  il  valore  di 
densità,  che  avrebbe  corrisposto  al  gruppo  degli 
indici  da  80  a  85  centimetri,  sarebbe  risultato 
più  notevolmente  superiore  a  quelli  corrispon- 
denti ad  ogni  altro  gruppo. 

Per  cui  il  valore  di  densità  varia  secondo  il 
modo  di  aggruppamento,  cioè  secondo  la  dif- 
ferenza o  modulo  della  scala  dei  valori,  cui  sono 
riferite  le  quantità  della  serie. 

5.  Appmito  perciò  è  spesso  utile  ricavare, 
di  fronte  o  in  luogo  di  questo  valore,  anche  la 
così  detta  media  di  densità. 

Per  essa,  invece  di  fare  la  media  aritmetica 
fra  tutti  i  valori  della  serie,  basterà  determi- 
nare la  media  delle  quantità  che  più  si  acco- 
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stano  intomo  al  valore  di  densità,  e  precisa- 
mente di  quelle  che  rappresentino  almeno  un 
terzo  e  si  avvicinino  alla  metà  della  somma 
totale  delle  quantità. 

Questo^  naturalmente,  è  un  criterio  empirico, 
col  quale  ci  si  propone  di  eliminare,  nel  calcolo,  e 
quindi  nell'influenza  sulla  media,  quelle  quan- 
tità, che,  essendo  troppo  distanti  dalla  centrale, 
si  considerano  di  carattere  anormale  e  quindi 
quali  elementi  perturbatori  del  risultato  che 
si  ricerca. 

Così,  nel  nostro  caso,  faremo  la  media  dei 
valori  corrispondenti  alle  quantità  comprese 
fra  8.75  e  8.19,  le  quali  rappresentano  41.22, 
cioè  quasi  la  metà  della  somma  totale,  che 
è  100. 

La  media  degli  indici  corrispondenti  a  quelle 
quantità  è  data  .da  84.2,  cioè  è  quindi  uguale  al 
valore  di  densità,  mentre  invece  se  ne  scosta  la 
media  aritmetica  degli  indici  (82.0),  per  cui,  se- 
condo gii  scopi  che  ci  si  propongono,  sarà  da 
calcolarsi  l'uno  o  l'altro  valore. 

Come  dicemmo,  il  valore  di  densità  ha  il 
vantaggio,  nei  riguardi  pratici,  di  corrispon- 
dere a  una  quantità  realmente  esistente,  men- 
tre la  media  è  assai  spesso  una  cifra  ideale  o 
teorica. 

Nell'esempio  citato  il  valore  di  densità  (detto 
mode  dagli  inglesi)  sia  considerato  nella  scala 
per  centimetro,  sia,  più  ancora,  se  ricavato 
da  aggruppamenti  dei  dati  per  tre,  o  per  cinque 
centimetri,  costituisce,  nella  serie,  im  unico 
punto  culminante,  ma  talora  possono  esservi  in 
essa  due  o  più  punti  di  massimo  adddensamento. 

Il  Benini,  che  chiama  norma  il  valore  di  den- 
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sità,  distingue  perciò  le  serie  in  uninormali  e 
plurinormali  (  1  ) . 

Così,  se  guardiamo  alla  serie  di  valori  rappre- 
sentanti la  probabilità  di  morte,  per  1000  indi- 
vidui, relativamente  alla  scala  di  età  crescente 
di  anno  in  anno,  troviamo  i  punti  massimi  nel 
primo  e  nell'ultimo  anno  di  età,  mentre  negli 
anni  intermedi  le  cifre  rappresentanti  quella  pro- 
babilità diminuiscono  fino  a  un  limite  minimo, 
poi  riprendono  a  salire  fino  alla  fine. 

b)  Valore  mediano. 

7.  In  generale,  dato  che  il  valore  di  densità 
può  non  corrispondere,  come  era  il  caso  nel 
nostro  esempio,  al  centro  della  serie,  ed  essen- 
dovi allora,  al  disopra  e  al  di  sotto  di  esso,  un 
numero  diverso  di  quantità,  può  essere  talora 
utile  di  determinare  il  cosidettp  valore  centrale 
o  mediano. 

Il  valore  mediano,  che  gli  inglesi  chiamano 
median,  corrisponde  a  quello  che  divide  in  due 
la  serie  delle  quantità,  quando  siano  disposte 
in  ordine  crescente  (come  nello  esempio  ora 
citato)  o  decrescente,  cosicché  il  numero  dei  ter- 
mini superiori  è  uguale  al  numero  dei  termini 
inferiori  al  valore  mediano  stesso.  La  somma  dei 
valori  assoluti  degli  scostamenti  delle  quantità 
rispetto  al  valore  mediano  è  minima  in  confronto 
a  quella  che  si  otterrebbe  prendendo  un  altro 
valore  diverso.  Quando  la  serie  contenga  un 
numero  dispari  di  quantità,  il  valore  mediano, 
o  centrale,  è  dato  dalla  cifra  di  mezzo  ;  se  invece 
la  serie  è  composta  di  un  numero  pari  di  quan- 


(i;  Loco  cit.,  p.  111. 
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tità,  poiché  si  avrebbero  due  valori  mediani, 
si  ricava  da  questi  la  media  aritmetica. 

Nel  primo  degli  esempi  precedenti  il  valore 
mediano  sarebbe  rappresentato  dalla  dodice- 
sima cifra,  cioè  da  82,  la  quale,  come  si  vede, 
si  avvicina  molto  alla  media  di  densità  trovata. 

8,  Questi  valori,  usati  come  surrogati  o  com- 
plementari della  media  aritmetica,  in  relaziona 
alle  speciali  proprietà  matematiche  che  li  di- 
stinguono, possono  riuscire  praticamente  utili, 
e  hanno  il  vantaggio  di  essere  molto  facili  ad 
ottenersi;  pur  tuttavia,  come  abbiamo  detto, 
il  loro  impiego  non  è  molto  diffuso.  Ciò  si  spiega,, 
date  le  critiche  facili  a  muoversi  a  tali  proce- 
dimenti e  ai  risultati  che  se  ne  ottengono.  Oc- 
corre dunque  usare  di  essi  con  coscienza  esatta 
del  loro  valore  relativo,  e  quindi  colla  dovuta 
prudenza,  ricordando  come  essi  siano  puramente 
sussidiari  a  quello  fondamentale  della  media 
aritmetica  e  come  il  loro  impiego,  se  pur  possa, 
per  le  ragioni  indicate,  presentare  dei  vantaggi, 
non  giovi  generalmente,  da  solo,  ad  appagare 
il  nostro  bisogno  di  esattezza. 

Basta  invero  ricordare,  relativamente  al  va- 
lore di  densità,  come  esso  possa  variare  modi- 
ficando l'aggruppamento  delle  quantità  corri- 
spondenti alla  scala  dei  valori,  per  mostrare  la 
necessità  di  un  uso  parco  e  delicato  di  tale 
strumento.  Perciò  si  raccomanda,  generalme-xte^ 
di  procedere,  nel  formare  gli  aggruppamenti, 
secondo  diverse  misure  di  valori,  per  tentativi 
ripetuti,  verificando  se,  cambiando  il  limite  in- 
feriore dell'aggruppamento,  il  valore  di  densità 
venga  a  spostarsi,  nel  qual  caso  vorrà  dire  che 
i  gruppi  costituiti  non  sono  abbastanza  larghi 
e  occorrerà  modificarli. 
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Ma,  anche  per  questa  facilità  onde  tale  va- 
lore può  riescire  differente  secondo  un  semplice 
spostamento  dei  termini  dai  quali  deriva,  la 
sua  importanza  è  relativa. 

9.  Inoltre  occorre  ricordare,  che,  mentre  la 
media  aritmetica  deriva  da  tutte  le  quantità 
della  serie,  il  valore  di  densità  non  tiene  conto 
delle  quantità  superiori  e  inferiori  a  quelle  del 
gruppo  in  cui  è  contenuto. 

Nell'esempio  citato,  il  numero  dei  coscritti 
aventi  un  indice  cefalico  superiore  e  inferiore 
a  84  cent.,  che  pure  rappresenta  la  maggior 
parte  del  totale,  non  ha  alcuna  influenza  sul 
risultato. 

Occorre  dunque,  perchè  tale  ricerca  abbia  im- 
portanza, che  essa  venga  ristretta  fra  dati  il 
più  possibile  omogenei,  cioè  ad  es.,  fra  le  varie 
quantità  di  operai  della  stessa  industria  e  della 
stessa  specialità  di  occupazione,  perchè  allora 
soltanto  essa  darà  un  valore  rappresentante  il 
salario  normale,  o  più  comune^  in  corrispon- 
denza alla  più  comune  abilità  degli  operai  di 
quella  occupazione.  Quindi,  nel  sostituire  il 
valore  di  densità  alla  media  aritmetica,  occorre 
tener  presente  e  vagliare  tutte  le  circostanze 
indicate. 

10.  All'incirca  le  stesse  osservazioni  possono 
farsi  sull'importanza  del  valore  mediano,  il 
quale,  per  essere,  come  e  più  del  valore  di 
densità,  dipendente  meccanicamente  dalla  di- 
sposizione dei  dati  della  seriazione,  cioè  dalla 
posizione,  presenta,  pur  rivelando,  in  pratica, 
una  lieve  differenza  o  scostamento  dal  primo, 
una  importanza  relativa,  e  può  preferirsi  a 
quello  soltanto  per  la  maggior  facilità  e  corno- 
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dita,  dato  che,  per  determinarlo,  non  occorre  co- 
noscere esattamente,  ad  es.,  nel  caso  delle  mer- 
cedi citato,  la  ripartizione  in  gruppi  di  tutti 
gli  operai,  mentre  è  sufficiente  conoscere  le 
quantità  complessive  inferiori  e  superiori  al  li- 
mite rappresentato  da  tale  valore. 

Del  resto,  anche  il  valore  mediano  può  avere 
una  stessa  espressione  numerica  in  corrispon- 
denza a  disposizioni  di  aggruppamento  molto 
diverse,  e  pur  eliminando  così,  in  ripartizioni 
più  larghe,  gli  estremi  della  seriazione,  e  pre- 
senta quindi  im  carattere  di  arbitrarietà  dif- 
fìcile ad  evitarsi  e  che  ne  diminuisce  l'impor- 
tanza e  il  campo  di  applicazione. 

Cosicché,  se  la  media  aritmetica,  per  il  suo 
carattere  di  livellatrice  di  tutti  i  termini  della 
serie,  anche  se  molto  discordanti  dal  valore  cen- 
trale, presenta  delle  deficienze  nel  risultato  che 
esprime,  rispetto  allo  scopo  che  si  propone,  i 
due  valori  di  cui  parlammo,  più  che  sostitutivi 
di  essa,  dovrebbero  riguardarsi  come  suoi  cor- 
rettivi o  complementi,  e  usarsi,  piuttosto  che 
in  luogo  della  media,  oltre  e  a  fianco  di  essa. 

Nella  scelta  dell'uno  o  dell'altro  dei  valori  in- 
dicati, oltre  il  criterio  fondamentale  del  modo 
di  distribuzione  o  di  svolgimento  dei  termini 
della  serie,  sarà  dunque  da  tener  conto  di  vari 
elementi,  sopratutto,  come  dicemmo,  delle  pro- 
prietà matematiche  di  ciascuno  di  essi  in  rela- 
zione ai  limiti  delle  differenze  medie,  o  della 
precisione  del  valore  cercato,  in  confronto  agli 
altri  della  serie. 
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Media  geometrica. 

1.  Come  abbiamo  indicato,  altri  valori  medi 
si  ricercano  nell'elaborazione  matematica  delle 
serie,  in  corrispondenza  al  diverso  carattere 
delle  serie  stesse,  vale  a  dire,  sopratutto,  la 
media  geometrica  e  la  media  armonica,  per 
quanto  quest'ultima  sia  di  applicazione  più 
rara. 

Occupiamoci  ora  della  prima,  riservandoci  in 
ultimo  di  definire  la  media  armonica,  indi- 
candone le   applicazioni  fondamentali. 

Noi  sappiamo  che  la  media  aritmetica  si  ri- 
cerca, in  generale,  quando  si  tratti  di  determi- 
nare il  valore  centrale  delle  serie  di  carattere 
statico,  mentre  ad  essa  si  può  pure  ricorrere 
per  le  serie  di  carattere  dinamico,  purché  le 
loro  quantità  si  svolgano  nei  limiti  di  una  pro- 
gressione aritmetica,  cioè  procedendo  per  somme 
o  per  differenze. 

Invece  la  ricerca  della  media  geometrica  si 
applica  a  quelle  serie  di  carattere  dinamico, 
che  presentano,  nel  loro  sviluppo,  la  forma  di 
progressione  geometrica,  cioè  svolgentesi  per 
prodotti  o  per  quozienti. 

2.  Così,  si  ricorrerà  alla  media  aritmetica  per 
determinare  l'ammontare  medio,  in  un  dato  pe- 
riodo, di  un  capitale  posto  a  fruttare  a  interesse 
semplice;  la  media  geometrica  si  userà  quando 
si  tratti  di  interesse  composto. 

Ciò  perchè,  nel  primo  caso,  si  suppone  che 
il  capitale  frutti  ogni  anno  una  somma,  che 
viene   aggiunta   ad   esso   alla   fine  dell'anno, 
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mentre  nel  secondo  avviene  che  gli  interessi 
prodotti  si  aggiungono  di  mano  in  mano  al 
capitale,  producendo  a  loro  volta  nuovi  in- 
teressi, e  così  via. 

La  media  geometrica  è  uguale  alla  radice 
quadrata  del  prodotto  delle  quantità  da  cui 
si  vuol  ricavare,  quando  si  tratti  di  due  quan- 
tità, o  alla  radice  ennesima  quando  si  tratti  di 
n  quantità;  vale  a  dire,  in  generale,  alla  radice 
del  prodotto  delle  quantità  della  serie,  avente 
per  esponente  il  numero  delle  quantità  stesse. 
Fra  le  quantità  a  e  ò  la  media  geometrica  sarà  : 


Se  si  tratti  di  più  quantità,  cioè 
a,  a^,  a^,  a.^  «n 

sarà 


n  - 


3.  Alcune  proprietà  della  media  geometrica 
la  distinguono  dalle  altre  forme  di  media,  nella 
sua  natura  matematica  e  nella  sua  importanza 
e  competenza  di  applicazione  statistica,  e  sono 
specialmente  le  seguenti: 

1.0  n  quadrato  della  media  geometrica  è 
uguale  alla  media  geometrica  dei  quadrati  delle 
quantità  da  cui  è  tratta. 

2.0  II  reciproco  della  media  geometrica 
è  uguale  alla  media  geometrica  dei  reciproci. 

Tali  proprietà  sono  facilmente  dimostrabili. 
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Invero,  per  la  prima,  avendosi  le  quantità  a 
e  ò,  è  evidente  che  la  loro  media  geometrica, 
cioè  la  radice  quadrata  del  loro  prodotto,  ele- 
vata al  quadrato  a  òj^  coincide  colla  for- 
mula l/a^  6 2  rappresentante  la  media  geome- 
trica dei  quadrati  di  tali  quantità. 

Analogamente  avviene  per  i  cubi  e  per  le 
altre  potenze  successive.  Invece  per  la  media 
aritmetica  tale  coincidenza  non  si  verifica. 

Quanto  alla  seconda  delle  indicate  proprietà, 
dato  che  il  reciproco  della  media  geometrica 

1 

la 


delle  quantità  a  eh  (cioè  di       a  b)  è  ^  ^ 

I 


media  geometrica  dei  reciproci  delle  quantità 

.      ^  1  1 

stesse,  cioè  di  e  — — 

a  0 


 \  /  1  1 

sarà       \la'  ^  ~6~^  '  ^^^^  ^^^^^^> 

 L_   —1  /  1  ^  1 

mente,         .         =         \  /\  ~r 

Wa  b  y    «  ^ 

Lo  stesso,  come  facilmente  può  verificarsi, 
non  avviene  per  la  media  aritmetica. 

Dati  questi  caratteri  differenziali  e  la  diversa 
forma  di  calcolo,  è  evidente  che  il  risultato 
delle  due  medie  abbia  ad  essere  diverso.  In- 
vero, media  aritmetica  di  2  e  4  è 

2  +  4 
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media  geometrica  delle  stesse  quantità  è 


4.  In  generale  si  nota  che  l'insieme  dei  numeri 
più  grandi  dà  dei  risultati  meno  elevati  colla, 
media  geometrica  che  con  quella  aritmetica,  e 
viceversa  avviene  per  le  cifre  minori. 

La  media  geometrica  quindi  presenta  in 
grado  minore  quel  carattere  di  livellatrice  che 
vedemmo  essere  proprio  della  media  aritmetica, 
essendo  più  complessa  di  questa,  e  adattandosi 
perciò  meglio  a  rappresentare  il  termine  centrale, 
fra  due  o  più  quantità  in  condizione  di  sviluppo 
successivo. 

Ecco  perchè  è  sopratutto  al  carattere  della 
serie  da  elaborare  e  alla  conoscenza  della  sua 
forma  di  sviluppo,  che  dovrà  aversi  riguardo 
per  la  scelta  dell'una  o  dell'altra  specie  di  media. 

5.  Se,  in  generale,  la  media  geometrica  è  di 
utilità  pratica  in  vari  casi,  sono  pure  importanti 
le  applicazioni  dei  valori  dalla  sua  formula 
derivati,  sopratuttto  di  quello  esprimente  il 
limite  medio  normale  di  sviluppo  dei  termini 
della  serie,  quando  si  svolgano  in  forma  di  pro- 
gressione geometrica. 

Tale  sarebbe  teoricamente  il  caso  della  popo- 
lazione. 

Se  noi  guardiamo  a  una  serie  di  dati  rife- 
rentisi  alla  popolazione  di  un  determinato 
paese,  in  un  dato  periodo,  vediamo  che  essa 
generalmente  presenta  un  carattere  dinamico 
progrediente. 

Infatti,  ad  esempio,  in  tutti  gli  Stati  di  Europa 
si  nota  un  continuo  progresso  nel  numero 
degli  abitanti  (se  se  ne  eccettai  la  Francia,  in 
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cui,  per  ragioni  complesse,  di  ordine  sociale, 
che,  per  la  loro  importanza,  formano  obbietto 
di  speciali  studi  da  parte  dei  sociologi  francesi 
ed  esteri,  la  popolazione  è  in  un  periodo  di  sosta, 
se  non  pure  di  diminuzione). 

Ora,  la  progressione  rappresentata  dalle  quan- 
tità della  serie  della  popolazione,  dovrebbe 
essere,  almeno  teoricamente,  di  ordine  geome- 
trico, ciò  che  si  spiega  facilmente,  quando  si 
pensi  che  ogni  individuo  può  generare,  nel 
corso  degli  anni,  parecchi  individui,  i  quali,  alla 
lor  volta,  si  possono  moltiplicare  rapidamente, 
come,  del  resto,  traspare  dall'esame  delle  figure 
rappresentanti   gli   alberi  genealogici. 

Supponendo  che  si  tratti  di  calcolare  la  popo- 
lazione media  o  centrale  in  un  periodo  de- 
terminato, questa  media  corrisponderà  alla 
radice  del  prodotto  delle  due  quantità  relative 
al  primo  e  all'ultimo  anno  del  periodo.  Cioè 
chiamando  P  la  prima  e  Pn  la  seconda,  sarà 


Però,  in  questo  argomento  ciò  che  più  im- 
porta di  conoscere  è  la  proporzione  annua  media 
geometrica  dell'aumento,  da  cui  si  potrà  deter- 
minare la  popolazione  futura.  Ma  di  questo  trat- 
teremo nella  parte  speciale. 


1.  Ci  resta  a  far  cenno  della  media  armonica. 

La  ricerca  di  tale  media  si  applica  alle  serio 
le  cui  quantità  si  svolgono  in  progressione  armo- 
nica, cioè  i  cui  termini  siano  reciproci  ai  termini 


data  da 


y)  Media  armonica. 
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di  un'altra  serie,  che  si  svolge  con  progressione 
aritmetica. 

La  media  armonica  è  rappresentata  dal 
doppio  prodotto  delle  quantità^  diviso  per  la 
somma  delle  quantità  stesse: 

Siano  a  e  ò  le  quantità  ;  la  loro  media  armonica 
sarà  uguale  a 

2  a  h 


Cosicché,  essendo  —  e     -  i  reciproci  delle 
a  b 


quantità  a  e  b  e   a         6    la  media  aritmetica 


di  tali  reciproci,  la  media  armonica  delle  due 
quantità  sarà  uguale  al  reciproco  della  media 
aritmetica  dei  reciproci  dei  termini  della  serie. 

T                 -,  r  2  a  b 

Invero           1,1=  — — — - 

— -  -r  -  -  a  -r  b 
a  0 


2.  Della  media  armonica  si  fanno  speciali 
applicazioni  in  economia  politica,  nello  studio 
delle  variazioni  dei  prezzi  delle  cose  in  confronto 
al  valore  della  moneta,  o  del  saggio  dell'interesse 
in  relazione  al  corso  di  borsa  dei   titoli,  ecc. 

Il  Messedaglia  ha  dato,  in  proposito,  alcuni 
esempi  importanti  e  caratteristici. 

Così,  se  con  1000  lire  possono  acquistarsi  100 
unità  di  ima  merce  quando  il  prezzo  unitario  è 

A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  13. 
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100,  ove  tale  prezzo  aumenti  a  150,  potranno 
2 

acquistarsene  solo  66     ;  se  esso  si  eleva  a  200 

ó 

ne  acquisteremo  appena  50  imita. 
Cosicché  si  avrebbero  due  serie: 
Lire   1000  ai  prezzi   100,      150,  200,  capa- 

2 

cita  di  acquisto  imita    100,   66  -^-,   50,  delle 

quali  la  prima  è  mia  progressione  aritmetica, 
la  seconda  una  progressione  armonica,  e  quindi 
mentre  nella  prima  il  termine  medio  è  la  media 


aritmetica  dei  due  estremi  ^150  =   — 


nella  seconda  esso  è  dato  dalla  media  armonica,, 
cioè 


2.  —  Valori  proporzionali. 

§  10.  —  Concetto  e  scopi  generali 
deir impiego  dei  valori  proporzionali. 

1.  In  generale  il  carattere  delle  serie  si  può 
stabilire  a  priori,  esaminando  l'andamento  dei 
loro  dati,  e  in  tal  caso,  per  la  ricerca  del  va- 
lore centrale  di  ciascuna  di  esse,  si  seguono 
le  forme  determinate  di  procedimento,  corri- 
spondenti, come  vedemmo,  alla  legge  di  svolgi- 
mento secondo  la  quale  il  fenomeno  si  manifesta. 

Ma  per  quelle  serie  che  procedono  con  legge 
ignota,  cioè,  i  cui  dati,  pure  essendo  in  progres- 
sivo sviluppo  o  decremento,  non  rivelino  chia- 


2  X  100  X  50 
100  i-  50 
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ramente  la  legge  di  svolgimento  (per  cui  non 
si  può  dire  se  si  debba  applicare  la  media  arit- 
metica, o  la  media  geometrica,  o  l'armonica, 
come  corrispondente  al  valore  centrale),  occor- 
rendo determinare  i  limiti  di  sviluppo  delle  loro 
quantità  per  risalire  alla  conoscenza  della  legge 
del  fenomeno,  si  ricorrerà  ad  im  procedimento 
speciale,  come  per  quelle  di  carattere  misto 
e  dinamico  irregolare,  fondato  sulla  ricerca 
dei  valori  proporzionali. 

Questi  però,  per  la  semplicità  e  chiarezza  alla 
quale  riducono  i  dati  della  serie,  possono  usarsi 
nella  elaborazione  delle  serie  di  qualimque  carat- 
tere e  per  ricavarne  le  successive  oscillazioni 
delle  loro  quantità,  riferite  ad  ima  di  esse. 

2.  Cosicché  vari  sono  gli  scopi  generali  dei 
valori  proporzionali  applicati  nel  metodo  sta- 
tistico. 

Anzitutto,  essi  riducono  le  quantità  della 
serie  a  espressioni  semplici  e  brevi,  facilmente 
apprezzabili,  e  questo  costituisce  un  primo 
scopo  utilissimo;  inoltre,  i  valori  proporzionali 
servono  a  determinare  il  carattere  della  serie 
quando  esso  ci  sia  ignoto  ;  infine,  essi  servono  a 
misurare  le  variazioni  quantitative  delle  mani- 
festazioni del  fenomeno,  o  di  un  complesso  di 
fenomeni,  ridotti  ad  espressione  unica,  sia  rife- 
rite ad  altre  manifestazioni  di  esso  in  unità 
di  tempo  precedenti  o  susseguenti,  cioè  rispetto 
a  se  stesso  (metodo  dei  numeri  indici),  sia  ri- 
spetto alle  manifestazioni  di  altro  fenomeno, 
col  quale  il  primo  si  trovi  in  qualche  relazione, 

I  nel  qual  caso  l'applicazione  dei  valori  propor- 
zionali implica  il  concetto  di  im  rapporto  logico 

i  preesistente  e  serve  a  calcolare   la  cosidetta 
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frequenza  relativa  dei  fenomeni,  la  entità  quan- 
titativa dell'uno  di  fronte  a  quella  dell'altro. 

Vediamo  dunque  per  primo  come  la  ricerca 
dei  valori  proporzionali  si  applichi  alla  elabora- 
zione delle  serie  di  carattere  misto  o  dinamico  ir- 
regolare. 

§  11.  —   I   valori  proporzionali   nella  misura 
dello  svolgimento  successivo  di  un  fenomeno. 

1 .  Per  procedere  alla  ricerca  dei  numeri  indici 
col  metodo  dei  valori  proporzionali,  si  assegna 
alla  prima,  o  ad  un'altra  delle  quantità  della 
serie,  un  valore  fisso,  generalmente  rappresen- 
tato da  100,  o  1000,  o  da  altra  potenza  del  10; 
poi  si  ricerca  cosa  diventano  tutte  le  altre  quan- 
tità riferite  a  questo  numero  fisso,  il  quale  costi- 
tuisce il  dato  iniziale  (datum  line  degli  inglesi) 
mentre  gli  altri  che  risultano  saranno  i  numeri 
indici. 

Il  procedimento  è  molto  facile,  perchè  si 
fonda  sull'applicazione  della  regola  del  tre. 

'Volendo  determinare  il  valore  proporzionale 
fra  le  due  quantità  a  e  6,  assegnando  alla  quan- 
tità a  il  valore  di  100,  si  istituirà  questa  propor- 
zione : 

a  :  b  =  100  :  x 

Il  valore  di  x,  che  è  uguale  al  prodotto  dei 
medi  diviso  per  l'altro  estremo,  sarà  dato  da: 

_  100  b 
a 

Supponiamo  adesso  di  avere  due  quantità 
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reali,  o  manifestazioni  successive  dello  stesso 
fenomeno,  e  si  tratti  di  stabilire  la  proporzione 
fra  esse,  ad  es.:  50  e  65. 

Si  avrà:         50  :  65  =  100  :  a; 

Da  cui  si  ricava 


Cioè,  essendo  la  quantità  65  di  circa  un  terzo 
maggiore  della  quantità  50,  tale  superiorità,  ri- 
dotta al  valore  fisso  di  100,  sarebbe  del  30  per  100. 

2.  Procediamo  alla  elaborazione  effettiva  di 
una  serie  di  carattere  misto.  Si  potrebbe  forse 
calcolare  per  questa  serie  la  media  aritmetica  per 
la  parte  statica  e  poi,  per  l'altra  parte,  se  fosse 
composta  di  molti  dati,  ricavare  delle  medie  di 
gruppo,  ove  esistessero  in  essa  delle  differenze, 
o  degli  aggruppamenti,  normali  dei  dati,  in 
modo  da  avere  vicina  la  media  aritmetica  gene- 
rale delle  quantità  per  la  parte  statica  e  le 
singole  medie  di  gruppo  per  la  parte  dinamica. 

Ma  noi  vedremo  come  sia  semplice  ed  evidente 
il  risultato  che  si  ottiene  col  sistema  dei  numeri 
indici.  Prendiamo  ad  es.  la  serie  rappresentante 
il  numero  annuo  degli  sposi  che  sottoscrissero 
l'atto  di  matrimonio  nel  decennio  1895-1904, 
il  quale  numero  dà  un'idea  dei  progressi  del- 
l'istruzione elementare. 


X  = 


65  X  100 
50 


6500 
50 


=  130. 
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1895 

24D.9b7 

96 

245.920 

97 

25J.984 

98 

251.173 

99 

270.327 

1900 

275.097 

01 

284.503 

02 

288.938 

03 

294  892 

04 

304.496 

Sposi  che  sottoscrissero 
Vatto  di  matrimonio 

TsTum. 
indici 

media  aritm.  249.511  =  100 


Si  tratta  di  una  serie  mista,  di  carattere 
statico  fino  al  1898,  perchè  il  numero  degli 
sposi  si  mantiene,  con  lievi  oscillazioni,  fra 
246.000  e  251.000;  dal  1899  in  poi  assume  il  ca- 
rattere dinamico  crescente. 

Per  trovare  il  valore  costante  o  medio  della 
parte  statica,  si  procederà  alla  ricerca  della 
media  aritmetica  generale  delle  quantità  cor- 
rispondenti. 

Per  l'altra  parte,  invece  di  calcolare  altre 
medie,  dividendo  la  serie  in  gruppi,  assegneremo 
alla  media  trovata  il  valore  di  100  e  cercheremo 
i  numeri  indici,  cioè  il  valore  delle  singole 
quantità  riferite  a  100. 

La  media  dei  primi  cinque  anni  è  249.511. 

Fattala  eguale  a  100,  le  altre  quantità  risul- 
tano, rispettivamente,  pari  a  108,  110,  114, 
116,  118,  122. 

Ecco,  che,  elaborata  così  questa  serie,  i  ri- 
sultati (che  sono  esposti  di  fianco  alla  serie 
stessa)  ci  dànno  un'idea  chiara  del  modo  in  cui 
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le  quantità  di  essa  si  sono  svolte,  in  cifre  facil- 
mente apprezzabili  nel  loro  sviluppo. 

Rispetto  alla  media  del  periodo  1895-1898,  il 
numero  degli  sposi  che  firmarono  l'atto  di  matri- 
monio nel  1904  si  è  dunque  accresciuto  del  22%. 

3.  Vediamo  ora  una  serie  di  carattere  dinamico 
irregolare,  cioè,  ad  esempio,  quella  rappresen- 
tante la  mortalità  per  influenza  nel  decennio 
1890-1900  in  Italia,  nella  quale  si  notano  dei 
notevoli  sbalzi,  senza  alcuna  forma  determinata 
di  svolgimento. 


Anni 

Morti 
per  influenza 

Numeri  indici 

1899 

4264 

100 

1900 

17306 

406 

1901 

4079 

96 

1902 

3821 

89 

1903 

7132 

167 

1904 

3794 

89 

1905 

6870 

161 

1906 

4309 

101 

1907 

8043 

189 

1908 

4450 

104 

L'esame,  anche  superficiale,  di  questa  serie, 
ci  dimostra  il  suo  carattere  dinamico. 

Tale  dinamismo  è  poi  irregolare,  perchè  i 
singoli  dati  della  serie  presentano  fra  loro  delle 
oscillazioni  cospicue,  in  più  o  in  meno,  senza 
norma  alcuna. 

Facciamo  la  quantità  iniziale  della  serie  u- 
guale  a  100. 
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E  qui  si  noti  che  per  maggior  chiarezza  e 
semphcità  attribuiamo  il  valore  fisso  alla  prima 
quantità,  ma  non  sempre  tale  valore  si  asse- 
gna a  tale  cifra;  invece,  teoricamente,  dovrebbe 
attribuirsi  a  quella  quantità  che  si  sappia,  a 
si  presuma,  rappresenti  o  si  accosti  di  più  allo 
stato  o  manifestazione  normale  quantitativa 
del  fenomeno. 

Qui  lo  stato  normale  della  mortalità  per  in- 
fluenza in  Italia  è  abbastanza  bene  rappresen- 
tato da  4264,  perchè,  se  noi  guardiamo  ai  dati 
del  periodo  considerato,  vediamo  che  vi  pre- 
ponderano le  cifre  di  questa  entità. 

Comunque,  attribuendo  il  valore  di  100  alla 
prima  quantità,  abbiamo  che  le  altre  si  ridu- 
cono come  le  vediamo  esposte  di  fianco  alla 
serie,  e  possiamo,  dall'esame  di  queste  cifre 
più  semplici  e  brevi,  valutare  meglio  lo  svol- 
gimento del  fenomeno  in  ciascuno  degli  anni 
considerati. 

I  vari  procedimenti  fino  a  qui  indicati  rap- 
presentano la  forma  principale  di  elaborazione 
matematica  delle  serie,  in  corrispondenza  al 
loro  carattere  statistico. 

In  generale  però  l'adozione  dell'uno  o  del- 
l'altro, oltreché,  o  più  che  dalla  teoria,  viene  sug- 
gerita dalla  pratica. 

§  12.  —  /  valori  proporzionali  nella  misura 
dello  svolgimento  di  un  complesso  di  fenomeni, 

1.  Il  metodo  dei  numeri  indici  per  calcolar© 
l'incremento  o  il  decremento  medio  dei  feno- 
meni è  molto  usato,  specialmente  per  lo  studio 
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di  certi  fatti  economici,  quale  quello  dei  prezzi,, 
dei  salari,  dei  consumi,  del  commercio  inter- 
nazionale, ecc. 

E  ci  sono  degli  studiosi,  che  seguono  rego- 
larmente, da  molti  anni,  mediante  i  numeri 
indici,  le  variazioni  dei  prezzi,  o  dei  consumi, 
delle  derrate  principali:  così  il  Sauerbek,  il 
Falkner,  ed  altri,  i  quali  pubblicano  regolar- 
mente i  risultati  di  queste  loro  indagini.  In 
Italia  il  prezzo  medio  di  alcuni  generi  di  con- 
somo  popolari  è  seguito  mediante  indici  nel 
Bollettino  dell'Ufficio  del  Lavoro. 

Anzi  l'applicazione  del  sistema  fu  estesa  alla 
ricerca  della  proporzione  di  sviluppo  non  pure 
delle  quantità  di  ima  serie  relativa  a  uno  stesso 
fenomeno,  ma  di  valori  riassuntivi  della  mani- 
festazione di  im  complesso  di  fenomeni,  sia 
dello  stesso  ordine  (prezzi  di  varie  derrate, 
mercedi  operaie,  ecc.)  sia  di  natura  diversa, 
e  rappresentanti  imo  stato  o  situazione  di  esi- 
stenza generale  e  complessa,  con  che  si  tende 
a  tradurre  in  termini  numerici  le  idee  generali 
corrispondenti  al  benessere,  o  al  progresso  eco- 
nomico di  un  paese,  o  alla  sua  condizione  mo- 
rale, o  intellettuale,  ecc.  Così,  presso  di  noi,  re- 
centemente il  Mortara  ha  iniziato  nel  Giornale 
degli  Economisti  la  pubblicazione  di  indici 
delle  condizioni  economiche  d'Italia,  fondati 
su  vari  elementi  semiologici. 

Data  l'importanza  del  risultato  che  in  tale 
caso  può  ottenersi,  ne  deriva  quella  della  co- 
noscenza del  sistema  di  formazione  e  dei  limiti 
di  applicabilità  di  tali  indici,  cosicché  è  oppor- 
tuno trattarne  espressamente. 

2.  In  generale,  sia  che  trattisi  di  misurare 
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lo  svolgimento  successivo  di  dati  rappresen- 
tanti diverse  manifestazioni  di  fenomeni  dello 
stesso  ordine  (come  prezzi  delle  derrate,  mer- 
cedi operaie,  merci  importate  ed  esportate), 
sia  che  ci  si  proponga  di  riassumere  in  un  in- 
dice unico  l'espressione  numerica  di  imo  stato 
più  generale,  determinandolo  dalla  manifesta- 
zione quantitativa  di  fenomeni  differenti,  il 
procedimento  è  fondato  sul  principio  dei  va- 
lori proporzionali,  combinato  con  quello  della 
media  aritmetica,  semplice  o  ponderata. 

Invero,  avendosi  a  determinare,  ad  es.,  l'au- 
mento delle  mercedi  in  alcune  industrie,  fra 
due  o  più  anni  successivi,  esso  potrà  ottenersi, 
per  ciascuna  categoria,  fatta  pari  a  100  la  mer- 
cede dell'anno  iniziale,  istituendo  la  propor- 
zione fra  il  valore  di  essa  e  quella  dell'anno  suc- 
cessivo, e  ricavando  dai  risultati  una  espressione 
media. 

Così,  ad  es.,  si  abbia  il  seguente  prospetto, 
rappresentante  le  mercedi  medie  per  le  indu- 
strie considerate,  in  una  determinata  località. 


Mercedi  medie 


Anno 

Industria  | 
tessile 

Aumento 

Industria 
edilizia 

Aumento 

/o 

Industria 
aliment. 

Aumento 

0/ 

1914 

3.50 

100 

3.50 

100 

5.00 

100 

1915 

4.50 

129 

4.00 

114 

5.50 

110 

Per  determinare  l'aumento  medio  complessivo 
il  mezzo  più  facile  sarebbe  di  ricavare  senz'ai- 
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tro  la  media  aritmetica  semplice  delle  tre  quan- 
tità percentuali  corrispondenti  al  1915,  che  sa- 
rebbe pari  a  118  circa,  concludendo  che  tale 
aumento  fu  del  18%. 

In  realtà,  dato  che  il  numero  degli  operai  per- 
cipienti  ciascuna  mercede  fosse  diverso  per  le 
varie  industrie,  cioè  ad  es.  :  1000  per  le  tessili, 
800  per  le  edilizie,  300  per  le  alimentari,  sarà 
da  assegnare  a  tale  elemento,  considerato  come 
peso,  la  rispettiva  influenza  sul  risultato  che 
si  ricerca,  nel  qual  caso,  ricavando  la  media 
ponderata  si  avrà 

129  X  1000  +  114  X  800  '\-  110  X  300  _ 

1  W0~+~800T~300  ~ 

cioè  l'aumento  percentuale  risulterebbe  mag- 
giore di  quello  prima  trovato,  raggiungendo 
quasi  il  21%. 

3.  Questo  è  uno  dei  casi  più  semplici,  in  cui 
il  peso  delle  varie  quantità  è  facilmente  asse- 
gnabile, data  la  natura  del  fenomeno  che  si  con- 
sidera; ma  se  dovesse  ricercarsi,  ad  es.,  l'indice 
medio  della  variazione  dei  prezzi  di  alcune  der- 
rate, cioè,  corrispondentemente,  del  potere  di  ac- 
quisto della  moneta  rispetto  a  ciascuna  di  esse, 
o  quello  relativo  alla  variazione  del  loro  consumo, 
una  difficoltà  sorgerebbe  nell'assegnazione  del 
peso  a  ciascun  indice  parziale,  dato  che  una 
variazione  nel  prezzo,  o  nel  consumo,  ad  es. 
del  frumento,  presenta,  evidentemente,  im'im- 
portanza  diversa  da  \ma  corrispondente  del  pe- 
trolio, e  quindi  occorre  che,  nel  risultato,  tale 
importanza  apparisca  nella  cifra  che  se  ne  ot- 
tiene. Ora,  se,  data  la  necessità  fondamentale 
del  grano  per  la  nostra  esistenza,  assegneremo 
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al  prezzo,  o  al  consumo,  corrispondente,  un 
peso  dieci  volte  superiore  a  quello  assegnato 
al  petrolio,  tale  determinazione  non  può  an- 
dare scevra  da  un.  certo  carattere  di  arbitra- 
rietà. 

Nè  questa  è  del  tutto  esclusa  nell'esempio 
delle  mercedi  testé  riferito,  perchè,  se  è  giusto 
il  concetto  di  peso  da  noi  in  esso  indicato, 
quando  si  tratti  di  industrie  svolgentisi  nella 
stessa  località,  è  chiaro  che,  dovendosi  valu- 
tare le  variazioni  avvenute  in  centri  operai  di- 
versi, in  città  o  in  campagna,  una  stessa  per- 
centuale d'aumento  può  essere  diversamente  im- 
portante, pure  essendosi  verificata  per  uguale 
numero  di  operai,  dato  che  il  peso  di  essa  sarà 
pure  rappresentato  dal  complesso  delle  condi- 
zioni civili  e  sociali  della  località  cui  si  rife- 
risce, sapendosi  ad  es.,  che,  normalmente,  le 
mercedi  nelle  città,  e  sopratutto  nelle  grandi 
città,  sono  relativamente  più  elevate  e  tendono 
ad  aumentare  più  notevolmente  che  non  av- 
venga nelle  industrie  sparse  alla  campagna. 

4.  Molto  fu  discusso  intorno  alla  scelta  del 
sistema  dei  pesi  in  questi  ed  altri  simili  casi, 
nè  un  criterio  generale  fu  determinato,  nè  sa- 
rebbe forse  possibile  ritrovare. 

A  dirimere  tale  difficoltà  furono  proposte 
delle  basi  o  tariffe  per  il  calcolo  dei  numeri  in- 
dici, come  ad  es.  quella  formulata  dalla  British 
Association  nel  1888,  e  riportata  dal  Bowley  (1), 
nella  quale,  rif  cren  tesi  a  varie  derrate  e  merci 
di  consumo  generale  o  diffuso,  il  peso  è  asse- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  225. 
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gnato,  per  ciascuna,  in  relazione  alla  spesa 
annua  calcolata  nel  consumo  corrispondente. 

Evidentemente,  questo  principio,  pur  ammes- 
sane l'importanza,  non  può  avere  che  un  valore 
relativo,  data  la  variabilità  del  consumo  e  della 
spesa  stessa  in  relazione  ai  prezzi. 

Del  resto,  lo  stesso  Bowley  dimostra,  con 
esempi  e  applicazioni  matematiche,  come,  date 
certe  condizioni,  l'eguale  risultato  possa  otte- 
nersi qualunque  sia  il  sistema  logico  di  pesi 
applicato,  e  ciò  dicasi  sopratutto  quando  siano 
numerose  le  quantità  che  si  considerano. 

Cosicché,  se  pure  non  possa  dirsi  che  l'appli- 
cazione dei  pesi  generalmente  si  possa  trascurare, 
e  limitare  il  calcolo  alla  media  aritmetica  sem- 
plice (mentre  invece  occorrerà  esaminare  dap- 
prima il  genere  e  il  numero  dei  dati  e  verifi- 
care, con  vari  sistemi,  se  la  media  risultante 
sia  stabile)  è  anche  vero  che,  in  generale,  gli 
effetti  prodotti  dal  variare  il  sistema  di  pesi, 
quando  si  tratti  pure  di  sole  30  o  40  cifre,  sono 
assai  lievi,  sì  che  l'errore  derivante  dalle  va- 
riazioni dei  pesi  è  spesso  molto  minore  di  quello 
risultante  dal  difetto  di  osservazione  delle  quan- 
tità pesate. 

Ne  risulta  quindi  essere  più  importante  l'e- 
satta determinazione  del  valore  delle  quantità 
da  trattare,  e  l'estensione  del  loro  numero,  che 
non  la  ricerca  dell'esattezza  nella  scelta  dei  pesi. 
Ciò  dicasi  sopratutto  quando  si  tratti  di  feno- 
meni dello  stesso  ordine. 

5.  Ad  ogni  modo,  per  quanto  i  vari  sistemi 
proposti  non  rappresentino  che  dei  tentativi, 
mentre,  specialmente  in  riguardo  alla  misura- 
zione delle  variazioni  dei  prezzi  delle  cose  di 
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consumo,  o  delle  merci  importate  ed  esportate 
ecc.  (che  costituisce  l'applicazione  più  comune 
del  sistema  degli  indici  complessi)  ancora  si 
discute  se  sia  più  opportuno  considerare  i  prezzi 
all'ingrosso  o  quelli  al  minuto,  quelli  delle  ma- 
terie prime  e  ausiliare  e  degli  strumenti,  oppure 
quelli  dei  prodotti  giunti  all'ultimo  stadio  di 
lavorazione  e  pronti  per  il  consumo,  è  però  indu- 
bitato, che,  col  procedimento  degl'indici  nume- 
rici, otteniamo,  nei  vari  casi  accennati,  im  con- 
cetto sintetico  ed  evidente  di  una  situazione 
altrimenti  difficile  a  determinare  e  a  ritenere 
in  tutti  i  suoi  elementi. 

6.  Anzi,  come  dicemmo  da  principio,  con  tale 
forma  di  procedimento  si  è  tentato  di  ottenere 
un  risultato  più  generale  e  più  importante,  cioè 
di  ricavare  quell'idea  sintetica  non  più  dallo 
stato  o  dallo  svolgimento  di  im  solo  ordine  dì 
fenomeni,  ma  di  diversi  fatti,  i  quali  insieme 
possano  considerarsi  sintomi  di  una  situazione 
generica  e  complessa  (come  delle  condizioni 
economiche,  o  morali,  ecc.)  di  un  paese. 

La  difficoltà  prima  consiste,  qui,  evidente- 
mente, nella  determinazione  o  scelta  dei  feno- 
meni che  possano  riassumersi  come  indice  di 
una  tale  situazione  generale,  essendo  arduo  in- 
vero poter  dire  quali  e  quanti  elementi,  o  fatti, 
siano  necessari  e  sufficienti  a  conoscersi,  nella 
loro  manifestazione  quantitativa,  per  deter- 
minare, ad  esempio,  la  situazione  economica 
attuale  dell'Italia,  dato  che  moltissime  e  sva- 
riate possono  essere  le  manifestazioni,  indi- 
viduali e  sociali,  direttamente  o  indirettamente 
collegate  al  fenomeno  generale  della  ricchezza. 

E  se  studiarle  tutte  è  arduo  o  impossibile. 
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l'ometterne  una  parte  può  infirmare  la  bontà 
del  risultato. 

Ecco  perchè,  in  questo  campo  della  semeioticor 
sociale,  fondata  sul  metodo  statistico,  continui 
sono  ancora  gli  studi  e  discordi  le  opinioni 
sui  sistemi  da  adottare. 

7.  Da  alcuni  si  sostiene  essere  preferibile,, 
perchè  meno  incerta,  la  determinazione  di  un 
indice  unico,  ricavato  cioè  da  un  solo  fenomena 
specifico,  di  carattere  generale,  come  la  popo- 
lazione, in  qualche  elemento  della  sua  compo- 
sizione, o  distribuzione  ecc.  (ad  esempio  rapporto 
fra  le  persone  improduttive  e  il  totale  della 
popolazione,  proposto  dal  Ferraris,  o  rapporta 
di  densità,  di  agglomerazione,  ecc.)  o  il  consumo^ 
sopratutto  delle  derrate  e  merci  più  necessarie ^ 
o  il  risparmio,  o  il  credito,  ecc. 

In  realtà,  se  ciascuno  di  tali  fenomeni  ha  di 
per  sè  una  grande  importanza,  difficilmente 
da  solo  può  essere  sufficiente  allo  scopo  che  ci 
si  propone,  mentre,  ad  ogni  modo,  la  conoscenza 
di  uno  o  di  pochi  fra  gli  elementi  della  sua  ma- 
nifestazione, darebbe  un'idea  troppo  generica  e 
approssimativa  della  situazione  complessa  che 
si  studia  e,  d'altra  parte,  l'esame  di  tutti  i 
fatti  di  questa,  se  da  un  lato  riuscirebbe  arduo 
e  renderebbe  necessaria,  a  sua  volta,  la  ricerca 
di  un  nuovo  indice,  come  loro  espressione  sin- 
tetica, dall'altro  può  essere  addirittura  impos- 
sibile, data  la  deficienza  della  nostra  conoscenza 
statistica  di  ciascuno  di  essi. 

8.  Miglior  metodo  dovrebbe  quindi  apparire 
quello  di  ricavare  l'idea  generale  cercata,  e- 
spressa  in  semplice  cifra  numerica,  non  già  da 
un  solo  elemento  relativo  ad  un  fatto  specifico. 
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ma  da  un  complesso  di  fenomeni  diversi,  ri- 
ducendo  ad  espressione  imica  una  moltepli- 
cità di  indici,  destinati  a  integrarsi  e  co fn pen- 
sarsi l'uno  coir  altro  (sistema  dell'indice  plurimo 
o  composto.  In  realtà  l'indice  consistendo,  anche 
in  questo  caso,  in  una  sola  cifra,  le  espressioni 
indice  unico  e  indice  plurimo  sono  equivoche; 
meglio  è  distinguerli  in  semplice  e  composto). 

Nè  il  principio  può  incontrare  obbiezioni, 
essendo,  evidentemente,  più  agevole  determi- 
nare la  condizione  economica  generale  dell'Ita- 
lia dalla  conoscenza  cumulativa  e  combinata 
dei  quattro  fenomeni  prima  indicati,  popola- 
zione, consumi,  risparmio,  credito,  che  non  di 
uno  solo  fra  essi. 

9.  Le  difficoltà  si  presentano  nell'applicazione 
pratica  del  sistema  e  riguardano  anzitutto  la 
scelta  dei  fenomeni  dai  quali  trarre  gli  indici, 
il  modo  di  ricavare,  dal  valore  parziale  di  cia- 
scvino  di  questi,  il  valore  unico  complessivo, 
in  relazione  alla  diversa  importanza  o  peso 
da  assegnarsi  ad  ognuno,  ecc. 

Invero,  rispetto  alla  scelta  dei  fenomeni  da 
elaborare,  non  potendosi,  evidentemente,  as- 
sumere a  base  del  calcolo  tutti  quelli  che  possono 
avere,  comunque,  significato  di  sintomi  della 
situazione  che  si  intende  giudicare,  il  risultato 
ne  sarà,  perciò  solo,  in  ogni  caso,  manchevole 
e  approssimativo. 

Ragione  di  più  quindi  per  procedere  a  una 
scelta  rigorosa  dei  fenomeni,  o  indici,  che  abbiano 
una  portata  o  mi  significato  più  chiaro  e  gene- 
rale nel  seno  della  società  che  si  studia. 

10.  Mala  distinzione  dei  fenomeni  sintomatici 
in  principali  (ad  esempio  :  nel  campo  economico. 
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la  produzione)  secondari  (scambio  e  distribu- 
zione) e  riflessi  (emigrazione,  scioperi,  ecc.)  pro- 
posta dal  Neumann  Spallart  e  illustrata  da  altri, 
non  può  andare  esente  da  una  certa  arbitra- 
rietà, mentre,  pure  ammessa  la  loro  importanza 
generica,  la  manifestazione  di  ciascuno  di  tali 
fatti  è  relativa  al  momento  economico  sociale, 
alla  classe  da  cui  deriva,  alla  figura  che  in  questa 
ogni  individuo  rapppresenta,  ecc. 

«  Ogni  mutamento  economico,  scrive  il  Be- 
nini  (1)  (a  proposito  delle  espressioni  soggettive 
ed  oggettive  del  benessere  economico)  provoca  una 
modificazione  nelle  sensazioni  di  benessere  e 
nella  condotta  esteriore,  diversa  nei  diversi 
gruppi  di  cui  la  massa  si  compone,  e  diversa 
secondo  il  posto,  che,  presso  ciascim  gruppo,  oc- 
cupa, in  un  dato  istante,  un  dato  sentimento 
nella  scala  o  graduatoria  dei  sentimenti. 

«  Così,  nel  piccolo  àmbito  di  coloro,  pei  quali 
la  vita  ha  già  un  mediocre  valore,  l'aggravarsi 
di  una  crisi  economica  moltiplicherà  i  suicidi, 
e  sarà  questa  la  manifestazione  caratteristica 
per  quel  gruppo,  mentre  sarebbe  vano  cercarla, 
ad  esempio,  nella  restrizione  dei  consumi,  nel- 
l'astensione dal  giuoco,  nella  rinimzia  al  matri- 
monio, od  altro;  invece  nella  cerchia  di  coloro, 
<3ui  già  non  ripugnava  troppo  l'idea  di  atten- 
tare alla  proprietà  altrui,  la  supposta  crisi  mol- 
tiplicherà i  furti  e  non  già  i  suicidi;  e  in  quella 
di  coloro  che  già  erano  dubbiosi  circa  la  conve- 
nienza di  formarsi  una  famiglia,  moltiplicherà 
le  astensioni  dal  matrimonio,  non  già  i  suicidi, 
i  furti  od  altro  ». 


(U  Op.  cit.,  pag.  254. 

A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  14. 
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11.  Queste  evidenti  considerazioni,  che  dal 
Benini  sono  intese  a  dimostrare  la  insufficienza 
ed  incertezza  del  sistema  dell'indice  unico, 
riescono,  in  verità,  a  confermare  l'enorme  diffi- 
coltà che  incontra,  in  pratica,  il  principio  del- 
l'indice composto,  se  si  pensi  che  esso  deve  ri- 
sultare non  soltanto  da  diversi  fenomeni  od 
elementi,  in  numero  vario  e  indefinito,  ma  deve, 
nella  sua  unica  espressione  finale,  sintetizzare,^ 
in  qualche  modo,  la  fisionomia  di  tutta  una 
società,  compensando  non  soltanto  la  diversa 
importanza  generica  dei  fenomeni  assunti  come 
base  del  calcolo,  ma  pure  il  loro  differente  si- 
gnificato specifico  per  le  singole  classi  dalle 
quali  provengono  !  Invero,  se  ricordiamo  le  dif- 
ficoltà che  si  incontrano  nel  determinare  un 
buon  sistema  logico  di  pesi  per  valutare 
l'importanza  rispettiva  degli  indici  corrispon- 
denti alle  variazioni  di  imo  stesso  fenomeno 
(come  i  prezzi,  o  le  mercedi)  possiamo  immagi- 
nare quanto  ciò  deva  essere  arduo  nel  caso  in 
discorso,  trattandosi  di  valutare  le  variazioni 
di  fenomeni  differenti  fra  loro  per  natura  e 
per  importanza  sociale,  generica  e  specifica  ! 

Così,  nel  semplice  campo  della  variazione  del 
consumo  di  una  sola  merce,  l'influenza  che  su 
questo  avranno  le  variazioni  del  prezzo  sarà 
diversa  secondo  le  classi  sociali,  per  alcune  delle 
quali  influirà  pure  il  prezzo  di  beni  ad  esso  com- 
plementari, o  sostitutivi,  come  influiranno  le 
variazioni  dei  gusti,  le  constatazioni  della  sua 
importanza  (nutritiva,  igienica,  ecc.)  e  cosi  via, 
ciò  che  richiederebbe  di  seguire  ciascun  dato,  o 
elemento  scelto  come  indice,  in  una  numerosa  e 
complicata  serie  di  fenomeni  che  lo  influenzano,. 
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oltre  e  forse  più  di  quello,  ritenuto  fondamentale, 
del  prezzo  ! 

12.  Ritiene  il  Benini  che  il  criterio  migliore 
da  seguire  per  attribuire  il  peso,  o  coefficiente 
d'importanza,  ad  ogni  sintomo,  sia  quello  di 
determinare  tale  peso  in  ragione  inversa  del 
grado  di  variabilità  del  fenomeno,  e  ciò  partendo 
dal  fatto  che  i  fenomeni  dell'organismo  sociale 
si  comportano  in  modo  analogo  a  quelli  del- 
l'organismo fisico  degli  individui,  nel  quale  le 
parti  più  essenziali,  come  la  testa,  il  cuore,  ecc. 
sono,  dall'aspetto  delle  dimensioni,  le  più  co- 
stanti e  quelle  meno  essenziali  (braccia,  gambe 
ecc.)  le  più  variabili. 

Come  fra  il  capo  del  gigante  e  quello  del  nano 
corre,  generalmente,  minor  differenza  che  fra 
le  loro  braccia  o  le  gambe,  altrettanto  può  dirsi 
per  l'organismo  sociale,  dove  i  fenomeni  con- 
nessi con  certe  condizioni  essenziali  di  vita  di 
im  popolo,  hanno  un  campo  ristretto  di  varia- 
bilità, mentre  invece  si  modificano  entro  li- 
miti più  larghi  i  fenomeni  che  hanno  origine  in 
condizioni  di  secondaria  importanza  per  l'orga- 
nismo stesso. 

Tutto  ciò  è  vero,  nè  può  negarsi  essere  teo- 
ricamente giusto  e  ingegnosamente  scelto  il 
criterio  proposto;  ma  troppo  difficilmente  la 
sua  pratica  applicazione  potrebbe  riescire  pro- 
ficua, se  pure  non  riesca  scientificamente  ir- 
realizzabile. 

13.  Da  chi  e  come  si  determinerà  il  grado  di 
variabilità  relativa  dei  fenomeni? 

Nel  campo  dell'antropometria  le  numerose 
ricerche  ormai  compiute  e  la  possibilità  di  misu- 
razioni esatte,  rendono  relativamente  agevole 
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l'assegnazione  di  un  limite  medio  di  sviluppo  dei 
vari  organi  e  quindi  delle  loro  proporzioni  ri- 
spettive ;  ma  nel  campo  delle  manifestazioni  della 
vita  economico-sociale,  mentre  è,  di  per  sè  sola, 
ardua  e  incerta  la  scelta  dei  fenomeni  indici, 
come  sarebbe  possibile,  allo  stato  attuale  delle 
nostre  conoscenze,  costruire  una  teoria  dell'im- 
portanza dei  singoli  fenomeni,  in  relazione  al- 
l'elemento della  loro  variabilità,  assoluta  e 
rispettiva  ? 

Chi  può  determinare  di  quanto  sia  più  va- 
riabile, in  dipendenza  delle  condizioni  econo- 
miche generali,  il  fenomeno  del  risparmio  in 
confronto  a  quello  della  nuzialità,  o  la  diversa 
variabilità  di  quello  del  consumo  del  caffè 
rispetto  al  consumo  del  granoturco,  data  la 
importanza  fondamentale  diversa  che  tali  feno- 
meni assumono,  secondo  che  si  considerino 
nella  società  tutta  quanta,  o  in  ogni  singola 
classe,  in  uno  Stato,  o  in  una  località  di  esso,  in 
imo  o  in  altro  momento?  Alla  mancanza  o 
scarsità  di  elementi  statistici,  sicuri  ed  esatti  e 
diffusi,  per  ogni  fenomeno  che  si  volesse  assu- 
mere a  indice,  s'aggiungerebbero  quindi  tali  e 
tante  difficoltà  logiche,  da  dover  conchiudere, 
che,  se  l'indice  semplice,  qualimque  sia  la  basa 
da  cui  si  ricavi,  non  può  dare  che  una  idea  vaga 
ed  incerta  di  ciò  che  si  vorrebbe  esprimere, 
l'indice  plurimo,  o  composto,  presenterebbe 
un  grado  di  incertezza  ben  maggiore,  perchè 
risultante,  in  certo  modo,  dalla  combinazione 
degli  errori  di  ognuno  degl'indici  dai  quali 
fosse  ricavato. 

14.  Dato  ciò,  e  per  le  considerazioni  esposte 
fin  dal  principio,  noi  crediamo,  che,  allo  stato 
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attuale  delle  nostre  conoscenze,  al  sistema  del- 
l'indice unico,  semplice  o  composto,  come  forma 
di  espressione  concreta  di  un  concetto  o  situa- 
zione complessa  e  generica,  non  sia  da  assegnare, 
nella  pratica,  una  grande  portata  ;  mentre,  per 
giudicare  di  tale  situazione,  sarà  più  utile, 
sebbene  più  lento,  il  ricorso  all'esame  dei  sin- 
goli indici  delle  variazioni  dei  fatti  più  salienti 
ottenuti  nella  forma  più  sopra  indicata,  scelti 
con  ponderato  criterio,  criticati  esattamente 
nella  loro  certezza  statistica  e  moltiplicati  quanto 
più  possibile,  in  modo  da  poter  avere,  da  essi, 
un  riflesso  dello  svolgimento  di  tutti  i  rami,  ad 
es.,  della  vita  economica  sociale,  e  da  poterne 
ricavare  un'idea  sintetica,  se  pure  non  espressa 
in  una  sola  cifra. 

Al  calcolo  di  questa  si  sarà  autorizzati  a  ri- 
correre solo  quando,  trattandosi  di  sintomi  che 
abbiano,  ciascuno,  un  significato  generale  ri- 
spetto alla  situazione  che  si  vuole  determinare, 
si  sia  constatato,  con  opportuni  confronti,  come 
il  loro  svolgimento  coincida,  nelle  sue  variazioni, 
con  quello  degli  altri.  In  ciò  è  di  aiuto  efficace 
il  calcolo  delle  correlazioni  (1),  per  il  quale 
si  potrà  risalire  dalle  variazioni  di  ciascun  sin- 
tomo a  quelle  degli  altri  e  dell'indice  sintetico 
e  viceversa,  in  modo  da  essere  certi,  che,  entro 
limiti  non  troppo  larghi  di  approssimazione, 
questo  riflette  chiaramente  quelli,  nella  sua 
espressione  unica. 

15.  Ciò,  abbiamo  detto,  in  pratica.  In  teoria,  la 
speranza  di  poter  trovare,  con  criteri  scientifici, 
la  soluzione  del  problema  della  determinazione 


(1)  Vedi  per  ciò  più  avanti. 
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dell'indice  composto,  si  presenta  troppo  sor- 
ridente agli  studiosi,  perchè  essi  non  abbiano  ad 
affaticarsi  intorno  all'esame  dell'argomento.  Ed 
è  ben  giusto  che  ciò  avvenga,  se  si  pensi  al  va- 
lore che  quell'indice  presenterebbe,  come  misura 
oggettiva  e  precisa  di  fatti  complessi,  altrimenti 
difficilmente  apprezzabili,  come  elemento  sempli- 
cissimo per  la  comparabilità  di  situazioni  analo- 
ghe, nel  tempo  e  nello  spazio,  ecc.  Ma,  fino  a 
che,  come  lo  stesso  Benini  giustamente  osserva, 
manchi,  alla  costruzione  di  tale  indice,  una 
base  organica,  costituita  di  vere  e  proprie  mo- 
nografìe, nelle  quali  siano  trattati,  per  ciascun 
indice,  i  vari  punti  di  discussione,  ed  essi  siano, 
in  qualche  modo,  isolati  e  chiariti  nel  loro 
valore  e  nella  forma  e  nei  limiti  del  loro  impiego, 
noi  pensiamo  se  non  sia  troppo  arduo  aspirare 
a  una  soluzione  completa  del  problema. 

16.  Ad  affrettarla  sarebbe  veramente  utile 
la  compilazione  di  quel  dizionario  semiologico, 
ideato  dal  Pantaleoni  e  dal  Benini  propugnato, 
nel  quale,  pur  limitato,  per  ora,  agli  indici  del 
movimento  economico,  fossero,  per  ogni  voce, 
indicati:  la  fonte  dei  dati,  il  loro  grado  di  cer- 
tezza statistica,  gli  elementi  di  relazione  ge- 
nerica e  specifica,  i  fenomeni  precursori,  conco- 
mitanti o  susseguenti,  il  campo  di  variabilità, 
la  legge  della  serie  per  il  periodo  in  osservazione, 
le  future  probabili  variazioni,  ed  altri  elementi. 

L'opera,  evidentemente,  sarà  lunga  e  diffi- 
cile a  compiersi,  e  merita  che  ad  essa  si  diri- 
gano gli  sforzi  assidui  degli  economisti  e  degli 
statistici;  quando  essa  fosse  regolarmente  or- 
ganizzata, la  determinazione  dell'indice  com- 
posto si  farebbe  quasi  automaticamente. 
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§  13.  —  Del  procedimento  di  interpolazione. 

1.  Connesso  col  procedimento  dei  numeri  inr 
dici,  in  quanto  intenda  a  semplificare  i  dati  as- 
soluti e  serva  a  determinare  la  forma  di  svolgi- 
mento di  una  serie,  è  quello  della  interpolazione, 
del  quale  daremo  un  cenno  di  carattere  non 
soltanto  espositivo,  ma  anche  critico,  inteso  cioè 
a,  farne  rilevare,  insieme  all'importanza  teorica, 
anche  tutta  la  delicatezza  e  difficoltà  di  applica- 
zione pratica,  onde  mettere  in  guardia  gli  stur 
diosi  contro  l'impiego  poco  ponderato  di  tale 
metodo,  a  cui  potrebbe  trarre  la  semplicità  e, 
vorremmo  dire,  l'eleganza  dei  suoi  risultati 
e  il  miraggio  della  precisione  matematica. 

A  differenza  del  metodo  dei  numeri  indici, 
il  quale  non  fa  che  semplificare  i  dati  originari, 
riducendoli  a  valori  proporzionali,  il  proce- 
dimento di  interpolazione,  tendendo  a  una 
modificazione  dei  dati  originari,  in  corrispondenza 
alla  presunta  legge,  o  forma  di  svolgimento 
quantitativo  del  fenomeno,  si  avvicina,  nello 
scopo,  a  quello  di  perequazione,  e  dovrebbe 
più  logicamente  trattarsi  insieme  ad  esso,  ed, 
eventualmente,  al  calcolo  delle  probabilità,  in 
quanto  tenda  al  confronto  delle  manifestazioni 
teoriche  con  quelle  effettive  dei  fenomeni,  in  un 
capitolo  dedicato  ai  procedimenti  analitici  rela- 
tivi alla  distribuzione  delle  modalità  dei  feno- 
meni stessi. 

A  prescindere  dalla  difficoltà  di  ordinare  con 
rigore  logico  la  successione  degli  argomenti 
in  una  teoria  generale  statistica,  noi  abbiamo 
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già  esposto  per  quali  ragioni  di  ordine  pratico 
e  didattico  ci  siamo  attenuti  alla  distinzione 
attuale  della  materia. 

In  generale,  interpolare  significa  completare, 
o  regolare,  una  serie  di  osservazioni  presentante 
delle  quantità  discontinue,  o  affette  da  irrego- 
larità di  svolgimento  per  l'azione  di  cause  acci- 
dentali e  perturbatrici,  e  quindi  equivale,  in 
certo  modo,  mediante  una  inserzione,  o  sostitu- 
zione, di  dati  a  calcolo,  a  presentare  lo  svolgi- 
mento del  fenomeno  nella  sua  presunta  nor- 
malità, in  tutti  i  suoi  momenti  successivi,  in 
guisa  da  avere  rapppresentata  in  forma  più 
chiara,  per  quanto  empirica,  la  vera  legge  del 
fenomeno. 

Riserbandoci  di  esporre  fra  poco  alcune  osser- 
vazioni di  ordine  generale  intorno  al  valore  e 
all'utilità  del  metodo  nelle  ricerche  statistiche, 
esponiamo  brevemente  i  principi  matematici  sui 
quali  esso  è  fondato,  rimandando,  per  una  più 
ampia  trattazione,  al  già  citato  lavoro  del  Be- 
nini  (1),  che  ne  tratta  con  grande  chiarezza  & 
con  esempi  statisticamente  interessanti,  men- 
tre, dall'  aspetto  puramente  matematico,  l'ar- 
gomento del  calcolo  interpolatorio  è  svolto 
ampiamente  nei  più  recenti  trattati  di  algebra 
e  di  matematica  finanziaria. 

2.  Diversi  sono  i  casi  nei  quali  riesce  necess- 
rio  o  utile  il  procedimento  interpolatorio,  come, 
ad  esempio,  quando  occorra  scomporre  nelle 
classi  o  gruppi  elementari  che  li  costituiscono,  i 
dati  di  una  serie  che  siano  raccolti  in  gruppi 


(1)  Statistica  metodologica,  pag.  157  e  seg. 


PROCEDIMENTO  DI  INTERPOLAZIONE  217 


più  o  meno  larghi;  o  quando,  mancando  in  una 
serie  alcuni  dati ,  si  intenda  determinarli  a 
calcolo,  in  base  ai  limiti  di  svolgimento  ri- 
velati da  quelli  esistenti;  infine,  quando  si  vo- 
glia sostituire  alla  curva  rappresentata  dalla  ma- 
nifestazione effettiva  del  fenomeno,  ima  curva 
più  semplice,  che,  pur  approssimandosi  il  più 
possibile  a  quella,  prescinda  dalle  minori  oscilla- 
zioni, che  ne  turbano  lo  svolgimento  regolare  e 
che  si  considerano  dovute  all'azione  di  cause 
accidentali.  Quest'ultima  rappresenta  l'applica- 
zione fondamentale  del  calcolo  d'interpola- 
zione, utilissima  e  precisa  nei  risultati  nella 
studio  dei  fenomeni,  che,  come  quelli  astrono- 
mici, obbediscono  all'azione  di  leggi  semplici 
e  assolute,  di  man  in  mano  più  delicata  nel- 
l'applicazione e  meno  precisa  nei  risultati 
quanto  più  ci  si  allontani  dalla  tipicità  dei 
fatti  considerati  verso  quelli  eminentemente  ati- 
pici e  variabili,  come  i  fenomeni  trattati  dalla 
statistica. 

3.  Per  l'interpolazione  di  termini  a  calcolo  in 
una  serie  discontinua,  il  procedimento  può  essere 
più  o  meno  complesso,  secondo  che  trattisi  di 
interpolare  una  serie  di  due  termini,  o  di  tre, 
o  di  quattro,  o  più.  Nel  primo  caso  i  valori  in- 
terpolati si  svolgeranno  come  una  progressione 
aritmetica,  cioè  il  loro  sviluppo  grafico  sarebbe 
rappresentato  da  altrettanti  punti  situati  su 
una  stessa  retta,  mentre,  se  si  tratti  di  inserire 
quei  nuovi  termini,  a  intervalli  uguali,  fra  tre 
valori  dati,  che  rappresentino  uno  svolgimento 
parabolico  ordinario,  sarebbe  da  usare  una  curva 
di  secondo  grado;  una  di  terzo  grado  se  si  aves- 
sero a  base  del  calcolo  quattro  valori,  ecc. 
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4.  Per  il  caso  più  semplice,  dello  svolgimento 
rettilineo,  è  facile  procedere  empiricamente,  de- 
terminando la  differenza  fra  i  due  valori  noti  e 
assegnando  a  ciascuno  di  quelli  da  inserire 
l'aumento  (o  la  diminuzione)  corrispondente 
al  numero  degli  intervalli  ai  quali  il  calcolo 
deva  riferirsi,  cosicché  ogni  termine  sia  mag- 
giore, o  minore,  di  una  quantità  costante. 

Così,  se  trattisi  di  inserire  tre  dati  svolgen- 
tisi  in  senso  rettilineo,  cioè  in  forma  di  progres- 
sione aritmetica,  fra  i  due  valori  100  e  120,  fa- 
cile riuscirà,  dividendo  per  4  la  differenza  20,  as- 
segnare ai  termini  mancanti  il  valore  successivo 
di  105,  110,  115. 

L'equazione  della  retta  corrispondente  ai 
valori  indicati  è  rappresentata  dalla  funzione 

y  =  a  X  +  ò 

dove  X  assume  successivamente  il  valore  di  0,  1, 
2,  3,  4,  Cosicché  si  ha 


per 

X  = 

0 

y  = 

b 

=  100 

» 

X  = 

1 

y  = 

a 

+  b 

X  = 

2 

y  = 

2 

a 

+  b 

X  =^ 

o 
o 

y  = 

3 

a 

+  & 

» 

X  = 

4 

y  = 

4 

a 

4-  &  =  120 

da  che  si  ricava,  essendo  6  =  100,  e4a-f~^  =  120 
che  a  è  uguale  a  5.  Di  qui  l'aggiunta  di  5  a 
ciascun  termine  successivo,  come  vedemmo. 

5.  Se  i  valori  base  fossero  tre  e  fra  essi  do- 
vesse farsi  l'interpolazione  secondo  una  curva 
parabolica  ordinaria,  o  di  2.®  grado,  basterà 
mettere  la  serie  sotto  la  forma 
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assegnando  a,  x  i  valori  successivi  corrispon- 
denti agli  intervalli  previsti,  in  relazione  al 
punto  che  si  scelga  come  origine  delle  coor- 
dinate (1). 

Così,  fra  i  tre  valori  5,  10  e  17  si  avrebbe,  in 
base  a  tali  premesse,  il  seguente  sviluppo,  as- 
sumendo, per  comodità,  il  valore  centrale  10 
come  origine  per  le  variazioni  di  x,  ammesso 
che  si  abbia  a  trattare  collo  stesso  numero  di 
intervalH  come  all'esempio  precedente 

Serie  Valori 
reale  interpolati 

àa  —  2b  +  c=  5 

a—    ò  +  c  =  ?  7.25 

c  =  10 

a  +     h  +  c  =  ?  13.25 

4a-f26  +  c=  17 

Risolvendo  le  tre  equazioni  in  corrispondenza 
ai  valori  dati,  si  ottiene  per  a  —  0.25,  per 
ò  =  3,  per  c  =  10,  quindi  i  due  dati  da  inter- 
polare sono  rappresentati  da  7.25  e  da  13.25. 
E  così  via,  analogamente,  ove  trattisi  di  in- 
serire, fra  quattro  valori  dati,  altri  termini,  in 
modo  da  ottenerne  una  serie  parabolica  di 
terzo  grado,  ecc. 


(1)  Così,  nell'esempio  dato,  facendo  origine  il  punto 
intermedio  fra  i  5  valori,  cioè  il  terzo,  lo  sviluppo  avrebbe 
assunto  la  seguente  espressione 


per  X  = 

—  2 

y  =  —  2a 

+  b 

=  100 

»    X  = 

—  1 

y  =  —  a 

/>    X  = 

0 

y  = 

b 

»   x  = 

-f-  1 

y  =  a 

+  à 

»  a  = 

+  2 

y  =  2a 

& 

=  120 
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6.  Non  diverso  è  il  procedimento  ove  si  tratti 
di  scomporre  un  dato  in  parecchi  altri,  svol- 
gentisi  secondo  una  progressione  aritmetica, 
o  due,  o  tre,  o  più  valori  di  una  serie,  in 
altri  rappresentati  da  una  curva  di  secondo,  o 
di  terzo,  ecc.,  grado.  Nel  primo  caso,  diviso 
il  numero  in  altrettante  porzioni,  corrispondenti 
agli  intervalli  voluti,  si  potrebbe  procedere  em- 
piricamente assegnando  il  quoziente  come  va- 
lore centrale  della  serie  da  costituire  (nel  caso 
in  cui  questa  fosse  composta  di  un  numero  dis- 
pari di  dati,  altrimenti  occorrerà  accomodare 
convenientemente  i  due  valori  centrali)  salvo  ad 
aggiungere^  od  a  togliere,  rispettivamente,  la 
quantità  costante  che  risultasse  del  caso,  ad  esso 
e  ai  valori  risultanti,  per  ottenerne  i  dati  nuovi. 

7.  Così,  sapendo  che,  nel  1905,  su  10.000  co- 
scritti misurati  alla  visita  di  leva,  361  avevano 
un  indice  cefalico  compreso  fra  70  e  75  centi- 
metri, volendo  determinare  il  numero  di  essi 
per  ogni  centimetro  di  misura  compreso  nel 
gruppo  (cioè  da  70  a  71,  da  71  a  72  ecc.),  am- 
messo che  le  quantità  (come  avviene  in  realtà 
fino  al  limite  di  79  centimetri,  vedi  la  tavola 
a  pag.  181)  vadano   aumentando,  potremo  ri- 

361 

cavare  la  media  aritmetica,  pari  a         =  72.2, 

5 

e,  fatto  questo  valore  termine  centrale  della 
nuova  serie,  formare  i  due  precedenti  togliendo 
ad  esso  successivamente  la  quantità  costante 
pari  a  ^  di  esso,  in  corrispondenza  al  numero 
dei  dati  da  inserire,  e  i  due  susseguenti  aggiun- 
gendo successivamente  la  stessa  quantità. 
Si  otterrebbero  così^  per  i  vari  gradi  di  misura,  i 
seguenti  valori: 
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70-  71 

71-  72 

72-  73 

73-  74 

74-  75 


33.6 
52.9 
72.2 
91-5 
110.8 


361.0 


le  cui  differenze  successive  sono  rappresentate 
dalla  quantità  costante  19.3,  cosicché  essi  costi- 
tuiscono una  progressione  aritmetica. 

8.  Se  si  avessero  due  valori  connessi  da  scom- 
porre in  classi,  come  sarebbe,  ad  esempio,  oltre 
quello  ora  elaborato,  quello  corrispondente  al 
numero  dei  coscritti  presentanti  un  indice  cefa- 
lico compreso  fra  75  e  80  centimetri  (pari,  nella 
tavola,  a  2221)  sembrerebbe  di  poter  procedere 
per  essi  come  pel  primo  caso,  e,  ottenuta  la 
serie,  rappresentata  dalle  seguenti  cifre: 


considerarla  come  continuazione  della  prima. 

Ma,  evidentemente,  data  la  loro  connessione, 
il  risultato  non  sarebbe  soddisfacente,  come  può 
vedersi  nel  rapido  sbalzo  dall'ultima  quantità 
della  prima  serie  alla  prima  della  seconda. 

Nè  miglior  risultato  si  otterrebbe  operando 
sulla  somma  dei  due  termini  e  dividendola  in 
dieci  valori  successivamente  crescenti,  perchè, 
mentre  si  avrebbe,  nei  risultati,  una  maggiore 
regolarità  di  svolgimento,  la  somma  di  ciascun 


75-  76 

76-  77 

77-  78 

78-  79 

79-  80 


222.2 
333.3 
444.4 
555.5 
666.6 
2222^0 
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gruppo  di  cinque  termini  non  coinciderebbe 
col  valore  originario. 

9.  Occorre  dunque,  per  ottenere,  nel  risultato,, 
la  corrispondenza  di  valore  fra  i  dati  origina- 
rii  e  la  somma  di  quelli  dei  gruppi  rispettivi 
con  essi  formati,  avere  a  disposizione  almeno 
tre  valori,  come  sarebbe  se,  relativamente  alla 
distribuzione  dei  coscritti  secondo  la  misura 
dell'indice  cefalico,  noi  volessimo  scomporre 
nelle  tre  classi  rispettive  il  numero  di  essi  cor- 
rispondente (su  10.000  esaminati)  ai  gruppi 
da  70  a  73  centimetri,  da  73  a  76,  da  76  a  80, 
rappresentati  rispettivamente  dai  valori  103, 
464,  2015,  e  per  i  quali  potremo,  facendo,  per 
comodità  di  calcolo,  originare  i  valori  della 
variabile  dalla  classe  corrispondente  alla  mi- 
sura da  74  a  75,  ottenere,  col  procedimento 
già  noto,  il  seguente  sviluppo,  rappresentante 
una  serie  parabolica: 


71-72      9a  — 3&  +  c(  29a  — 96  +  3c=  103 


Indice 
70-71 


16a  — 


46  +  c 


72-73 


26  +  c 


73-  74 

74-  75 

75-  76 


a  +  6  -)-  c 


a 


=  464 


76-  77 

77-  78 

78-  79 

79-  80 


4a  +  26-fc' 
9a  +  36  +  c| 
16a  +  46  +  cj 
25  a  +  5  6  +  c 


54a  +  146  +  4c  =  2015 


Risolvendo  il  sistema  di  equazioni  e  appli- 
cando i  corrispondenti  valori    trovati,  per  a 
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(8.94)  h  (66.93)  e  c  (148.60)  si  otterrà  la  se- 
guente serie,  in  cui  la  somma  dei  valori  di  ogni 
gruppo  corrisponderà  a  quella  originaria: 

70-  71      23.95    73-74      90.71    76-77  318.46 

71-  72     28.27    74-75      148.71    77-78  429.97 

72-  73      50.78    75-76    224.58    78-79  559.58 

79-80  706.99 
103.00  464.00  20lòm 


10.  Poiché,  però,  noi  possiamo  in  realtà  di- 
sporre dei  risultati  della  rilevazione  non  soltanta 
per  tali  somme  di  gruppi  di  misure,  ma  per 
ogni  centimetro,  potremo  ora,  comparando  la- 
serie  originaria  a  quella  parabolica  ottenuta 
dall'interpolazione,  ragionare  di  questo  impiego 
del  calcolo  interpolatorio,  che  rappresenta  quella 
più  importante,  e  che  intende,  come  abbiamo  ac- 
cennato, a  riconoscere  quella  che  si  presume  es- 
sere la  vera  legge  di  svolgimento  del  fenomeno 
(o,  analogamente,  la  vera  disposizione  dei 
suoi  elementi  intorno  al  valore  centrale,  quando 
trattisi  di  una  seriazione,  o  lo  sviluppo  successivo 
di  alcuni  elementi  di  esso,  quando,  come  nel 
nostro  caso,  della  seriazione  corrispondente 
si  esamini  ima  parte)  prescindendo  dalle  minute 
deviazioni  della  serie  reale,  che  si  suppongono 
dovute  all'azione  di  cause  accidentali,  perturba- 
trici. 

Se  rappresentiamo,  con  un  solito  diagramma 
ortogonale,  la  curva  reale  del  fenomeno  conside- 
rato, e  quella  interpolata,  potremo  più  facilmente 
determinarne  gli  scostamenti 

La  coincidenza  fra  la  curva  teorica  e  quella 
effettiva  è  evidente,  é  possiamo  ritenerla  suffi^ 
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ciente,  ma;  come  essa  avrebbe  potuto  mancare 
quasi  del  tutto,  se,  per  amore  di  brevità,  avessimo 
congiimto  soltanto  i  due  punti  estremi  con  una 
retta,  così  potremmo  raggiungere  ima  maggiore 
corrispondenza  fra  le  due  curve,  procedendo, 
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nella  interpolazione,  secondo  una  formula  più 
complessa,  senza  che  ci  sia  un  limite  a  questa 
ricerca  di  precisione  e  senza  che  si  abbia  però 
mai  una  coincidenza  perfetta  fra  la  curva  in- 
terpolata, svolgentesi  secondo  un  carattere  di 
regolarità  assoluta,  e  quella  originaria,  più  o 
meno  oscillante.  Possiamo,  per  il  nostro  scopo, 
e  dati  i  limiti  del  nostro  lavoro,  prescindere 
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dall'esame  minuto  dei  procedimenti  mate"taLa- 
tici  corrispondenti,  che  richiedono  applicazioni 
molto  complesse  del  calcolo,  e  che  possono  tro- 
varsi nei  trattati  di  algebra  o  di  matematica, 
finanziaria,  mentre,  come  abbiamo  ricordato,  il 
Benini  ne  tratta  con  ampiezza  e  con  chiarezza 
nel  già  citato  lavoro^  e  chiudere  l'argomento, 
facendo  rilevare  tutta  la  delicatezza  e  difficoltà 
di  applicazione  pratica  del  calcolo  interpolatolo 
applicato  allo  studio  dei  fenomeni  collettivi,  onde 
mettere  in  guardia  gli  studiosi  contro  l'impiego 
poco  ponderato  di  tale  metodo,  a  cui  potrebbe 
trarre  la  semplicità,  e,  vorremmo  dire,  l'ele- 
ganza, dei  suoi  risultati  e  il  miraggio  della  pre- 
cisione matematica. 

11.  Nei  procedimenti  di  semplificazione  e 
di  misurazione  dello  svolgimento  delle  serie 
(medie  e  proporzioni)  il  valore  dei  risaltati  è 
noto  e  determinabile  a  priori,  poiché,  nel  se- 
condo caso,  esso  non  è  diverso,  se  non  nell'ap- 
parenza od  espressione  formale,  dalle  quantità 
assolute  ed  originarie  (invero,  dire  che  le  nascite 
in  Italia,  nel  1912,  furono,  rispetto  alla  popola- 
zione, 32.5  per  1000,  non  è  diverso,  se  non  nella 
forma,  dal  dire  che  esse  furono  1.133.985  su 
35.026.486  abitanti),  mentre  nel  caso  della  media, 
specialmente  aritmetica,  il  valore  trovato  in- 
tende, sostituendosi  a  tutte  le  quantità  effet- 
tive della  serie,  riassumere  la  loro  espressione 
diversa  in  una  cifra  unica,  mostrandoci  la  quan- 
tità normale  o  centrale  delle  manifestazioni  del 
fenomeno,  dalla  quale  gli  errori  sono  facilmente 
determinabili  e  valutabili. 

Col  procedimento  della  interpolazione  invece, 
noi  vogliamo,  sia  aggiungendo  quantità  teoriche 
A.  Contento,  Stcuistica,  2.^  ediz.  —  15. 
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a  quelle  mancanti  nella  serie  effettiva  (come 
sarebbe  calcolando  la  popolazione  di  alcun  aniìo 
intermedio  fra  due  censimenti),  sia  scomponendo 
quelle  reali  in  altre  quantità  minori  (ad  esempio  : 
data  la  popolazione  per  classi  quinquennali  di 
età,  riducendola  a  classi  annuali),  sia,  sopratutto, 
sostituendo,  a  tutte  o  ad  alcuna  di  esse,  altre 
svolgentisi  in  modo  più  regolare,  secondo  la 
supposta  legge  del  fenomeno,  creare  addirittura 
una  nuova  serie  di  quantità  in  moidmento,  re- 
golarizzando il  procedere  di  questo,  secondo  un 
grado,  o  limite,  di  approssimazione,  da  noi  scelto 
e  determinato. 

Ora,  è  precisamente  nella  soggettività  e  ar- 
bitrarietà di  tale  sostituzione,  la  quale  è  evi- 
tata cogli  altri  procedimenti,  che  consiste  l'o- 
stacolo fondamentale  all'impiego  largo  e  normale 
del  metodo  delle  interpolazioni. 

12.  Invero,  dato  che,  in  generale,  le  serie  sta- 
tistiche rappresentano  un  andamento  più  o 
meno  irregolare  del  fenomeno,  cioè  uno  in  cui 
la  regolarità  di  svolgimento  di  ogni  quantità 
successiva.;  in  confronto  alla  precedente,  ri- 
sulta più  o  meno  perturbata  dall'azione  di  cause 
nuove,  o  dalla  scomparsa  di  cause  prima  operanti^ 
e  dato  che  le  serie  teoriche,  ottenute  col  processo 
interpolatorio,  fanno  senz'altro  scomparire,  hi 
un  livellamento  generale  di  ogni  quantità,  se- 
condo uno  svolgimento  regolare  presunto,  tali 
scostamenti  o  deviazioni,  dovremo  chiederci 
fino  a  qual  pmito  potremo  operare  tale  regolariz- 
zazione. 

Ora,  se,  matematicamente  considerato,  il 
metodo  non  può  evitare  l'arbitrio,  applicato 
allo  studio  delle  serie  statistiche  esso  richiede 
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inoltre  un  tale  complesso  di  cautele  e  di  avve- 
dimenti, da  renderne  l'impiego  assai  difficile  e 
da  richiedere  una  grande  ponderazione  nel  suo 
uso. 

13.  Così,  dall'aspetto  matematico,  mancando 
un  limite  unico  e  determinato  di  approssimazione 
dei  risultati,  nè  volendo  e  potendo,  con  successive 
interpolazioni,  ridurre  lo  scostamento  della 
serie  teorica  dalla  reale  (il  che  importerebbe 
hmghissime  operazioni,  senza  poter  giungere 
mai  all'esattezza  nella  corrispondenza  fra  l'una 
e  l'altra  serie)  si  consiglia  e  si  usa,  generalmente, 
di  limitare  l'indagine  a  quel  punto,  in  cui  la 
somma  dei  quadrati  degli  scostamenti  fra  i  nu- 
meri della  serie  parabolica  da  trovare  e  quelli 
ricavati  dall'osservazione,  sia  un  minimo,  in 
confronto  di  quella  che  si  avrebbe  per  qua- 
lunque altra  serie  parabolica. 

Ora,  se  pure  con  tale  sistema,  anche  supposto 
di  accordo  generale,  i  limiti  dell'arbitrio  ven- 
gono ridotti,  questo  non  è  tolto,  mentre,  in 
realtà,  dovrebbe  venire  diminuito  ancora,  ri- 
cercandosi la  minima  somma  dei  cubi  di  quegli 
scostamenti,  o  delle  quarte  potenze,  ecc. 

14.  Ma,  indipendentemente  da  tali  defi- 
cienze di  ordine  generale,  se  noi  badiamo  al- 
l'applicabilità specifica  del  metodo  ad  una  serie 
di  qualsiasi  ordine  di  fenomeni,  vediamo  come,  al 
pari  di  quanto  avviene  per  il  procedimento  di 
]:)erequazione,  sia  generalmente  necessario,  per 
consenso  pure  dei  più  convinti  fautori  di  esso, 
un  esame  preventivo  del  carattere  di  svolgi- 
mento della  serie  stessa  e  un  lavoro  preparatorio, 
destinato  a  determinare,  ed  eliminare,  da  essa, 

i  quelle   variazioni   derivanti  da  cause  speciali 
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conoscibili,  per  evitare  che  esse  vengano  a 
sapporsi  diffuse,  nella  loro  azione,  su  tutto  il 
periodo  cui  la  serie  si  riferisce. 

Occorrerà  ancora,  per  determinare  il  modo  e  i 
limiti  di  applicazione  del  metodo  alla  ricerca, 
di  una  nuova  serie,  avere  una  previa  idea  della 
eventuale  diversità  di  carattere  dello  svolgi- 
mento della  serie  originaria,  secondo  gruppi  spe- 
ciali di  quantità;  cosicché  è,  in  generale,  necessa- 
rio conoscere  prima  la  legge  del  fenomeno  che 
la  interpolazione  dovrebbe  servire  a  determi- 
nare ! 

15.  Malgrado  ciò,  il  valore  delle  cifre  inter- 
polate sarà  sempre  relativo,  sia  perchè,  in  certi 
casi,  esse  possono  rappresentare  quantità  che 
non  hanno  alcuna  corrispondenza  nella  realtà 
e  che  vengono  determinate  o  usate  solo  per 
opportunità  di  calcolo,  sia  perchè,  in  altri,  esse 
sono  semplici  espressioni  fittizie,  adottate  come 
più  probabili,  in  luogo  di  quelle  non  potute  de- 
terminare esattamente,  ecc.  E  in  ogni  caso, 
come  giustamente  osserva  il  Bowley  (1)  esse 
devono  sempre  venire  chiaramente  indicate 
come  risultato  di  interpolazione,  mentre  sarà 
sempre  bene  accennare  il  metodo  onde  furono 
ottenute,  e  ogni  altra  notizia  che  possa  dare 
garanzia  della  loro  accuratezza,  e  inoltre  esse 
devono  essere  date  non  come  esatte,  ma  come 
contenute  entro  certi  limiti.  In  una  parola 
occorrerà,  nella  interpretazione,  differenziarle 
chiaramente  dalle  quantità  effettive. 

Circa  poi  la  maggiore  o  minore  specializza- 
zione da  ricercare  nel  caso  di  sostituzione  di  una 


(1)  Op.  cit.,  p.  238. 
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nuova  serie  alla  originaria,  lo  studioso  dovrà 
procedere  secondo  il  suo  intuito  e  la  sua  espe- 
rienza, facendo,  eventualmente,  ripetuti  ten- 
tativi e  confronti  fra  i  risultati,  o  valori,  del- 
l'osservazione originaria  e  quelli  ottenuti  col 
calcolo,  ed  esaminando  infine,  per  assegnare 
mi  valore  di  corrispondenza  alla  realtà,  alla 
legge  rappresentata  dallo  svolgimento  espresso 
nei  risultati  ottenuti,  quale  sarebbe  il  suo  an- 
damento futuro,  se  la  nuova  serie  venisse  con- 
tinuata, nella  sua  regolarità  di  movimento, 
pure  in  un  periodo  avvenire. 

16.  Poiché,  sta  qui  appunto  una  delle  mag- 
giori seduzioni  e,  insieme,  delle  più  gravi  diffi- 
coltà nell'uso  proficuo  del  metodo,  cioè  nella 
facilità  onde,  chi  guardi  all'aspetto  matema- 
tico e  quindi  apparentemente  esatto,  dei  ri- 
sultati, si  può  essere  condotti  ad  ammettere 
come  legge  di  un  fenomeno,  una  tendenza  di 
svolgimento  che  condurrebbe  all'assurdo;  come 
avverrebbe,  ad  esempio,  se,  dalle  cifre  dell'emi- 
grazione italiana  del  1895,  1900  e  1906,  si  vo- 
lesse, mediante  interpolazione  delle  quantità 
per  gli  anni  intermedi,  ricavare  la  legge  di  svol- 
gimento del  fenomeno  nel  futuro,  il  quale  si 
dimostrerebbe  così  tendere,  in  breve  periodo, 
ad  un  vero  e  rapido  spopolamento  del  nostro 
paese! 

Ora^  con  ciò  non  soltanto  sarebbe  nascosto  il 
vero  procedere  del  fenomeno  nel  periodo  consi- 
derato, il  quale  ebbe  in  realtà  una  sosta,  o  un 
regresso,  negli  anni  1902-1904,  ma  inoltre  quella 
previsione  sarebbe  assurda  per  evidenti  ragioni, 
note  a  chi  sia  fa.miliare  colla  teoria  della  popo- 
lazione. 
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17.  Non  tanto  dunque  che  il  metodo  sia  inap- 
plicabile, o  poco  proficuo,  nello  studio  dei  fatti 
sociali  o  collettivi,  e  debba  riserbarsi  al  campo 
dei  fenomeni  fisici,  ecc.  ;  mentre  invece,  se  pure 
esso  può  usarsi  utilmente,  tale  suo  impiego  im- 
plica la  previa  conoscenza  profonda  della  ma- 
teria alla  quale  si  applica,  e,  corrispondente- 
mente, l'uso  di  cautele  ed  avvedimenti  spe- 
cifici, sì  che,  più  che  una  teoria  generale  di  esso, 
dovrebbero  darsi  tante  teorie  speciali,  in  rela- 
zione al  fenomeno  che  si  esamina  e  la  cui  serie 
si  intende  di  interpolare.  Nella  teoria  statistica 
generale  è  dunque  necessario  e  sufficiente  ac- 
cennare alla  grande  importanza  teorica  e  in- 
sieme alle  notevoli  difficoltà  di  applicazione 
del  metodo,  la  quale  deve  affidarsi  air  esperienza 
e  al  senso  pratico  dello  studioso,  in  relazione  allo 
scopo  che  si  propone. 


§  14.  —  I  valori  proporzionali  nella  ricerca 
della  frequenza  relativa  dei  fatti.  Rapporti. 

1.  Finora,  parlando  dei  valori  proporzionali, 
abbiamo  trattato  della  elaborazione  delle  serie 
rappresentanti  un  determinato  fenomeno  (o  più- 
fenomeni  ridotti  ad  unità)  le  cui  quantità  siano 
da  misurare  nella  entità  del  loro  sviluppo  succes- 
sivo, cioè  abbiamo  considerato  lo  svolgimento 
del  fenomeno  rispetto  a  sè  stesso,  facendo  la 
proporzione  fra  le  successive  sue  manifestazioni. 

Ma  c'è  un  altro  ordine  di  ricerche  cui 
dobbiamo  applicare  il  calcolo  dei  valori  pro- 
porzionali e  questo  è  appunto  il  caso  in  cui 
si  tratti  di  misurare  le  manifestazioni  quanti- 
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tative  di  un  fenomeno  rispetto  a  quelle  di  un 
altro  fenomeno.  Tale  ricerca  si  dice  della  fre- 
quenza relativa  dei  fatti,  perchè  si  istituisce 
un  confronto  fra  i  fenomeni  di  cui  vogliamo 
misurare  la  frequenza,  cioè  l'entità  quantita- 
tiva rispettiva,  e  fra  i  quali  consideriamo  esi- 
stere una  relazione  logica. 

2.  Per  cui,  interviene  qui  il  concetto  logico 
dei  rapporti  fra  i  fatti,  i  quali  rapporti  possono 
essere  o  esterni  o  intrinseci. 

La  relazione  esterna  non  implica  alcuna  neces- 
saria connessione  della  manifestazione  di  un 
fenomeno  rispetto  all'altro  e  può  determinarsi 
anche  fra  im  dato  statistico  è  uno  che  non 

10  sia. 

La  relazione  intrinseca,  invece,  si  ha,  quando 
i  due  fenomeni  che  si  considerano  siano  con- 
nessi fra  loro,  in  modo  che  la  esistenza  dell'uno 
sia  necessaria  per  il  verificarsi  dell'altro,  cioè 
questo  dipenda  dall'esistenza  di  quello. 

Nel  caso  di  una  diretta  dipendenza  di  un 
fenomeno  dall'altro,  la  ricerca  del  loro  valore 
proporzionale  si  può  istituire,  sia  misurando 
la  entità  del  primo  fenomeno,  cioè  di  quello 
dipendente,  in  confronto  alla  entità  comples- 
siva del  secondo  fenomeno,  cioè  di  quello  prin- 
cipale, vale  a  dire  ricercando  la  influenza  ge- 
nerica che  questo  ha  sulla  manifestazione  quan- 
titativa del  primo;  oppure,  misurando  l'entità 
del  primo  fenomeno  in  rapporto  alla  sola  parte 
del  secondo  che  abbia  potuto  influire  su  (][uella, 
vale  a  dire  ricercando  la  influenza  specifica  che 

11  fenomeno  principale  ha  avuto  sul  fenomeno 
dipendente. 

3.  Premessi  questi  concetti,   che  dimostre- 
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remo  con  esempi,  vediamo  adesso  come  si  cal- 
colino, agli  scopi  indicati,  i  valori  proporzionali. 

Al  solito,  si  applica  la  regola  del  tre  sem- 
plice, attribuendo  ad  una  delle  due  quantità 
il  valore  fìsso  di  100,  o  1000,  di  ima  potenza 
cioè  del  10,  e  ricercando  l'entità  che  assume 
l'altra  quantità  rispetto  a  questo  valore.  Op- 
pure si  attribuisce  ad  una  delle  due  quantità 
il  valore  della  unità  e  si  vede  come  si  modi- 
fichi l'altra  riferita  ad  esso. 

Il  risultato,  nei  due  casi,  è  numericamente  di- 
verso, e  diversa  è  l'impostazione  dell'operazione. 

Nel  primo  caso  il  valore  fisso  si  attribuisce 
alla  quantità  corrispondente  al  fenomeno  prin- 
cipale; nel  secondo  caso  invece  si  darà  il  valore 
dell'unità  non  alla  quantità  principale,  ma  a 
quella  che  rappresenta  il  fenomeno  dipendente. 

Supponiamo  si  voglia  conoscere  la  propor- 
zione fra  la  popolazione  italiana  ed  il  numero 
delle  morti  avvenute  nel  1912:  si  ha,  facendo 
ìa  popolazione  eguale  a  1000: 

35.007.540  :  635.788  =  1000  :  x 


635.788  X  1000 
35.007.540" 


18.15 


Cioè  la  proporzione  fu  di  18.15  morti  per 
1000  abitanti. 

Si  può  invece  disporre  l'operazione  in  que- 
st'altro modo,  attribuendo  cioè  il  valore  del- 
l'unità al  fenomeno  dipendente.  Si  avrà  perciò 
la  seguente  proporzione  : 

635.788  :  35.007.540  ^  \  :x 

35.007.540X1 

X     =  55.1 

635.788 
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Vale  a  dire  si  avrebbe  un  morto  per  ogni 
55.1  abitanti. 

Se  guardiamo  ai  risultati,  quando  si  esami- 
nino diverse  quantità  successive,  vediamo  la 
differenza. 

È  noto  come  la  mortalità  vada  diminuendo 
in  tutti  i  paesi  civili;  quindi,  se  esaminiamo  le 
cifre  proporzionali  per  mille,  ad  esempio,  in 
ciascun  anno  di  alcuno  degli  ultimi  decenni 
per  l'Italia,  le  troveremo  probabilmente  sempre 
minori. 

Invece  nel  risultato  della  seconda  opera- 
zione, data  questa  diminuzione  di  mortalità, 
le  cifre  corrispondenti  vanno  successivamente 
aumentando,  cioè  si  avrà  un  morto  per  un  nu- 
mero di  abitanti  sempre  maggiore. 

Questo  per  ciò  che  riguarda  l'aspetto  mate- 
matico dei  risultati,  al  quale  si  deve  badare 
per  evitare  confusioni  nella  loro  interpretazione. 

4.  Ora  dobbiamo  esaminare  le  relazioni  di 
ordine  logico  che  intercorrono  fra  i  fenomeni 
fra  i  quali  sia  da  ricercare  la  frequenza  rela- 
tiva, dato  chCj  i  rapporti  statistici  non  potendosi 
istituire  arbitrariamente  fra  due  termini  qual- 
siansi,  occorrerà  che  questi  siano  uniti  da  una 
relazione  logica,  come  di  parte  al  tutto,  di  ef- 
fetto a  causa,  di  contenuto  a  contenente,  ecc. 

Vi  possono  essere  varie  specie  di  relazioni, 
o  rapporti,  fra  i  fenomeni  dei  quali  si  studia 
la  frequenza  relativa,  ma  le  principali  possono 
riassumersi  nelle  seguenti: 

l.o  relazione  o  rapporto  di  composizione, 
o  di  parte  al  tutto; 

2.0  relazione  di  conseguenza,  o  di  deriva- 
zione di  un  fenomeno  dall'altro; 

3.^  relazione  di  coesistenza  semplice. 
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Facciamo,  per  chiarir  meglio  il  concetto  di 
ciascuno  di  tali  rapporti,  degli  esempi,  comin- 
ciando dal  rapporto  di  composizione. 

Questo  si  ha  quando  un  fenomeno  forma 
parte  di  im  altro  più  generale,  come  elemento 
costitutivo  di  esso. 

In  tal  caso,  il  rapporto  si  istituisce  facendo  la 
proporzione  fra  il  fenomeno  dipendente  ed  il 
fenomeno  principale,  in  cui  il  primo  rientra,  e 
si  vedo  in  qual  misura  quello  venga  a  far  parte 
di  questo. 

Così,  quanto  al  fenomeno  della  emigrazione, 
che  si  distingueva  un  tempo  presso  di  noi  in 
temporanea  e  permanente,  e  che  attualmente 
si  distingue  secondo  la  destinazione  degli  emi- 
granti, cioè  per  paesi  al  di  qua  o  al  di  là  del- 
l'Atlantico, si  può  ricercare  come  esso  si  com- 
ponga, nel  suo  complesso,  rispetto  a  questi  due 
elementi,  cioè  in  quale  proporzione  ciascuno  di 
essi  entri  a  farne  parte. 

Attribuendo  il  valore  di  100  alla  quantità 
principale,  essendo  stata,  nel  1911,  l'emigra- 
zione complessiva  dall'Italia,  in  quanto  risulta 
dal  numero  dei  passaporti  rilasciati,  di  533.844 
persone,  di  cui  l'emigrazione  transoceanica  e 
rappresentata  da  262.779  individui,  facendo  la 
proporzione  si  ha  : 

262.779  :  533.844       x  :  100 
262.779  X  100 


533.844 


=  49.2 


vale  a  dire  l'emigrazione  transoceanica  veniva 
a  comporre,  nel  1911,  il  fenomeno  generale  della 
emigrazione,  nella  proporzione  del  49.2  per  100. 
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5,  Alcuni,  dopo  questo  rapporto  di  compo- 
sizione, considerano  un  altro  rapporto,  in  base 
ad  una  relazione  di  unità  o  di  dissomiglianza, 
intendendo  con  ciò  quella  relazione  che  si  isti- 
tuisce fra  due  fenomeni,  che,  differendo  fra 
loro  per  una  determinata  circostanza,  riuniti 
insieme  costituiscono  im  altro  fenomeno  più 
generale.  Tali  sarebbero,  per  citare  l'esempio 
del  Ferraris,  i  due  fenomeni  delle  nascite  ma- 
schili e  delle  nascite  femminili,  i  quali,  diffe- 
rendo fra  loro  per  la  circostanza  sesso,  rientrano 
insieme  a  costituire  il  fenomeno  generale  delle 
nascite.  E  qui  si  può  studiare  sia  la  proporzione 
in  cui  ciascuno  di  essi  entra  a  comporre  il  feno- 
imeno  generale,  sia  la  proporzione  in  cui  essi 
stanno  fra  loro,  cioè  la  percentuale  delle  nascite 
maschili  rispetto  -  alle  femminili. 

In  realtà,  questo  rapporto  non  è  che  una  ap- 
plicazione, o  ima  conseguenza,  del  rapporto  di 
composizione,  perchè,  evidentemente,  il  primo 
dei  due  casi  ora  indicati  non  è  diverso  da  quello 
relativo  alla  composizione  del  fenomeno  del- 
Temigrazione,  che  abbiamo  veduto;  mentre,  per 
istituire  la  seconda  proporzione,  non  occorre  che 
esista  alcun  rapporto  specifico  fra  i  due  fatti  e 
uno  più  generale,  bastando  che  essi  abbiano 
fra  loro  l'identità,  od  omogeneità,  qualitativa, 
[  come  sarebbe,  se  noi  cercassimo  la  proporzione 
j  percentuale  fra  la  popolazione  italiana  e  la  po- 
I colazione  francese.  Per  cui  noi  possiamo  tra- 
scurare di  considerare  quel  rapporto  come  costi- 
tuente una  categoria  speciale. 

6.  E  veniamo  al  rapporto  di  conseguenza  o 
derivazione,  che  è  statisticamente  il  più  impor- 
tante e  il  più  frequente. 
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Esso  si  ha  quando  il  fenomeno  che  si  consi- 
dera non  è  elemento  essenziale  del  fenomeno 
principale,  ma  ne  è  una  conseguenza,  in  quanto 
non  potrebbe  esistere  senza  di  quello,  dal  quale, 
in  certo  modo,  deriva. 

Esempio:  i  fenomeni  delle  nascite,  dei  ma- 
trimoni, rispetto  al  fenomeno  generale  della 
popolazione. 

Invero,  nè  le  nascite  nè  i  matrimoni  possono 
manifestarsi,  se  non  in  quanto  esista  preceden- 
temente il  fenomeno  generale  della  popolazione, 
del  quale  essi  sono  come  ima  conseguenza,  o  de- 
rivazione. 

Così,  per  esempio,  saputo  che  i  matrimoni 
in  Italia  furono,  nel  1912,  264.657  si  avrà,  rife- 
rendo tale  cifra  a  quella  della  popolazione  di 
quell'anno  : 

35.007.540  :  264.657        1000  :  x 

Il  quoziente  (7.6)  ci  darà  il  numero  dei  ma- 
trimoni per  1000  abitanti. 

Qui  è  il  caso  di  richiamare  il  concetto  re- 
lativo alla  influenza  generica  o  specifica  di  un 
fenomeno  sull'altro.  Nell'esempio  esposto  ab- 
biamo studiato  l'influenza  generica  del  feno- 
meno della  popolazione  sul  fenomeno  delle  na- 
scite. Volendo  invece  conoscere  l'influenza  speci- 
fica, occorrerà  considerare  soltanto  quella  parte 
della  popolazione  che  sia  atta  a  partecipare 
fenomeno  del  matrimonio.  Invece,  nel  rapporti 
fra  la  popolazione  e  la  mortalità,  non  c'è  diffel 
renza  tra  influenza  generica  e  influenza  speci 
fica,  perchè,  tutti  essendo  soggetti  a  morire,  l'in-j 
tiera  popolazione  contribuisce  alla  produzioni 
del  fenomeno  mortalità. 
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7.  Quanto  infine  al  rapporto  di  coesistenza 
semplice,  esso  si  ha  quando  due  fenomeni  pos- 
sono considerarsi  come  indipendenti,  dato  che 
le  condizioni  quantitative  dell'uno  non  influi- 
scono direttamente  su  quelle  dell'altro,  mentre, 
per  ragioni  fisiche  o  sociali,  essi  si  trovano  in 
relazione  fra  loro. 

Esempio:  il  rapporto  fra  la  popolazione  e  la 
estensione  della  superfìcie  su  cui  abita,  nel  qual 
caso  uno  dei  termini,  cioè  questo  secondo,  non 
ha  nemmero  carattere  statistico.  Pure  la  cono- 
scenza di  tale  rapporto,  esprimente  il  concetto 
della  densità  della  popolazione  (la  quale,  ad 
esempio,  presso  di  noi  varia,  secondo  i  risultati 
del  censimento  1911,  da  un  minino  di  35  abi- 
tanti per  chilometro  quadrato  in  Sardegna,  a 
un  massimo  di  227  in  Liguria),  presenta  una 
cospicua  importanza  per  gli  studi  demografici 
e  sociali. 

8,  Le  relazioni  logiche  accennate  sono  le  fon- 
damentali fra  quelle  che  danno  luogo  alla 
ricerca  dei  valori  proporzionali,  coi  quali  ci 
si  propone  essenzialmente  la  riduzione  dei  ter- 
mini assoluti,  corrispondenti  alle  reali  manife- 
stazioni del  fenomeno,  a  cifre  più  semplici  ed 
evidenti,  che  rendano  piìi  agevole  il  confronto 
e  il  giudizio  della  rispettiva  frequenza  dei  fatti 
studiati. 

Dobbiamo,  però,  ancora  accennare  ad  altri 
rapporti,  che,  pur  non  compresi  nelle  cate- 
gorie ora  indicate,  presentano  in  pratica  note- 
vole importanza  e  largo  campo  di  applicazione. 

Sono  questi,  ad  esempio,  quei  rapporti  di  du- 
rata e  di  ripetizione,  pei  quali  non  si  procede  a 
una  semplificazione  dei  termini,  ma  alla  loro 
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risoluzione,  colla  diretta  determinazione  del 
quoziente. 

Rispetto  ad  essi  osserviamo,  come,  sia  per 
la  relazione  logica  che  hanno  a  fondamento  e 
che  non  riguarda  il  confronto  fra  due  fenomeni 
diversi,  o  fra  la  parte  e  il  t\itto,  come  nei  casi 
esaminati,  ma  la  consistenza  numerica  di  un 
fatto,  in  relazione  al  suo  movimento  di  rinnova- 
zione e  di  estinzione  :  sia  per  la  forma  matematica 
di  istituzione  del  rapporto,  in  cui  si  procede 
per  semplice  divisione  dell'entità  numerica 
del  primo  elemento  per  quella  del  secondo,  senza 
riferimento  proporzionale  al  valore  fisso;  sia 
infine  per  il  significato  del  quoziente  che  si  ot- 
tiene, il  quale  esprime  un  concetto  eim  fenomeno 
diverso  da  quello  dei  termini  dai  quali  si  ri- 
cava, essi  non  rientrino  veramente  nell'argo- 
mento dei  valori  proporzionali  applicati  alla 
determinazione  dei  rapporti  statistici,  dei  quali 
finora  abbiamo  trattato. 

Dato,  però,  che,  indipendentemente  dalla  par- 
ticolare forma  matematica  che  assumono  le 
ricerche  corrispondenti  e  dal  significato,  od 
espressione,  speciale  dei  risultati  che  se  ne  rica- 
vano, si  tratta  pur  sempre  di  misurare  la  gran- 
dezza reciproca  di  due  quantità,  determinan- 
done il  rapporto,  e  data  l'importanza  delle 
applicazioni  che  il  principio  può  assumere,  così 
vi  accenniamo  qui,  in  continuazione  dell'ar- 
gomento della  ricerca  del  valore  numerico  dei 
rapporti  fra  i  fatti,  avvertendo  circa  il  ca- 
rattere affatto  speciale  di  tali  nuovi  rapporti. 

9.  Vediamo  dunque  come  si  determini  il  rap- 
porto di  durata,  cioè  la  durata  media  di  un 
fenomeno,  in  quanto  si    consideri  ima  condi- 
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zione  successiva  di  movimento  della  sua  con- 
sistenza normale,  il  quale  proceda  mediante 
continue  estinzioni  e  rinnovazioni  dei  suoi  ele- 
menti. Si  tratti,  ad  esempio^  di  determinare  la 
durata  media  del  periodo  in  cui  normalmente 
si  rinnovano  tutti  i  componenti  di  una  popola- 
zione, o  di  un  gruppo  di  individui  (impropria- 
mente, nel  linguaggio  seguito  da  alcuni,  di 
una  generazione).  Allora,  ritenendo  stazionaria 
l'entità  complessiva  della  popolazione,  suppo- 
nendo cioè  che  ogni  anno  il  numero  dei  morti 
eguagli  quello  dei  nati,  essa  si  troverà  rinnovata 
dopo  un  numero  di  anni  pari  a  quello  rappre- 
sentato dalla  sua  proporzione  annuale  di  movi- 
mento . 

Così,  supposto  la  popolazione  italiana  di 
oò. 000. 000  di  abitanti  e  di  un  milione  la  cifra 
aimua  delle  nascite  e  delle  morti,  la  rinnovazione 

annua  dei  suoi  elementi  equivarrà  ad  del 

35 

totale,  e  quindi  di  35  anni  sarà  la  durata  media 
della  vita  dei  componenti  la  popolazione. 

Se^  invece,  come  è  il  caso  normale,  la  popo- 
lazione si  svolge  in  forma  di  continuo  incre- 
mento, allora,  evidentemente,  la  somma  annua 
dei  nati  che  entrano  a  far  parte  di  essa,  essendo 
superiore  a  quella  di  coloro  che  per  morte  ne 
escono,  la  durata  media  della  vita  sarà  diversa, 
sicché  l'indice  di  questa  verrà  rappresentato 
dal  quoziente  della  divisione  della  cifra  della 
popolazione,  per  quella  rappresentante  la  semi- 
somma  delle  nascite  e  delle  morti  annuali, 
rioò  la  loro  media  aritmetica. 

Supposto  ancora  di  35  milioni  la  popola- 
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zione,  di  1  milione  il  complesso  annuo  delle  na- 
scite e  di  700.000  quello  delle  morti,  si  avrà 

35.000.000 

—TT-^^^^w  -  =  41.2  anni. 
850.000 

Il  calcolo  di  tale  rapporto,  o  quoziente,  è 
molto  importante,  sopratutto  nelle  applicazioni 
alla  demografìa  (ricerca  della  durata  media  della 
convivenza^  o  della  convivenza  feconda,  coniu- 
gale, ecc.),  e  nelle  ricerche  economiche  e  finan- 
ziarie (scadenza  media  degli  effetti  in  portafoglio 
delle  banche,  durata  media  dei  depositi,  ecc.)  e 
risparmia  la  fatica,  o  supplisce  alla  mancanza, 
di  una  rilevazione  diretta,  semplificando  gran- 
demente il  calcolo  corrispondente. 

10.  Il  secondo  concetto  di  rapporto  in  discorso, 
che  si  risolve  coll'ottenimento  di  un  quoziente  o 
indice  di  ripetizione,  fu  svolto  dal  Benini  con 
una  applicazione  originale  e  suggestiva,  che 
riportiamo  dal  suo  citato  lavoro  (1). 

Si  intende  per  rapporto  di  ripetizione,  quello 
che  si  stabilisce  fra  il  movimento  numerico  di 
\\n  fenomeno  statistico,  il  quale  può  ripetersi 
più  volte  sotto  le  stesse  forme,  e  il  movimento 
del  medesimo  sotto  una  forma  diversa,  defini- 
tiva, non  ripetibile. 

Così,  ogni  individuo,  pur  morendo  e  lasciando 
un'eredità  una  volta  sola,  può  essere  stato  erede 
più  volte,  sia  come  figlio,  o  come  fratello,  ni- 
pote, ecc.,  o  come  estraneo;  quindi,  i  risultati 
della  osservazione  statistica  del  movimento 
di  un  simile  fenomeno,  ripetibile  nella  stessa 
forma,  devono  essere,  evidentemente,  superiori 


(1)  Yedi  pag.  124  e  seg. 


FREQUENZA  RELATIVA  DEI  FATTI 


241 


a  quelli  dell'osservazione  della  sua  manifesta- 
zione finale. 

In  Italia,  scriveva  il  Benini  nel  1906,  muoiono 
in  media  annualmente  150.000  proprietari,  i  beni 
dei  quali  si  ripartiscono  fra  560.000  eredi.  Alla 
morte  di  questi,  fra  35  o  40  anni,  probabilmente 
.si  conteranno,  anziché  altrettanti  autori  di  ere- 
dità, soltanto  195,  o  200  mila,  defunti  proprie- 
tari, calcolando  tale  svolgimento  all'ingrosso, 
in  base  all'incremento  medio  attuale  della  po- 
polazione italiana. 

La  spiegazione  di  tale  fenomeno  parrebbe 
doversi  attribuire  al  fatto,  che  molti  eredi  at- 
tuali di  quote  minime  muoiono  nullatenenti, 
cioè  dopo  averle  consumate;  ma  in  realtà  il  nu- 
mero di  tali  individui  sarebbe  compensato  da 
,  quello  di  coloro,  che,  pur  non  avendo  mai  eredi - 
!  tato,  si  sono  formati  un  patrimonio  personale 
e  l'hanno  trasmesso  alla  loro  morte. 

Nè  deve,  tale  spiegazione,  ricercarsi  nel  fatto 
I  del  successivo  accentramento  della  proprietà, 
I  specialmente  di  quella  immobiliare,  meno  facil- 
'  mente  occultabile,  nelle  mani  di  pochi;  e  ciò  per- 
chè, pur  ammessa  la  verità  del  fenomeno,  data 
I  la  grande  differenza  numerica  fra  autori  di  suc- 
1,  cessioni  ed  eredi,  tale  accentramento  dimostre - 
rebbesi  di  una  soverchia  rapidità.  Quindi  la 
,\'ora  causa  di  tale  differenza  deve  attribuirsi  al 
fatto  indicato  come  punto  di  partenza  della 
ricerca,  cioè  che  ogni  uomo  può  ereditare  pa- 
recchiè  volte,  mentre  lascia  eredità  una  sola 
volta.  Così,  le  150.000  persone  delle  quali  in 
media  ogni  anno  si  apre  la  successione,  sono,  evi- 
dentemente, diverse  da  quelle  morte  in  qual- 
siasi degli    anni  precedenti,  o  che  moriranno 
A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  16. 
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in  qualsiasi  degli  anni  futuri;  invece  i  560.000 
eredi  attuali  non  sono  tutti  persone  diverse  do. 
quelle  già  registrate  come  tali  nelle  statistici \e 
passate,  o  che  si  registreranno  in  quelle  future, 
potendo  ciascuna  di  esse,  o  parte  di  esse,  avere 
fatto  altre  eredità,  ora  come  figlio,  ora  come  ni- 
pote, cugino,  ecc.  Per  cui,  supposto  che  ognuno 
degli  attuali  autori  di  eredità,  abbia,  in  vita, 
figurato  due  volte  come  erede  in  anni  anteriori, 
è  evidente  che,  ai  150  mila  deceduti  annuali 
odierni,  debbono  avere  corrisposto,  in  passato, 
delle  quantità  doppie  di  eredi,  cioè,  in  media, 
rappresentate  da  300.000  persone.  Se  ognuno  di 
quelli  avesse  invece  fatto  tre  eredità,  la  cifra 
anteriore  di  eredi  sarebbe  stata  di  450.000,  e 
così  via.  Quindi,  se  ai  560.000  eredi  attuali  di 
ogni  anno,  corrisponderanno,  alla  fine  della 
esistenza  del  loro  gruppo,  195  o  200  mila  autori 
di  successioni,  ognuno  di  questi  avrà  figurato 
come  erede,  nelle  statistiche  attuali,  tante  volte, 
quante  sono  rappresentate  dal  rapporto  fra 
195  o  200  mila  e  560.000,  cioè  in  media  2.S 
volte. 

§  15.  —  Del  procedimento  di  correlazione. 

1.  Quando,  dall'esame  dello  svolgimento  com- 
parativo di  due  fenomeni,  che  costituisce  il  • 
fondamento  della  ricerca  delle  cause  e  delle 
ieggi  statistiche  (vedi  più  avanti,  all'argomento 
della  interpretazione)  si  scorga  ima  concomitanza 
fra  essi,  e  si  conosca,  o  presuma,  l'esistenza  di 
una  mutua  dipendenza  fra  le  loro  rispettive 
manifestazioni  quantitative,  nel  senso  che  le 
variazioni  dell'uno  influiscano  normalmente,  in 
misura  regolare,  sulla  entità  numerica  dell'altro. 
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e  si  vogliano  determinare  queste  variazioni  della 
frequenza  relativa  in  forma  matematica,  inter- 
verrà il  concetto  e  il  calcolo  delle  correlazioni. 

2.  I  rapporti  dei  quali  abbiamo  trattato,  in 
particolare  quelli  della  prima  categoria,  che 
riguardano  la  determinazione  della  frequenza 
di  un  fenomeno  in  relazione  ad  un  altro,  possono 
pure,  con  una  forma  sintetica  di  espressione, 
istituirsi  fra  due  serie,  per  determinare  la  varia- 
zione totale  media  del  fenomeno  considerato, 
nel  periodo  cui  la  serie  si  riferisce.  Occorre  perciò 
ricavare  l'equazione  delle  parabole  interpo- 
latrici  delle  due  serie  e  determinarne  il  rapporto, 
come  sarebbe,  ad  esempio,  se  si  volesse  conoscere 
le  variazioni,  durante  un  determinato  periodo, 
della  fecondità  matrimoniale.  Si  avrebbe  così, 
per  il  periodo  1872-1890,  secondo  Fesempio  espo- 
rto dal  Benini,  il  rapporto 

^^atalità  legittima  _  1.021.964  +  3798.52  x  —  318.3  a;" 
'^wltri^noni  22TsT450  +  703.42  x  —  58.0 

che  ci  esprime  la  variazione  media,  nel  corso  del 
periodo,  della  fecondità  totale  media  per  matri- 
monio. Basta  perciò,  facendo  origine  l'anno  cen- 
trale del  periodo,  cioè  il  1886,  attribuire  ad  x 
successivamente  i  valori  di  1,  2,  3..,  —  1,  —  2, 
—  3.... 

Possiamo,  su  Cjueste  basi,  facendo  la  media 
aritmetica  dei  valori  di  ciascuna  serie,  cioè  della 
natalità  legittima  e  dei  matrimoni,  nel  periodo 
r-onsiderato,  compararne  e  misurarne  il  rapporto 
delle  parti  variabili,  così  come  potrebbe  farsi, 
nel  caso  di  due  seriazioni,  per  determinarne  gli 
scostamenti  rispettivi  delle  quantità  disposte 
i.atorno  alla  loro  media. 
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3.  In  questi  casi,  e  sopratutto  quando  si  tratti 
di  fenomeni  di  serie,  cioè  in  movimento,  che  siano 
in  connessione  fra  loro,  interviene  il  concetto  e  il 
calcolo  di  correlazione.  Occorre  dunque,  per  esso, 
che  esista  fra  i  due  fenomeni  una  condizione 
di  mutua  dipendenza,  la  quale  non  era  essen- 
ziale per  la  determinazione  della  loro  frequenza 
relativa.  Nel  calcolo  di  questa  si  poteva  avere 
soltanto  riguardo  alla  loro  intensità  rispettiva; 
nella  ricerca  della  correlazione  si  ha  riguardo 
alle  relazioni  fra  le  loro  modalità  rispettive.  Si 
intende  appunto  per  correlazione,  in  generale,  il 
rapporto  che  si  istituisce  fra  le  parti  variabili 
e  concomitanti  di  due  o  più  serie,  prescindendo 
quindi  da  quella  parte  che,  in  ciascima  serie,  si 
dimostri,  o  si  presuma,  costante  e  indipendente. 

Occorre  dunque,  perchè  tale  procedimento 
si  applichi,  partire  dall'esame  dello  svolgi- 
mento comparativo  di  due  o  più  fenomeni,  che 
costituisce  il  fondamento  della  ricerca  delle 
cause  e  delle  leggi  statistiche  (vedi  più  avanti,  al- 
l'argomento della  interpretazione)  e,  quando  si 
scorga  una  mutua  dipendenza  fra  le  loro  rispet- 
tive manifestazioni  quantitative,  nel  senso 
che  le  variazioni  dell'uno  influiscano,  come  di- 
cemmo, in  misura  regolare,  sulla  entità  nume- 
rica dell'altro,  si  determineranno  queste  reci- 
proche variazioni  della  frequenza  relativa.  Si 
tratta  perciò  di  ricavare  in  quale  senso,  o 
direzione,  la  connessione  si  svolga,  per  quanto 
questo  possa  sovente  determinarsi  a  priori.  Così, 
è  evidente  la  connessione  fra  prezzi  e  consumi, 
e  pur  evidente  che  l'aumento  dei  prezzi  influirà 
nel  senso  di  diminuire  i  consumi;  fra  reddito 
e  consumo,  con  influenza  diretta  delle  varia- 
zioni del  primo  su  quelle  del  secondo,  ecc. 
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Qui  si  tratterà  solo  di  misurarne  l'entità  e 
i  limiti  estremi.  Invece,  meno  chiaro  risulta 
il  senso  in  cui  le  variazioni  della  statura  si  com- 
portano in  relazione  a  quelle  del  peso,  o  del 
perimetro  toracico,  pur  essendo  evidente  anche 
qui  la  connessione  fra  i  due  fenomeni,  ecc. 

4.  La  forma  più  semplice  per  esprimere  e  mi- 
surare la  correlazione  fra  due  serie,  consiste  nel 
comparare  i  segni  rispettivi  delle  loro  variazioni, 
per  vedere  se  essi  concordino,  o  se  gli  uni  siano 
positivi  e  gli  altri  negativi,  o  viceversa. 

Abbi  ansi  le  due  serie,  dei  matrimoni  per  cia- 
scuno degli  anni  1903-1912  e  dei  nati  vivi  legit- 
timi per  lo  stesso  decennio  (1). 


Anno 

Matrimoni 

iilerei. 
iccessi 

1 1 

Nati 

fferen 
Ila  me 

(S  co 
-a 

1903 

237.211 

982.922 

1904 

247.808 

1.025.278 

+ 

1905 

255.873 

■  + 

1.025.663 

1906 

260.780 

+ 

+ 

1.013.816 

1907 

260.104 

1.006.762 

1908 

283.160 

+ 

7" 

1.082.087 

+ 

+ 

1909 

266.334 

+ 

1.061.362 

+ 

1910 

269.024 

+ 

1.087.795 

+ 

+ 

1911 

260.198 

1.039.559 

1912 

264.674 

+ 

+ 

1.079.775 

1 

inedia 

260.516 

media 

1.040.502 

(1)  La  legittimità  della  comparazione  delle  dne  serie 
per  periodi  corrispondenti  si  avrebl»e  nel  caso  di  popo- 
lazione stazionaria.  Altrimenti  dovrebbero  compararsi  i 
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Esaminando  lo  svolgersi  delle  differenze  suc- 
cessive, le  troviamo  procedere  nello  stesso  senso 
(salvo  per  il  1906)  per  le  due  serie,  cosicché 
possiamo  dire  essere  quasi  perfetta  la  correla- 
zione dinamica,  nel  senso  che  a  un  aumento  dei 
numero  dei  matrimoni  corrisponde  un  aumento 
in  quello  dei  nati  vivi  legittimi  e  viceversa. 

Essendo  entrambe  le  serie  di  carattere  quasi 
statico,  con  tendenza  leggera  a  un  incremento 
aritmetico,  possiamo  ricavare  per  entrambe  la 
media  aritmetica  e  determinare  gli  scostamenti 
da  essa  delle  singole  quantità.  Il  risultato  cor- 
risponde in  tutto  a  quello  ora  indicato. 

5.  In  base  alla  disposizione  successiva  delle 
quantità  delle  due  serie  che  si  comparano,  in 
relazione  al  segno  da  cui  sono  affette,  si  può 
determinare  un  indice  della  misura  della  loro 
relazione,  per  il  che,  comparando,  in  relazione 
a  ciascuna  serie,  il  segno  delle  quantità  corri- 
spondenti, si  sommano  i  casi  nei  quali  i  segni 
sono  concordanti  e  si  sottraggono  quelli  nei  quali 
essi  discordano,  dividendo  il  residuo  per  il  nu- 
mero dei  casi,  cioè  degli  scostamenti.  Così,  nel- 
l'esempio dato,  su  9  scostamenti,  8  essendo  coin- 
cidenti fra  le  due  serie  e  uno  discordante,  l'in- 
dice di  correlazione  fra  i  due  fenomeni  sarebbe 
9-1  8 

dato  da  =  =  0.89.  Se  la  relazione  fosse 

9  9 

stata  completa  e  positiva,  l'indice  sarebbe  stato 
eguale  a  1  ;  se  negativa,  a  —  1  :  ,se  nessun  se- 
gno fosse  stato  coincidente,  l'indice  sarebbe  stato 


matrimoni  di  un  anno  con  <iuelli  delle  nascite  dell'anno 
successivo.  Però  noi  attribuiamo  ai  dati  semplice  valore 
di  esomplitìcazione. 
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eguale  a  0,  cioè  i  fenomeni  sarebbero  indipen- 
denti. 

Ma  questo  risultato  non  ci  può  soddisfare,  es- 
sendo indipendente  dal  valore  delle  quantità  e 
dipendendo  esclusivamente  dal  loro  segno,  sì 
che  potrebbe  essere  uguale  per  valori  molto 
diversi,  per  cui  è  opportuno  eseguire  il  calcolo, 
pur  sulle  stesse  basi,  tenendo  conto  delle  dif- 
ferenze effettive  fra  le  diverse  quantità.  Cal- 
colando gli  scostamenti  delle  singole  quantità 
di  ciascuna  serie  dalla  loro  media  aritmetica 
si  ricava: 


MATRIMONI 
media  260.517 


scostamenti 

positivi 

negativi 

283 

23305 

22644 

12708 

5817 

4644 

8508 

413 

4157 

319 

41389 

41389 

NATI 
media  1.040.502 
scostamenti 


positivi 


41583 
20860 
47291 
39273 


149007 


negativi 


57582 
15225 
14839 
26687 
33731 
943 


149007 


Facendo  il  rapporto  fra  la  somma  degli  sco- 
stamenti (positivi  o  negativi)  delle  due  serie, 
si  ottiene 


41.389  :  149.007  = 
X  =  3.60 


X  :  1 


Cioè  ad  ogni  variazione  di  un'unità  in  più  o 
in  meno  dei  matrimoni,  dalla  media,  dovrebbe 
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corrispondere  iina  variazione  di  3.60  unità  dalla 
media  dei  nati  legittimi.  Cosicché,  se  i  matri- 
moni diventassero  270.517  (cioè  superassero  la 
media  di  10.000  unità)  il  numero  corrispon- 
dente dei  nati  dovrebbe  essere  di 

1.040.502  +  3.60  X  10.000  =  1.077.960  (1). 

6.  È  qui  evidente,  come,  conoscendosi  i  rap- 
porti di  dipendenza  di  un  fenomeno  da  un  altro, 
espressi  dalFindice  di  correlazione,  con  carat- 
tere di  relativa  precisione,  si  possa,  mediante 
quell'indice  (detto  comunemente  in  tal  caso 
indice  di  regressione,  con  espressione  tolta 
dalle  scienze  biologiche,  dove  dapprima  esso 
fu  applicato)  risalire,  dalle  quantità  dell'uno 
a  quelle  dell'altro,  con  che  potrebbero  even- 
tualmente completarsi,  con  dati  a  calcolo,  quelli 
mancanti  in  una  delle  due  serie.  Si  avrebbe 
qui  dunque  una  forma  di  interpolazione,  fon- 
data su  un  procedimento  indiretto,  cioè  sulla 
determinazione  dello  svolgimento  di  un  feno- 
meno dalla  conoscenza  di  quello  di  un  altro, 
col  primo  in  connessione. 

Evidentemente  però,  a  tale  metodo  sarà  da 
ricorrere  soltanto  in  casi  eccezionali  e  quando 
la  correlazione  sia  nota  con  precisione  fra  i  due 
fenomeni,  altrimenti,  ai  difetti  già  lamentati 
relativamente  al  procedimento  diretto  di  in  ter - 


(1)  Reciprocamente  l'iudice  di  correlazioue  ira  il  .«^e- 
condo  e  il  primo  fenoiueno  si-rebbe  dato  da 

41389  :  149007  =  x  :1  cioè  da  0.278. 
Vale  a  dire  ad  ogni  variazione  di  un  nato  dalla  media 
corrisponderebbe  una  variazione  di  0.278  matrimoni. 
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polazione,  si  aggiungerebbe  un  nuovo  elemento 
di  imprecisione,  dovuto  alle  circostanze  ora 
indicate. 

7.  Il  procedimento  per  la  determinazione 
degli  indici  che  abbiamo  esposto,  come  quello 
che  si  fonda  sul  calcolo  degli  scostamenti  dalla 
media,  ha  valore  specialmente  quando  si  tratti 
di  misurare  le  relazioni  fra  due  fenomeni  dal 
punto  di  vista  statico,  cioè  secondo  la  disposi- 
zione dei  loro  elementi  intorno  alla  media,  o 
quando  le  loro  successive  manifestazioni  ten- 
dano a  un  valore  costante.  Se  si  tratti  di  fe- 
nomeni in  progressivo  sviluppo  o  decremento, 
occorrerà  partire,  come  base  su  cui  misurare  gli 
scostamenti,  da  una  curva  interpolata,  corri- 
spondente alla  forma  presunta  di  tale  svolgi- 
mento. 

In  generale,  si  possono  determinare  degli  indici 
di  correlazione  dinamica,  tenendo  conto  dei  va- 
lori assoluti  degli  scostamenti  di  ogni  quantità, 
non  già  dalla  media,  ma  dalla  quantità  pre- 
cedente. In  tal  caso,  si  potrà  ricavare  il  rap- 
porto fra  la  somma  dei  valori  degli  scostamenti 
dell'un  fenomeno;  di  segno  uguale,  con  quelli 
corrispondenti  dell'altro,  diminuita  della  somma 
dei  valori  degli  scostamenti  del  primo,  di  se- 
gno diverso  dai  corrispondenti  scostamenti  del 
secondo,  alla  somma  di  tutti  i  valori  assoluti 
degli  scostamenti  del  primo. 

Così,  facendo  la  somma  degli  otto  scostamenti 
della  serie  dei  nati,  che  presentano  uguale  segno 
con  quelli  delle  quantità  corrispondenti  dei  matri- 
moni, e  sottraendo  da  essa  lo  scostamento  dì 
segno  contrario,  e  facendo  il  rapporto  del  resi- 
duo alla  somma  dei  nove  scostamenti  (e,  re- 
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ciprocamente,  per  gli  scostamenti  del  fenomeno 
elei  matrimoni)  si  ottiene 


nati 

matrimoni 

42356 

-\-  10597 

385 

+  8065 

7054 

—  676 

+ 

75325 

+  23056 

20725 

—  16826 

+ 

26433 

-\-  2690 

48236 

—  8826 

+ 

40216 

-f  4476 

260730 

75212 

11847 

+  4907 

248883 

70305 

,  248883      70300  . 

Facendo  il  rapporto  -    e  ■    si  ot- 

272577  80119 

tiene,  rispettivamente,  per  l'indice  di  dipendenza 

dei  nati  dai  matrimoni,  il  valore  0.91  e,  per 

qaellò  di  dipendenza  dei  matrimoni  dai  nati,  il 

valore  0.88. 

8.  Ma  questi  indici  ci  rappresentano  i  limiti 
di  relazione,  o  di  variabilità  media,  dei  due  feno- 
meni, in  dipendenza  l'uno  dall'altro.  Noi  dob- 
biamo, anche  qui,  ricavare  dei  valori  indici,  per 
mezzo  dei  quali  sia  possibile  risalire,  da  una  varia- 
zione di  uno  dei  due,  alla  corrispondente  varia- 
zione dell'altro. 

Riferendoci  al  nostro  esempio,  chiamando  con 
yi>  2/2»  2/8,  2/4^  2/5»  2/6»  2/7»  2/8»  2/9»  ^^li  indici,  essi 
dovranno  determinarsi  in  modo  che  sussistano 
le  relazioni 
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10597 

Vi  = 

4-  41356,  e  quindi  2/1  = 

-f  8065 

y-i  = 

+  385, 

» 

4-  4970 

Vi  = 

—  11847, 

)) 

—  676 

2/4  = 

  7054, 

)) 

4-236056 

y-o  = 

-|-  75325, 

II-  = 

—  16826 

= 

  20725, 

4-  2690 

y-  = 

4-  26433, 

)) 

yi  = 

—  8826 

y,  = 

—  48236, 

» 

2/8  --= 

4-  4476 

y9  = 

+  40216, 

.¥<)  = 

42356 
10597 
385 
"8065 
11847 
4970 
7054 
~676 
75325 
236056 
20725 


16826 
26433 
"2696 
48230 
8826 
40216 
"4476 


Ognuno  di  questi  indici  ci  dà  il  valore  corri- 
spondente alla  variazione  fra  le  due  manife- 
stazioni, dei  matrimoni  e  delle  nascite,  dalle 
quali  è  tratto;  per  avere  un  indice  sintetico, 
sarà  da  prendere  la  media  di  essi. 

Sarà  questa  una  media  ponderata,  nella  quale 
ciascun  indice  avrà  un  peso  proporzionale  allo 
scostamento  cui  si  applica.  Si  farà  cioè 

"•^^^Xl0597+i?,-X80e5+  -rX44V0 


10597 


8065 


4476  ' 


10597  -\-  8065  4-   4476 
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cioè,  semplificando,  e  tenendo  conto  dei  segn  i 

42356  -t-  385  +    40216 

10597  4-  8065  +  4476 

Con  questa  media,  mediante  la  moltiplicazione 
per  essa  di  ciascuno  degli  scostamenti  del  fe- 
nomeno matrimonio,  otterremo  il  valore  proba- 
bile di  ciascuno  degli  scostamenti  del  feno- 
meno nascite.  La  media  in  questo  caso  sarebbe 

,  96953  "T':,r"i  :  ■  ■•'  ^ 

rappresentata  da  =  1.21.  Reciprocamente, 

la  media  rappresentante  l'indice  di  regressione 
del  fenomeno  nascite  rispetto  a  quello  dei  matri- 
27463 

moni,  sarebbe  data  da  =  0.10. 

272577 

Si  potrà,  a  sua  volta,  ricavare  una  media  fra 
i  due  indici,  di, modo  che,  moltiplicando  per 
essa  uno  scostamento  qualimque  di  uno  dei 
due  fenomeni  si  ottenga  lo  scostamento  pro- 
babile dell'altro. 

Altrettanto  si  dica  per  quanto  riguarda  gli 
indici  di  correlazione,  che  hanno  riguardo,  come 
sappiamo,  agli  scostamenti  medi  dalla  media,  an- 
ziché a  quelli  successivi   dei  valori  della  serie. 

9.  Partendo  da  questi  principi  e  metodi,  fon- 
damentali per  la  determinazione  degli  indici  di 
relazione  e  reversione  fra  i  fenomeni,  la  teoria 
degli  indici  si  è  andata  in  questi  ultimi  tempi  lar- 
gamente sviluppando,  avendo  riguardo  a  mia 
serie  di  elementi  di  somiglianza  o  connessioiK^ 
fra  i  fenomeni,  cosicché  i  procedimenti  proposti 
X^er  i  vari  casi  sono  assai  numerosi,  e  diversi  se- 
condo i  singoli  autori,  e  in  continuo  movimento 
di  progresso,  cioè  di  semplificazione  nella  loro 
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struttura.  Con  essi  si  possono  valutare  le  rela- 
zioni non  soltanto  fra  due  fenomeni  quantita- 
tivi (ad  esempio,  peso  e  statura,  trasporto  di 
merci  e  di  passeggieri,  ecc.)  ma  pure  fra  un  feno- 
meno quantitativo  e  uno  qualitativo  (per  esem- 
pio reddito  e  condizione  di  stato  civile)  o  fra 
due  qualitativi  (stato  civile  e  professione). 
Inoltre,  facendo  intervenire  il  calcolo  della 
probabilità  come  determinazione  della  mani- 
festazione teorica  del  fenomeno,  si  ricava  l'in- 
dice di  attrazione  (come,  ad  esempio,  quello  ri- 
guardante le  combinazioni  degli  sposi  per  ele- 
menti simili  d'età,  stato  civile,  religione,  ecc. 
normalmente  superiori  a  quanto  sarebbe  dato 
dalla  probabilità  teorica  rispettiva)  e  così  via. 

10  Dati  i  limiti  e  lo  scopo  del  nostro  lavoro, 
crediamo  superfluo  addentrarci  particolarmente 
in  questa  materia,  cosicché  ci  è  bastante  metterne 
in  luce  l'importanza,  rimandando,  per  citare  solo 
i  più  recenti  autori  italiani,  ai  lavori  del  Be- 
nini  (1),  del  Gini  (2),  del  Bresciani  (3),  del  Mor- 
tara  (4)  ecc.,  mentre,  anche  qui,  come  facemmo 
per  quanto  riguarda  l'interpolazione,  dobbiamo 
accennare,  di  fronte  ai  pregi,  agli  inconvenienti 


(1)  Op.  cit.,  pag  199  e  segg.  estuili  speciali  nel  Gior- 
nale degli  Economisti,  anni  ]y07  e  litOS. 

(2)  Prezzi  e  consumi  {Giorn.  d.  Econom.,  gennaio  e 
febbraio  1910  e  i  lavori  citati  a  pag.  160). 

(3)  SulVuso  dei  metodi  per  la  misura  della  variabilità 
e  della  correlazione  neW economia  induttiva  (Annali  del 
Seminano  Giur.  dell' Univ.  di  Palermo,  voi.  II). 

(4)  Sull'impiego  del  coefficiente  di  correlazioìie  nella 
semiologia  economica  (in  Giorn.  d.  Econom.,  aprile  1914) 
e  artìcoli  speciali  sugli  Indici  dello  stato  e  del  progresso 
economico  dell'Italia,  id.  id.  luglio  1013,  febbraio  1911. 
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e  alle  difficoltà  che  incontra,  nella  pratica,  l'ap- 
plicazione del  calcolo  delle  correlazioni. 

Lo  scopo  dell'impiego  di  tale  procedimento  è 
evidente,  per  correlazione  intendendosi,  come 
sappiamo,  il  rapporto  che  si  istituisce  fra  le 
parti  variabili  e  concomitanti  di  due  o  più  serie, 
prescindendo  da  quella  parte  che,  in  ciascuna 
serie,  si  presuma  costante  e  indipendente. 

Ora,  e  anzitutto,  data  la  difficoltà  di  sce- 
verare, nel  complesso  delle  cause  agenti  sui 
fenomeni  collettivi,  una  circostanza  unica,  alla 
quale  far  risalire  la  manifestazione  del  fatto 
studiato,  nelle  sue  variazioni,  è  quasi  vano  pen- 
sare a  casi  di  correlazione  perfetta  fra  due  o  più 
fenomeni.  Perciò,  se  occorrerà,  nel  calcolo  della 
correlazione,  procedere  a  una  distinzione  delle 
porzioni  variabili  della  serie  dei  fenomeni,  per 
istituire  fra  esse  il  confronto,  e  tali  parti  risul- 
teranno dalle  variazioni  che  la  reale  manife- 
stazione del  fatto  presenta  in  rispetto  alla  curva 
regolare  che  di  essa  si  fosse  tratta  con  un  proce- 
dimento interpolatorio,  è  evidente  come  l'aspetto 
arbitrario  di  questa  forma  di  calcolo  si  riper- 
cuoterà sul  calcolo  di  correlazione,  dando,  a 
quelle  parti  variabili,  un  valore  diverso,  secondo 
la  specifica  forma  della  nuova  curva  interpo- 
lata. 

E  poiché,  dato  ciò,  non  possono  assegnarsi 
all'applicazione  del  metodo  di  correlazione  delle 
norme  generali  e  sicure,  occorrerà  procedere, 
pure  per  esso,  come  per  quello  interpolatorio, 
a  successivi  assaggi,  che  consentano  di  deter- 
minare quale  sia  il  metodo  che  rappresenti  non 
già  il  massimo  di  esattezza,  ma  il  minimo  di 
inesattezza,  cioè  raggiunga  la  minore  sconcor- 
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danza  fra  le  parti  variabili  dei  fenomeni  com- 
parati. 

11.  A  questo  primo  e  fondamentale  difetto 
del  procedimento,  che,  evidentemente,  ne  rende 
ardua  l'applicazione  e  incerti  i  risultati,  si  ag- 
giunge il  fatto  che,  molto  spesso,  nel  campo  dei 
fenomeni  collettivi,  la  esistenza  di  una  corre- 
lazione non  si  manifesta  chiara  fra  le  manife- 
stazioni di  due  soli  fatti,  mentre  un  fenomeno  non 
risente  l'azione  dell'altro^  se  non  attraverso  l'in- 
fluenza intermedia  di  un  terzo  elemento,  op- 
pure è  soggetto  all'influenza  concomitante  di 
entrambi.  Si  tratta,  allora,  di  istituire  il  cal- 
colo di  una  correlazione  doppia  anziché  sem- 
plice, come  potrebbero,  eventualmente,  ricer- 
carsi gli  effetti  di  una  tripla,  e  così  via. 

Ora,  se,  in  tal  caso,  mediante  la  compara- 
zione del  fenomeno  considerato  a  più  altri,  si 
230trà  meglio  giustificarne  le  variazioni,  eviden- 
temente l'assegnazione  di  cjueste  all'influenza, 
diretta  o  indiretta,  di  ciascimo  degli  altri,  o- 
gnuno  per  una  singola  parte,  renderebbe  il  cal- 
colo più  complesso  e  delicato  (dovendosi  tener 
conto  anche  dell'intervallo  di  tempo  che  può 
correre  fra  la  causa  e  l'effetto),  mentre  diffi- 
cilmente potrebbe  giungersi  a  determinare  esat- 
tamente, per  ciascuna  variazione,  la  porzione 
di  essa  dovuta  a  quella  degli  altri  fenomeni. 

Perciò,  e  dato  l'accennato  carattere  arbi- 
trario del  metodo,  sia  il  completamento  delle 
quantità  eventualmente  mancanti  nella  serie, 
o  la  previsione  dello  svolgimento  del  fenomeno 
per  periodi  futuri,  fatti  in  base  alla  conoscenza 
della  relazione  numerica  in  cui  esso  si  trova  cogli 
altri   esaminati,  non  potranno  avere  maggior 


256 


ESPOSIZIONE  DEI  DATI 


valore  di  quanto  avvenga  nel  procedimento  co- 
mane  della  interpolazione. 

Ciò  però  non  vuol  dire  che  la  determinazione 
delle  correlazioni  esistenti  fra  i  fenomeni,  ove 
riesca  evidente,  non  possa  giovare  all'esattezza 
nell'assegnazione  delle  cause,  grazie  al  carattere 
matematico  dei  risultati;  sicché  il  metodo  potrà 
riescire  utile  nello  studio  di  molti  fenomeni 
(demografici,  come  relazioni  fra  nascite,  ma- 
trimoni e  morti,  o  economici,  come  relazioni 
fra  consumi  e  redditi,  ecc.)  purché  di  esso  venga 
fatto  un  cauto  uso,  e  soltanto  dopo  im  accu- 
rato lavoro  preparatorio  e  con  piena  conoscenza 
del  fatto  che  si  considera,  nella  sua  misura 
e  natura,  nonché  della  necessaria  imperfezione 
del  metodo  usato  (1). 


CAPITOLO  III. 

Esposizione  dei  dati. 

§  1.  —  Concetto  e  forme  dell'esposizione  dei  dati. 

1.  Attualmente  c'è  la  tendenza,  da  parte  di 
alcuni  autori,  a  non  considerare  più  la  esposi- 
zione dei  dati  come  una  delle  grandi  fasi  od 
operazioni  del  metodo  statistico,  distinta  dalla, 
elaborazione,  ma  come  uno  dei  procedimenti  per 

(1)  Anche  nel  campo  delle  relazioni  fra  i  fenomeni 
come  vedemmo  avvenire  per  la  distribuzione  o  variabi- 
lità delle  serie,  il  continuo  perfezionamento  del  metodo 
statistico,  mentre  conduce  a  formulare  procedimenti  ge- 
nerali di  ricerca  sempre  pih  delicati  e  complessi,  porta 
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la  loro  riduzione  a  espressione  più  semplice, 
da  comprendersi  quindi  nel  concetto  e  nel  campo 
della  elaborazione  stessa.  In  realtà  però,  se  in 
questa  si  procede  a  semplificare,  con  opportuni 
metodi,  sopratutto  matematici,  T  espressione 
numerica  dei  fatti  accennati,  giunti  al  momento 
<lella  esposizione  di  essi  si  considera  tale  ridu- 
zione come  definitiva  e  si  tratta  soltanto  di 
ricercare  e  adottare  il  sistema  migliore  per 
presentarli  allo  studioso,  in  modo  che  questi 
possa,  con  un  semplice  sguardo,  valutarne  lo 
svolgimento  generale,  i  caratteri  di  ripetizione 
periodica,  ecc.^  sì  che  riesca  poi  più  agevole  a 
lui  la  ricerca  delle  loro  cause  e  leggi  mediante 
la  comparazione.  Mentre  quindi  nella  elabora- 
zioe  si  procede,  in  certo  modo*  come  dicemmo, 
a  una  manipolazione  dei  dati  originari  raccolti, 
cioè  ad  una  loro  intrinseca  modificazione,  invece 
nella  esposizione  si  ha  riguardo  piuttosto  al  loro 
aspetto  esteriore,  alla  cornice  che  deve  adat- 
tarsi ad  essi,  secondo  la  loro  natura  o  forma, 
sì  da  renderne  meglio  visibili  o  apprezzabili 
i  contorni  e  i  particolari.  Invero,  non  si  tratta, 
per  essa,  che  di  rappresentare,  in  forma  più 
evidente,  quanto  ci  rappresentano  le  serie  o 
le  seriazioni,  cioè  le  variazioni  di  im  fenomeno 
in  funzione  di  un  altro  (del  tempo,  o  dello 
spazio,  o  di  alcuna  modalità  di  im  fenomeno). 
Noi  quindi  manteniamo,  sia  nel    criterio  lo- 

I  pnre  alla  determinazione  di  varie  specie  di  indici  {di 
;  connessione,  di  attrazione  ecc.)  secondo  il  carattere, quan- 
;  titativo  o  qualitativo,  dei  fenomeni,  ecc.,  che  assumono 
significato  e  campo  di  applicazione  piìi  o  meno  sogget- 
tivo ed  arbitrario,  e  pei  quali  rimandiamo  sopratutto  ai 
lavori  già  citati  del  Gini. 
A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  17. 
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gico,  che  dall'aspetto  didattico,  e  per  l'impor- 
tanza che  assumono  i  vari  procedimenti  di  espo- 
sizione dei  dati,  la  vecchia  distinzione,  che  at- 
tribuisce a  questa  il  carattere  di  una  fase  o 
divisione  fondamentale  del  metodo  statistico. 

2.  L'esposizione  dei  dati  si  suole,  con  crite- 
rio che  ha  valore  più  che  altro  storico,  distin- 
guere in  tre  forme,  cioè  descrittiva,  numerica 
e  grafica. 

L'esposizione  descrittiva,  che  corrisponde 
quasi  ad  mia  narrazione  del  modo  di  manife- 
stazione dei  fenomeni,  fondata  non  soltanto 
sui  numeri,  ma  pure  sulla  parola,  non  ha,  evi- 
dentemente, carattere  strettamente  statistico, 
e,  come  quella  che  corrispondeva  al  vecchio  con- 
cetto della  statistica,  fu  abbandonata,  mentre 
tuttora  si  usano  la  forma  numerica  e  sopratutta 
quella  grafica,  che  ne  rappresenta  ima  ulteriore 
semplificazione,  cioè  im  perfezionamento. 

Invero,  in  essa  i  numeri  esistono  sempre  come 
base  del  metodo,  mentre,  coli' aiuto  di  speciali 
figure,  alle  dimensioni  delle  quali  essi  vengono 
riferiti,  si  ha  un'idea  più  chiara  del  modo  di 
svolgimento  del  fenomeno;  ora,  la  semplicità  e  la 
chiarezza  sono,  evidentemente,  il  maggior  me- 
rito dell'operazione,  e,  potrebbe  dirsi,  la  sua 
ragione  di  essere,  sicché  tutti  i  tentativi  di 
perfezionamento  dei  metodi  attuali  devono 
farsi  in  tal  senso. 

3.  In  generale,  nella  esposizione  numerica  si 
dispongono  i  dati  o  le  serie  statistiche  in  spe- 
ciali tabelle,  cioè  in  prospetti  o  quadri,  nelle 
cui  colonne  sono  riferite,  in  corrispondenza  alle 
singole  unità  di  tempo,  o  alle  località,  le  mani- 
festazioni quantitative  dei  fenomeni  e  le  varie 
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circostanze  che  le  accompagnano,  e  ciò  sia  in 
cifre  medie,  o  proporzionali;  cosicché,  circa  il 
procedimento  per  la  costruzione  di  tali  pro- 
spetti, non  abbiamo  che  a  richiamare  quanto 
dicemmo,  in  proposito,  trattando  della  elabo- 
razione tecnica,  mentre  la  disposizione,  in  essi, 
dei  dati,  non  può,  in  generale,  determinarsi 
a  priori,  ed  è  rimessa  all'esperienza  dello  stu- 
dioso, a  seconda  dello  scopo  che  si  è  proposto. 

Più  importante,  e  ormai  anzi  fondamentale, 
è  la  forma  grafica  di  esposizione  dei  dati. 

Per  essa,  anziché  limitarsi  a  semplici  tavole  o 
quadri  di  cifre,  si  ricorre  a  processi  più  evidenti 
di  rappresentazione  riassuntiva,  costituiti  so- 
pratutto da  diagrammi  e  cartogrammi. 

§  2.  —  Diagrammi  e  loro  forme. 

1.  Il  diagramma  serve  a  rappresentare  i  vari 
elementi  quantitativi  del  fenomeno,  per  mezzo 
di  figurazioni  geometriche,  che  possono  essere 
punti,  oppure  linee,  sia  rette,  che  curve  o  spez- 
zate, oppure  figure  di  superficie. 

Nel  diagramma  a  punti,  alle  varie  manife- 
stazioni del  fenomeno  corrisponde,  negli  spazi 
costruiti  appositamente,  relativi  alle  divisioni 
di  tempo,  o  di  spazio,  ecc.  im  punto,  o  una  serie 
di  punti,  diversamente  disposti  o  colorati. 

Ma,  in  generale,  l'uso  dei  punti,  più  che  come 
forma  semplice  di  esposizione,  é  adottato  come 
elemento  del  cartogramma,  del  quale  diremo  più 
avanti  e  che  ha  generalmente  lo  scopo  di  far 
rilevare  la  diversa  manifestazione  del  feno- 
meno nelle  singole  località  di  un  paese. 
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Invece  è  più  usato  il  diagramma  a  forma  li- 
neare e  di  superficie,  perchè  permette  di  se- 
gnare più  facilmente  lo  svolgimento  del  feno- 
meno in  funzione  di  una  variabile,  che  è  gene- 
ralmente il  tempo. 

2.  Il  diagramma  si  distingue,  nelle  sue  forme 
più  comuni,  secondo  che  sia:  a  base  rettilinea 
o  a  base  circolare. 

Il  primo  è  quello  fondato  sul  sistema  delle 
ordinate  cartesiane,  per  la  cui  costruzione  basta 
richiamare  pochi  elementi  della  geometria. 

Avendosi,  su  un  piano,  una  retta  a  b  e  su 
questa  facendo  calare  nel  punto  a  una  perpen- 
dicolare a  c,  la  prima  retta  costituirà  Vasse 
delle  ascisse,  la  perpendicolare  ad  essa  Vasse 
delle  ordinate. 


asse  delle  ascisse 


Supponendo  adesso  che  il  fenomeno  si  pre- 
senti nel  punto  x  e  che  si  voglia  determinare 
la  posizione  di  tale  punto  nel  piano,  basterà 
abbassare  da  esso  una  perpendicolare  all'asse 
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delle  ascisse  e  un'altra  all'asse  delle  ordinate, 
ricavando  la  posizione  del  punto  misurando  la 
lunghezza  dell'ordinata  e  della  ascissa  corri- 
spondente sulla  rispettiva  base. 

Questo  modo  serve  assai  bene  a  mostrare  lo 
svolgimento  di  un  fenomeno,  poiché,  dividendo 
la  base  delle  ascisse  in  segmenti  uguali,  ognuno 
dei  quali  rappresenti  una  divisione  di  tempo,  ad 
esempio  un  anno,  e  facendo  altrettanto  sulla 
base  delle  ordinate,  in  corrispondenza  alle  sup- 
poste variazioni  di  im' altra  circostanza  (ad 
es.,  supponiamo  che  si  voglia  seguire  il  modi- 
ficarsi del  prezzo  di  mia  determinata  derrata, 
in  relazione  alle  imita  di  prezzo  in  scala  pro- 
grediente) basterà,  per  tener  conto  della  mani- 
festazione del  prezzo  di  quella  derrata  in  ogni 
successivo  anno  del  periodo,  abbassare  le  per- 
pendicolari nel  modo  indicato,  in  corrispondenza 
ai  punti  segnanti  le  variazioni  annuali  della 
circostanza  considerata,  riimendo  questi  punti 
con  una  linea.  I  vari  punti  della  curva  (così  si 
chiama  la  linea  spezzata  che  riunisce  i  vari 
punti  corrispondenti  alle  manifestazioni  del 
fenomeno,  e  perciò  si  parla  di  curva  dei  prezzi, 
o  della  mortalità,  ecc.)  così  ottenuta,  corrispon- 
dono ai  differenti  valori  della  funzione  per  di- 
versi valori  della  variabile. 

3.  Diamo  un  esempio  di  tale  forma,  mediante 
un  diagramma  relativo  allo  svolgimento  del- 
l'industria dello  zolfo  in  Sicilia,  nel  quale,  oltre 
all'andamento  dei  prezzi,  è  esposto  pure  quello 
di  altre  circostanze  importanti,  il  che  rappre- 
senta un  altro  vantaggio  della  forma  diagram- 
matica, che  consente  di  confrontare  lo  svolgi- 
mento concomitante  di  più  fenomeni,  costruendo 
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eventualmente,  come  nel  caso  nostro,  ove  ciò 
non  tolga  alla  chiarezza  del  prospetto,  due  di- 
verse scale  di  misura  sull'asse  delle  ordinate. 
(V.  diagramma j  pag.  264-265). 

Esaminando  il  quadro  esposto,  possiamo  ve 
dere  riassunte  in  un  solo  prospetto  le  varia- 
zioni non  soltanto  del  prezzo,  ma  della  produ- 
zione, dell'esportazione  e  dello  stock  dello  zolfo, 
dal  1860  al  1907  (cioè  fino  a  quando  ha  co- 
minciato a  funzionare  il  Consorzio  zolfifero,  che 
ha  modificato  notevolmente  l'andamento  delle 
curve  rispettive)  e  quindi  avere,  a  colpo  d'oc- 
chio, una  chiara  idea,  per  quel  periodo,  degli  ele- 
menti della  questione  zolfifera,  che  tanto  inte- 
ressa l'economia  siciliana  e  insieme  quella  gene- 
rale del  nostro  paese. 

Così,  guardando  soltanto  ai  primi  e  agli  ul- 
timi anni  del  periodo,  mentre  notiamo,  dall'an- 
damento della  linea  corrispondente,  una  dimi- 
nuzione notevole  di  prezzo,  troviamo  che  la 
produzione  era  in  continuo  aumento,  cosicché, 
l'esportazione  essendo  da  qualche  anno  sta- 
zionaria, lo  stok  di  zolfo  invenduto  aumentava 
e  tendeva  a  provocare  una  nuova  crisi  dell'in- 
dustria, se  l'andamento  di  tale  fenomeno  non 
avesse  avuto  a  modificarsi,  per  il  che  appunto 
fu  costituito  il  consorzio,  che  seppe  migliorare 
di  molto  la  situazione  (1). 

Così,  con  linee  di  varia  tratteggiatura,  o  di 
diverso  colore,  si  possono  seguire  numerosi  ele- 


(l)  Invero,  alla  fine  dell'esercizio  1912-1913  la  produ- 
zione, causa  prima  del  rinvilio  dei  prezzi,  era  scesa  a 
349.000  tonnellate,  lo  stock  esistente  presso  il  consorzio 
a  354.000  tonnellate. 
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menti  di  uno  sjiesso  fatto,  o  più  fenomeni  in- 
sieme. 

4.  Non  ci  sono  delle  concrete  norme  gene- 
rali per  quanto  riguarda  le  divisioni  o  scale  di 
graduazione  da  adottarsi,  rispettivamente,  per 
le  ascisse  e  per  le  ordinate. 

Si  noti  però  che,  spesso,  in  relazione  alla  forma 
di  sviluppo  del  fenomeno  che  si  esamina,  può  con- 
venire di  segnare,  sull'asse  delle  ordinate,  una 
scala  di  misura  in  corrispondenza  non  ai  dati 
originari  di  una  serie,  ma  ai  loro  logaritmi,  nel 
qual  caso,  pur  essendo  egualmente  agevole 
la  costruzione  del  diagramma,  la  curva  di  svol- 
gimento del  fenomeno  risulterà  più  o  meno  di- 
versa da  quella  che  si  sarebbe  ottenuta  in  una. 
figurazione  fatta  su  scala  naturale:  ciò  dicasi, 
ad  esempio,  quando  si  sapesse  che  ad  uguali 
variazioni  assolute  della  misura  o  graduazione 
adottata,  segnate  con  eguali  divisioni  o  seg- 
menti sull'asse  delle  ordinate,  corrispondano 
differenti  variazioni  relative  del  fenomeno, 
come  avviene^  ad  esempio,  pel  fenomeno  della 
popolazione  in  molte  grandi  città,  che  spesso 
vedesi  in  cospicuo  aumento  assoluto  in  ogni 
anno  successivo,  mentre,  in  realtà,  ima  varia- 
zione in  più,  ad  esempio,  di  10.000  individui 
nella  popolazione  attuale  di  Milano  (superante 
le  600.000  persone)  sarebbe,  relativamente, 
meno  importante  di  una  corrispondente  dieci 
o  vent'anni  or  sono,  quando  quella  popolazione 
era  inferiore  a  500.000  abitanti. 

In  tal  caso,  se  vogliasi  che  le  differenze  eguali 
di  altezza  delle  ordinate  rappresentino  non  eguali 
variazioni  assolute,  ma  relative,  sarà  dunque  da 
adottare  la  scala  logaritmica. 
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Riportiamo  qui,  dal  Benini,  il  diagramma  a 
scala  logaritmica  relativo  all'emigrazione  ita- 
liana dal  1880  al  1903. 

Questa  si  può  applicare  non  solo  ad  una, 
ma  a  entrambe  le  graduazioni,  cioè  anche  al- 


l'asse delle  ascisse,  e  ciò  specialmente  nel  caso 
in  cui  i  valori  della  fmizione  diminuiscano 
molto  rapidamente  col  crescere  dei  valori  della 
variabile,  sicché,  rappresentandoli  su  un  dia- 
gramma a  scala  naturale,  la  curva  corrispondente 
arriverebbe  presto  a  confondersi  coli' asse  delle 
ordinate  o  delle  ascisse. 

Inoltre,  l'adozione  della  doppia  scala  loga- 
ritmica può  servire  a  semplificare  l'andamento 
della  curva  che  si  ricava  dallo  svolgimento  del 
fenomeno,  cioè  a  sostituire  una  curva  iperbolica 
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con  una  retta.  Questo  si  dica  per  esempio  quando 
si  tratti  di  rappresentare  la  distribuzione  dei 
redditi  in  relazione  al  numero  rispettivo  dei  con- 
tribuenti, il  quale  va  rapidamente  restringen- 
dosi coir  aumentare  della  misura  del  reddito. 

5.  Diciamo  ora  del  diagramma  a  base  circolare, 
il  quale  è  fondato  sul  principio  delle  ordinate 
polari. 

Avendosi  una  retta  a  ò  e  su  essa  un  pimto  2^ 
detto  polo,  e  volendosi  determinare  la  posizione 
di  X  nel  piano,  si  cala  una  retta  x  p,  la  quale 
costituisce  il  raggio  vettore 


Chiamato  l'angolo  in  p,  argomento,  per  seguire 
il  fenomeno  nelle  sue  manifestazioni,  ad  esempio, 
mensili,  si  costruiscono  dodici  argomenti  eguali, 
in  corrispondenza  ai  dodici  mesi  dell'anno.  Ora, 
sui  raggi  segnando  delle  divisioni  corrispondenti 
ad  una  scala  di  misura,  ad  esempio  ai  prezzi 
mensili  di  una  derrata,  o  al  numero  delle  morti, 
o  dei  matrimoni,  ecc.  e  costruendo,  in  corri- 
spondenza a  ciascuna  misura,  dei  circoli  con- 
centrici, noi  potremo  seguire  lo  svolgimento 
del  fenomeno  durante  tutto  l'anno,  determi- 
nando sui  raggi  vettori,  ed  eventualmente  riu- 
nendo con  una  linea,  come  nello  esempio  se- 
guente, i  punti  indicanti  l'altezza  della  manife- 
stazione in  ogni  mese. 
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Matrimoni  per  mesi  in  Italia  nel  1911, 
su  12000  matrimoni 


Questa  specie  di  diagramma,  nel  quale  i  raggi 
che  servono  da  ordinate,  possono  eventualmente 
prolungarsi  fuori  della  circonferenza,  ha  essa 
pure  il  pregio  di  farci  apprezzare  im  modo  chiaro 
e  sintetico  la  manifestazione  di  un  fenomeno,  n 
anche,  eventualmente,  quella  di  diversi  feno- 
meni, impiegando  linee  a  tratteggiatura  o  a 
colorazione  differente;  ma,  se  pure  è  indicata 
quando  si  tratti  di  fenomeni  periodici,  che  pre- 
sentino un  ciclo  ben  determinato  di  ripetizione 
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{annuale,  mensile)  o  per  quelli  che  siano  in  co- 
stante sviluppo  regolare  (altrimenti  ne  derive- 
rebbero delle  linee  rientranti,  capaci  di  ingenerare 
!  confusione)  non  può,  in  generale,  eguagliare,  in 
;  semplicità  e  chiarezza,  i  comuni  diagrammi  orto- 
I  gonali. 

f  6.  Una  forma  che  rappresenta  un'utile  modifi- 
i  «azione  di  quella  fondamentale  a  base  rettilinea, 
è  data  dal  diagramma  a  superficie,  inteso  ad  otte- 
nere, in  certi  casi,  una  maggiore  evidenza  di 
rappresentazione . 

Per  esso,  in  corrispondenza  alla  successiva  ma- 
nifestazione del  fenomeno,  nella  entità  nume- 
rica degli  elementi  che  si  studiano,  la  rappresen- 
tazione è  ottenuta  ricavando  altrettante  figuro 
di  superficie,  le  quali  danno  quindi  un'idea  più 
plastica  dello  svolgimento  del  fatto. 

La  forma  più  semplice  di  costruzione,  che  si 
ricava  col  solito  principio  delle  ascisse  ed  ordi- 
nate è,  ad  esempio,  la  seguente: 

Suppongasi  di  dovere  seguire  lo  svolgimento 
del  commercio  internazionale  di  un  paese  in  un 
periodo  determinato,  secondo  il  valore  comples- 
sivo ;  allora,  segnando  in  basso  gli  anni  e  in  fianco 
il  valore,  avremo,  per  ogni  anno,  una  figura 
rettangolare,  che  ci  presenterà  il  valore  delle 
merci  importate  ed  esportate  (Vedi  il  diagram- 
ma a  pag.  270  per  V Italia). 

Si  ottiene  così  mia  figura  di  superficie  rispetto 
a  ogni  manifestazione  annuale  del  fenomeno,  e  si 
ha  il  vantaggio,  che,  colorando  diversamente 
l'interno  di  ogni  rettangolo,  si  possono  rappre- 
sentare, sia  il  valore  importato  rispetto  a  varie 
merci  o  derrate,  sia  l'ammontare  delle  espor- 
tazioni di  fronte  alle  importazioni,  ecc. 
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Oppure  si  può,  con  questa  forma  di  diagram- 
ma, rappresentare  l'entità  rispettiva  della  con- 
sistenza di  due  o  più  fenomeni  nella  loro  mani- 
festazione parziale  per  località,  rispetto  alla 
manifestazione  totale  per  l'intiero  paese;  ad 
esempio,  mostrare  la  diversa  proporzione  della 
ricchezza  e  della  popolazione  italiana  nelle  varie 
regioni,  per  il  che,  in  luogo  di  dare  diversa  al- 
tezza ai  due  rettangoli  in  corrispodenza  all'en- 
tità rispettiva  dei  due  fenomeni,  si  potrebbe 
rendere  diversa  la  loro  interna  colorazione. 

Ancora,  sono  altrettante  forme  di  esposizione 
diagrammatica  quelle,  per  le  quali,  dovendosi 
rappresentare,  ad  esempio,  lo  sviluppo  delle 
forze  militari,  o  della  produzione  del  frumento, 
in  un  paese,  o  la  entità  diversa  di  tali  fenomeni 
in  vari  paesi,  si  riassumono  le  loro  variazioni  in 
altrettante  figure  di  soldati  o  di  navi,  o  di  sacchi 
di  grano  ecc.,  corrispondenti  alle  varie  gran- 
dezze da  rappresentare. 

La  possibilità  teorica  di  variare  la  forma  della 
esposizione  dei  fenomeni,  è,  del  resto,  indefinita 
e  questa  può  assumere  gli  aspetti  più  vari  e 
complessi,  specialmente  quando  si  tratti  di 
rappresentare  diversi  fenomeni  in  funzione  della 
stessa  variabile,  e,  più  ancora,  un  fenomeno  in 
funzione  di  più  altri,  nel  qual  caso  il  numero  di 
questi  non  può  superare  i  due  o  tre,  senza  dar 
luogo  a  figure  troppo  complicate,  che  nuocereb- 
bero alla  chiarezza  e  semplicità,  che  sono  gli 
elementi  fondamentali  da  ricercarsi  nella  espo- 
sizione dei  dati  (1). 


(1)  Interessanti  e  svariati  diagrammi  possono  ve- 
dersi neW Annuario  Statistico  Italiano  per  il  lOiS,  rela» 
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§  3.  —  Cartogrammi. 

1 .  Diciamo  adesso  brevemente  del  carto.^mmma. 
Esso  è  costituito,  generalmente,  da  una  carta 
geografica  o  topografica,  dove  la  manifestazione 
del  fenomeno  è  rappresentata  da  segni  o  colo- 
razioni diverse  nelle  singole  località,  in  corri- 
spondenza alla  diversa  intensità  di  manifesta- 
zione del  fenomeno  stesso. 

Questa  forma  di  esposizione  ha  speciale  impor- 
tanza, perchè,  trattandosi  di  carte  geografiche, 
possiamo  contemporaneamente  constatare  la 
manifestazione  del  fenomeno  in  ciascuna  circo- 
scrizione geografica  o  amministrativa  di  uno 
Stato. 

Diamo  qui  un  esempio  di  cartogramma  rela- 
tivo alla  distribuzione  della  mortalità  per  tu- 
bercolosi, per  ogni  100.000  abitanti,  nelle  varie 
regioni  d'Italia  nel  1911. 

2.  Ci  sono  però  diverse  specie  di  cartogrammi, 
a  punti,  a  linee,  a  tinte,  a  nastro,  a  curve  di  li- 
vello, e  cartogrammi  in  cui  si  è  introdotto  il  prin-  \ 
cipio  del  diagramma,  nei  quali  cioè,  per  ogni  loca- 
lità, il  fenomeno  è  rappresentato,  nel  suo  svolgi- 
mento, da  uno  speciale  diagramma,  sia  a  punti,  o  « 
lineare,  ecc.  * 

I  cartogrammi  a  tinta  sono  i  più  facili,  poiché 
la  manifestazione  del  fenomeno  viene  indicata 


tivi  ai  fenomeni  dell'analfabetismo,  generale  e  definii  sposi, 
alla  distribuzione  della  popolazione  censita  nel  1011,  per 
sesso,  età,  stato  civile;  alla  distribuzione  degli  elettori  e 
elei  votanti  nelle  ultime  elezioni  generali  politiche,  ecc. 
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con  diversi  colori,  corrispondenti  alla  differente 
entità  di  essa  nelle  varie  località. 

I  cartogrammi  a  nastro  sono  rappresentati 
da  un  nastro  di  varie  graduazioni  di  colore, 
o  di  varia  larghezza,  in  rapporto  ai  singoli  feno- 
meni, o  alle  circostanze  di  uno  stesso  fenomeno. 
Ordinariamente,  con  i  cartogrammi  a  nastro  si 
segue,  ad  esempio,  il  movimento  ferroviario,  per 
dimostrare  insieme  l'intensità  del  movimento 
dei  passeggieri  e  delle  merci,  i  prodotti,  le  spese, 
ecc.  sulle  varie  linee  ferroviarie. 

II  cartogramma  a  curve  di  livello  è  una  ripro- 
dvizione  del  principio  delle  linee  isotermiche  o 
isobare,  usato  dai  meteorologi  per  determinare 
le  località  in  cui  si  verifica  la  stessa  temperatura 
o  pressione  media  ;  con  esse  dunque,  si  rimiiscono 
le  località  nelle  quali  il  fenomeno  si  manifesta 
con  la  stessa  intensità. 

Finalmente,  nel  cartogramma  possono  inse- 
rirsi, per  le  varie  località,  figure  speciali  dia- 
grammatiche, in  modo  da  avere  un'idea  della 
manifestazione  del  fenomeno  secondo  varie  cir- 
costanze, o  di  vari  fenomeni  insieme. 

Anche  di  cartogrammi,  relativi  all'Italia,  tro- 
vansi  vari  esempi  nel  citato  Annuario  Statistico 
pel  1912,  e  in  quello  pel  1913,  rappresentanti, 
con  colorazioni  diverse,  la  densità  della  popola- 
zione per  circondari  e  distretti,  la  distribuzione 
delle  nuove  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
per  regioni,  del  fenomeno  dell'analfabetismo, 
del  numero  degli  elettori  politici,  ecc. 

Possono  costruirsi  anche  cartogrammi  non 
geografici,  cioè  quadri  o  prospetti  speciali,  divisi 
in  sezioni,  per  ognuna  delle  quali  la  diversa  colo- 
razione, o  la  diversità  dei  segni  inseriti,  corri- 
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sponda  alla  speciale  frequenza  del  fenomeno; 
ma  essi  non  raggiungono  mai  la  chiarezza  di 
quelli  geografici,  che  ne  costituiscono  la  forma 
fondamentale. 

3.  Finalmente,  come  mezzo  per  rappresentare 
la  manifestazione  di  un  fenomeno  secondo  tre 
elementi  o  circostanze  insieme,  si  è  ricorsi  alla 
costruzione  di  figure  grafiche  in  rilievo,  o  addi- 
rittura di  modelli  corrispondenti  a  quelli  della 
geometria  solida,  cioè  stereogrammi,  sui  quali 
quindi  possono  misurarsi  le  tre  dimensioni. 

Così  dovrebbe  farsi,  ad  esempio,  se  si  volesse 
esprimere,  simultaneamente,  il  movimento  di 
importazione  delle  merci  secondo  il  peso,  il 
valore  e  la  distanza  da  cui  provengono,  per  il 
che  non  basterebbe,  evidentemente,  alcuno  dei 
diagrammi  accennati.  Però  queste  forme  di 
rappresentazione,  sia  per  la  difficoltà  di  costru- 
zione, e  per  la  complessità  delle  circostanze  da 
seguire  in  esse,  non  riescono  di  così  facile  intel- 
ligenza come  i  diagrammi  comuni  a  due  varia- 
]:>ili,  e  sono  perciò  scarsamente  usate. 
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b)  L'induzione  statistica. 
Procedimenti  logici. 


CAPITOLO  IV. 

INTERPRETx^ZIONE   DEI  DATI. 

§  1.  —  Concetto  e  principi  generali 
deir  interpretazione . 

a)  Principi  generali. 

1.  Passiamo  adesso  all'ultima  fase  od  opera- 
zione del  metodo  statistico,  che  è  di  carattere 
eminentemente  logico,  cioè  all'interpretazione 
dei  dati. 

Già  conosciamo  lo  scopo  fondamentale  di 
questa  operazione,  che  è  di  ricavare,  dai  dati 
relativi  ai  fenomeni  studiati,  le  cause  e  le  leggi 
del  loro  svolgimento;  ciò  che  costituisce  il  lato, 
o  lo  scopo,  veramente  scientifico  di  una  dottrina 
o  di  un  metodo. 

Prima  di  esaminare  i  vari  momenti,  o  le  fasi, 
di  questa  operazione,  indicheremo  alcuni  canoni, 
o  principi  fondamentali,  di  logica  statistica,  che, 
pur  essendo  di  intuitiva  evidenza  dopo  quanto 
conosciamo  intorno  alla  delicatezza  che  occorre 
usare  nell'impiego  dei  vari  procedimenti  del 
metodo,  per  evitare  risultati  erronei  e  conclu- 
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sioni  imprudenti,  sono  però  necessari  ad  avere 
presenti,  e  a  seguirsi  dallo  studioso,  se  si  vuole 
che  l'indagine  assuma  uno  stretto  carattere  po- 
sitivo e  scientifico. 

2.  E  qui,  anzitutto,  accenniamo,  quasi  come 
principio  fondamentale  e  generale  da  tenersi 
presente,  prima  di  ogni  altro  canone,  relativa- 
mente al  modo  e  ai  limiti  delle  conclusioni  da 
trarsi,  che,  nelle  indagini  statistiche,  e  non  solo 
al  momento  della  interpretazione  dei  dati  rac- 
colti, ma,  si  può  dire,  fin  dal  principio,  e  nella 
scelta  istessa  degli  avvedimenti  speciali  del 
metodo  da  usare,  circostanza  da  ricordare  è 
questa  (che  troppo  spesso  si  trascura,  con  danno 
della  esattezza  dei  risultati,  i  quali  prestano 
così  più  facili  armi  agli  attacchi  contro  l'im- 
portanza della  statistica)  :  che  cioè,  per  condurre 
proficuamente  lo  studio  dei  fatti,  di  qualunque 
ordine,  non  basta  essere  soltanto  uno  statistico, 
cioè  un  conoscitore,  per  quanto  profondo,  del 
metodo,  ma  occorrono  delle  conoscenze  spe- 
cifiche e  serie  nella  scienza  cui  i  fatti  osservati 
si  riferiscono. 

Nè  un  semplice  statistico,  nè  un  semplice 
antropologo  possono,  ad  esempio,  saper  com- 
piere una  buona  ricerca  statistica  antropologica. 

Contro  il  vecchio  concetto,  che  tendeva  a  fare 
dello  statistico  un  enciclopedico,  pel  solo  fatto 
della  sua  familiarità  col  metodo  di  studio  dei 
fenomeni  collettivi  e  contro  l'attuale  generazione 
spontanea  di  statistici  improvvisati,  applicai! - 
tisi  a  ricerche  e  proclamanti  conclusioni  e  leggi 
scientifiche,  senza  alcuna  severa  preparazione 
metodologica,  occorre  dunque  stare  in  guardia, 
ricordando  quanto  sia  delicata  e  complessa  la 
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natura  dei  fatti  suscettibili  di  indagine  stati- 
stica, e  quella  dei  procedimenti  del  metodo 
corrispondente. 

Ed  è,  purtroppo,  alla  scarsa  coscienza  dell'im- 
portanza generica  e  degli  avvedimenti  appropriati 
del  metodo  statistico,  da  parte  dei  cultori  delle 
scienze  naturali,  o  biologiche,  ecc.,  dovuto  il  con- 
cetto, tuttora  diffuso  e  che  noi  respingemmo 
fin  dal  principio  della  nostra  trattazione,  che 
questo  metodo  sia  soltanto,  o  essenzialmente,  ap- 
plicabile allo  studio  delle  scienze  sociali;  mentre 
avviene  in  realtà,  che  i  cultori  di  queste,  pro- 
venendo, generalmente,  dalle  Facoltà  giuri- 
diche, dove  soltanto  esso  è  insegnato,  abbiano, 
in  confronto  agli  altri,  più  facile  modo  di  ap- 
prenderlo e  di  applicarlo. 

b)  Canoni  fondamentali  di  logica  statistica. 

3.  Venendo  ora  a  dire  più  specificamente  dei 
canoni  o  principi  di  logica  statistica,  fondamentali 
in  qualunque  indagine,  ricordiamo  per  primo 
quello  cosidetto  della  imparzialità  statistica. 

Per  esso  si  intende  che  lo  studioso  deve  proce- 
dere nella  ricerca  senza  pregiudizi,  o  preconcetti, 
altrimenti  verrebbe  a  disporre,  magari  incon- 
sapevolmente, le  operazioni,  in  modo  da  otte- 
nere quei  risultati  che  coincidano  con  il  suo  con- 
cetto o  colla  sua  tesi. 

Questa  assenza  di  pregiudizio  non  implica 
però  assenza  di  criterio  direttivo;  anzi,  è  lecito 
che  lo  scienziato  si  affacci  allo  studio  dei  fatti 
con  qualche  ipotesi  spiegativa  dei  fenomeni. 

Ma  c'è  differenza  fra  ipotesi  e  preconcetto. 

La  prima  è  quella  presunzione  che  può  venire 
abbandonata  in  seguito  ai  risultati  dello  studio 
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positivo  dei  fatti;  mentre  il  preconcetto,  come 
ogni  erronea  idea  radicata,  inquinerebbe  il  pro- 
cedimento statistico  fin  dalla  origine  e  ne  vizie- 
rebbe  l'applicazione. 

Una  delle  conseguenze  pratiche  fondamentali 
di  questa  impersonalità  o  imparzialità  statistica, 
è  che  non  si  deve  mai  eliminare  arbitrariamente 
alcun  dato  di  quelli  raccolti,  perchè  tutti  possono 
avere  influenza  sul  risultato  finale,  anche  se  si 
tratti  d'influenza  lieve,  o  irregolare  e  perturba- 
trice, altrimenti  si  falserebbe  tutto  il  proce- 
dimento, e,  quindi,  le  conclusioni. 

4.  Secondo  canone  o  principio  da  osservarsi,  è 
quello  che  può  chiamarsi  della  positività  sta- 
tistica. Esso  consiste  in  ciò,  che  lo  studioso  deve 
concludere  nella  misura  dei  fatti  osservati  e  non 
più  in  là;  vale  a  dire  non  deve  inferire,  dallo 
svolgimento  di  questi,  quello  di  altri  fatti,  che 
pur  abbiano  caratteri  di  somiglianza  o  connes- 
sione con  i  primi. 

Per  esempio:  Se,  dopo  aver  fatto  uno  studio 
statistico  sullo  svolgersi  della  mortalità  relativa 
in  Italia,  ne  concludiamo  che  essa  va  continua- 
mente diminuendo,  non  per  questo  siamo  auto- 
rizzati a  concludere  che  la  mortalità  presso  un 
altro  popolo  affine,  per  condizioni  di  razza  e  di 
civiltà,  come,  ad  esempio,  il  francese,  proceda 
nella  stessa  forma;  tale  conclusione,  pure  es- 
sendo presumibile,  non  la  potremo  esporre  se 
non  come  ipotesi,  fino  a  che  non  si  sia  compiuto 
lo  studio  positivo  della  mortalità  in  Francia,  il 
quale  ci  confermasse  quel  risultato. 

Spesso  avviene  che,  malgrado  le  nostre  ri- 
cerche-siano  state  compiute  con  tutte  le  norme 
del  metodo,  non  si  possa  arrivare  ad  una  con- 
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ciusione  chiara  e  determinata  circa  le  cause 
e  lo  svolgimento  di  un  fatto. 

In  questi  casi  si  deve  francamente  conchiudere 
di  non  poter  conchiudere. 

5.  Terzo  canone  è  quello  della  sincerità  stati- 
stica. Occorre  cioè  esaminare  possibilmente  tutte 
le  cause  che  abbiano  potuto  avere  influenza  sul 
fenomeno  e  non  affrettarsi  a  concludere,  quando 
si  sia  constatata  l'azione,  evidente  e  generale,  di 
una  causa,  che  ad  essa  senz'altro  sia  dovuta  la 
manifestazione  del  fatto. 

Le  cifre  statistiche  rappresentando,  in  certo 
modo,  una  sintesi  della  manifestazione  concreta 
di  im  fatto,  quindi  il  risultato  o  il  prodotto, 
generalmente,  di  cause  numerose,  di  diversa 
natura  ed  importanza,  lo  studioso  deve  proce- 
dere all'analisi  della  composizione  e  dell'origine 
della  quantità  complessiva,  ricercandone  le 
cause  non  solo  prossime  ed  apparenti,  ma  re- 
mote e  celate,  perchè  soltanto  così  potrà  ottenere 
la  spiegazione  del  fenomeno  sintetizzato  in 
quelle  cifre. 

Il  canone  della  sincerità  statistica  corrisponde 
quindi  ed  implica  il  concetto  della  accuratezza 
e  profondità  dell'indagine  causale. 

6.  Quarto  canone,  che  alcuni  trattano  come 
argomento  a  sè,  costituendo  esso,  in  certo  modo, 
la  ])ase  e  la  giustificazione  del  procedimento  sta- 
tistico, è  quello  della  estensione  delle  osservazioni. 

Canone,  questo,  che  si  concreta  e  si  estrinseca 
nel  noto  principio  o  legge  dei  grandi  numeri^ 
cui  abbiamo  accennato  altra  volta,  il  quale  espri  - 
me  che,  per  aver  risultati  che  più  si  avvicinino 
alla  esattezza  e  alla  normalità  della  manifesta- 
zione dei  fatti,  è  necessario  ricorrere,  data  l'o- 
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norme  massa  di  casi  del  fenomeno,  ad  im  numero 
quanto  più  grande  possibile  di  osservazioni. 

7.  Ciò  è  il  ricavato  della  esperienza  matematica, 
in  base  alla  constatazione  del  modo  di  presene 
tarsi  degli  avvenimenti  variabili. 

Il  Bernouilli  sembra  essere  stato  il  primo  a 
formulare,  nella  sua  Ars  conjectandi,  in  un  noto 
problema,  il  principio  che  la  media  trovata 
fra  ima  serie  di  prove  sarà  tanto  più  vicina  alla, 
certezza,  quanto  più  il  numero  delle  prove  sarà 
grande. 

Quando  facciamo  il  giuoco  dei  dadi,  se  si 
gettano  i  dadi  due  volte,  i  numeri  che  ne  risul- 
tano non  presentano  alcuna  tipicità.  Ma  se  si 
gettano  i  dadi,  ad  esempio,  cento  volte,  allora 
vediamo  che  le  varie  combinazioni  di  numeri, 
avendo  ciascuna  la  stessa  probabilità,  comin- 
ciano a  presentarsi  con  una  certa  regolarità. 

Ripetiamo  il  getto  dei  dadi  mille,  diecimila 
volte,  e  allora  i  risultati  si  andranno  determi- 
nando con  maggiore  evidenza,  e  quanto  più 
aumentiamo  le  prove,  tanto  più  chiaramente  ci 
si  presenterà  questo  carattere  di  tipicità  nella 
disposizione  dei  numeri. 

Ora,  se  di  tante  prove,  od  osservazioni,  ab- 
biamo bisogno  per  accorgerci  della  regolarità 
di  eventi,  che  pure,  come  nel  giuoco  dei  dadi, 
sono  limitati,  nella  loro  varietà  di  presentazione 
dal  numero  delle  faccie  dei  dadi  stessi,  tanto 
più  ciò  sarà  necessario  nello  studio  dei  vari 
fenomeni  contemplati  dal  metodo  statistico, 
dei  quali  quindi,  data  la  quantità  generalmente 
indefinita  di  casi,  e  data  la  variabilità  delle  cir- 
costanze che  ne  accompagnano  le  singole  ma- 
nifestazioni, non  possiamo  farci  un  concetto 
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medio,  circa  lo  stato  e  svolgimento  normale,  se 
non  dall'esame  di  un  numero  molto  esteso  di 
casi. 

8.  In  generale,  si  è  dimostrato  matematica- 
mente che  la  tipicità  dei  risultati  cresce  in  pro- 
porzione alla  radice  quadrata  del  numero  delle 
osservazioni. 

Cioè,  se  facciamo  quattrocento  osservazioni 
di  un  dato  fenomeno,  dopo  averne  fatte  cento, 
la  tipicità  dei  risultati  non  aumenterà  di  quattro 
volte,  ma  sarà  doppia,  cioè  corrisponderà  alla 
radice  quadrata  di  4. 

Qui  si  tratta  di  un  calcolo  astratto,  a  priori, 
ma  in  pratica,  quando  ci  troviamo  di  fronte  a 
delle  osservazioni  concrete,  possiamo  empiri- 
camente conoscere  quando  il  numero  delle  os- 
servazioni fatte  presenti  un  valore  sufficiente, 
cioè  constatando  se  la  soppressione,  o  l'inversione, 
di  alcuni  termini  o  quantità  della  serie,  faccia 
mutare  il  valore  medio  ricavato,  o  la  forma 
di  sviluppo  del  fenomeno. 

Ora,  evidentemente,  la  probabilità  di  scor- 
gere tale  differenza  di  risultato  sarà  diversa, 
sopprimendo,  ad  es.,  la  decima  parte  dei  ter- 
mini o  delle  manifestazioni  raccolte,  quando 
queste  siano  cento,  che  non  quando  esse  siano 
mille,  cioè  sarà  maggiore  nel  primo  caso,  in  cui 
le  osservazioni  si  riducono  a  novanta,  in  con- 
fronto al  secondo  in  cui  rimangono  novecento. 

Ciò  mostra  ancora  una  volta  la  necessità  della 
estensione  della  indagine  a  larghe  masse  di  casi. 

La  ragione  logica  per  cui,  quanto  maggiore  è 
il  numero  di  osservazioni  raccolte,  tanto  più 
ci  si  avvicina  alla  realtà  nei  risultati  che  si  ri- 
cavano, fu  già  da  noi  accennata  e  consiste  in 
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€Ìò,  che,  in  un  grande  numero  di  manifesta- 
zioni del  fenomeno,  l'effetto  di  quelle  che  fos- 
sero state  influenzate  da  cause  di  ordine  acci- 
dentale, perturbatore,  rimane  eliso  di  fronte  al 
valore  della  maggioranza  di  esse,  che  sono  in- 
vece influenzate  da  cause  normali  e  regolari,  e 
che  quindi  lasciano  meglio  apparire  la  regola- 
rità di  svolgimento   del  fenomeno. 


§  2.  —  Comparazione  dei  dati. 

li  II  metodo  comparativo  ha  assunto  grandis- 
sima importanza  nell'ordine  scientifico,  come  fon- 
damento dell'induzione,  tanto  che  sopra  di  esso 
sono  costituiti  addirittura  dei  corpi  speciali  di 
dottrina  (anatomia,  storia,  ecc.  comparata). 

Che  si  intende  per  comparazione? 

In  generale  comparare  significa  fare  un  con- 
fronto; soltanto  bisogna  tener  presenti  certe 
norme  fondamentali,  perchè  la  comparazione 
possa  assumere  il  carattere  scientifico. 

E  qui  ricordiamo  che  la  comparazione,  nel 
l^rocedimento  statistico,  può  avvenire  tanto  tra 
i  valori  assoluti,  quanto  fra  quelli  derivati,  che 
possono  essere,  come  sappiamo,  valori  medi  o 
proporzionali. 

2.  Uno  dei  requisiti  essenziali  per  procedere 
alla  comparazione  è  la  omogeneità  dei  dati,  di 
cui  abbiamo  parlato. 

Allora  dicemmo  che  la  omogeneità  può  es- 
sere intrinseca  od  estrinseca,  vale  a  dire  può 
riguardare  le  condizioni  qualitative  del  feno- 
meno, o  le  condizioni  di  tempo  e  di  spazio  nelle 
quali  fu  rilevato. 
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Suppongasi  di  voler  fare  la  comparazione  fra 
le  manifestazioni  del  fenomeno  dell'omicidio, 
nelle  varie  regioni  o  località  di  mio  Stato,  o  fra 
diversi  Stati. 

Per  rendere  i  dati  comparabili,  occorrerà  pri- 
ma distinguerli  (a  meno  che  non  si  intenda  mi- 
surare la  frequenza  generale  del  fenomeno  dal 
numero  delle  morti  dovuto  ad  altrui  opera  cri- 
minosa) secondo  le  diverse  forme  giuridiche 
del  reato  corrispondente,  le  quali  hanno  un  si- 
gnificato e  una  importanza  diversa,  cioè  omi- 
cidio tentato,  mancato  e  consumato,  e  compa- 
rare i  dati  specifici  corrispondenti,  altrimenti 
mancherebbe  il  carattere  dell'omogeneità  dei 
dati.  Così,  se  si  vuol  fare  la  comparazione,  nella 
statistica  finanziaria,  fra  i  bilanci  di  diversi 
Stati,  occorrerà  prima,  perchè  essa  riesca  esatta 
e  profìcua,  distinguere  i  bilanci  di  entrata,  di 
uscita,  di  competenza,  di  cassa,  ecc. 

E  così  via. 

Prima  di  procedere  dunque  alla  compara- 
zione, occorrerà  accertarsi  del  metodo  e  dei  li- 
miti entro  i  quali  i  dati  da  comparare  sono  stati 
rilevati  ed  elaborati^  per  evitare,  ad  es.,  di  com- 
parare dati  ottenuti  da  una  rilevazione  diretta, 
con  altri,  ricavati  da  un  procedimento  di  stima 
congetturale,  o  valori  medi  aritmetici  con  medie 
di  altro  ordine,  ecc. 

Ad  evitare  gli  inconvenienti  derivanti  da  tali 
situazioni,  occorrerà  procedere,  ove  non  si  vo- 
glia tralasciare  la  comparazione,  con  speciali  av- 
vedimenti, come  l'adozione  di  coefficienti  di 
correzione,  che  riescano  ad  eliminare  le  diversità 
dei  due  fenomeni,  o  alla  costituzione  di  gruppi 
scelti,  o  ad  altre  forme  suggerite  dall'esperienza 
in  relazione  al  caso  specifico. 
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3.  La  comparazione  può  essere  statica  e  di- 
namica. 

La  prima  si  ha  quando  si  comparino  due  fe- 
nomeni in  uno  stesso  determinato  punto,  o  u- 
nità,  di  tempo;  la  seconda  quando  si  segua  lo 
svolgimento  dei  fenomeni  rispetto  a  varie  unità 
di  tempo  successive. 

Ora,  se  la  comparazione  può  farsi  da  tempo  a 
tempo  nello  stesso  luogo,  e  da  luogo  a  luogo 
nello  stesso  tempo,  è  evidente  che  quest'ul- 
tima è  la  forma  vera  di  comparazione,  perchè, 
in  sostanza,  nella  prima  altro  non  si  fa  che  esa- 
minare lo  svolgimento  di  un  fenomeno  nelle 
singole  quantità  di  una  serie. 

4.  Quanto  ai  limiti,  od  estensione,  della  com- 
parazione, indipendentemente  dai  limiti  territo- 
riali (locale,  nazionale,  internazionale)  essa  può 
farsi  relativamente  a  gruppi  particolari  di  feno- 
meni, o  dati,  con  caratteri  più  o  meno  specifici 
di  somiglianza,  o  in  base  ad  altri  elementi  di  di  - 
stinzione,  la  cui  determinazione,  più  che  potersi 
regolare  con  norme  teoriche  generali,  è  affidata 
all'intuito  e  al  senso  pratico  dello  studioso. 

Per  cui,  tolti  i  principi  generali  fondamentali, 
in  materia  di  comparazione,  l'esperienza  può  e 
deve  guidare  i  passi  del  ricercatore,  secondo  la 
specialità  dell'indagine  e  lo  scopo,  più  o  meno 
ampio,  che  ad  essa  si  attribuisca. 

Ed  è  in  relazione  a  tale  possibile  diversità 
di  concezione  dei  criteri  direttivi  e  dei  .limiti 
della  comparazione,  che  può  giustificarsi  una 
classificazione  delle  cause  secondo  alcuni  ele- 
menti fondamentali,  da  valere,  in  certo  modo, 
di  aiuto  e  di  guida  nell'indagine  corrispon- 
dente. 
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§3.  —  Concetto  e  caratteri  delle  cause  statistiche. 

1.  Parliamo  ora  delle  cause  dei  fenomeni,  e 
vediamo,  più  specificamente  che  non  abbiamo 
fatto  trattando  dei  principi  generali,  che  cosa 
si  intenda  per  esse  dal  punto  di  vista  statistico. 

Dobbiamo  perciò  richiamare  la  distinzioae 
fatta  relativamente  al  concetto  di  causa. 

Nella  statistica,  studiandosi  i  fenomeni  dal 
pxmto  di  vista  quantitativo,  tale  concetto  riesce 
diverso  da  quello  comune  scientifico,  dato  che, 
invece  di  rivolgerci  la  domanda:  perchè  i  feno- 
meni avvengono  in  quella  determinata  forma 
e  natura?  dobbiamo  proporci  la  domanda:  per- 
chè tali  fenomeni  avvengono  in  quella  data  mi- 
sura o  quantità? 

Nel  primo  caso,  dicemmo,  avremo  il  con- 
cetto di  causa  efficiente,  nel  secondo  il  concetto 
di  causa  riguardato  dall'aspetto  puramente 
statistico. 

2.  Spieghiamo  ora  tale  concetto. 
Abbiamo  detto,  parlando   della  rilevazione 

dei  dati,  che  bisogna  notare  in  essa,  numerica - 
mentCj  non  solo  la  manifestazione  complessiva 
del  fenomeno,  ma  anche  tutte  le  circostanze  che 
l'accompagnano,  e  che  servono  a  specificarlo. 

Così,  studiando  il  fenomeno  del  suicidio, 
quando  si  nota  un  caso  di  suicidio  avvenuto, 
devono  pure  rilevarsi  tutte  le  circostanze,  in- 
dividuali e  sociali,  che  lo  hanno  accompagnato 
(il  sesso,  lo  stato  civile,  la  professione,  ecc.  del 
suicida)  perchè  solo  così,  dopo  raccolto  un  nu- 
mero  cospicuo  di  osservazioni,   noi  potremo. 
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facendo  gli  opportuni  aggruppamenti,  avere 
i  un'idea  dell'influenza  che  ognuna  di  queste  cir- 
costanze, considerata  quale  causa,  ha  avuto 
sulla  manifestazione  quantitativa  del  fenomeno. 

In  generale,  per  causa  prima,  o  efficiente^  si 
intende  quell'antecedente,  di  cui  il  fatto  che 
I  si  studia  sia  un  conseguente  necessario. 

In  statistica,  invece,  si  tratta  di  ricercare  non 
le  cause  efficienti,  ma  soltanto  le  cause,  o  cir- 
costanze, che  fanno  variare  la  frequenza  del 
fatto.  Per  esempio:  nello  studio  del  fenomeno 
della  mortalità,  se  si  volesse  determinare  la 
causa  efficiente,  questa  si  troverebbe  nelle 
varie  forme  di  malattia,  quale  antecedente  ne- 
cessario della  morte,  e  di  cui  questa  è  un  ne- 
cessario conseguente. 

Ora,  qui,  anche  dal  punto  di  vista  della  stati- 
stica, il  concetto  di  causa  si  confonderebbe  con 
quello  di  causa  efficiente,  perchè  le  varie  malat- 
tie, influendo  pure  sulla  manifestazione  quanti- 
tativa della  mortalità,  ciascuna  in  proporzione 
diversa,  saranno  da  ritenersi  appunto  come  cause 
statistiche  di  tale  fenomeno. 

3.  Ma  se,  invece,  noi  passiamo  a  studiare  l'in- 
fluenza del  sesso  sulla  mortalità,  mentre,  dal- 
l'aspetto di  causa  efficiente,  esso  non  ha  im- 
portanza, perchè  non  si  può  dire  che  un  indi- 
viduo muoia  sol  perchè  sia  maschio  o  femmina, 
invece,  dal  punto  di  vista  statistico,  il  sesso  si 
dimostra  come  una  circostanza,  \m  fattore,  che 
importa  una  diversa  frequenza  della  mortalità. 

Infatti,  si  nota,  generalmente,  una  maggiore 
mortalità  fra  i  maschi  che  non  fra  le  femmine, 
tanto  che,  nei  censimenti  delle  nazioni  più  civili, 
il  mimerò  dei  maschi  risulta  sempre  (anche  indi- 
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pendentemente  dall'emigrazione)  minore  del 
numero  delle  femmine,  non  ostante  che,  gene- 
ralmente, le  nascite  maschili  siano  in  eccedenza 
sulle  nascite  femminili;  cosicché  il  sesso  si 
riguarda  giustamente  come  una  causa  statistica 
di  tale  fenomeno. 

4.  Usasi  normalmente,  nei  trattati,  o  nei  corsi 
di  lezioni  di  statistica,  procedere  a  una,  più  o 
meno  estesa,  classificazione  delle  cause,  secondo 
vari  elementi  di  distinzione,  cioè,  secondo  la 
natura  (cause  fisiche,  naturali  e  sociali,  distinte 
le  seconde  in  biologiche  e  psicologiche,  le  iiltime 
in  sociali  individuali  e  sociali  collettive);  se- 
condo il  carattere  della  loro  azione  (cause  re- 
golari e  irregolari);  secondo  i  limiti  della  loro 
influenza  (cause  dirette  e  indirette),  ecc.  Ma,  evi- 
dentemente, mentre  la  classificazione  può  ispi- 
rarsi a  criteri  assai  diversi,  ed  essere  più  o  meno 
complessa  e  diffusa,  è  pur  chiaro,  che,  se  anche 
tale  distinzione  potrà  servire  a  mostrare  quali  e 
quanti  fattori  possano,  nella  loro  influenza,  as- 
sumere il  valore  di  cause  statistiche,  in  nulla 
essa  potrà  agevolare  la  ricerca  dei  rapporti  cau- 
sali, la  quale  si  fonda  sulla  applicazione  dei 
vari  metodi  della  logica  induttiva.  D'altra  parte, 
il  significato  di  quelle  distinzioni  e  delle  indi- 
cate categorie  di  cause  risulta  di  evidenza  intui- 
tiva, cosicché  l'insistere  su  questo  argomento 
sarebbe  affatto  superfluo. 


§4.  —  Metodi  per  la  ricerca  delle  cause. 


1.  Data  la  grande  varietà  e  la  generale  com- 
plessità delle  cause  operanti  sulla  produzione 
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dei  fenomeni  atipici  collettivi,  sopratutto  nel 
campo  della  vita  sociale,  la  loro  determina- 
zione concreta  deve,  evidentemente,  riescire 
più  ardua  che  per  ogni  altro  ordine  di  fatti,  e 
tanto  ciò  si  dimostra  nella  realtà,  che  addirittura 
fu  negata  la  possibilità  dell'applicazione,  alla 
ricerca  di  esse,  dei  metodi  fondamentah  inse- 
gnati dalla  logica  induttiva.  Ciò,  almeno  per 
alcuno  dei  questi,  può  e  deve  escludersi. 

2.  Anzitutto,  nello  studio  statistico  dei  feno- 
meni e  in  relazione  alle  distinzioni  che  delle 
circostanze  causali  abbiamo  ricavato  testé, 
la  presenza  delle  cause,  se  non  nella  loro  natura' 
nel  loro  modo  di  agire  (elemento  importante,' 
dato  l'aspetto  formale  dal  quale  consideriamo 
1  fenomeni)  ci  è  rivelata  dal  carattere  stesso  della 
serie  che  vogliamo  esaminare,  secondo  che  sia 
statica  o  dinamica,  secondo  la  sua  forma,  con- 
jtmua  o  periodica,  di  svolgimento,  secondo  il 
isuo  coincidere  o  discordare  dalla  curva  teo- 
j  rica  cui  sapessimo  corrispondere  il  fenomeno  (ad 
esempio  curva  di  Gauss)  o  da  quella  che  aves- 
simo ricavato  con  interpolazione,  ecc.  In  tali 
casi  le  deviazioni  constatate  saranno  indici  del- 
l'entrata in  azione  di  qualche  causa  speciale. 

Ora,  tale  elemento  riesce  di  per  sè  solo  ad  av- 
viare lo  studio  verso  la  determinazione  delle 
cause  agenti,  pure  nel  loro  aspetto  intrinseco 

0  qualitativo,  nel  senso  di  escludere  a  priori 

1  azione  di  alcuni  fattori,  i  quali  notoriamente 
jperino,  nella  vita  collettiva  o  sociale,  con  vi- 
.-enda  diversa  da  quella  rivelata  dal  carattere 
il  svolgimento  della  serie. 

3.  Ma,  pur  fatta  questa  eliminazione,  partendo 
lalla  constatazione  di  tale  ordine  di  svolgimento, 
A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  19. 
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gli  elementi  o  cause  operanti  alla  produzione 
di  uno  stesso  effetto  potendo,  nel  campo  dei 
fenomeni  da  noi  studiati,  essere  vari,  di  azione 
concomitante,  rimane  egualmente  ardua,  in 
confronto  ai  fatti  fisici  o  naturali,  tipici  o  quasi 
tipici,  l'assegnazione  dell'una  o  dell'altra  causa, 
o  dell'uno  o  dell'altro  gruppo  di  esse,  a  spie- 
gazione della  frequenza  numerica  di  quei  fatti. 
Perciò  si  è  voluto  paragonare  lo  studio  dei  feno- 
meni sociali,  delle  collettività  umane^  alla  condi- 
zione di  chi  si  sforzi  invano  di  uscire  da  un  la- 
birinto, e,  creduto  di  aver  trovato  il  filo  d'Arian- 
na che  lo  guidi,  si  ritrovi  poi  sempre  nel  luogo 
donde  s'era  partito;  e  ciò,  dato  che  un  legane 
causale  uniforme  e  comune  per  tutta  la  fmi- 
zionalità  dell'organismo  sociale  non  esiste. 

4.  Ma,  in  realtà,  se  pure  non  esistesse  la  possi- 
bilità di  una  generalizzazione  sociologica,  a  noi 
basta,  per  rendere  giustificata  e  proficua  la  ri- 
cerca delle  cause,  ammettere  l'esistenza  di  una 
norma  o  legame  causale  nello  svolgimento  dei 
singoli  ordini  di  fatti  collettivi,  dei  quali  (ed  è 
questo  il  carattere  distintivo  delle  conclusioni 
ottenibili  col  metodo  statistico  nei  fatti  atipici 
collettivi)  data  la  pluralità  delle  circostanze  ope- 
ranti, di  cui  è  difficile  ottenere  l'isolamento,  oc- 
correrà non  pretendere  una  spiegazione  avente 
il  carattere  di  esattezza  e  di  certezza,  nel  senso 
completo  attribuito  a  tali  termini  dalle  dottrine^ 
fisiche  o  matematiche. 

In  relazione  a  questo  diverso  carattere,  ed 
entro  tali  confini,  i  procedimenti  della  logica  in- 
duttiva possono  tutti,  più  o  meno  proficuamente, 
essere  impiegati  nello  studio  dei  fatti  che  ci  in- 
teressano, mentre  la  questione  sorgerà  rispetto 
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all'importanza  e  ai  limiti  da  assegnare  all'appli- 
cazione di  ciascuno  di  essi. 

5.  Vediamo  dunque,  facendone  breve  esame 
critico,  quali  siano  i  procedimenti  principali  di 
comparazione,  insegnati  dalla  logica  induttiva, 
per  ricercare  le  cause. 

Elemento  e  operazione  fondamentale  in  es«i,  è 
quella  dell'isolamento  dei  fenomeni  nelle  loro 
circostanze:  occorre  cioè,  in  relazione  a  quanto 
dicemmo  a  proposito  della  elaborazione,  disporre 
e  confrontare  i  dati,  con  riferimento  alla  circo- 
stanza che  si  supponga  avere  influito,  quale  causa, 
sulla  loro  produzione. 

Quanto  alla  forma  del  procedimento,  i  me- 
todi comparativi  fondamentali,   che  sono  stati 
3sposti  dallo  Stuart  Mill  nel  suo  Sistema  di  lo- 
yica,  sono  quattro: 
;       1.0  Metodo  di  concordanza 
I       2.0  Metodo  di  differenza 
3.0  Metodo  dei  residui 

4.0  Metodo  delle  variazioni  concomitanti. 
6.  E  cominciamo  dal  metodo  di  concordanza. 
Si  esprime  così: 

Se  due  o  più  casi  di  manifestazione  di  un  feno- 
neno,  presentano  ciascuno  circostanze  diverse  e 
iolo  una  comune,  questa  circostanza  è  causa,  o 
)arte  costitutiva  della  causa,  del  fenomeno. 

Facciamo  un  esempio.  Su.pponendo  di  studiare 
ielle  sue  cause  il  fenomeno  del  suicidio,  si 
)uò  osservare  come  le  circostanze  caratteriz- 
anti  i  vari  individui  tratti  a  togliersi  la  vita 
iano  diverse,  sia  dall'aspetto  fisico,  che  intel- 
3ttuale,  morale,  economico,  ecc.,  cosicché  diffi- 
ilmente  si  può  riscontrare  una  circostanza  co- 
aune. 
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Però,  se  ci  riferiamo  ai  caratteri  complessivi 
delle  località  in  cui  il  fenomeno  si  manifesta 
e  lo  consideriamo  secondo  che  avvenga  nelle 
città  o  nelle  campagne,  noi  vedremo  che  il  sui- 
cidio si  verifica  molto  più  intensamente,  e  quasi 
esclusivamente,  nei  centri  di  popolazione  agglo- 
merata, in  confronto  alle  località  dove  gli  abi- 
tanti sono  sparsi  e,  generalmente,  con  tanto 
maggiore  frequenza,  quanto  più  il  centro  sia 
demograficamente  importante. 

Se  ne  ricava  che  questo  elemento,  rappresen- 
tato dalla  città^  coi  suoi  vari  caratteri,  è  causa,  o 
parte  principale  della  causa,  che  fa  aumentare  la 
frequenza  del  fenomeno  suicidio. 

Qui  si  tratta,  evidentemente,  di  causa  comples- 
sa, vale  a  dire  di  un  complesso  di  circostanze 
che  distinguono  le  città  dalle  altre  località,  quale 
una  popolazione  più  agglomerata  e  addensata, 
un  movimento  economico  e  intellettuale  più 
intenso,  ecc. 

7.  Lo  Stuart  Mill,  che  ha  formulato  e  dilu- 
cidato l'essenza  e  i  criteri  di  applicazione  di  tale 
metodo  e  degli  altri,  ne  limita  il  campo  di  impie- 
go, escludendone  le  scienze  sociali  e  in  generale 
quelle  che  si  occupano  dei  fenomeni  atipici  e  col- 
lettivi, asserendo  che,  data  la  varietà  e  com- 
plessità di  tali  fenomeni,  pei  quali  è  impossibile 
l'esperimento  e  quindi  l'isolamento  delle  cir- 
costanze di  loro  produzione,  non  si  possa  mai 
decisamente  assegnare  l'influenza  di  un'unica 
causa,  mentre  altre  circostanze  antecedenti 
possono  essere  comuni  ai  casi  del  fenomeno  esa- 
minati, e  quella  comunemente  riscontrata  può 
non  avere  carattere  di  necessità. 

Perciò  egli  concludeva  essere  solo  possibile  in 
questi  casi  l'applicazione  del  metodo  deduttivo. 
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Ma  i  logici  posteriori,  sopra  tutto  il  Bain  (1), 
hanno  dimostrata  la  possibilità  di  applicare, 
in  questi  casi  di  complessità  degli  effetti  e  delle 
cause,  alcuno  dei  metodi  induttivi,  specialmente 
quello   delle   variazioni  concomitanti. 

8.  In  generale,  per  togliere  efficacia  alle  obbie- 
zioni del  Mill,  occorre  ricordare,  che  scopo  finale 
di  ogni  ricerca  statistica  è  di  determinare  la 
normalità  di  manifestazione  del  fenomeno,  non 
con  certezza  assoluta,  ma  con  approssima- 
zione, la  quale  il  perfezionamento  dei  proce- 
dimenti metodologici  si  propone  di  rendere 
sempre  maggiore;  mentre  ancora,  bisogna  no- 

1  tare  che,  ad  esempio,  nel  caso  del  suicidio  da 
noi  citato,  la  circostanza  comune  riscontrata 
non  ha  il  carattere  di  causa  unica  o  definitiva, 
tale  da  giustificare  ogni  singola  manifestazione 
del  fenomeno,  ma  soltanto  di  causa  generale 
e  complessa,  che,  a  sua  volta,  può  decomporsi 
in  altri  elementi  semplici,  di  ciascimo  dei  quali 
potrà,  eventualmente,  determinarsi  l'influenza, 
collo  stesso  metodo,  o  con  altri  metodi.  Ed  è 
precisamente  dall'impiego  di  due  o  più  fra 
questi  successivamente,  che  potrà  ottenersi, 
nelle  ricerche  statistiche,  quello  scopo  di  con- 
trollo e  di  conferma  dei  risultati  raggiunti  con 
uno  solo,  in  modo  da  aumentare  il  grado  di  cer- 
tezza delle  conclusioni  che  dal  primo  si  fossero 
rattenuti. 

9.  Così,  traendo  un  altro  esempio  dallo  studio 
iella  mortahtà  secondo  le  malattie,  se  nel  1911,  in 
[talia,  sono  morti  di  ipertosse  6804  individui  di 
3tà  inferiore  a  5  anni  e  solo  29  di  età  superiore, 


(1)  Logirjve  déductive  et  indnctive,  Taris,  1881. 
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concluderemo  logicamente,  ammessa  la  diver- 
sità, nella  massa  dei  casi  considerati,  delle  cir- 
costanze individuali  e  sociali,  che  l'età  è  causa 
della  maggiore  frequenza  di  morti  per  quella 
malattia. 

Anche  qui  non  intendiamo,  con  tale  conclu- 
sione, indicare  la  causa  unica  e  prima  del  feno- 
meno, mentre  l'età  non  è  che  un  indice  della 
debolezza  organica  degli  individui,  che  li  rende 
più  facilmente  attaccabili  dalle  malattie. 

Il  risultato  quindi  è  di  ordine  e  di  valore  gene- 
rale (tanto  più  che,  come  vedemmo,  qualche 
caso  di  morte  per  ipertosse  si  è  verificato  anche 
ad  età  più  avanzata)  mentre  una  ricerca  speci- 
fica ulteriore,  l'impiego  di  altre  forme  di  compa- 
razione e  per  altri  elementi  più  specializzati,  po- 
trebbe dimostrare  l'azione  concomitante  di  altre 
circostanze. 

Così,  potrebbe  vedersi  come  l'età  abbia  in- 
fluenza sul  fenomeno,  non  soltanto  come  indice 
della  minore  resistenza  e  vigoria  dell'organismo, 
ma  in  quanto,  nel  periodo  della  vita  da  quella 
segnata,  gli  individui  siano  più  facilmente  esposti 
ad  occasioni  di  contrarre  una  malattia,  la  quale 
potrebbe  pure  colpire  gli  adulti,  se  esposti  aWe 
stesse  circostanze. 

Ma  il  concludere  che  causa  della  maggiore 
mortalità  per  ipertosse  è  essenzialmente  il  ge- 
nere e  l'ambiente  di  vita,  se  pure  riesce  ad  una 
spiegazione  più  profonda,  non  potrebbe  dimo- 
strare che  quegli  elementi  non  siano  una  conse- 
guenza diretta  dell'età,  la  quale  rimarrebbe 
quindi  evidentemente  come  causa  generale  del 
fenomeno. 

10.  Vediamo  ora  come  si  esprima  il  metodo 
di  differenza. 
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Se  i  casi,  nei  quali  il  fenomeno  si  verifica,  o  si 
verifica  con  maggiore  frequenza,  e  quelli  in  cui 
«sso  non  si  verifica,  o  si  presenta  meno  frequente, 
hanno  tutte  le  circostanze  eguali,  meno  una,  si 
può  asserire  che  questa  circostanza  diversa  co- 
stituisce la  causa,  o  parte  integrante  della  causa, 
del  fenomeno,  o  della  sua  maggiore  frequenza 
relativa. 

Esempio  tipico  sarebbe  il  seguente. 

Suppongasi  che  si  debbano  studiare  le  cause 
della  maggiore  frequenza  normale  della  natimor- 
talità per  i  bambini  illegittimi  in  confronto  ai 
legittimi. 

Limitando   la   considerazione   del  fenomeno 
delle  nascite  a  quelle  classi  sociali  nelle  quali 
!  più  frequenti  sono  i  nati  illegittimi,  noi  possiamo 
I  ritenere  come  eguali  per  tutti  i  nati,  in  generale, 
le  condizioni  delle  madri  e  quindi    della  ge- 
stazione; se  dunque  troviamo  ognora,  come  ca- 
ratteristica del  maggior  numero  di  nati -morti, 
quella  della  illegittimità  dei  natali  (1),  possiamo 
logicamente  conchiudere  che  tale  circostanza 
differenziale  (rivelantesi  in  pratica  con  mezzi  per 
celare  la  gravidanza,  con  tentativi  di  aborto,  ecc.) 
!  deve  assumersi  come  causa,  o  elemento  principale 
della  causa,  del  fenomeno  constatato. 

11.  Ma,  anche  qui,  il  Mill  interviene  a  negare  la 
possibilità  e  l'utilità  dell'applicazione  del  metodo 
di  differenza  al  campo  dei  fenomeni  sociali,  as- 


il)  In  Italia  uel  triennio  1910-1912  il  fenomeno  si 
volse  così  per  ogni  100  nascite  corrispondenti  : 

1910  1911  1912 
Xati-morti  legittimi  4.14  4.09  4.11 
Nati-morti  illegittimi      5.67       5.62  5.81 
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serendo,  che,  se  due  fatti  presentano  identità 
nei  loro  elementi  fondamentali,  l'ammettere  che 
essi  possano  differenziarsi  per  ima  sola  circo- 
stanza essenziale,  rappresenta  un'astrazione 
inconciliabile  colla  realtà,  perchè  in  tale  caso 
quei  fatti  coinciderebbero  in  tutte  le  circostanze. 

Così,  egli  dice,  se,  per  giudicare  dei  vantaggi 
del  sistema  economico  del  libero  scambio,  a 
del  protezionismo,  noi  facessimo  la  supposizione 
di  due  paesi  simili  in  tutto  (geograficamente,  de- 
mograficamente, ecc.)  e  solo  differenti  nel  sistema 
di  politica  commerciale,  tale  supposizione,  lungi 
dall'essere  logicamente  efficace  per  farci  conclu- 
dere circa  gli  effetti  dell'uno  o  dell'altro  sistema, 
sarebbe  senz'altro  assurda,  perchè  l'identità  delle 
altre  circostanze  fra  quei  due  paesi,  impliche- 
rebbe necessariamente  anche  quella  della  loro 
politica  economica;  mentre,  viceversa,  la  loro 
diversità  in  quella  circostanza,  sarebbe  di  per 
sè  indice  di  altre  differenze  che  non  si  fosse 
riusciti  a  determinare. 

In  realtà,  data  l'intima  connessione  fra  i 
vari  elementi  della  vita  di  un  popolo,  il  ragiona- 
mento del  Mill  sembra  di  evidente  importanza; 
ma,  se  pensiamo  alla  finalità  che  la  nostra  ricerca 
delle  cause  si  propone,  tale  importanza  è  più 
che  altro  apparente. 

12.  Supponiamo,  invero,  che,  per  analogia, 
esso  venga  applicato  all'esempio  della  morti- 
natalità ricordato. 

Così  potrebbe  dirsi,  che,  se  fosse  vero  che  tutt(^ 
le  altre  condizioni  della  gestazione  (biologich(\ 
morali,  economiche,  sociali)  fossero  eguali  per 
i  nati  legittimi  e  per  gli  illegittimi,  sarebbe  pure 
probabilmente  eguale  la  proporzione  dei  nati- 
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morti,  mentre  la  diversità  di  questa,  comiessa 
alla  illegittimità  dei  natali,  in  quanto  implica 
l'intervento  di  manovre  abortive,  ecc.  rivela 
appunto  l'esistenza  di  una  diversità  più  pro- 
fonda nelle  condizioni  di  svolgimento  dei  fatti 
precedenti  la  nascita. 

Ma  ciò,  evidentemente,  non  toglierebbe  il  va- 
lore della  nostra  ricerca  e  della  nostra  conclu- 
sione, che  non  pretende  ad  essere  esatta  e  defi- 
nitiva. 

13.  La  questione,  invero,  più  che  la  forma  del 
metodo  di  ricerca,  riguarda  il  grado  di  certezza 
della  causa  trovata,  il  quale,  in  statistica,  sarà 
sempre  relativo,  ciò  di  cui  abbiamo  coscienza 

Così,  nel  caso  citato,  dovrà  riconoscersi  che 
l'elemento  morale  della  illegittimità,  essendo 
indice  di  un  complesso  di  fattori,  non  può  costi- 
tuire una  causa  unica  e  definitiva  del  fenomeno, 
mentre,  in  realtà,  come  troviamo  dei  nati  morti 
pure  fra  i  legittimi,  così  alcuni  dei  nati  morti  il- 
legittimi possono  essere  tali  indipendentemente 
da  quel  loro  carattere  giuridico;  sicché  si  avrà, 
anche  in  questo  caso,  come  differenza  delle  con- 
clusioni ottenute  nelle  scienze  fisiche,  o  chimi- 
che ecc.,  il  carattere  di  semplice  approssima- 
zione nell'assegnazione  della  causa  all'effetto. 

Ma,  riconosciuto  ciò,  la  legittimità  della  con- 
clusione è  evidente. 

Piuttosto  sarà  da  esaminare,  se  al  risultato 
ottenuto  non  si  fosse  arrivati  anche,  o  prefe- 
ribilmente, col  metodo  di  eliminazione  per  con- 
cordanza, ammettendo  come  diverse,  data  le 
generalità  di  manifestazione  del  fenomeno,  le 
circostanze  precedenti  il  fatto  della  nascita  (con- 
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dizioni  di  ambiente,  di  clima,  ecc.,  di  costitu-  1 
zione  fìsica  dei  genitori,  della  loro  situazione  I 
economica,  intellettuale,  ecc.)  e  assegnando  l'im-  ' 
portanza  di  causa  della  maggiore  natimortalità 
alla  illegittimità,  dato  che  tale  circostanza  è  co- 
mune alla  manifestazione  del  fenomeno  in  tal 
senso. 

L'impiego,  successivo  o  combinato,  dei  due 
metodi,  come  è  consigliato  dai  logici  pure  nelle 
ricerche  relative  alle  scienze  fisiche  ecc.,  tanto  più 
quindi  deve  propugnarsi  relativamente  allo 
studio  delle  cause  dei  fatti  che  ci  occupano,  imito 
eventualmente  anche  a  quello  degli  altri  due. 

I  metodi  ora  accennati  servono  essenzialmente 
a  determinare  le  cause  nella  loro  qualità,  cioè  a 
indicarne  la  presenza  e  l'azione.  Dato  il  carattere 
e  gli  scopi  delle  ricerche  statistiche,  hanno  mag- 
giore importanza  gli  altri  due,  pei  quaU  si  riesce  ' 
a  determinare  anche  la  misura,  cioè  a  ricavare 
il  rapporto  quantitativo  fra  causa  ed  effetto. 

14.  Vediamo  come  si  esprima  e  si  applichi 
il  metodo  dei  residui. 

Si  toglie,  per  esso,  da  un  fenomeno,  la  parte 
che,  per  induzioni  precedenti,  si  sappia  essere 
dovuta  a  circostanze  determinate;  poi  si  esclu- 
dono dalla  influenza  sul  fenomeno  tutte  quelle 
circostanze,  che  sia  noto  non  aver  agito  sopra  di 
esso;  la  parte  rimanente  del  fatto  sarà  effetto 
degli  antecedenti  non  eliminati. 

Facciamo  un  esempio.  | 

Suppongasi  che  si  tratti  di  studiare  il  feno- 
meno delle  nascite  illegittime  nelle  varie  regioni 
d'Italia 

Troviamo   che,   nelle  regioni  corrispondenti 
all'ex  Stato  Pontificio,  la  frequenza  dei  nati  ille-  f 
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gittimi  è  costantemente  maggiore  che  non  nelle 
altre,  come  risulta  dai  seguenti  dati; 


Provincie  dell'ex  Stato  Pontificio 

Illegittimi 
ed  esposti 
su  100  nati 

Media  annua 
delle  nascite 

Nati  legittimi 

Nati  illegittimi,! 
riconosciuti  da 
uno  oda  entram- 
bi i  genitori 

Natiillegitt.uon 
ricon.  ed  esposti 

Provincie 
ex  Pontificie 

Altre  Provincie 
del  Kegno  ! 

1890-1892 

140.923 

112.732 

22.401 

5789 

20.0 

5.2 

1893-1895 

140.258 

114.377 

20.500 

5382 

18.4 

5.0 

1896-1898 

135.654 

112.170 

18.592 

4892 

17.3 

4.8 

1899-1901 

132.746 

111.889 

16.319 

4538 

15.7 

4.5 

1902-1904 

133.249 

113.701 

15.162 

4386 

1  4.5 

4.3 

1905-1907 

133.878 

117.795 

13.585 

3963 

13.1 

3.8 

1908-1910 

145.522 

128.911 

13.619 

3624 

11.1 

3.9 

Per  spiegare  le  cause  di  tale  diversa  manife- 
stazione, togliamo  dal  fenomeno  la  parte  che 
corrisponde  a  quella  che  in  media  si  suole  veri- 
ficare nelle  altre  regioni  e  che  deve  attribuirsi 
a  circostanze  di  ordine  generale,  cioè  all'incirca 
il  4  o/^. 

Escludiamo  poi  la  cause  che  si  sa  non  aver 
influito  :  quali  una  maggiore  immoralità  di  vita 
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in  quelle  regioni,  perchè  i  fenomeni  che  ca- 
ratterizzano tale  condizione  (prostituzione,  delin- 
quenza, ecc.)  non  vi  sono  generalmente  più  fre- 
quenti in  confronto  ad  altre  regioni,  dove  pur 
la  natalità  illegittima  è,  proporzionalmente,  mi- 
nore; anzi  sono  meno  frequenti.  Così  pure  esclu- 
deremo le  cause  economiche,  perchè  le  con- 
dizioni della  vita  economica  in  quelle  località 
non  sono  più  depresse  che  altrove;  così  ancora 
le  cause  intellettuali,  perchè  non  vi  è  una  pro- 
porzione maggiore  di  analfabeti  che  in  altre 
regioni;  ecc. 

Cosicché,  tolte  queste  cause,  dobbiamo  vedero 
quale  altra  circostanza  possa  avere  influito  su 
tale  fenomeno. 

E  si  scorge,  per  via  di  queste  e  altre  succes- 
sive eliminazioni,  che  tale  circostanza  è  data 
dall'influenza  morale  e  religiosa  dell'antico  do- 
minio pontifìcio. 

In  quanto  che,  buona  parte  della  popolazione 
di  codesti  paesi,  per  tradizione  e  per  ossequio 
alla  Chiesa,  contraggono  il  solo  matrimonio  reli- 
gioso e  non  vogliono  riconoscere,  o  non  ritengono 
necessario,  il  matrimonio  civile. 

Cosicché,  i  figli  nati  da  siffatte  unioni  sono  giu- 
ridicamente illegittimi,  ma  non  moralmente, 
poiché  vengono  trattati  in  tutto  alla  stregua 
dei  legittimi  dai  loro  genitori. 

Ed  ecco  come,  senza  quelle  eliminazioni,  non 
si  sarebbe  giunti  a  isolare  la  causa  del  fe- 
nomeno. 

È  evidente,  del  resto,  che  il  metodo  dei  residui 
sconfina  dalla  stretta  forma  della  induzione,  dato 
che  il  ricavare  la  causa,  in  seguito  alle  successivo 
eliminazioni  accennate,  attribuendo  il  fenomeno 
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agii  antecedenti  che  rimangono,  equivale,  in 
realtà,  ad  una  forma  di  deduzione;  e  invero  di 
tale  metodo  si  valgono  spesso  le  scienze  speri- 
mentali. Contro  il  suo  impiego  in  statistica  si 
oppone  che,  non  potendosi,  generalmente,  avere, 
nel  campo  dei  fenomenii  trattati,  una  conoscenza 
precisa  dei  legami  causali  subordinati,  mediante 
i  quali  le  parti  di  un  fenomeno  sono  unite,  esso 
jion  può  servire  a  fare  la  luce  in  mezzo  alla  va- 
rietà e  complessità  di  circostanze  nelle  quali  i 
fenomeni  collettivi  ci  si  presentano. 

Ma,  anche  in  questo  caso,  occorre  tener  pre- 
sente il  solito  principio  limite  delle  nostre  cono- 
scenze ed  aspirazioni,  ricordando  che,  nelle 
indagini  statistiche,  si  ricerca  non  già  la  certezza, 
ma  l'approssimazione  o  probabilità,  e  che  tutti 
gli  studi  intorno  al  perfezionamento  del  metodo 
corrispondente  tendono  soltanto  a  rendere  le 
conclusioni  ottenute  sempre  più  vicine  alla 
realtà. 

Ora,  evidentemente,  nè  la  parte  dei  fenomeni 
che  noi  eliminiamo,  come  attribuibile  ad  antece- 
denti noti,  dipenderà  tutta  ed  esattamente  da 
questi,  così  come  gli  antecedenti  che  escludiamo 
quali  indifferenti,  possono  avere  avuto,  in  pratica, 
alcuna,  pur  lieve,  influenza. 

Quindi,  le  circostanze  che  residuano  saranno, 
se  non  le  sole,  le  più  importanti  fra  le  cause,  pur 
potendo  avere  agito  insieme  ad  altre,  note  ed 
ignote.  Neanche  il  metodo  dei  residui,  come  gii 
altri,  e  forse  meno  che  gli  altri,  può  quindi  im- 
piegarsi da  solo,  ma  richiederà  una  integrazione 
con  alcuno  di  quelli,  e,  sopratutto,  col  metodo 
delle  variazioni  concomitanti,  che,  se  pure  non 
è,  come  alcuni  ritengono,  l'unico  applicabile  nella 
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statistica,  è  certamente  il  più  importante  e  più 
proficuo  (1). 

17.  Vediamo  dunque  finalmente  come  si  espri- 
ma e  quale  valore  statistico  presenti  il  metodo 
delle  variazioni  concomitanti. 

Se  un  fenomeno,  modificandosi  nella  manife- 
stazione quantitativa,  fa  sempre  variare  un. 
altro  fenomeno,  si  dirà  che  esso  rappresenta  la 
causa,  o  parte  indispensabile  della  causa,  del 
secondo. 

Questo  metodo  ha  un  largo  campo  di  applica- 
zione in  statistica,  perchè  spesso  incontriamo 
due  fenomeni  in  connessione,  o  correlazione,  fra 
loro,  dei  quali  cioè  le  variazioni  dell'uno  influi- 
scono, entro  un  termine  più  o  meno  breve,  sulle 
variazioni  dell'altro,  e  perchè,  dato  che  tali  va- 
riazioni abbiano  dei  limiti  costanti,  nella  dire- 
zione e  nella  misura,  esso  riesce  a  darci  im'idea 
esatta  dell'azione  della  causa. 

Non  importa  che  l'un  fenomeno  provochi 
sull'altro  variazioni  in  senso  diretto  alle  varia- 
zioni proprie,  o  in  senso  inverso  ;  nè  sono  impor- 
tanti i  limiti  di  tali  variazioni,  bastando  la  con- 

(1)  Ricordiamo ,  circa  il  campo  di  applicazione  del  me- 
todo dei  residui,  le  considerazioni  esposte  recentemente 
dal  GiNi  {Il  metodo  dei  residui  e  le  -sue  applicazioni  alle 
,-icienze  sociali^  negli  Studi  economico -giuridici  della  7v/^ 
'università  di  Cagliari,  anno  II,  1910)  tendenti  a  dinio. 
strare  come  esso  possa  applicarsi  soltanto  nei  casi  nei 
quali  sia  noto  che  l'effetto  delle  cause  che  agiscono  si- 
multaneamente è  uguale  alla  somma  algebrica  degli  effetti 
ottenuti  nella  loro  azione  separata-  Ciò  importerà,  una  li- 
mitazione del  campo  di  azione  di  tale  metodo,  senza 
però  che  esso  i)erda  della  sua  importanza,  dato  che  ge- 
neralmente si  riscontrano  nei  fenomeni,  quelle  condizio):i 
che  ne  rendono  legittima  l'applicazione. 
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statazione  della  costanza  dell'effetto  nella  stessa 
direzione  e  misura. 

18.  Così,  è  generalmente  constatata  la  diversità 
nella  proporzione  della  natalità  in  rispetto  alla 
distribuzione  della  ricchezza,  fra  le  varie  classi 
sociali,  nel  senso,  che,  nei  quartieri  più  ricchi 
delle  grandi  città,  le  nascite  sono,  proporzio- 
nalmente, meno  frequenti  che  nei  quartieri 
più  poveri. 

Qui  abbiamo  due  fenomeni  in  evidente  con- 
comitanza inversa,  in  quanto,  mentre  l'uno, 
cioè  la  ricchezza,  cresce,  l'altro  normalmente 
diminuisce,  e  viceversa;  e  l'uno  si  può  quindi 
chiamare  la  causa  del  secondo. 

Così  si  dica  del  rapporto  fra  il  fenomeno  del- 
l'istruzione e  il  fenomeno  della  natalità. 

Dove  minore  è  l'istruzione,  maggiore  è,  pro- 
porzionalmente, il  numero  delle  nascite. 

E  questo  fenomeno  dell'istruzione  si  può  dire 
coincida  con  il  fenomeno  della  ricchezza,  perchè 
generalmente  le  classi  più  ricche  sono  le  più 
istruite.  Ancora,  sono  stati  messi  a  confronta 
altri  fenomeni;  ad  esempio  il  Morselli  ha  con- 
frontato lo  svolgersi  del  fenomeno  dell'istru- 
zione elementare  e  lo  svolgersi  del  suicidio  e  del 
delitto.  E  si  è  visto  che,  in  generale,  quanto  più 
■^j  va  diffondendo  la  istruzione,  tanto  più  cresce 
il  numero  dei  suicidi  e  tanto  più  diminuisce 
il  numero  dei  delitti. 

19.  Questi  esempi,  per  quanto  di  valore  ge- 
nerico, e  tali  che  in  essi  non  è  esattamente  misu- 
l  abile  l'azione  specifica  delle  cause,  sono  però 
-ufficienti  a  mostrare  quale  importanza  presenti 
il  metodo  delle  variazioni  concomitanti  nella 
i  t ifiagine  causale. 
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Altri,  di  evidenza  più  precisa  nei  risultati 
numerici,  potrebbero  riferirsi,  mostranti,  ad 
esempio,  la  variazione  dei  prezzi  delle  merci  in 
dipendenza  da  quelle  del  valore  della  moneta, 
derivanti  dalla  sua  quantità  in  circolazione; 
la  variazione  del  corso  di  borsa  dei  titoli,  in  re- 
lazione a  quelle  del  saggio  dello  sconto  ;  della 
importazione  di  certe  merci  relativamente  al- 
l'altezza del  dazio  di  confine,  ecc.;  mentre 
sono  inoltre  da  ricordare  le  recenti  ricerche  in- 
torno alla  corrispondenza  fra  reddito  e  patri- 
monio, fra  pigione  e  reddito,  ecc.  In  certi  casi 
può  aversi  che  il  rapporto  di  reciproca  dipen- 
denza, anziché  fra  due  fatti  semplici,  si  manifesti 
fra  lo  svolgimento  di  due  o  più  fenomeni  e 
quello  di  un  altro,  e  allora  si  potrà  determinare 
quale  fra  i  primi  risenta  più  direttamente  e  stret- 
tamente l'influenza  delle  variazioni  di  questo. 

20.  Esempio  evidente  di  variazioni  concomi- 
tanti, nella  forma  ora  indicata,  è  il  seguente,  nel 
cjuale  si  mostra  come  la  età  influisca  sulla  sta- 
tura e  sul  peso,  diversamente  secondo  la  profes- 
sione o  condizione  sociale  (in  base  alle  misura- 
zioni del  dottore  F.  Giordano,  Rivista  di  igiene  e 
-sanità  pubblica.  1896). 
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Sviluppo  in  statura  e  peso 
degli  scolari  e  zolfatai  in  Sicilia. 


Anni 

DI  ETÀ 

Statura  in  cm. 

Peso  in  Chilogrammi 

Scolari 

Zolfatai 

Scolari 

Zolfatai 

9 

124,0 

119,0 

22,5 

20,5 

10 

128,0 

120,0 

24,0 

22,3 

11 

130,0 

124,5 

26,8 

24,8 

12 

134,0 

127,5 

29,0 

28.0 

13 

144,0 

132,0 

32,0 

30,5 

14 

146,5 

135,5 

35,8 

32,0 

15 

153,5 

137,0 

40,2 

33,0 

16 

157,5 

141,0 

47,0 

37,8 

17 

158,0 

142,5 

50,8 

38,0 

Si  vede  qui  chiaramente  come,  fra  gii  individui 
considerati,  l'aumento  successivo  della  statura  e 
del  peso  si  svolga  non  soltanto  in  funzione  del- 
l'età, ma  pure  della  condizione  sociale,  rite- 
nendosi la  caratteristica  di  scolaro  come  indice 
di  una  buona  situazione  economica,  in  confronto 
a  quella  dei  zolfatai.  La  concomitanza  nell'an- 
damento dei  fenomeni  risulta  abbastanza  chiara 
per  non  insistervi:  il  calcolo  dei  numeri  indici, 
e  della  correlazione,  potrebbe  rivelare  esatta- 
mente il  diverso  sviluppo  dei  termini  delle  due 
serie. 

21.  In  generale,  contro  l'impiego  del  metodo 
delle  variazioni  concomitanti  nelle  indagini 
sociologiche,  il  Mill  ha  ripetuto  le  stesse  obbie- 
zioni che  valgono  per  il  metodo  di  concordanza, 
affermando  che,  nella  varietà  e  complessità  delle 
cause  agenti  su  ogni  fenomeno,  e  delle  relazioni 

A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  20. 
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esistenti  fra  questi,  la  eventuale  concomitanza 
che  fra  due  di  essi  si  riscontri,  non  ci  autorizza 
ad  assegnare  l'uno  come  causa  dell'altro. 

Ma,  richiamando  le  osservazioni  da  noi  fatte 
in  precedenza,  ricorderemo  qui,  come,  contro 
l'opinione  del  Mill,  altri  logici  e  sociologhi  (I) 
abbiano  dimostrato  come  esso  rappresenti  in- 
vece lo  strumento  principale  di  indagine  delle 
cause  nel  campo  degli  studi  sociologici. 

Ed  è  proprio  nella  interpretazione  dei  dati 
statistici  che  esso  rivela  i  suoi  pregi,  sempre  te- 
nuto conto,  naturalmente,  della  relatività  delle 
conoscenze  alle  quali  tendiamo  e  della  necessità, 
o  utilità,  di  integrare  e  controllare  le  conclusioni 
ricavate,  coll'impiego  degli  altri  metodi  consi- 
derati. 

22.  Del  resto,  affermata  l'applicabilità  gen* - 
]'ale  di  tali  metodi  logici,  anche  in  questo  campo, 
come  nell'uso  di  altri  procedimenti  ed  avvedi- 
menti del  metodo  statistico,  la  scelta  della  forma 
di  indagine  per  la  determinazione  delle  cau^^e, 
dipenderà,  oltre  e  più  che  dalle  conoscenze  dello 
stvidioso  in  materia  di  teoria  statistica  generale, 
dalle  sue  specifiche  nozioni  relative  alla  scienza 
in  cui  i  fatti  rientrano  e  per  le  quali  egli  potrà, 
in  relazione  agli  scopi  che  si  propone,  impostare 
e  condurre  la  ricerca  delle  cause  nel  modo  meglio 
corrispondente  all'ottenimento  di  esatti  ed  utili 
risultati. 

Passiamo  ora  a  trattare  delle  leggi  statistich(\ 


(1)  Vedi  ad  ea.  le  evidenti  ed  efficaci  osservazioni  (U  I 
DuRCKiiBiM,  neiropcra:  Les  rì^gles  de  la  méthode  sociolo. 
ijy/uc,  Paris  1905,  pnp;.  158  e  sen;. 
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§   5.   —  Determinazione  delle  leggi  statistiche. 
Loro  valore. 

1.  Quando  si  sia  determinata  la  presenza  di 
nna  causa  e  la  influenza  che  essa  esercita,  du- 
rante un  lungo  periodo,  sulla  manifestazione 
quantitativa  del  fenomeno,  noi  potremo  rica- 
vare un'idea  dello  sviluppo  normale  del  fero- 
ineno  stesso,  e  quindi  della  sua  legge. 

Che  cosa  si  intenda  per  legge  e  quali  osser- 
vazioni possano  farsi  relativamente  al  carat- 
tere di  assolutismo  delle  leggi  dei  fenomeni 
già  abbiamo  accennato,  trattando  dell'impor- 
tanza e  del  fine  della  statistica  ed  analizzan- 
done la  definizione. 

Sappiamo  che  leggi  di  svolgimento  dei  fatti 
(esistono  in  ogni  ordine  della  natura  e  delia 
vita,  mentre  la  loro  determinazione  è  solo  que- 
stione  di  ima  maggiore  o  minore  difficoltà  in 
dipendenza  della  difficoltà  di  isolamento  delle 
cause,  secondo  la  natura  dei  fenomeni. 
^  Se  prime  a  scoprirsi  furono  le  leggi  di  ordine 
■  isico,  per  la  facihtà  dello  studio  dei  fatti  iìsìcì 
Uu-neggiato  dall'esperimento,  più  tardi  si  sono 
riconosciute  le  leggi  di  manifestazione  dei  fe- 
nomeni della  vita  vegetale  e  animale,  e  solo 
recentemente  si  potè  giungere  a  tale  risultato 
pei  tatti  sociah,  eminentemente  atipici,  e  pei 
•piali  soltanto  un  metodo  fondato  sull'esame 

grandi  masse  di  casi  avrebbe  i)otuto  riuscire 
terminarne  le  cause  e  quindi  Fordine  di 
svolgimento. 

2.  Del  resto,  abbiamo  già  notato  come  non  si 
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possa  fare  una  distinzione  certa  e  precisa,  nel- 
l'ordine di  manifestazione,  fra  i  fenomeni  fisici 
o  naturali  e  i  fenomeni  sociali,  data  la  continua 
ed  intima  relazione  che  esiste  fra  essi,  sì  che 
ognuno  di  tali  ordini  di  fenomeni  agisce  e  rea- 
gisce sugli  altri. 

In  confronto  alle  leggi  fisiche,  è  però  evidente 
che  le  leggi  dell'ordine  sociale  e,  in  generale, 
dei  fatti  atipici  collettivi  studiati  dalla  stati- 
stica, devono  presentare  caratteristiche  proprie 
e  valore  relativo . 

Anzitutto,  in  relazione  a  quanto  sappiamo 
circa  l'essenza  e  lo  scopo  del  metodo  statistico, 
saranno  leggi  quantitative:  avranno  cioè  ri- 
guardo alla  entità  numerica  dello  svolgimento 
dei  fenomeni. 

3.  Ma,  oltre  a  questo  carattere  distintivo  fon- 
damentale, esse  presentano  altre  differenze  ri- 
spetto al  concetto  comune  di  legge  scientifica. 

Le  leggi  statistiche  sono,  cioè:  empiriche; 
di  gruppo,  o  collettive  ;  e  di  carattere  storico  o 
transeunte. 

Sono  empiriche  e  approssimative,  perchè, 
come  le  cause  non  possono  isolarsi  esattamente, 
cosi  le  leggi  non  possono  assumere  il  carattere 
di  assolutismo  e  di  permanenza,  ma  hanno  un 
valore  di  semplice  constatazione  del  modo  di 
manifestarsi  di  un  fenomeno,  nel  tempo  e  luogo 
considerati . 

La  seconda  caratteristica,  di  essere  leggi  di 
gruppo  o  collettive,  si  richiama  a  quel  prin- 
cipio di  logica  statistica  della  estensione  delle 
osservazioni  a  grandi  masse  di  fenomeni,  del 
quale  abbiamo  parlato. 

Valgono,   cioè,  tali  leggi,  solo  per  la  collet- 
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tività  e  si  rivelano  solo  in  mezzo  a  grandi  quan- 
tità di  casi  del  fatto. 

Per  cui  non  hanno  efficacia  rispetto  alle  sin- 
gole manifestazioni  di  questo,  e  se  mai,  dalla 
conoscenza  dello  svolgimento  passato  di  un  fe- 
nomeno, noi  possiamo  concludere  alla  frequenza, 
o  quantità,  normale,  del  suo  avverarsi,  non 
potremo  però,  trattandosi,  ad  es.,  di  avveni- 
menti sociali,  determinare  per  opera  di  quali 
individui  le  manifestazioni  avranno  luogo. 
Così,  pur  supposto  di  avere  determinato  l'or- 
dine quantitativo  di  svolgimento  del  fenomeno 
dei  furti,  non  possiamo  però  indicare  fin  d'ora 
che  Tizio  o  Caio  si  renderanno  colpevoli  del 
reato  di  furto. 

Le  leggi  statistiche  infine,  come  carattere  con- 
sequenziale di  questi  indicati,  sono  di  un  valore 
semplicemente  attuale,  o  tutto  al  più  esprimono 
una  tendenza,  il  cui  valore  futuro  può  assu- 
mersi soltanto  nel  concetto  di  probabilità,  su- 
bordinato perciò  al  permanere  delle  stesse  cir- 
costanze che  hanno  agito  sulla  manifestazione 
passata  del  fenomeno. 

Sarà,  quindi,  dalla  conoscenza  di  tale  ma- 
nifestazione, e  delle  sue  cause,  in  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo,  che  potrà  ricavarsi,  con  relativa 
esattezza,  la  legge  del  fenomeno;  sarà,  data  la 
supposizione  dell'azione  continuata  di  questa, 
che  potrà  compiersi  il  passo  ultimo  e  più  ar- 
dito, quello  della  previsione  della  manifesta- 
zione futura  dei  fatti. 
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CAPITOLO  V. 

Statistica  congetturale. 

Trattando  della  rilevazione  dei  dati,  abbiamo 
accennato  ad  una  distinzione,  che  normalmente 
si  fa  di  essa,  nelle  due  forme  di  rilevazione  di- 
retta e  rilevazione  indiretta,  intendendosi  per 
questa,  generalmente,  la  determinazione  con- 
getturale della  frequenza  complessiva  di  un  fe- 
nomeno, ottenuta  con  vari  procedimenti,  ma 
fondata  sul  principio  dell'estensione  della  no- 
stra conoscenza  dal  noto  all'ignoto,  ammessa 
l'azione  delle  stesse  circostanze  sulle  manifesta- 
zioni non  potute,  o  volute,  rilevare  unità  per 
unità. 

In  tali  casi  si  procede  quindi,  mediante  ope- 
razioni matematiche,  a  valutare  sia  il  tutto 
dalla  parte,  sia  un  fenomeno  da  un  altro,  sia 
il  futuro  dal  presente,  sia  la  manifestazione  teo- 
rica in  confronto  a  quella  effettiva. 

In  quest'ultimo  caso  si  ha  l'applicazione  alla 
statistica  del  principio  e  del  calcolo  della  pro- 
babilità matematica,  del  quale  i  più  trattano  in 
modo  e  come  argomento  speciale  e  finale  del  me- 
todo; negli  altri  ricorrono  le  nozioni  e  le  appli- 
cazioni dei  principi  e  dei  procedimenti  per  pro- 
porzionalità o  per  analogia,  fondati  general- 
mente sul  calcolo  dei  valori  proporzionali  e  delhx 
probabilità  a  posteriori.  GU  uni  e  gli  altri  casi 
e  metodi  di  calcolo,  partendo  dalla  stessa  ipo- 
tesi, dell'identità  delle  cause  operanti,  essendo 
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fondati  su  procedimenti  di  induzione  matema- 
tica e  riuscendo  allo  stesso  risultato,  di  darci 
un  concetto  approssimativo,  o  probabile,  di  un 
fenomeno  non  rilevato  o  rilevabile  direttamente, 
o  del  quale  si  vuol  conoscere  la  frequenza  teo- 
rica, rientrano  tutti  in  unico  argomento,  com- 
preso nella  parte  logica  del  metodo  e  che  noi 
riuniamo  nel  titolo  di  statistica  congetturale. 

Trattiamo  prima  delle  forme  di  determina- 
zione della  manifestazione  complessiva  di  un 
fenomeno  in  un  determinato  momento,  o  in 
una  determinata  unità  di  tempo,  corrispondente 
a  quella  per  la  quale  sia  nota  la  manifestazione 
di  una  parte  del  fenomeno,  o  di  un  fenomeno 
diverso;  poi  diremo  della  previsione  della  ma- 
nifestazione futura,  o  di  quella  teorica,  di  mi 
fatto,  in  base  alla  conoscenza  di  quella  passata, 
o  effettiva. 


:^  1.  —  Determinazione  congetturale  della  frequenza 
complessiva  di  un  fenomeno. 

1 .  In  generale,  a  tale  forma  si  ricorre,  quando, 
pur  trattandosi  di  fatti  semplici,  che  si  mani- 
festano per  masse  di  casi  variabili,  la  loro 
rilevazione  diretta  sia  impossibile  o  inopportuna . 

Richiamando  quanto  dicemmo  nella  teoria 
generale,  sarebbe  inopportuna,  ad  esempio,  nel 
caso  in  cui,  data  la  estensione  del  fenomeno,  le 
operazioni  per  la  sua  rilevazione  diretta  impor- 
tassero una  spesa  o  una  fatica  così  ingenti,  che 
i  risultati  non  fossero  tali  da  compensarle. 

Così  avviene  per  la  statistica  agraria,  in  cui 
si  fa  generalmente  vma  stima  complessiva,  non 
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potendosi,  ad  esempio,  se  non  con  grave  sacri- 
ficio, rilevare  direttamente  la  produzione  del 
frumento  per  ogni  singolo  ettaro  di  terreno - 
La  natura  poi  del  fatto,  può  far  sì  che  non  sia 
addirittura  possibile  compiere  ima  indagine  di- 
retta, caso  per  caso,  delle  sue  manifestazioni; 
come  sarebbe,  per  esempio,  nella  ricerca  del- 
l'ammontare della  ricchezza  privata  in  un  paese, 
i  cui  elementi  sfuggono,  in  gran  parte,  a  ogni 
diretta  constatazione.  In  questi  casi  occorrerà 
procedere  a  calcoli  e  stime  congetturali. 

2.  Se  guardiamo  alle  precedenti  epoche  sto- 
riche, vediamo  che  questa  forma  di  determina- 
zione, aiutata  dal  calcolo,  era  usata  per  alcuni 
fenomeni,  per  i  quali  oggi  il  perfezionamento 
del  metodo  statistico,  la  più  grande  larghezza 
di  mezzi  e  il  maggiore  interesse  sociale  di  co- 
noscerli nei  lori  elementi,  ha  fatto  sì  che  venga 
usata  la  rilevazione  diretta. 

La  stessa  determinazione  del  fenomeno  della 
popolazione,  relativamente  allo  stato  di  essa, 
che  oggi  si  fa  col  censimento,  in  vari  paesi  ve- 
niva ottenuta,  anche  in  epoche  non  remote,  col- 
l'impiego  di  mezzi  indiretti,  cioè  procedendo 
a  semplici  stime  o  valutazioni  approssimative. 

3.  Vediamo  quali  siano  le  forme  principali 
di  questo  metodo  congetturale.  In  esso  può 
procedersi  sopratutto  seguendo  due  principi, 
cioè  o  per  analogia,  o  per  proporzionalità. 

Cominciamo  dal  procedimento  per  analogia. 
Esso  si  ha,  quando,  dalla  conoscenza  della  fre- 
quenza, o  entità;  di  un  determinato  fenomeno, 
in  un  dato  tempo  e  luogo,  si  risale  a  quella  di  un 
altro  fenomeno,  che  sia  in  relazione  col  prinin 
per  ragioni  di  ambiente,  di  natura,  od  altro. 
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Per  esempio,  mi  caso  di  rilevazione  per  analo- 
gia si  avrebbe  quando  si  determinasse  il  nu- 
mero della  popolazione  dal  numero  delle  case,  o 
il  numero  degli  abitanti  di  queste  dal  numero 
delle  porte  e  delle  finestre,  supponendo  che  fra 
tali  elementi  esista  un  rapporto  costante.  È 
noto  l'espediente  usato  nel  1790  da  Lavoisier 
per  determinare  l'estensione  delle  terre  colti- 
vate e  la  produzione  agricola  in  Francia,  par- 
tendo dalla  rilevazione  del  numero  degli  aratri, 
considerato  come  indice  del  fatto  da  valutare. 

Sarebbero  questi,  come  vedesi,  procedimenti 
affatto  empirici,  ai  quali  ai  giorni  nostri  non 
si  ricorre  più,  tranne  che  in  casi  eccezionali. 

4.  Il  metodo  di  determinazione  per  propor- 
zionalità, si  ha  quando,  dalla  conoscenza  di 
una  parte  del  fenomeno,  ottenuta  per  rileva- 
zione diretta,  si  risale  alla  determinazione  della 
manifestazione  complessiva  del  fenomeno  stesso. 

Questa  proporzionalità  si  può  intendere  se- 
condo diversi  aspetti.  Così  si  può  fare  tale  cal- 
colo rispetto  al  tempo;  e  questo  è  il  caso  della 
statistica  postale,  in  cui  si  studia  il  fenomeno  del 
movimento  postale  complessivo  annuale,  non 
colla  rilevazione  diretta  e  continua,  procedendo 
cioè  all'enumerazione  delle  singole  manifesta- 
zioni del  fenomeno,  ma  determinando  la  mani- 
festazione di  esso,  nell'anno,  dalla  conoscenza 
di  quella  di  un  periodo  limitato. 

Si  scelgono  infatti,  ogni  anno,  uno  o  più  pe- 
riodi di  tempo,  ad  esempio  una  settimana,  cor- 
rispondente a  un'epoca,  nella  quale  si  presuma 
che  lo  svolgimento  avvenga  in  condizioni  quan- 
titative normali;  ed  in  tale  periodo  si  numerano 
tutte  le  unità  (lettere,  giornali,  ecc.),  cioè  si  prò- 
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cede  alla  rilevazione  diretta  del  fenomeno,  per 
poi,  in  base  al  risultato  ottenuto,  fare  la  pro- 
porzione con  l'intiero  periodo  annuale,  e  così 
ottenere  la  conoscenza  della  manifestazione 
complessiva  del  fenomeno  in  quell'anno. 

Naturalmente  questo  metodo  non  potrà  dare 
un  risultato  esatto,  ma  soltanto  approssimativo, 
del  quale  è  d'uopo  accontentarci,  per  la  difficoltà 
di  procedere  altrimenti,  e  del  quale  abbiamo 
però  bisogno,  dato  che  il  movimento  postalo 
è  im  sintomo  delle  condizioni  di  civiltà  e  coltura 
e  insieme  delle  condizioni  economiche  di  un 
paese. 

5.  La  proporzione  si  può  fare  pure  nello  spazio, 
e  quindi  dall'esame  della  manifestazione  di  mi 
fenomeno,  limitato  entro  un  determinato  aiiì 
biente,  si  può  risalire,  col  calcolo,  ad  un  concetto 
della  frequenza  generica  del  fenomeno  stesso, 
su  tatto  il  territorio  dello  Stato. 

Questa  proporzionalità,  ancora,  si  può  applicare 
per  ciò  che  riguardi  la  misura  del  fenomeno,  in- 
dipendentemente dal  tempo  e  dallo  spazio. 

Se  ne  avrebbe  un  esempio,  nel  calcolo  della 
popolazione  fatto  dal  ministro  Necker,  il  quale, 
sapendo  come  in  certe  località  della  Francia  si 
avesse,  in  media  ogni  anno,  una  nascita  per 
ogni  ventisei  abitanti,  calcolò  la  popolazione 
complessiva  ritenendo  che  anche  per  le  altre, 
regioni  sussistesse  la  stessa  proporzione,  ciò 
moltiplicando  per  ventisei  il  numero  delle  na 
scite  in  un  anno. 

Questi,  che  abbiamo  accennato,  ed  altri  casi 
simili,  nei  quali  si  parte  dall'ipotesi  della  egua- 
glianza dello  circostanze  di  manifestazione,  per 
risalire  dal  noto  all'ignoto,  sono  altrettanti  esempi 
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del  come  l'indagine  statistica  diretta  possa  le- 
gittimamente aiutarsi  colle  indicate  forme  di 
procedimento  matematico.  Superfluo  osservare 
come  occorra  che  l'ipotesi  non  sia  arbitraria,  ma 
fondata  su  qualche  elemento  positivo,  o  pro- 
babile ;  mentre,  in  ogni  caso,  al  risultato  ottenuto 
sarà  da  assegnare  un  valore  affatto  generico 
per  ogni  conseguenza  o  applicazione  che  voglia 
ricavarsene.  Ma,  entro  questi  limiti,  l'impor- 
tanza dell'ufficio  delle  ipotesi  e  del  metodo  cor- 
rispondente, risulta  evidente. 


§  2.  —  La  previsione  statistica  e  suo  valore.  Pro- 
babilità. Concetto  e  applicazione  del  coefficiente 
di  probabilità. 

a)  Concetti  generali. 

1.  È  superfluo  dire  delFimportanza  della 
previsione  in  ogni  campo  della  scienza  e  della 
vita:  la  conoscenza,  del  passato,  in  quanto  non 
si  ricerchi  come  semplice  curiosità  storica,  ha 
valore  per  l'uso  che  ne  facciamo,  quale  risul- 
itato  dell'esperienza,  nella  nostra  condotta  del 
presente  e  dell'avvenire,  ritenendo  che  in  questo, 
almeno  nel  periodo  più  prossimo,  lo  svolgimentf) 
dei  fatti  che  ci  interessano  sia  determinato  e  con- 
tinui, secondo  la  forma  che  il  passato  ci  lascia 
presumere.  Naturalmente,  sarà  diverso  il  valore 
ideila  nostra  presunzione,  secondo  il  grado,  più 
p  meno  esatto,  della  conoscenza  del  passato  del 
fenomeno  e  delle  cause  di  esso,  e,  quindi,  se- 
sondo la  natura  dei  fatti  considerati  e  l'ordine 
iella  scienza  corrispondente. 
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Ognuna  di  queste,  però,  implica,  nelle  ricerche 
ad  essa  particolari,  un  elemento  fondamentale 
di  prevedibilità;  altrimenti,  se  si  dovesse  rite- 
nere assolutamente  incerto  e  mutevole  il  corso 
degli  eventi,  naturali  o  sociali,  in  modo  che  il 
passato  non  potesse  valere  di  norma  per  il  fu- 
turo, ogni  esperienza  diverrebbe  inutile  e  non 
potrebbe  dare  luogo  ad  alcuna  determinata 
conclusione. 

2.  Evidentemente,  la  previsione  del  futuro 
sarà,  nell'ordine  scientifico,  tanto  più  agevole, 
quanto  più  siano  semplici  i  fatti  osservati,  e 
quindi  le  cause,  o  forze,  operanti  sulla  loro 
produzione. 

Vediamo,  perciò,  nella  meccanica  celeste  il 
tipo  più  chiaro,  e  di  valore  più  assoluto,  della 
previsione  scientifica,  data  la  semplicità  ed  im- 
mutabilità dei  rapporti  dei  fenomeni  corrispon- 
denti, data  la  perfetta  conoscenza,  da  parte  degli 
astronomi,  di  tutte  le  forze  agenti  sopra  di  essi. 

La  fisica  pure,  nella  meccanica,  sopratutto  dei 
liquidi  e  dei  gas,  è  pervenuta  alla  formulazione  di 
leggi  che  autorizzano  previsioni,  pur,  natural- 
mente, molto  meno  esatte  di  quelle  astrono- 
miche; anzi,  secondo  alcuno  ha  affermato,  tutta 
la  fisica  è  un  tessuto  di  previsioni. 

Lo  è  pure,  per  la  costanza  che  presenta,  ikm 
risultati  delle  sintesi,  dei  miscugli  e  delle  reazioni, 
in  generale,  la  chimica. 

3.  Cominciano  invece  ad  essere  più  ardue  le 
determinazioni  dei  fatti  futviri  nella  meteorolo- 
c^ia,  data  la  varietà  e  complessità  dello  cause  o 
degli  effetti  che  in  essa  si  studiano;  pure,  può 
dirsi  essersi  ormai  arrivati  a  predire  la  tendenza 
e  la  direzione  delle  meteore,  almeno  di  giorno  in 
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giorno,  mentre,  in  generale,  tutti  i  bollettini 
meteorologici  fanno  previsioni  e  annunciano 
le  probabilità  atmosferiche,  molto  spesso  con- 
fermate dai  fatti. 

Nell'ordine  dei  fenomeni  dell'evoluzione  bio- 
logica, sui  quali  agiscono  molti  fattori  non  esat- 
tamente determinabili,  e  spesso  accidentali,  la 
previsione  diventa  ancora  più  difficile  e  ha  valore 
soltanto  relativo;  mjentre  infine,  nel  campo  dei 
fatti  sociali,  nella  produzione  dei  quali  entra  pure 
il  fattore  psicologico,  è  evidente,  per  quanto 
oramai  conosciamo,  come  il  nostro  potere  di  de- 
terminazione preventiva  del  loro  corso  non  possa 
3he  presentare  un  carattere  di  semplice  appros- 
simazione, essere  limitata  al  periodo  più  vicino 
ì  quello  nel  quale  si  siano  osservati  positivamente 
fatti,  e  valere,  pure  ridotta  entro  questi  con- 
ini,  come  espressione  di  semplice  probabilità. 
Ritroviamo  quindi,  nel  campo  della  prevedi- 
bilità dei  fenomeni,  le  stesse  difficoltà  progre- 
lienti  che  vedemmo  presentarsi  nella  determi - 
lazione  delle  cause  e  delle  leggi  dei  fatti,  secondo 
^he  si  proceda  dallo  studio  dei  più  semplici  a 
juello  dei  più  complessi,  dai  tipici  ai  quasi  ti- 
fici, agli  atipici. 

Si  tratta  però,  anche  qui  (richiamando  quanto 
licemmo  in  principio  della  nostra  esposizione, 
'elativamente  alle  distinzioni  del  concetto  di 
egge,  nel  carattere  di  maggiore  o  minore  assolu- 
:ismo),  di  difficoltà  inerenti  più  che  altro  alla 
nsufficienza  delle  nostre  cognizioni  e  dei  metodi 
Tsati  nello  studio  dei  fatti;  mentre  non  è  da  di - 
nenticare,  come,  pure  per  le  scienze  più  positive 
'd  esatte,  le  previsioni  non  possano  essere  che  su- 
bordinate al  non  intervento  di  fattori  estranei 


318 


STATISTICA  CONGETTURALE 


e  accidentali;  sicché,  ad  esempio,  nella  fìsica, 
conosciuta  la  legge  di  gravità,  potremo  prevede  - e 
che  un  corpo  abbandonato  dall'alto  cadrà  sui  la 
terra,  purché  nessun  altro  corpo  o  forza  si  fray) 
ponga  eventualmente  ad  arrestarlo. 

Quindi,  in  generale,  la  previsione  avrà  valere 
di  una  possibilità,  la  quale  si  verificherà  soltanto 
nel  caso  in  cui  si  verifichino  tutte  le  condizioni 
necessarie  e  sufficienti. 

Se  dunque  di  queste  non  si  possa  avere  una  prò 
ventiva  e  sicura  conoscenza,  la  determinazioiiv^ 
che  noi  facciamo  del  fvituro  rientrerà  nel  con- 
vetio  di  probabilità,  alla  quale  si  assegnerà  u  i 
valore  più  o  meno  vicino  alla  certezza,  secondo 
la  natiu-a  del  fenomeno,  la  profondità  del  nostro 
studio  di  esso,  la  lunghezza  del  periodo  rispett(ì 
al  quale  ci  sia  nota  la  sua  manifestazione. 

4.  Ora,  poiché,  nel  caso  di  fenomeni  atipici 
collettivi,  nessima  certezza  possiamo  ottener;^ 
circa  le  cause  che  su  di  essi  hanno  agito  in  pa  s  - 
sato, o  agiranno  in  avvenire;  né,  rispetto  al  ]ìo- 
riodo  passato,  sui  dati  del  quale  la  nostra  pre\  i- 
sione  dovrà  fondarsi,  possiamo  mai  essere  certi 
che  esso  sia  lungo  abbastanza  da  rivelarci  ]o 
svolgimento  normale  del  fatto;  né  possiamo  avere 
certezza,  pur  avendo  esteso  la  nostra  indagine  a  (  i 
ima  grande  massa  di  casi  del  fenomeno,  cioè  p; 
grandi  numeri,  che  Fazione  delle  cause  accider, 
tali  e  perturbatrici,  sia,  nelle  serie  ottenute,  niilia, 
o  riesca  compensata,  é  evidente  come,  per  tutto 
ffuesto,  la  nostra  previsione  non  possa  essere,  in 
ogni  caso,  se  non  di  valore  relativo  e  condì - 
'/ionato. 

Relativo,  cioè,  al  grado  di  esattezza  di  su!i! 
cienza  dei  dati  dai  quah  partiamo  nel  d(^trrnii 
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narla;  condizionato  al  non  intervento,  nel  futurf), 
di  circostanze I che  non  abbiano  agito  nel  passato, 

0  che  non  si  possano  determinare. 

È  quindi  evidente,  fin  d'ora,  come  al  calcolo 
delle  probabilità,  specialmente  se  inteso  alla 
determinazione  futura  dei  fenomeni,  debba  riser- 
;h'arsi,  nella  statistica,  mi  campo  di  applicazione 
ristretto  e  un  uso  ponderato,  e  ciò  tanto  più,  in 
(juanto  esso  possa  facilmente  lusingare  colla  sem- 
plicità dei  suoi  procedimenti  e  col  carattere  mate- 
'matico  dei  suoi  risultati. 

h)  Principi  di  calcolo  delle  probabilità. 

1  1.  Per  probabilità,  matematicamente  censi - 
jderata,  si  intende  il  rapporto  fra  il  numero  dei 
i?asi  favorevoli  e  quello  dei  contrari. 

Ammessa  l'eguale  possibilità  di  avverarsi  per 
lutti  i  casi,  la  determiinazione  della  probabilità, 
rlata  la  conoscenza  dei  termini  indicati,  risulta 
issai  facile. 

;  Se,  in  un'urna,  su  dieci  palline,  nove  sono  bian- 
che e  una  nera,  la  probabilità  di  estrarre  questa 
in  ima  prova,  sarà  evidentemente  rappresentata 
ia  1/10,  uno  su  dieci  essendo  il  caso  favorevole 
xlla  sortita  di  essa. 

In  generale,  chiamando  a  i  casi  favorevoli  e  b 
i  casi  contrari,  quindi  a-\-b  i  casi  possibili,  la 
probabilità  dell'avvenimento  sarà  espressa  dalla 

■ormula  ; — -  cioè,  chiamando  p  il  totale  dei 

a  b 

3asi  possibili,  da 

P 

Se  tutti  i  casi  fossero  favorevoli,  la  probabilità 
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coinciderebbe  colla  certezza  e  sarebbe  rappre- 
a 

sentata  da    =  1. 

a 

Viceversa,   la   probabilità   sarebbe  espressa 

da  —  quando  nessun  caso  fosse  favorevole,  cioè 
o 

quando  l'avvenimento  fosse  impossibile. 

Se,  corrispondentemente  alle  formule  ora  indi- 
cate, vogliamo  determinare  la  probabilità  con- 
traria all'avvenimento,  essa  sarà  espressa  da 

6  h 

 —   ^  ,mentre  infine,  dato  che  certamente 

a  -]-  0  p 

l'avvenimento  deve  o  non  deve  verificarsi,  non 
essendoci  altra  eventualtà  possibile,  l'espressione 
a  b 

di  tale  certezza  sarà  data  -  , — -  -1  , — r  =  1. 

a  -\-  b      a  b 

2.  Con  queste  nozioni  fondamentali  noi  possia- 
mo determinare  la  probabilità  di  avvenimenti 
semplici,  dei  quali  siano  noti  il  numero  dei  casi 
favorevoli  e  quello  dei  possibili. 

Così,  riesce  facile  ricavare  la  probabilità  della 
vincita  al  lotto  di  un  estratto  semplice,  che  sarà 

1         .         .  . 

pan  a  se  si  tratti  di  primo  estratto,  ecc.,  men- 
tre sarà  altrettanto  agevole  determinare  quella 
di  vincere  un  ambo,  o  vin  terno,  ecc.,  quando  sin 
noto  il  numero  delle  combinazioni  binarie,  o 
ternarie,  ecc.,  che  possono  farsi  coi  cinque  numeri 
da  estrarre  e  coi  novanta  numeri  della  ruota. 

Ciò  per  quanto  riguarda  la  probabilità  sem- 
plice. 

3.  Vi  hanno  poi  casi  di  probabilità  compostaf 
la  quale  si  esprime  così: 

La  probabilità  di  un  avvenimento,  derivante 
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(lai  concorso  di  altri  avvenimenti,  indipendenti 
fra  loro,  è  uguale  al  prodotto  delle  probabilità 
semplici  di  questi.  Così,  se  in  un'urna  trovansi 
10  palline,  delle  quali  4  bianche  e  6  nere  e  in 
vm'altra  7,  delle  quali  2  bianche  e  5  nere,  la  pro- 
babilità semplice  di  estrarre  da  ciascuna  urna, 
isolatamente  considerata,  una  pallina  bianca, 
sarà,  per  quanto  conosciamo,  espressa  rispetti  - 

^4  ^2 

vamente  da  — — —  e  da   . 

10  7 

Invece,  la  probabilità  di  estrarre  pallina  bian- 
ca da  entrambe  le  urne,  sarà  data  da 
4     ^    2     _  8 
10  7  70 

Reciprocamente,  la  probabilità  di  estrarre  da 
entrambe  pallina  nera,  sarà  espressa  da 
6  5     _  30 

To        "T~  ~  "to" 

quella  di  estrarre  pallina  bianca  dalla  prima  e 

4  5  20 

nera  dalla  seconda,  da  — — -  X  — - —  =  :quel- 

10  7  70 

la  di  avere  pallina  nera  dalla  prima  e  bianca  dalla 

seconda,  da         X         =  -i^. 

La  certezza  che  l'uno  o  l'altro  di  tali  avveni- 
menti si  verifichi,  come  in  realtà  dovrà  avvenire' 
non  essendovene  altri  possibili,  sarà  espressa 
dalla  somma  delle  singole  probabilità  indicate, 

.  ,    ,       8     ,    30    ,    20    ,  12 

cioè  da  =  1. 

70  ^  70    ■    70  ^  70 

Procedendo  con  formule  letterali,  chiamando 

a,  a^,  ttg...  «Il  le  singole  eventualità  favorevoli  e 

P,  Pj,  P2  ••       ^1  numero  rispettivo  dei  casi  pos- 

A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  21. 
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sibili,  avremo,  ove  a  corrisponda  all'avverarsi 
del  fenomeno  ^  e  «i  a  quello  del  fenomeno  -B,  che 
la   probabilità   dell'avvenimento  indipendente 

di  ciascuno  di  essi  sarà  data  da         e  da  — —, 

p  p/ 

quella  dell'avverarsi  combinato  di  entrambi  da 
X         E  così  via,  analogamente,  per  gli  al- 

tri  fenomeni  e  per  le  altre  operazioni. 

4.  Colle  formule  relative  alla  determinazione 
della  probabilità  composta,  possiamo  ricavare, 
in  generale,  la  probabilità  delle  combinazioni 
di  avvenimenti  contrari  (cioè  dei  quali  mio  non 
possa  verificarsi  che  ad  esclusione  dell'altro  in 
una  sola  prova)  in  successive  prove,  o,  in  gene- 
rale,  in  successive  osservazioni. 

Tale  sarebbe,  ad  esempio,  il  caso  in  cui  si  chie- 
desse la  probabilità  di  estrarre,  in  10  successive 
prove,  dalla  ruota  dei  numeri  del  lotto,  tre  volto 
un  numero  inferiore,  o  uguale,  a  45  e  sette  volto 
uno  superiore,  rimettendo  ogni  volta  il  numero 
estratto  nell'urna. 

Altro  teorema  è  quello  della  probabilità  to- 
tale, pel  quale  la  probabilità  dell'avverarsi  dì 
uno  o  dell'altro  di  due  nomeni,  escludentisi 
a  vicenda,  è  uguale  alla  somma  delle  loro  proba- 
bilità rispettive.  Se  in  un'urna  siano  contenute 
palline  di  vario  colore,  in  proporzioni  tali  che  sia 

—  la  probabilità  di  estrarre  in  una  prova  una 
2 

]3allina  bianca  e  —  quella  di  estrarre  una  pallina 

nera,  la  probabilità  che,  in  quella  prova,  la  pal- 

8 

lina  sia  bianca  o  nera,  sarà  espressa  da  — 
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5.  Ma,  nei  casi  fino  ad  ora  indicati,  si  trattava 
della  determinazione  della  probabilità  rispetto 
alla  manifestazione  di  fenomeni  dipendenti  in 
tutto  dalla  sorte,  e  contenuti,  nella  loro  frequenza, 
entro  limiti  ben  determinati  e  notori;  mentre  a 
noi  più  interessano  altri  casi,  relativi  ai  fenomeni 
trattati  peculiarmente  dalla  statistica,  i  quali 
si  presentano  in  condizioni  differenti.  In  generale, 
rispetto  al  valore  o  importanza  di  applicazione 
del  calcolo  di  probabilità,  possiamo  distinguere 
i  problemi  corrispondenti  in  tre  classi,  secondo 
che  il  numero  dei  casi  possibili  sia  :  determinato  e 
inferiore  a  certi  limiti,  oppure  determinato  ma 
grandissimo,  oppure  infinito  (1). 

Alla  prima  classe  appartengono  i  problemi  re- 
lativi ai  giuochi  d'azzardo;  alla  terza  quelli  im- 
plicanti il  concetto  e  la  determinazione  delle  così 
dette  probabilità  geometriche,  nella  classe  se- 
conda, o  centrale,  rientrano  infine  i  problemi 
relativi  alle  applicazioni  statistiche  del  calcolo 
delle  probabilità,  nelle  quali  le  probabilità  che 
si  cercano  non  sono  suscettive  che  di  espressioni 
approssimate,  e  per  le  quali  la  equivalenza  dei 
casi  possibili,  che  è  base  del  calcolo  corrispon- 
dente, si  assume  come  postulato  risultante  da 
ima  generale  supposizione.  Invero,  come,  delle 
cento  palline  di  im'uma,  ciascuna  ha  im'eguale 
probabilità  di  sortita,  così^  quando  noi  ricer- 
chiamo la  probabilità  di  morte  per  100.000  indi- 
I  vidui  di  una  determinata  età,  supponiamo  pure 
i  che  tutti  siano,  rispetto  alla  eventualità  di  mo- 
\  rire,  nelle  stesse  condizioni  ;  mentre,  in  realtà. 


(1)  Veii  U.  Broggi,  Matematica  attuariale^  Milano, 
Hoepii,  1906,  pag.  15  e  aeg. 
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ciascuno  avrà  una  probabilità  propria,  dipen- 
dente dalle  speciali  condizioni,  fisiche,  economi 
che,  ecc.  Si  ritrova  e  si  conferma  qui,  ancora 
una  volta,  il  principio  pel  quale,  operando  svi 
larghe  masse  di  casi,  si  può  attribuire  un  va- 
lore o  espressione  media  alla  manifestazione  di 
ogni  fenomeno,  indipendentemente  dalla  varia- 
bilità degli  elementi  individuali  di  esso. 

6.  La  giustificazione  di  tale  concetto,  secondo 
il  quale  nella  massa  dei  casi  risulta  la  regolarità 
o  normalità  di  manifestazione,  impossibile  a 
scorgersi  nell'esame  dei  casi  singoli,  è  data,  per 
quanto  riguarda  il  calcolo  delle  probabilità,  dal 
cosidetto  principio  o  legge  degli  errori  acciden- 
tali, il  quale  dimostra  come,  in  un  grande  numero 
di  osservazioni,  gli  errori  abbiano  eguale  pro- 
babilità di  verificarsi  così  in  più  come  in  meno, 
sicché  giustamente  la  media  aritmetica  rappre- 
senta il  valore  più  probabile  delle  osservazioni 
stesse,  per  le  sue  proprietà  che  conosciamo: 
mentre  ancora  si  rivela,  come,  in  generale,  gli 
errori  piccoli  siano  più  facili  a  verificarsi  dei 
grandi,  cioè,  anzi,  tanto  più  facili  quanto  meno 
cospicui. 

Questi  principi,  che  valgono  pel  caso  di  osser- 
vazioni e  medie  oggettive,  si  estendono  gene- 
ralmente pure  al  campo  della  manifestazione 
dei  fenomeni  atipici  collettivi  e  della  media  sog- 
gettiva :  intendendosi  che  tanto  più,  in  un  grande 
numero  di  casi  di  un  fenomeno,  sono  rare  le 
manifestazioni,  quanto  più  discordanti,  per  va- 
lore, dalla  media,  e  che,  in  generale,  tali  quan- 
tità divergenti  dalla  normalità  si  dispongono 
simmetricamente,  in  senso  positivo  e  in  senso 
negativo. 
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7.  Il  Gauss  ha,  su  questi  principi,  costruito 
la  nota  figura,  svolgente  il  cosidettto  binomio 
di  Newton,  dalla  quale  l'evidenza  del  principio 
risulta  completa. 


a54  32l0l2345b 

Sulla  linea  a  ò,  asse  delle  ascisse,  sono  segnate 
le  grandezze  degli  errori,  intendendosi  positivi 
quelli  di  sinistra  e  negativi  quelli  di  destra  del- 
l'ordinata centrale  o  c,  che  determina  la  proba- 
bilità di  un  errore  zero;  le  altre  ordinate  minori 
segnano  la  rispettiva  probabilità  di  errore,  pari 
a  uno,  a  due,  ecc.  Si  vede  dimque  come,  au- 
mentando la  grandezza  dell'errore,  diminuisca 
la  sua  probabilità,  mentre  l'essere  la  curva 
assintotica,  cioè  illimitata,  nel  senso  che,  pur 
prolungandosi,  mai  arriverebbe  a  toccare  l'asse 
delle  ascisse,  prova  la  possibilità  teorica  di  un 
errore  grandissimo,  il  quale  però  va  divenendo 
ognora  più  raro.  La  corrispondenza  della  mani- 
festazione, o  distribuzione,  di  vari  fenomeni,  se- 
condo la  curva  degli  errori  accidentali,  fu  dimo- 
strata sopratutto  nelle  ricerche  antropometriche 
e  demografiche,  nello  studio  delle  variazioni 
di  fenomeni  di  vario  ordine,  mentre  di  tale  forma 
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fu  usato  pure  per  dimostrare  ciò  che  il  Galton 
ha  chiamato  frequenza  dei  diversi  gradi  di  atti- 
tudini umane,  ricavandone  la  seguente  originale 
figura,  esprimente  la  numerosità  degli  individui 
in  una  società,  corrispondente  allo  sviluppo  della 
loro  intelligenza. 


C  €  )X  i  0 


8.  Indipendentemente  dalla  esattezza  mate- 
matica, la  evidenza  della  rappresentazione  è 
completa  nelle  due  figure  esposte;  sicché  può 
dirsi  che,  per  certi  fenomeni,  dei  quali  si  ricerca 
la  frequenza  o  manifestazione  media,  o  centrale, 
si  possa,  trattandosi  di  quantità  omogenee,  de- 
terminare, in  base  alla  legge  o  principio  degli 
errori  accidentali,  entro  limiti  di  scostamento 
corrispondenti  alla  natura  del  fenomeno  (così, 
ad  esempio,  la  curva  di  distribuzione  della  statura 
non  sarà  mai  assintotica,  perchè  non  si  possono 
ammettere  errori  in  più  o  in  meno  dalla  media 
eguali  a  due  metri!),  la  loro  probabile  distribu- 
zione intorno  a  tale  valore  medio  o  comune,  per 
misurarne  poi  gli  scostamenti  o  deviazioni,  che 
la   curva    effettiva   della   manifestazione  del 
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fenomeno  presenta  rispetto  a  tale  curva  teorica. 
Ciò  dicasi,  ad  esempio,  per  certi  fenomeni  di 
carattere  essenzialmente  naturale  (come  statura, 
indice  cefalico,  capacità  toracica,  ecc.,  degli  in- 
dividui di  ima  stessa  razza,  ecc.).  Ma  se  questo 
vale  per  certi  caratteri  e  nel  seno  delle  società 
umane,  la  determinazione  della  distribuzione 
generale  delle  quantità  o  manifestazioni  di  un 
fenomeno,  secondo  quel  principio  di  probabi- 
lità, non  ha  valore,  come  fu  recentemente  dimo  - 
strato,  per  altri  fenomeni,  sopratutto  dell'ordine 
zoologico,  o  botanico,  ecc.,  pei  quali  le  curve 
si  presentano  con  aspetto  di  maggiore  o  minore 
irregolarità,  o  asimmetria.  Quindi,  prima  di  va- 
lersi senz'altro  del  calcolo  e  delle  rappresen- 
tazioni corrispondenti,  occorrerà  conoscere  la 
natura  del  fenomeno,  il  grado  di  omogeneità 
dei  suoi  elementi,  ecc.,  cioè  tutte  le  circostanze 
che  possono  far  variare  la  disposizione  degli  er- 
rori e  la  curva  conseguente:  cosicché  l'applica- 
bilità del  sistema  è  ridotta  entro  limiti  ri- 
stretti (.1). 

9.  Più  importante  statisticamente  è  la  determi- 
nazione della  probabilità  dello  svolgimento  suc- 


ci) Le  più  recenti  indagini  compiute  da  insigni  stati- 
stici e  matematici,  come  il  Pearson  e  il  Fechner,  ver- 
rebbero addirittura  a  conchiudere  che  la  distribuzione 
asimmetrica  rappresenta  il  caso  generale  e  quella  sim- 
metrica il  caso  speciale,  tantoché  s]  è  cercato  di  costruire 
delle  curve  teoriche  asimmetriche  che  potessero  compren- 
dere baona  parte  di  quelle  reali,  partendo  dall'ipotesi  di 
una  diversa  frequenza  degli  scostamenti  positivi  in  con- 
fronto a  quelli  negativi.  Alcune  di  tali  curve  riescono 
assintotiche,  altre  lo  sono  da  una  parte  sola,  altre  da 
nessuna  delle  due. 
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cessivo  di  un  fenomeno,  in  base  alla  conoscenza 
della  sua  manifestazione  media  per  im  determi- 
nato periodo.  Ricordando  il  caso  delle  estra- 
zioni delle  palline  da  un'urna,  dicemmo  allora 
che,  per  ogni  eventualità  prevista,  le  cause  erano 
note,  cioè  dipendenti  dalla  quantità,  distribu- 
zione, ecc.  delle  palline,  dal  numero  delle  prove, 
ecc.,  cosicché,  conoscendo  il  numero  dei  casi 
favorevoli  e  di  quelli  possibili,  facile  riesciva 
la  determinazione  a  priori  della  probabilità 
dell'evento.  Nel  caso  della  ripetizione,  o  svolgi- 
mento successivo,  di  fenomeni  atipici  collettivi^ 
la  determinazione  della  probabilità  non  può 
avvenire  che  a  posteriori^  cioè  in  base  alla  co- 
noscenza passata  delle  manifestazioni  avvenute, 
in  mezzo  alla  grandissima  quantità  dei  casi 
possibili.  Così,  se  da  un'urna  di  contenuto  del 
tutto  ignoto,  si  fossero  estratte  n  palline,  delle 
quali  a  rosse,  la  probabilità  a  posteriori  di  tale 

a 

evento  sarebbe   rappresentata  da  —  .  Quando 

sia  grande  il  valore  di  cioè  il  numero  dei 
casi  fra  i  quali  la  probabilità  a  posteriori  fu 
determinata,  è  possibile  determinare  la  proba- 
bilità a  priori,  cioè  per  le  manifestazioni  future. 
Qui  la  influenza  della  legge  degli  errori  acciden- 
tali acquista  un  significato  e  una  espressione 
speciali,  nel  senso  che  i  fenomeni  possono  assu- 
mersi, come  dicemmo,  quale  risultato  di  im  nu- 
mero grande  di  cause,  delle  quali  alcune  sono  di 
carattere  irregolare  e  perturbatore  (e  sono  le  più 
rare)  mentre  altre  presentano  un  carattere  di 
continuità  e  regolarità  nella  loro  azione  (e  queste^ 
essendo  predominanti,  per  numero  e  per  in- 
tensità, determinano  la  manifestazione  normale 
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del  fatto,  prevedibile  nel  futuro  in  base  alla  espe- 
rienza del  passato,  assunta  come  legge  del  fe- 
nomeno). 

c)  Concetto  e  applicazione  del  coefficiente 
di  probabilità. 

10.  Vediamo  ora  come  si  proceda,  in  pratica, 
a  determinare  la  probabilità  futura  della  mani- 
festazione dei  fenomeni.  Nel  campo  dei  fatti 
demografici  o  sociali  è  comune,  e  riesce  scien- 
tificamente e  praticamente  assai  utile,  l'uso  di 
tale  ricerca.  Esempio  importante  e  fondamen- 
tale è  quello  della  mortalità.  In  base  alla  co- 
noscenza dello  svolgimento  della  mortalità,  ge- 
nerica, e  per  classi  di  età,  nel  passato  e  nel 
presente,  si  può  ricercare  la  frequenza  proba- 
bile del  fenomeno  negli  anni  venturi,  applica - 
cando  il  concetto  del  coefficiente  di  probabilità. 
Chiamiamo  ad  es.  con  T  i  casi  possibili  di  morte 
in  mezzo  a  ima  data  popolazione,  composta  di 
elementi  possibilmente  omogenei,  per  età,  pro- 
fessione, stato  civile,  ecc.  Vale  a  dire  T  sarà 
uguale  alla  intera  popolazione  considerata,  per- 
chè tutti  i  suoi  componenti  sono  soggetti  a  mo- 
rire, cioè  i  casi  possibili  sono  rappresentati  da 
tutti  gli  individui. 

Chiamiamo  con  t  i  casi  di  morte  realmente 
avvenuti  in  quel  determinato  gruppo,  in  un 
dato  periodo,  che  prendiamo  a  base  dell'osser- 
vazione e  del  calcolo,  i  quali  quindi  rappresen- 
terebbero, secondo  i  principi  esposti,  il  numero 
dei  casi  favorevoli  nella  determinazione  della 
probabilità  a  priori. 
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Per  ricercare,  rispetto  al  complesso  dei  casi 
possibili,  quale  sia  il  numero  dei  casi  avvenuti, 
si  istituirà  il  seguente  rapporto 
t 

T 

Il  valore  ottenuto  si  chiama  quoziente  di 
mortalità  (o  di  nuzialità,  o  di  natalità,  ecc.,  se- 
condo il  fenomeno  studiato)  e  per  mezzo  di 
esso  noi  possiamo  determinare  la  futura  mani- 
festazione quantitativa  del  fenoneno  corrispon- 
dente; nel  qual  caso  appunto  esso  assume  il  va- 
lore e  la  funzione  di  coefftciente  di  probabilità. 

11.  Che  cosa  s'intende,  in  generale,  per  coeffi- 
ciente di  probabilità? 

Esso  è  quel  valore  che  rappresenta  la  pro- 
porzione media  in  cui  si  manifesta  normalmente 
il  fenomeno,  e  che,  moltiplicato  per  il  totale 
dei  casi  possibili,  dà  per  risultato  il  totale  dei 
casi  avvenuti,  o  di  quelli  che  avverranno,  am- 
messa la  permanenza  delle  circostanze  che  hanno 
agito  nel  periodo,  o  nel  gruppo,  osservato.  L'ap- 
plicazione più  importante  di  questa  operazione 
si  ha  nella  formazione  dell^  tavole  di  mortalità, 
che  servono  di  base  ai  calcoli  per  l'assicura- 
zione sulla  vita. 

12.  Il  caso  pratico,  scelto  fra  i  più  tipici,  di 
ricerca  del  quoziente  e  coefficiente  di  probabi- 
lità, che  noi  riferiamo,  riguarda  la  frequenza 
della  natalità  legittima  maschile  in  ItaHa. 

Suppongasi  dunque  che,  dalla  conoscenza 
del  modo  in  cui  si  è  svolto  tale  fenomeno  nel 
periodo  1902-1911,  noi  vogliamo  risalire  a  pre- 
visioni per  un  periodo  successivo. 

Nel  decennio  indicato  i  nati  vivi  legittimi  fu- 
rono in  totale  10.355.787  cioè,  in  media,  an- 
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nualmente,  1.035.578,  e  la  corrispondente  na- 
talità maschile  (rappresentante  i  casi  favore- 
voli di  fronte  a  quelli  possibili)  fu  di  5.318.077, 
cioè  in  media  531.807. 

Il  quoziente  di  natalità  legittima  maschile 

annuale  sarà  dato  da~— ^— — =  0.5135. 

1.035.578 

Tale  quoziente  ci  rappresenta  quindi  la  pro- 
porzione media  dei  casi  avvenuti  nel  periodo 
considerato,  rispetto  al  totale  dei  casi  possibili. 

Se  ora  vogliamo  fare  una  previsione  rispetto 
alla  manifestazione  futura  di  cotesto  fenomeno, 
non  abbiamo  che  da  usare  il  quoziente  trovato 
come  coefficiente  di  probabilità,  cioè  a  molti- 
plicarlo per  il  numero  possibile  dei  casi  in  quel 
determinato  anno,  o  periodo,  cui  si  riferisca 
il  nostro  calcolo. 

Così,  prendendo  ad  esempio  il  totale  dei  nati 
vivi  legittimi  del  1912,  che  fu  di  1.079.669,  per 
calcolare  il  numero  probabile  dei  maschi  fra 
essi  applicheremo  il  procedimento  indicato: 

1.079.669  X  0.5135  =  554.410 

Ora,  se  guardiamo  in  realtà  alla  cifra  dei  nati 
corrispondenti  nel  1912,  troviamo  che  furono 
554.139  cioè  im  numero  quasi  identico,  il  che, 
data  la  constatata  costanza  dei  rapporto  fra  i 
sessi,  prova  la  legittimità  del  procedimento. 

Ecco  come  si  può  riuscire,  dalla  conoscenza 
dello  svolgimento  di  un  determinato  fenomeno 
in  un  dato  periodo,  a  prevedere  la  manifesta- 
zione di  esso  in  un'epoca  futura. 

Così,  supponendo  noto  il  numero  dei  nati 
legittimi  e  che  rimangano  eguali  le  cause  in- 
fluenti sulla  natalità  maschile,  noi  potremmo 
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calcolare,  con  relativa  approssimazione,  il  nu- 
mero dei  nati  corrispondenti  per  gli  anni  venturi . 

13.  In  questo  modo  si  calcolano  sopratutto 
le  tavole  di  mortalità  e  di  sopravvivenza,  su  cui  si 
fondano  le  compagnie  di  assicurazione  sulla  vita. 

In  generale,  per  la  costruzione  dissimili  ta- 
vole, si  parte  dalla  considerazione,  ad  es.,  di 
100.000  individui  nati  in  un  determinato  anno, 
rispetto  ai  quali  si  ricerca,  applicando  il  coef- 
ficiente di  probabilità  per  ogni  età,  quanti  sa- 
ranno, ad  es.,  i  morti  da  0  ad  1  anno  e  quindi, 
corrispondentemente,  quanti  saranno  i  super- 
stiti dopo  un  anno.  Poi,  applicando  il  coefficiente 
corrispondente  alla  mortalità  nell'età  da  uno 
a  due  anni,  da  due  a  tre,  e  così  via,  si  calcola 
come  si  vadano  spegnendo  gii  altri  individui 
di  quel  gruppo  di  popolazione,  e  così,  in  rela- 
zione ai  risultati  ottenuti,  le  società  di  as- 
sicurazione fanno  pagare  agli  assicurati  un  pre- 
mio annuo,  corrispondente  alla  probabilità  di 
morte,  o  di  sopravvivenza,  relativa  alla  loro 
età,  combinando,  eventualmente,  questo  ele- 
mento con  quello  del  sesso,  della  professione,  ecc. 
Tratteremo  nella  parte  speciale  della  costru- 
zione di  simili  e  di  altre  tavole. 

L'importanza  scientifica  e  sociale  della  de- 
terminazione e  dell'impiego  del  coefficiente  di 
probabilità  nelle  indagini  statistiche  risulta 
quindi  evidente. 

14.  Nell'esempio  indicato,  il  numero  dei  casi 
possibili  per  il  1912  era  noto  e  concreto,  trattan- 
dosi di  un  anno  pel  quale  già  il  dato  corrispon- 
dente è  stato  rilevato.  Volendo  invece  spingere 
la  previsione  a  un'epoca  veramente  futura,  il 
numero  dei  casi  possibili  non  potrebbe  assii 
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mersi  esso  pure  se  non  in  via  di  semplice  ap- 
prossimazione, in  base  alla  conoscenza  dello 
sviluppo  generale  passato  del  fenomeno  cor- 
rispondente. Sarà  perciò  opportuno  istituire  la 
ricerca  del  quoziente,  e  quindi  del  coefficiente, 
di  probabilità,  in  base  a  un  valore  proporzio- 
nale fisso,  riescendo  più  evidente  la  deter 
min  azione  futura  della  manifestazione  del  fatto 
se  riferita  a  100,  o  a  1000,  casi  possibili. 

Così,  ad  es.,  ricavandosi  dai  dati  delle  na- 
scite per  sesso,  nel  decennio  1902-1911,  che 
la  proporzione  dei  maschi  alle  femmine  si  svolse 
come  segue 


Anni 

Kati  vivi 

Maschi 
per  100; 
nat 

Maschi 

Femmine 

Totale 

1902 

561670 

531404 

1.093.074 

51.38 

1903 

535635 

506455 

1.042.090 

51.39 

1904 

557685 

527746 

1.085.431 

51.29 

1905 

556942 

527576 

1.084.518 

51.36 

1906 

550255 

520723 

1.070.978 

51.38 

1907 

545994 

516339 

1.062.333 

51.39 

1908 

584750 

554063 

1.138.813 

51.35 

1909 

571611 

544220 

1.115.831 

51.23 

1910 

586735 

557675 

1.144.410 

51.27 

1911 

561559 

531986 

1.093.545 

51.35 

ne  risulta  che  la  probabilità  futura  della  pro- 
porzione delle  nascite  maschili  al  totale  dei 
nati,  la  quale  non  potrebbe  determinarsi  in 
base  al  quoziente  e  al  coefficiente  tratto  dalle 
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cifre  assolute,  non  conoscendosi  la  quantità 
futura  delle  nascite,  è  invece  facile  a  determinare 
quando  si  parta  dai  valori  proporzionali,  po- 
tendosi assumere,  come  termine  di  riferimento 
per  qualunque  anno  del  futuro,  data  la  co- 
stanza del  rapporto,  la  cifra  100  o  1000,  ecc., 
nascite,  come  rappresentante  i  casi  possibili. 

Il  coefficiente,  rappresentato  dal  quoziente 
della  somma  dei  casi  avvenuti  divisa  per  quella 
513.39 

dei  possibili,  cioè    -  -  =  0.51339,  ci  ridarà,. 

^  '  1000 

moltiplicato  per  mille,  lo  stesso  valore  per  qua- 
lunque anno  futuro,  e  per  qualunque  numero 
relativo  di  casi  possibili. 

15.  Ciò  quando  si  abbia,  dalla  osservazione 
statistica,  la  prova  della  costanza,  più  o  meno 
completa,  del  rapporto.  Se  invece  la  propor- 
zione dei  casi  avvenuti  ai  possibili  fosse,  noto- 
riamente, in  un  rapporto  dinamico,  crescente 
o  decrescente,  la  ricerca  della  manifestazione 
futura  del  fatto  mediante  la  determinazione 
e  l'impiego  del  coefficiente  di  probabilità,  non 
potrebbe  più  farsi  nel  modo  indicato,  mentre 
occorrerebbe  procedere  in  base  alla  conoscenza 
dei  limiti  di  sviluppo  successivo  del  rapporto 
stesso,  sia  effettivo,  o  medio. 

Abbiansi  invero  le  serie  seguenti,  relative 
al  numero  totale  dei  matrimoni  nel  decennio 
1902-1911  e  a  quello  degli  sposi  maschi  che 
seppero  apporre  la  firma  all'atto  nuziale. 
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Auui 

Malrimoni 

Sposi  Cll6 

finnaroDO 

Per  100 
Tuatrimoni 

1902 

237513 

160187 

67.44 

1903 

237211 

162989 

68.71 

1904 

247808 

168993 

68.20 

1905 

255873 

178448 

69.74 

1906 

260780 

184271 

70.66 

1907 

260104 

186875 

70.18 

1908 

283160 

202816 

71.63 

1909 

266334 

198156 

74.40 

1910 

269024 

202278 

75.19 

1911 

260198 

198851 

76.42 

Il  numero  dei  casi  possibili  è  qui  rappresen- 
tato da  quello  annuale  dei  matrimoni,  al  quale 
corrisponde  quello  di  altrettanti  sposi  maschi, 
che,  tutti,  avrebbero,  teoricamente,  potuto  sotto- 
scrivere l'atto  di  matrimonio.  In  realtà,  solo  una 
parte  furono  in  grado  di  farlo,  la  quale  parte  però, 
come  vedesi  bene  dalla  colonna  dei  valori  pro- 
porzionali, andò  continuamente  aumentando, 
con  forma  di  progressione  aritmetica.  Ora,  se 
noi  ricavassimo  il  coefficiente  nella  solita  forma, 
dividendo  il  totale  dei  casi  possibili,  sia  di  tutto 
il  decennio,  o  della  media  annua,  per  quello 
rispettivo  dei  casi  avvenuti,  l'applicazione  che 
di  esso  facessimo  alla  ricerca  della  manifesta- 
zione del  fatto  in  im  anno  futuro,  non  rispon- 
derebbe a  quella  presumibile  dallo  svolgimento 
constatato  di  esso  nel  decennio  considerato, 
mentre  ci  darebbe  un  valore  corrispondente 
a  quello  centrale  o  medio  del  periodo,  o  rappre- 
sentante un  semplice  gradino  della  scala,  cioè, 
evidentemente,  sempre  inferiore  a  quello  ra- 
zionalmente presumibile. 

Invero,  assumendo  a  base  del  calcolo  il  to- 
tale delle  cifre  proporzionali,  il  coefficiente  da 
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712  57 

esse  ottenibile,  cioè  ^^^^     =   0.7125,  darebbe, 

per  qualunque  anno  futuro,  su  100  matrimoni,  la 
proporzione  di  71.25  %  sposi  maschi  capaci  di 
firmare,  la  quale  rappresenta,  evidentemente, 
la  cifra  media  aritmetica  fra  quelle  del  decennio 
considerato,  mentre  l'ultima  di  esse  (76.42) 
essendovi  superiore  del  7  %,  qualunque  altra 
successiva  dovrebbe  presumibilmente  risultare 
proporzionalmente  maggiore.  Ammessa  quindi 
l'azione  continuata  delle  stesse  cause  agenti  in 
passato,  la  probabilità  della  manifestazione 
avvenire  del  fenomeno  sarà  da  determinarsi 
secondo  i  limiti  normali  di  incremento,  effettivo 
o  medio,  constatato,  in  base  ai  procedimenti 
corrispondenti  al  suo  carattere,  aritmetico,  o 
geometrico,  ecc.  Qui  potrebbe  evidentemente 
applicarsi,  nei  limiti  e  colle  cautele  già  indicate, 
il  procedimento  della  extrapolazione,  nel  caso 
che  lo  svolgimento  del  fenomeno  fosse  stato 
ricavato  mediante  ima  curva  interpolata,  in 
corrispondenza  alla  sua  presunta  legge. 

16.  Finora  abbiamo  trattato  della  ricerca 
statistica  della  probabilità  di  avvenimenti  sem- 
plici, cioè  di  un  unico  rapporto  futuro  fra  due 
fatti.  Analogamente  potrebbe  procedersi  nel 
caso  dello  studio  di  elementi,  o  fenomeni,  diversi, 
le  combinazioni  dei  quali  dessero  luogo  alla  ri- 
cerca della  probabilità  composta,  in  base  alle 
nozioni  teoriche  esposte,  nella  quàle  cioè  fosse 
da  determinare  la  presentazione  futura  di  un 
avvenimento  secondo  alcuni  elementi,  dei  quali 
la  presenza  dell'uno  escluda  quella  dell'altro,  o 
di  avvenimenti  diversi,  escludentisi  a  vicenda. 
Tale  sarebbe  il  caso  della  capacità  a  firmare 
l'atto  di  matrimonio  (di  cui  noi  abbiamo  fatto 
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Tiii  esempio  relativo  a  un  elemento  semplice, 
cioè  al  numero  dei  maschi  che  lo  firmarono)  nel 
quale  volesse  determinarsi,  per  un  numero  qua- 
lunque di  matrimoni  futuri,  quale  sarebbe  la 
probabile  ripartizione  degli  sposi,  sia  maschi 
che  femmine,  fra  coloro  capaci  o  incapaci  di 
firmare,  cioè  la  probabilità  che  tutti  firmassero 
Tatto,  o  nessuno  lo  firmasse,  o  lo  firmassero  una 
data  parte.  Oppure,  nel  caso  di  matrimoni  fra 
consanguinei,  quanti  avessero  probabilità  di 
avvenire  fra  cugini,  o  fra  zio  e  nipote  o  fra  zia 
e  nipote.  E  così  via. 

Ora,  anche  qui  il  procedimento  non  sarà  di- 
verso da  quello  fino  ad  ora  indicato,  nel  senso 
che,  dei  singoli  elementi  dei  fenomeno,  che  danno 
luogo  alla  probabilità  composta,  sarà  necessario 
conoscere  la  rispettiva  probabilità  semplice, 
nella  forma  accennata. 

17.  Abbiansi,  ad  esempio,  le  serie  dei  parti 
multipli  in  Italia  nel  decennio  1902-1911,  distinti 
secondo  che  fossero  parti  doppi,  o  tripli  ed  oltre. 


Anni 

Totale  parti 
multipli 

Parti  doppi 

Parti  tripli 
ed  oltre 

1902 

13653 

13459 

194 

1903 

12770 

12595 

175  , 

1904 

13536 

13376 

160 

1905 

13162 

12976 

186 

1906 

13085 

12938 

147 

1907 

12963 

12794 

169 

1908 

13899 

13722 

177 

1909 

13229 

13072 

157 

1910 

13536 

13368 

168 

1911 

13824 

12669 

155 

13265y~ 

"130969 

1688 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  22. 


/ 
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Tutte  le  serie  sono  di  carattere  statico;  l'aiD- 
plicazione  del  coefficiente  di  probabilità,  de- 
unto  dalla  media  aritmetica  del  periodo,  è 
dunque  pienamente  legittima,  sia  per  ricavare 
la  probabilità,  generica  e  specifica,  della  presen- 
tazione del  fenomeno,  sia  per  determinare  la 
distribuzione  interna  per  im  numero  qualsiasi 
di   parti  multipli. 

Così,  essendo  la  probabilità  di  un  parto  do]^- 
130969 

pio  pari  a     ^  o^nrrr     ^   0.9872,  quella  di  un 

1683 

parto  triplo  o  superiore  pari  a  f^^/-^^  —  0.0128, 

si  ricaverà,  che,  per  1000  casi  possibili  futuri,  si 
avranno,  probabilmente,  parti  doppi  987.2 
e  parti  tripli  o  superiori  12.8 

1000.0 

18.  Se  ora  vogliamo  conoscere  la  probabilità 
che,  di  due  parti  multipli,  entrambi  siano  doppi, 
o  il  primo  doppio  e  il  secondo  triplo,  o  il  primo 
triplo  e  il  secondo  doppio,  o  finalmente  entrambi 
tripli,  ricercheremo  il  prodotto  delle  probabilità 
dei  vari  avvenimenti  semplici,  dei  quali  cia- 
scuno è  indipendente  e  di  cui  l'avverarsi  di  uno 
esclude  l'avverarsi  dell'altro. 

Cioè,  chiamando  A  il  parto  doppio  e  Bìl  triplo, 
la  probabilità  di  due  presentazioni  di  A  sarà  data, 
secondo  gli  elementi  esposti  nell'esempio,  da 

.^969  X2    ^  ^^^^^^3,^ 
V  132657  / 
quella  di  avere  prima  A  e  poi  B  da 

V  132637  /  V  132657  / 
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Riporto  0.98720000 


quella  di  ottenere  prima  A  e  poi  B  da 


\  132657  /  \  132657  / 
quella  di  avere  due  volte  B  da 
/   1688    \2  _ 
V  132657  / 


/   1688   \   /  130969  \ 


0.01263616 


0.00016384 
hOOOOOOOO 


Cioè,  riunendo  i  due  termini  centrali  in  ima 
imica  espressione,  essendo  essi  matematicamente 
uguali,  si  ottiene^  per  la  rappresentazione  delle 
varie  probabilità,  la  formula  rappresentante 
lo  sviluppo  del  binomio  di  Newton,  cioè,  chia- 
mando p  la  probabilità  favorevole  all'avveni- 
mento A  e  q  quella  dell'avvenimento  B 


Se  si  trattasse  di  fenomeni  presentantisi 
in  tre  diverse  forme  o  aspetti,  si  avrebbe,  per 
tre  prove  od  osservazioni,  nel  calcolo,  lo  sviluppo 
del  binomio 


(p  +  q)^  =  P  3  +  3  p2     +  3  :p  q-  q^. 


E  così  via. 

19.  Ciò  dicasi  quando,  secondo  la  premessa 
fatta,  gli  avvenimenti,  siano,  nella  forma  di 
presentazione,    indipendenti   fra  loro. 
I     Ma,  nell'ordine  di  natura,  o  nel  campo  sociale, 
i  avviene   spesso  di   incontrarsi  in   fenomeni,  i 
I  quali,  per  influenza  di  cause  naturali  o  sociali, 
i  tendono  a  combinarsi,  nella  loro  manifestazione 
successiva,  in  modo  più  o  meno  divergente  da 
I  quello  che  corrisponderebbe  alla  loro  probabilità 
teorica,  e  in  tal  caso  la  determinazione  di  questa 


ip  +  qf  = 
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può  servirci  utilmente  quale  termine  di  confronto, 

0  quale  base  per  verificare  in  qual  senso,  ed  entro 
quali  limiti,  la  realtà  diverga  dalla  probabilità. 

Esempio  tipico  in  argomento  è  dato  dalle 
combinazioni  degli  sposi  secondo  i  vari  elementi, 
intellettuali,  economici,  religiosi,  sociali  in  ge- 
nere, e  per  le  quali  si  nota  im'attrazione  fra  gli 
elementi  simili,  superiore,  più  o  meno  notevol- 
mente, a  quella  che  risulterebbe  se  essi  si  com- 
binassero secondo  la  loro  probabilità  teorica, 
cioè  secondo  la  rispettiva  loro  distribuzione 
nella  produzione  del  fenomeno  generale.  Così, 
si  dimostra  come  le  combinazioni  di  sposi  en- 
trambi analfabeti,  o  entrambi  letterati,  siano 
normalmente  più  frequenti  di  quanto  si  rica- 
verebbe dalla  determinazione  della  probabilità 
corrispondente  in  base  alla  conoscenza  della 
distribuzione  degli  sposi  e  spose  analfabeti,  o 
letterati,  nel  complesso  dei  matrimoni. 

20.  Il  Benini,  che  iniziò  presso  di  noi  queste 
interessanti  ricerche  (1),  seguite  poi,  per  vari 
altri  caratteri,  da  diversi  studiosi,  mostrava  come, 
nei  matrimoni  del  1896,  gli  sposi  e  le  spose  ca- 
paci di  firmare  l'atto  di  matrimonio,  essendo  stati 
rispettivamente  63.04  e  47.44  %,  quindi,  cor- 
rispondentemente, gli  analfabeti,  36,96  %  fra 

1  primi  e  52.56  %  fra  le  seconde,  avrebbero  do- 
vuto aversi,  a  calcolo  di  probabilità,  per  le  varie 
combinazioni,  i  seguenti  risultati: 

Letterato  con  letterata 


63.04 
100 


X 


47.44 
100 


=  29.91  % 


(1)  Vedi  i  suoi:  Principi  di  Demografia,  Firenze,  Bar- 
bera, 1901,6  la  cit.  Statistica  metodologica,  pag.  1210  e  aogf. 
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analfabeta  con  analfabeta 


100  ^  100  ~  ^^-^ 


letterato  con  analfabeta 


63.04  _  33  13  0/ 

100  ^  100  ^^-^^ 

analfabeta  con  letterata 
36.96  47.44 
-100-  X  Tot  =  '^'^^  % 

In  realtà,  essendosi  avuto,  per  le  due  prime 
combinazioni,  ima  frequenza  rispettiva  del  42.44 
e  31.96  %,  per  le  due  seconde,  rispettivamente 
del  20.60  e  5.00  per  100,  se  ne  deduce  che  non 
vi  è  indipendenza  di  casi,  ma  attrazione  fra 
i  gruppi  simili,  o  ripulsione  fra  quelli  dissimili, 
misurata  rispettivamente  dalla  superiorità,  o 
dalla  inferiorità,  dei  risultati  constatati,  in  con- 
fronto a  quelli  del  calcolo. 

21.  Così,  conclude  il  Benini,  si  dimostra  essere 
c[uesta  una  legge  empirica  in  demografia,  che 
impera  nella  scelta  matrimoniale  per  tutti  i 
caratteri  di  somiglianza,  o  dissomiglianza,  dei 
quali  si  abbiano  elementi  statistici  di  calcolo 
(età,  stato  civile,  professione  ecc.). 

In  realtà,  si  potrebbe  osservare  che  l'attra- 
zione fra  gli  elementi  simili  essendo,  in  tali  com- 
binazioni, fenomeno  di  evidenza  intuitiva,  più 
che  la  determinazione  dei  limiti  di  superiorità 
di  tali  combinazioni  in  confronto  alla  probabi- 
lità teorica,  che  rappresenta  il  minimo^  sarebbe 
da  ricavare  la  distanza   di  esse   dal  massimo 


342 


STATISTICA  CONGETTURALE 


possibile,  rappresentato,  in  tal  caso,  dalla  fre- 
quenza dell'elemento  considerato  negli  sposi 
del  sesso  nel  quale  esso  si  trovi  rappresentato 
in  minor  numero.  Così,  ad  esempio;  essendo  gli 
sposi  letterati  63.04  %  e  le  spose  47.44  %,  e 
rivelando  la  coltura  primaria  un  complesso  di 
circostanze  di  altro  ordine,  che  rendono  più 
prossimamente  simili  nella  società  i  due  sposi 
che  la  possiedono,  ci  si  dovrebbe  chiedere  se, 
e  fino  a  qual  limite,  la  unione  di  letterate  con 
letterati  rimanga  al  di  sotto  del  limite  massimo, 
rapprese'ntato  da  47.44  %,  e  ricercare  perchè 
non  tutte  le  donne  fornite  di  istruzione  elemen- 
tare si  uniscano  a  uomini  in  analoghe  condizioni. 

Comimque,  se  nella  forma  indicata  il  calcolo 
ha  perduto  d'importanza,  è  evidente  l'interesse 
che  la  determinazione  della  probabilità  teorica 
IDresenta  come  termine  di  confronto  colla  real- 
tà (1),  sia  nel  caso  indicato,  sia  come  termine  di 
misura  degli  scostamenti  di  una  serie  in  con- 
fronto alla  sua  curva  probabile. 

§  3.  —  La  ((  legge  dei  piccoli  numeri  ». 

1.  Si  esprime  per  essa  la  tendenza  alla  rego- 
larità che  si  constata  nella  frequenza  dei  fenomeni 
rari,  cioè  di  quelH  che,  nelle  loro  circostanze,  si 

(l)  Ili(iordiaiiio  comò  il  (riiii  abbia  proposto,  per  il  cai 
colo  di  tali  iudici,  una  formula  in  cui  ai  tien  conto,  oltr<^ 
al  dato  rappreHontaute  la  manifestazione  effettiva  e  :i 
<luello  della  probabilità, teorica,  ancbe  di  quello  rappresen- 
tante appunto  il  limite  masaimo  delle  combinazioni  pos 
sibili  (vedi  lav,  cit.). 
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scostano  di  molto  dalle  caratteristiche  medie  e 
normali  dei  fatti  di  un  dato  ordine.  Così,  ad 
esempio,  rispetto  ai  matrimoni,  che  normalmente 
avvengono  fra  individui  di  gruppi  di  età  centrali, 
sarebbero  rari  quelli  fra  individui  superanti  i 
70  anni,  o  inferiori  all'età  legale;  nella  mortalità, 
le  morti  di  centenari,  ecc.  La  presentazione  di 
tali  fenomeni  si  dispone  generalmente,  rispetto 
a  quelli  rappresentanti  i  caratteri  normali,  se- 
condo la  forma  della  figura  corrispondente  alla 
frequenza  degli  errori  accidentali,  per  la  quale 
essi  sarebbero  tanto  meno  frequenti,  quanto  più 
i  loro  elementi  si  allontanano  da  quelli  normali 
o  comuni.  Nella  massa  di  casi  dello  stesso  ordine, 
essi  possono  considerarsi  come  dovuti  all'azione 
di  cause  accidentali,  in  confronto  agli  altri,  più 
numerosi,  dovuti  all'azione  delle  cause  normali. 

L'esistenza  di  una  legge  dei  piccoli  numeri, 
espressione  molto  impropria,  intesa  a  denotare 
la  regolarità  di  quegli  eventi  e  quindi  la  possi - 
bihtà  di  determinare  pure  la  probabilità  dei 
fenomeni  rari,  già  da  tempo  erasi  presentata 
all'attenzione    degli  studiosi. 

Così,  Quételet,  a  proposito  dell'uomo  medio, 
tendeva  a  dimostrare,  come,  calcolando  gli  estre- 
mi delle  medie  individuali,  anche  i  risultati  indi- 
viduali si  possano  determinare  in  anticipazione, 
mercè  la  legge  delle  cause  accidentali  (1).  Più 
tardi  il  Wagner  nel  suo  citato  articolo  (2)  di- 
mostrava come,  nella  statistica,  di  fronte  alla 


(1)  Xelle  Lettres  ect.  sur  la  théorie  des  probabilìtés  ap- 
pliquée  aux  sciences  morales  et  politiques,  Bruxelles  1846, 
parte  terza:  Dello  studio  delle  cause. 

(2)  Statistik  nel  Beutsches  Staatsw'órterhuch,  voi.  X,  1867. 


344  STATISTICA  CONGETTURALE 


legge  dei  grandi  numeri,  cioè  a  quella  denotante 
l'azione  delle  cause  costanti,  che  elidono  quella 
delle  cause  accidentali,  deva  ammettersi  una 
legge  dei  piccoli  numeri,  cioè  la  legge  delle  cause 
accidentali,  che  elidono  l'azione  di  quelle  co- 
stanti. 

2.  Tale  principio  però,  pur  teoricamente  pro- 
clamato, fu  soltanto  più  tardi  dimostrato,  dal 
punto  di  vista  del  calcolo  delle  probabilità,  dal 
Bortkewitsch  (  1  )  e  la  sua  dimostrazione  presenta 
una  notevole  importanza  per  le  applicazioni  che 
il  metodo  corrispondente  può  ricevere. 

Nota  l'autore,  nella  prefazione  al  suo  lavoro, 
che  «  le  oscillazioni  riscontrate  nelle  serie  di  fe- 
nomeni rari,  corrispondono,  quasi  esattamente, 
alle  oscillazioni  teoricamente  assegnabili,  nel  che 
appimto  consiste  la  legge  dei  piccoli  numeri  ». 

In  realtà  quindi  il  suo  significato  è  diverso  da 
quello  della  legge  dei  grandi  numeri,  per  la  quale, 
come  sappiamo,  si  esprime  soltanto  che  la  rego- 
larità di  manifestazione  dei  fenomeni  richiede, 
per  essere  rilevata,  l'osservazione  di  un  grande 
numero  di  casi,  rispetto  a  quelli  possibili. 

Nella  prima  invece,  partendo  sempre  dal  rap- 
porto istituito  fra  il  numero  dei  casi  avvenuti,  o 
probabili,  e  quello  dei  casi  possibili,  si  dimostra 
che,  quando,  in  tale  rapporto,  il  numeratore 
della  frazione  sia  piccolo,  appimto  in  corrispon- 
denza alla  rarità  dell'evento  o  fenomeno  consi- 
derato, grande  è  l'approssimazione  della  serie 
osservata  con  quella  ottenibile  dal  calcolo,  e 
tanto  più  notevole  la  coincidenza,  quanto  più 
limitata  e  rara  la  manifestazione  del  fatto. 


(1)  J)as  Gesetz  der  kleintni  Zahlen^  Leipzig,  1S98. 
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3.  La  ragione  logica  matematica  di  ciò  fu  ac- 
cennata anche  recentemente  (1)  e  si  può  rias- 
sumere in  brevi  cenni. 

Suppongasi  che  un  fenomeno  statistico  si  pre- 
senti successivamente  nella  misura  rappresentata 
da  p^,  P2--"  Pn-  esso  corrisponda  la  proba- 

bilità costante  espressa  da  p^^  ove  le  quantità 
della  serie  osservata  siano  abbastanza  numerose, 
esse  si  disporranno  intorno  al  valore  rappresen- 
tato dalla  loro  media  aritmetica,  secondo  il 
jorincipio  noto,  o  la  figura  di  distribuzione  degli 
errori  accidentali. 

Se  l'esistenza  di  una  probabilità  costante  ri- 
spetto a  quel  fenomeno  ci  fosse  ignota,  e  note 
soltanto  le  sue  manifestazioni,  noi  potremmo 
determinare  la  eventuale  esistenza  di  essa,  rica- 
vando la  media  aritmetica  ed  esaminando  la 
disposizione   dei   quozienti  corrispondenti. 

Ma,  pur  determinato  ciò,  statisticamente  im- 
porta osservare  se  la  costanza  delle  manifesta- 
zioni risulti  dall'influenza  di  cause  o  forze  agenti 
secondo  leggi  assegnabili,  la  ricerca  delle  quali 
è  lo  scopo  finale  dell'indagine.  Ora,  se  la  riscon- 
trata disposizione  delle  quantità  intomo  alla 
loro  media  aritmetica  corrispondesse  a  ima  pro- 
babilità non  costante,  ma  variabile  a  sua  volta 
secondo  la  legge  degli  errori,  in  tal  caso  le  oscil- 
lazioni delle  quantità  stesse  intorno  a  quel  valore 
centrale  risulterebbero  più  ampie,  in  corrispon- 
denza, cioè,  non  solo  alla  causa  normale  di  devia- 
zione, propria  dei  dati  di  ogni  gruppo  corrispon- 
dente ad  ima  probabilità  costante,  ma  pure  al- 


(1)  Vedi  U.  Broggi,  Note  alla  statistica  metodologica  del 
prof.  JJeniìii,  nel  Giornale  degli  econoinisti,  marzo  1907. 
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l'azione  di  quella  nuova  causa.  Ma,  se  l'influenza 
di  questa  è  quasi  indipendente  dal  numero  delle 
quantità  della  serie,  la  prima  invece  agisce  tanto 
meno  intensamente,  quanto  minore  il  numero 
di  esse.  Scemando  questo,  il  tipo  di  deviazione 
delle  quantità  dalla  loro  media  si  avvicinerà 
a  quello  rappresentato  dalle  deviazioni  di  una 
serie  alla  quale  corrisponda  ima  probabilità 
costante. 

4.  Perciò  la  determinazione  di  tale  probabilità 
per  quei  fenomeni,  può  farsi  con  grande  approssi- 
mazione alla  realtà  della  loro  manifestazione 
«  ciò  tanto  più,  quanto  più  raro  il  presentarsi 
del  fenomeno. 

Richiamando  i  principi  di  calcolo  delle  proba- 
bilità, relativamente  alle  combinazioni  di  feno- 
meni escludentisi  a  vicenda,  chiamando  p  la 
probabilità  semplice  del  fenomeno  A  in  una  sola 
prova  od  osservazione,  eguale  a  1-p,  la  proba- 
bilità del  fenomeno  contrario  ed  essendo  p-\-q 
—  1,  cioè  alla  certezza,  si  avrebbe  che  la  proba- 
bilità dell'evento  A  in  due  prove  successive,  sa- 
rebbe rappresentata  da  p^;  quella  della  presen- 
tazione di  ^  e  ^  in  ciascmia  delle  due  prove, 
da  2  p.q;  quella  di  presentazione  di  B  da  q^:  le 
quali  espressioni  rappresentano  i  termini  di  svi- 
luppo del  binomio  (p  -\-  q)  elevato  al  quadrato. 

Generalizzando  e  immaginando  n  prove  ri- 
petute, la  probabilità  di  ottenere  A  in  tutte 
le  prove  sarà  rappresentata  da  p'»^  ;  quella  del 
suo  verificarsi  in  tutte  le  prove  meno  una,  da 
np^-'^ .  q;  quella  di  ottenerlo  in  tutte  meno  due  da 

w  (n  - 1)  ^ 

 A  L.  p>i  -  2n'i 

1.2      ^  ^ 

e  cosi  via  fino  all'espressione  q'*^ ,  che  rappresenta 
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la  probabilità  contraria,  cioè  dell'avvenimento  B 
in  tutte  le  prove.  Quindi,  per  x  prove,  la  proba- 
bilità di  A  in  ciascuna  sarà  espressa  da 

n  in-ì)  (71-2.)  (n-x+\) 


1.2.3  n 

Se  la  probabilità  di  A  in  una  prova,  cioè  k, 
abbia  un  valore  assai  piccolo,  e  sia  invece  assai 
grande  il  numero  delle  prove  od  osservazioni,  cioè 
n,  si  potrà  assumere  come  costante  il  loro  pro- 
dotto e  determinare  a  priori,  per  ogni  valore  di 
esso,  la  probabilità  che  in  n  osservazioni  il  fe- 
nomeno si  presenti  zero  volte,  o  una  volta,  o 
due,  ecc. 

Così  fece  il  Bortkewitsch,  il  quale,  chiamato  k 
il  prodotto  n  p,  ricercò  le  probabilità  rispettive, 
in  varie  prove  od  osservazioni  successive,  per  i 
diversi  valori  di  k.  Cosicché,  ricorrendo  alla  ta- 
vola da  lui  compilata,  si  può,  noti  gli  elementi 
indicati  dai  quali  k  si  ricava,  applicare  il  valore 
corrispondente  (moltiplicato  per  il  numero  di 
unità  di  tempo  che  si  considera)  alla  ricerca  della 
rispettiva  probabilità  del  fenomeno. 

5.  Riproduciamo,  in  proposito,  l'esempio  già 
dato  nella  prima  edizione.  I  parti  quadrupli  in 
Itaha,  nei  35  anni  dal  1872  al  1906,  furono  42, 
in  media  1.23. 

Facendo  il  rapporto  annuo  medio  dei  casi  al 
numero  medio  dei  parti  del  periodo  si  avrebbe 
1.20 

1  lA.^  or.,  ^  0.00000108;  facendolo  al  numero 

dei    parti  multipli    esso  sarebbe  espresso  da 
1.20 

129^^  ~  0.000928;  se  poi  si  comparasse  al  to« 
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tale  delle  donne  in  età  feconda,  il  quoziente 
diventerebbe  ancora  più  piccolo,  riducendosi  a 
qrantità  infinitesime,  in  relazione  al  numero 
dei  casi  possibili. 

Ma,  secondo  la  formula  usata  dal  Bortke- 
witsch,  la  conoscenza  di  tale  rapporto  è  indiffe- 
rente quando  il  fenomeno  sia  raro  in  confronto 
alla  sua  possibilità  teorica,  mentre  il  valore  di 
k  è  dato  dal  numero  medio  dei  casi  verificati, 
il  quale  si  assume  come  prodotto  costante  di 
n  e  di  p,  cioè  dalla  probabilità  specifica  del  fe- 
nomeno statisticamente  considerata  (cioè  di 
0.000928  X  12935,  o  di  0.00000128  X  1.106.391, 
ecc.).  Guardando  nella  tavola  del  Bortkewitsch, 
nella  quale  sono  esposti,  per  ogni  valore  di  Jc^ 
quelli  limiti  della  formula  della  probabilità  di  .4 
in  X  prove  su  7i,  quando  n  sia  molto  grande  e  jj 
molto  piccolo  (1),  espressi  in  diecimillesimi,  tro- 
viamo che  al  valore  dik  =  1.2  corrispondono  di- 
verse cifre,  le  quali  esprimono  la  rispettiva 
probabilità  che  avrà  l'evento  considerato,  di  pre- 
sentarsi, in  un  determinato  anno,  zero  volte,  ima 
volta,  o  due,  o  tre,  ecc.  Prendendo  per  base  que- 
ste cifre  e  moltiplicandole  per  35,  numero  degli 
anni  cui  corrispondono  le  osservazioni  dei  parti 
quadrupli,  noi  potremo  determinare  in  quali 
anni  sarebbero  stati  da  attendere  zero  di  tali 
parti,  in  quanti  uno,  in  quanti  due,  e  così  via. 

Applicando  i  principi  esposti  di  calcolo,  si 
avrebbe 


(1)  L'espressione  algebrica  di  tale  limite  di  svilupp  > 
k^  e'* 

tìitìlla  formula  è   !  

 X 
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Numero  dei 
parti  quadrupli 


Numero  de^li  anni 
in  cui  si  verificarono 
i  casi  controindicati 


Numero  degli  anni 
in  cui  erano  da  at- 
tendersi i  casi  con- 
troindicati 


0 

1 


2 


3 
4 

5 


3.0  ) 
0.9  i 
0.2  ) 


La  corrispondenza  fra  i  risultati  del  calcolo 
e  quelli  dell'osservazione,  è  qui  appena  larga- 
mente approssimativa,  specialmente  per  quanto 
riguarda  le  due  prime  cifre,  e  solo  è  dimostrata 
dal  fatto  che  lo  svolgimento  delle  quantità  cor- 
risponde, per  quanto  a  distanza,  con  quello 
della  serie  reale,  il  che  risulta  più  evidente  rag- 
gruppando i  dati  due  a  due.  Ma  il  difetto  di 
concordanza,  che  nel  nostro  esempio  è  cospicuo, 
si  attenua  di  molto  in  altri  esempi,  come  quelli 
fomiti  dal  Bortkewitsch  o  dal  Benini,  cosicché, 
confermandosi  la  base  razionale  del  procedi- 
mento e  la  sua  corrispondenza  allo  scopo,  ne 
rimane  giustificato  il  suo  impiego  nella  stati- 
stica. 


PARTE  SECONDA 


Teoria  statistica  della  popolazione 


PRINCIPII  GENERALI 


a)  Concetto  e  importanza 

DELLA  SCIENZA  DEMOGRAFICA 

1.  Come  accennammo  fin  da  principio^  in- 
tendiamo trattare,  in  questa  parte  speciale,  sol- 
tanto la  teoria  statistica  demografica,  e  ciò  per 
la  ragione,  che,  mentre,  data  l'importanza  as- 
solutamente fondamentale,  nello  studio  sta- 
tistico, del  fenomeno  della  popolazione,  essa 
presenta  un  interesse  generalmente  sentito,  il 
proposito  che  abbiamo,  di  formularla,  nelle  sue 
varie  parti,  con  sufficiente  ampiezza,  renderebbe 
incompatibile  coll'economia  del  presente  la- 
voro la  esposizione  di  altre  teorie  speciali,  che 
volesse  riescire  più  che  un  semplice  e  frettoloso 
)bbozzo. 

Del  resto,  se  pensiamo  che,  sia  nei  trattati 
jiella  materia,  sia  nelle  lezioni  universitarie, 
I  l  elio  studio  statistico  metodologico  applicato 
i  illa  popolazione  non  si  espongono  che  le  norme 
l^enerali  per  la  semplice  rilevazione  dei  fenomeni 
borrispondenti,  ole  nozioni  affatto  generiche  circa 
ì^li  elementi  fondamentali  di  tale  studio,  si  vede 
(ìome  lo  scopo  da  noi  assimto  rappresenti  un 
j  compito  abbastanza  vasto  e  nuovo,  da  richie- 
I  A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  23. 
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dere  non  lieve  fatica  per  la  sua  esecuzione  e 
da  assorbire,  coi  risultati,  tutto  lo  spazio  che 
in  un  manuale  come  il  presente  possa  dedi- 
carsi ad  una  parte  speciale. 

2.  Invero,  nostro  intento  è  di  trattare  non 
soltanto  delle  forme  o  procedimenti  fondamen- 
tali della  statistica  per  quanto  riguarda  la  deter- 
minazione, o  rilevazione,  dei  fatti  demografici 
più  importanti,  sia  del  cosidetto  stato,  che  del 
movimento  della  popolazione,  ma  di  indicare  pure 
le  forme  più  opportune  di  elaborazione  e  di 
esposizione  dei  risultati  corrispondenti,  nònchè, 
e  specialmente,  i  metodi  più  indicati  per  la  ri- 
cerca delle  rispettive  cause  e  leggi. 

Dobbiamo  però  notare,  che,  se  ciò  si  volesse 
fare  per  tutti  i  fenomeni  che  generalmente  ven- 
gono assegnati  come  campo  di  studio  alla  de- 
mografia, assai  grave  e  quasi  indefinito  sarebbe 
il  còmpito  nostro,  tanto  da  alcuni  autori  si 
tende  al  allargare  il  tema  di  questa  scienza  ! 
E  poiché,  secondo  costoro,  gli  argomenti  che 
noi  ci  proponiamo  di  trattare  teoricamente,  sa- 
rebbero troppo  scarsi  rispetto  ai  confini  che 
allo  studio  statistico  della  popolazione  essi  sono 
disposti  a  riconoscere,  è  bene  che,  dei  nostri 
concetti  sull'oggetto  e  sui  limiti  della  demogra- 
fia, riportiamo  qui  alcune  idee  fondamentali 
da  un  nostro  lavoro  di  parecchi  anni  or  sono  (1). 

3.  Poiché,  chiamando  la  demografia  la  scieriza 
statistica  della  popolazione  (2),  se  così  risalta  il 


(1)  Sul  concetto  della  demografia^  neW Archivio  Givri^ 
dico,  voi.  X,  fase.  2,  1902. 

(2)  Così,  giuataineiite,  la  chiamò  il  Mkssedaglia  nellft 
Jiiia  proiezione,  clie  rimane  oggi  pare  come  lavoro  fon- 
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metodo  di  studio  di  essa,  rimane  incerto  l'og- 
getto o  il  campo  delle  sue  ricerche,  ove  prima 
non  si  determini  in  quale  significato  s'intenda 
qui  parlare  della  popolazione. 

E  invero,  occorre  tener  presente,  che  se,  pur 
nel  riguardo  degli  studi  demografici,  si  consi- 
dera generalmente  come  popolazione  il  complesso 
degli  individui  esistenti  in  un  determinato  Stato 
o  territorio,  si  prescinde  però  completamente 
dallo  studiare  tale  aggregato  dal  punto  di  vista 
di  quei  caratteri  che  lo  rappresentano  nella 
sua  individualità  storico -politica  (1),  limitan- 
dosi a  considerarlo,  quasi  a  dire,  esternamente, 
nella  sua  entità  numerica  complessiva  e  nel 
modo  in  cui  questa  è  costituita  e  viene  modi- 
ficandosi rispetto  ai  vari  elementi  che  la  com- 
pongono. 

Non  dunque  l'origine,  più  o  meno  antica,  del 
popolo,  nè  il  grado  della  sua  civiltà,  nè  le  sue 
istituzioni  politiche  o  sociali,  ecc.,  interessano 
la  demografia,  la  quale  lo  considera  soltanto 
come  aggregato  di  individui  viventi  sopra  mi 
determinato  territorio  (2). 


daraentale  {La  scienza  statistica  della  popolazione,  nel. 
r Archivio  di  statistica,  anno  II,  1877),  mentre  più  recente, 
mente,  il  Benini,  nel  suo  volume  Piincipii  di  demografìa 
(Barbera  edit.,  1901)  esprime  troppo  o  troppo  poco,  chia- 
mandola scienza  quantitativa  della  popolazioìie,  non  e. 
spriraendo  il  termino  metodo  quantitativo  l'esatto  con- 
cetto di  metodo  statistico. 

(1)  Vedi  l'articolo  di  H.  Rauchberg,  Bevolkerungssta- 
tistik,  lì^W Handw'órterhuch  der  Staatsivissenschaften,  fa- 
scicolo 7-8,  1891,  pag.  653. 

(2)  ^  Essa  caratterizza  i  popoli  scrive  il  Ruemelin. 
sotto  il  riguardo  della  loro  vita  naturale  ;  è  una  hiologia 
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Ed  è  perciò,  che,  come  avviene  in  generale 
per  la  statistica,  la  demografìa  si  preoccupa 
non  tanto  della  natura  delle  cause  o  energie  ope- 
ranti nel  seno  della  società,  quanto  di  determi- 
nare la  misura  della  loro  azione  (1),  sì  che  le 
leggi  che  essa  riesce  a  scoprire  studiando  il 
modo  di  comportarsi  e  di  svolgersi  di  una  col- 
lettività umana,  hanno,  come  quelle  statistiche, 
allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  non 
un  carattere  assoluto  ed  immanente,  ma  con- 
tingente e  relativo;  sono  leggi  storiche,  empi- 
riche, mutabili  col  variare  degli  elementi  e 
della  forma  onde  l'aggregato  è  costituito. 

4.  Che  la  conoscenza  dei  fenomeni  relativi 
alla  popolazione  dovesse  presentare  un  notevole 
interesse  per  lo  Stato  fino  da  tempi  remoti,  è 
cosa  ben  evidente.  La  prima  e  fondamentale 
ricerca,  quella  relativa  al  numero  dei  cittadini, 
il  censimento,  era  nota  ed  usata,  come  vedemmo, 
dai  popoli  più  antichi.  Necessità  di  ordine  mi- 
litare, amministrativo,  sanitario,  ecc.,  fecero 
successivamente  estendere  la  ricerca  iniziale  del 
numero  degli  abitanti,  alla  rilevazione  degli  ele- 
menti di  sesso,  di  età,  ecc.,  in  modo  da  offrire 
ai  poteri  pubblici  una  conoscenza  sempre  più 
specificata  della  composizione  della  popolazione* 
E  così,  dai  primi  censimenti  del  popolo  cinese, 
dei  quali  ci  rimane  notizia  per  tradizione,  scen- 
dendo a  quelli,  già  noti  nei  loro  caratteri  prin- 


della  società  cowe  tale,  coma  collettività,,  che  comprende 
la  somma  degli  individui  conviventi,  nei  suoi  elementi 
fondamentali  numerici  e  nei  suoi  continui  mutamenti  » 
{Teoria  della  popolazione,  introdnziorus  §  1). 
(1)  Vedi  Benini,  lav.  cifc.,  pag.  2. 
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cipali,  compiuti  dai  romani,  venendo  alle  ri- 
cerche della  repubblica  veneta,  dei  comuni  e 
delle  signorie  italiane,  fino  ai  censimenti  gran- 
diosi e  perfetti  dei  nostri  giorni,  noi  possiamo 
constatare  la  ognor  crescente  importanza  che 
a  tali  operazioni  venne  riconosciuta  dai  governi 
per  gli  scopi  di  politica  pratica. 

E  invero,  se  si  pensi  che  la  popolazione,  in- 
sieme al  territorio  su  cui  risiede,  costituisce 
l'elemento  fondamentale  dello  Stato,  il  sog- 
getto e  l'oggetto  insieme  di  ogni  attività  po- 
litica (1)  ;  se  si  pensi  che  la  sua  entità,  la  sua  com- 
posizione, il  suo  aumentare  o  diminuire,  tanto 
nella  sua  totalità  che  nelle  singole  parti  costi- 
tutive, sono  fatti  naturali  e  continui,  i  quali 
recano  la  loro  influenza  e  si  ripercuotono  in 
tutte  le  manifestazioni  della  vita  sociale,  come 
della  vita  politica,  la  necessità,  per  lo  Stato, 
di  tener  dietro  all'andamento  di  tali  fenomeni, 
risulta  con  piena  evidenza,  come  risulta  evidente 
l'interesse  scientifico  di  conoscerne  le  leggi  sta- 
tistiche. 


b)  I   LIMITI  DELLE   INDAGINI  DEMOGRAFICHE. 

1.  Poiché  fra  le  ricerche  pratiche  compiute 
dagli  Stati  intorno  alla  popolazione  e  il  concetto 
teorico  della  demografia  esiste  generalmente  una 
differenza,  nel  senso  che  le  prime  abbracciano 


(1)  «La  popolazione,  scrive  il  >,]essedaglia,  èia  hase 
organica  e  il  continente  della  vita  fisica  della  società;  è 
desta  che  forniace  il  plasma  organico  di  cui  la  società  si 
forma  e  si  mantiene....  »  (loco  cit.,  introduz,). 
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pure  elementi  in  questo  non  compresi,  vediamo 
quali  siano,  secondo  le  nostre  idee,  i  limiti  da 
assegnarsi  alle  indagini  della  scienza  statistica 
della  popolazione. 

I  fenomeni  della  popolazione  si  distinguono 
generalmente  in  due  categorie,  secoiìdochè  ri- 
guardino quello  che  ormai  si  è  generalmente 
consentito  di  chiamare  stato  della  popolazione 
stessa,  o  quello  che  fu  detto  il  movimento  di 
essa  (1).  Nella  rilevazione  del  primo  si  ha  ri- 
guardo alle  condizioni  della  popolazione  quali 
risultano  ad  un  dato  momento,  e  di  esse  si  con- 
siderano alcuni  elementi,  dai  quali  si  giudica 
più  che  altro  del  modo  in  cui  la  popolazione  è 
costituita,  secondo  certi  caratteri  fisici,  biologici, 
sociali,  che  ora  esamineremo. 

Invece,  quando  si  studia  il  movimento  della 
popolazione,  questa  si  considera  come  un  fiume 
nel  suo  corso  e  si  rilevano  le  posizioni  successive 
che  essa  assume  per  effetto  delle  variazioni  nella 


(l)  xV  questa  bipartizione  riconobbe  ropportunità  di 
oostituirue  una  migliore  il  Ferraris  nel  suo  articolo  La 
scienza  della  popolazione  (in  Nuova  Antologia,  aprile 
1898,  §  III,  nota  I)  riservandosi  di  svolgere  in  altro  mo- 
mento le  sue  proposte;  il  Bemini,  nei  suoi  Principii  di 
demografia,  distingue  la  teoria  qualitativa  della  popo- 
lazione la  quale  «considera  il  demos,  l'aggregato  sociale 
nelle  sue  varie  forme  di  coesione,  come  una  risultante 
delle  qualità,  doti  o  attitudini  fisico-psichiche  degli  in- 
dividui che  lo  compongono,  e  insieme  come  una  causa 
modificatrice,  un  meccanismo  di  selezione  di  questi  stessi 
caratteri  individuali,  onde  si  elHb<»rano  poi  nuove  foggie 
di  aggruppamenti  »  e  la  teoria  quantitativa,  la  quale 
«  studia  la  popolazione  nelle  sue  coudizioni  di  continuità 
e  di  accrescimento,  massime  nel  contrasto  che  può  sor- 
gere tra  la  moltiplicazione  degli  individui  e  la  limitata 
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sua  composizione,  dipendenti  sia  dai  fatti  natu- 
rali, (per  noi  il  vero  svolgimento  o  sviluppo)  o 
dalle  fasi  vitali,  come  le  chiama  il  Messedaglia 
(matrimoni,  nascite  morti),  sia  dai  fenomeni  e- 
strinseci  o  sociali  (il  movimento  in  senso  stretto) 
costituiti  dalle  migrazioni  interne,  dalla  emi- 
grazione e  dall'immigrazione. 

Sono  questi  i  fenomeni  fondamentali  studiati 
dalla  demografia,  ai  quali,  come  mezzi  o  stru- 
menti di  raccolta  dei  dati,  corrispondono,  per 
quanto  riguarda  lo  stato  o  la  composizione  della 
popolazione,  l'operazione  simultanea  e  periodica 
del  censimento,  per  ciò  che  si  attiene  allo  svolgi- 
mento, i  registri  dello  stato  civile  per  la  notazione 
delle  mutazioni  naturali  o  lintrinseche,  i  registri 
di  popolazione,  nei  quali  si  seguono  i  cambiamenti 
di  luogo  da  parte  dei  vari  individui,  ed  altri  mezzi 
speciali,  sopratutto  per  il  fenomeno  migratorio 
intemazionale . 

grandezza  e  feracità  del  suolo  che  li  deve  nutrire  »  (vedi 
pa-.  13). 

Questa  distinzione,  pure  proponendosi  lo  scopo  di  ri- 
salire e  di  seguire  l'ordine  delle  leggi  che  la  demografìa 
si  propone  di  indagare,  non  esclude  che  il  Benini  accolga 
nei  suoi  Frineipii  di  statistica  metodologica  la  distinzione 
comune  di  stato  e  di  movimento  della  popolazione,  quan- 
tunque dia  di  essi  una  definizione  troppo  vaga  (pag.  281)- 

Xoi  vorremmo,  pur  riconoscendo  incomplete  anche  le 
nostre  denignazioni,  che  si  sostituissero  alle  voci  stato 
e  raovimento  le  altre  composizione  e  svolgimento  della 
;>opolazione,  e  ciò  perchè  quello  che  oggi  si  chiama  5<a^o 
'  dato  specialmente  dal  modo  in  cui  la  popolazione  si 
owrnpfme  rispetto  al  numero,  al  sesso,  all'età,  ecc.  degli 
individui,  mentre  la  parola  syoZgrimew^o,  evitando  li  signi- 
ficato troppo  materiale  ed  estrinseco  dell'attuale  movi- 
m.ento,  meglio  comprenderebbe  anche  l'elemento  naturale 
o  intrinseco  del  fenomeno. 
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2.  Rimane  ora  a  vedere  se  l'indagine  di  taìi 
fenomeni  rappresenti  l'intero  campo  delle  ri- 
cerche demografiche,  o  se,  invece,  altri  fatti  rela- 
tivi alla  popolazione  devano  studiarsi  dalla  no- 
stra scienza,  così  come  si  rilevano  generalmente 
nelle  indagini  pubbliche. 

Un  primo  ptmto  da  esaminare,  il  quale  sembra 
coincidere  colla  questione  dei  limiti  da  assegnare 
al  censimento,  è  quello  della  chiara  definizione 
di  ciò  che  s'intenda  per  stato  o  composizione 
della  popolazione,  e  quali  elementi  si  compren- 
dano in  esso;  e  poi  di  ciò  che  deva  intendersi 
per  movimento  della  popolazione. 

Abbiamo  detto  espressamente  sembra  coin- 
cidere, poiché  in  realtà,  oramai,  si  comprendono 
nella  rilevazione  eseguita  col  censimento,  certi 
elementi  che,  secondo  noi,  esorbitano  dal  cam- 
po delle  ricerche  demografiche.  Errano  per- 
ciò, a  nostro  avviso,  coloro  che,  come  il  Mayr, 
dato  che  il  censimento  costituisce  uno  dei  mezzi 
principali  per  raccogliere  il  materiale  empirico 
per  lo  studio  della  popolazione,  comprendono 
nella  demografia  tutto  ciò  che  abitualmente  con 
quello  si  rileva. 

Poiché,  giustamente  osserva  il  Ferraris,  se 
nel  censimento  si  rilevano,  come  si  fa  d'ordinario 
in  Europa,  il  numero  degli  appartenenti  alle 
varie  razze  o  nazionalità,  il  numero  degli  anal- 
fabeti, il  numero  dei  proprietari  di  immobili, 
il  numero  degli  appartenenti  alle  varie  confes- 
sioni religiose,  questi  dati,  oltre  alla  loro  impor- 
tanza pratica,  saranno  altrettanti  preziosi  mate- 
riali per  la  statistica  etnografica,  la  statistica 
dell'istruzione,  la  statistica  economica,  la  sta- 
tistica religiosa,  ma  non  saranno  elementi  ne- 
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cessari  o  sostanziali  della  statistica  della  popo- 
lazione, perchè  altrimenti  questa  non  avrebbe 
più  limiti,  abbraccierebbe  tutta  la  statistica  ap- 
plicata (1). 

Qui  dunque  ci  si  presenta  la  necessità  di  pro- 
cedere a  quella  eliminazione  degli  elementi  estra- 
nei, a  quell'isolamento  della  demografia  dagli 
altri  ordini  di  ricerche  statistiche,  che  valga 
ad  assiderla  su  basi  proprie,  a  mostrarne  l'indi- 
pendenza, l'individualità. 

3.  E  un  primo  criterio,  in  certo  modo  negativo, 
di  distinzione^  possiamo  trovare  ed  enunciare, 
asserendo  che  non  entrano  nel  campo  delle  ri- 
cerche demografiche  quei  fenomeni,  la  rileva- 
zione dei  quali  si  eseguisce  e  serve  a  scopo  di 
prova,  di  dimostrazione  di  teorie  già  formulate, 
o  a  costituire  la  base  empirica  alla  costruzione 
di  teorie  nuove,  da  parte  di  scienze  ormai  for- 
mate e  indiscusse  nel  loro  oggetto  e  nel  loro 
compito. 

La  demografìa,  al  contrario,  come  quella  che, 
secondo  il  nostro  concetto,  non  ha  valore,  nè 
esistenza,  indipendentemente  dal  metodo  stati- 
stico di  ricerca,  lungi  dal  chiedere  ai  fatti  la 
dimostrazione  delle  dottrine  formulate,  si  serve 
di  essi  come  fondamentale,  indispensabile  ele- 
mento di  studio,  e  non  formula  principi  e  conclu- 
sioni, se  non  entro  i  limiti  delle  osservazioni  com- 
piute. Ora,  i  fatti  che  essa  indaga  sono  precisa- 
mente quei  fenomeni  speciali  della  popolazione, 
che,  mentre  non  rientrano  nel  campo  di  studio 
di  alcim'altra  dottrina,  possono  invece  riescire 
utili  a  tutte,  perchè  interessa  tutte  le  scienze  so- 


(1)  LaTOio  cit.,  cap.  II, 
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ciali  la  conoscenza  del  modo  in  cui  la  società  è 
costituita  e  si  svolge  negli  individui  che  la  com- 
pongono. 

4.  Il  Messedaglia,  per  stato  della  popolazione 
intende,  come  vedemmo,  il  suo  modo  di  essere 
a  im  momento  dato  (numero,  ripartizione  per 
territorio,  distinzione  per  sesso,  età,  famiglie, 
ecc.)  (1),  mentre  include  nel  concetto  di  movi- 
mento intrinseco  le  nascite ,  i  matrimoni,  le 
morti,  in  quello  di  movimento  estrinseco  o  sociale 
l'emigrazione  e  l'immigrazione. 

Secondo  il  Mayr  (il  quale  distingue,  tanto  nello 
studio  dello  stato  che  in  quello  del  movimento 
della  popolazione,  una  indagine  statistica  gene- 
rale, cioè  relativa  a  tutti  gli  individui  di  un  de- 
terminato popolo,  da  una  indagine  speciale  a 
qualche  classe  o  categoria  di  popolazione  (ad  e- 
sempio,  scolari,  reclute,  carcerati),  nel  con- 
cetto di  stato  della  popolazione  rientrano  certi 
elementi,  la  rilevazione  dei  quali  noi  crediamo 
estranea  alle  indagini  puramente  demografiche 
e  che  lo  stesso  autore  riconosce  avere  speciale  im- 
portanza per  la  statistica  economica,  o  per  la 
statistica  morale;  mentre  si  comprendono,  per 
lui,  fra  gli  elementi  del  movimento  della  popo- 
lazione, alcuni,  come  le  malattie,  le  disgrazie 
accidentali,  che  devono  far  parte,  secondo  il 
nostro  concetto,  di  altri  ordini  di  ricerche  (2). 

Così  il  Rauchberg,  trattando  del  censimento 
come  rilevazione  dello  stato  della  popolazione, 
scrive  che  esso  non  si  Hmita  alla  pura  ricerca  del 


(1)  Loco  cit.,  cap.  II. 

(2)  Vedi  il  suo  lavoro  :  Slatistik  und  Qesellschaftslehre, 
Freiburg  1897,  voi.  IT. 
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numero  degli  individui,  ma  ci  fa  conoscere  i  rap- 
porti di  distribuzione  territoriale  della  popola- 
zione, il  suo  aggruppamento  per  famiglie  e  con- 
vivenze, i  rapporti  di  sesso  e  di  età;  ci  dà  il  ma- 
teriale per  la  statistica  dei  ciechi,  dei  muti,  degli 
infermi  di  mente,  e  serve,  in  generale,  per  la 
determinazione  di  tutti  quei  momenti  demo- 
grafici, i  quali  non  si  raccolgono  con  notazioni 
successive  e  continue,  ma  piuttosto  riferendo 
la  rilevazione  a  un  determinato  momento  del 
tempo.  Speciale  importanza  riconosce  poi  l'au- 
tore alle  indagini  relative  alle  professioni. 

Quanto  al  movimento  della  popolazione,  il  Ra- 
uchberg  distingue  in  esso  gli  stessi  elementi  del 
Messedaglia  (1). 

La  tendenza  ad  allargare  il  campo  delle  ri- 
cerche demografiche  anche  rispetto  al  movimento 
della  popolazione,  si  riscontra  invece  nel  Fer- 
raris, il  quale  distingue  nella  demografia  due 
parti,  cioè: 

1.0  la  demografia  professionale -sociale,  che 
studierebbe  l'aggruppamento  degli  individui  se- 
condo le  professioni  e  le  classi; 

2.^  la  demografia  vitale,  che:  a)  studierebbe 
i  fenomeni  dello  stato  della  popolazione  (suo  nu- 
mero assoluto  e  relativo,  sua  distribuzione  ter- 
ritoriale, sua  composizione  secondo  il  sesso,  l'età, 
lo  stato  civile,  l'origine,  ecc.)  e  del  suo  movimento 
(matrimoni,  nascite,  morti,  biometria,  morbo- 
sità, migrazioni  interne  ed  internazionali;  b) 
investigherebbe  le  leggi  che  presiedono  all'au- 
mento della  popolazione  ed  al  suo  equilibrio 
in  relazione  a  tutti  gli  altri  elementi  della  vita 


(])  Articolo  citato,  §  1. 
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sociale  neirordine  interno  (problema  malthu- 
siano)  e  le  conseguenze  che  ne  derivano  nel- 
l'ordine internazionale  (presente  e  avvenire  de- 
mografico dei  singoli  popoli,  loro  espansione 
coloniale,  ecc.)  (1). 

Finalmente,  ricordiamo  che  il  Benini,  come 
abbiamo  esposto,  comprende  nella  teoria  qua- 
litativa della  popolazione,  lo  studio  delle  varie 
qualità,  doti  o  attitudini  fisico -psichiche  degli 
individui,  con  che  egli  viene  a  porre  fra  le  ri- 
cerche demografiche  quelle  indagini  antropo- 
metriche alle  quali  dedica  buona  parte  del  suo 
volume,  e  che  noi  crediamo  invece  estranee  al 
campo  dei  nostri  studi.  Nella  teoria  quanti- 
tativa il  Benini  essenzialmente  si  occupa  dei 
problema  malthusiano. 

5.  Esaminando  ora  la  questione  per  conto  no- 
stro, rispetto  allo  stato,  o  composizione  della 
popolazione,  troviamo  che  alcuni  elementi  sono 
compresi  da  tutti  ormai  nel  dominio  della  demo- 
grafia, e  precisamente  quelli  del  numero,  della 
distribuzione j  per  sesso,  età,  stato  civile  degli  in- 
dividui. Da  essi  possiamo  quindi  prescindere,  co- 
me fuori  di  discussione. 

Esaminiamo  quelli  che,  pure  rilevati  comune- 
mente nei  censimenti,  sono  in  contestazione  nei 
riguardi  scientifici. 

E  qui  si  presenta  per  primo  quello  della  razza, 
o  nazionalità,  degli  individui.  Deve  o  meno  tale 
elemento  studiarsi  dalla  demografia? 

Generalmente  lo  si  esclude  e,  noi  crediamo,  giu- 
stamente. Invero  la  demografia,  come  tale,  pre- 
scinde dall'origine  del  popolo  che  studia;  di 


(  1)  Lmv.  cit.,  cap.   1 1 . 
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questo  elemento  può  avere  bisogno  per  farsi  ra- 
gione del  diverso  modo  di  comportarsi  di  certi  fe- 
nomeni^ nella  comparazione  fra  varie  popola- 
zioni, ma  allora  essa  ricorrerà  alla  scienza  etno- 
grafica od  etnologica,  la  quale  già  ha  assegnato 
alle  varie  popolazioni  il  loro  carattere,  mentre, 
circa  la  quantità  e  la  diffusione  territoriale  dei 
vari  elementi  etnici  in  uno  Stato,  spetterà  som- 
iere a  quella  scienza  il  compiere  delle  ricerche 
statistiche.  Che  se,  per  ciò  fare,  si  approfitta  ge- 
neralmente dei  dati  ottenuti  nell'esecuzione  del 
censimento,  è  questa  una  circostanza  estrinseca  e 
che  per  nulla  influisce  sul  còmpito  speciale  asse- 
gnato alle  ricerche  demografiche. 

Altrettanto  può  dirsi  per  quanto  riguarda 
lo  studio  dell'elemento  religioso.  La  credenza  reli- 
giosa è,  senza  dubbio,  uno  dei  caratteri  che  molto 
sono  importanti  a  conoscersi  nella  vita  sociale, 
ma  la  rilevazione  della  diffusione  delle  varie  reli- 
gioni in  uno  Stato,  non  può  servire,  analoga- 
mente di  quanto  dicemmo  nei  riguardi  dell'ele- 
mento etnico,  se  non  a  dar  spiegazione  di  qualche 
fenomeno  demografico,  sicché  la  demografia 
presuppone  già  noto  questo  fattore,  in  seguito 
ad  indagini  speciali,  com.piute  per  fini  più  gene- 
rali e  differenti  da  quello  che  essa  si  propone. 

E  non  diversa  è  l'opinione  nostra  per  ciò  che 
riguarda  le  ricerche,  che  spesse  volte  furono  com- 
prese nei  censimenti,  intorno  alla  diffusione  di 
certe  malattie  o  deficienze,  congenite  od  acqui- 
site, quali,  ad  esempio,  la  cecità,  il  sordomutismo, 
la  pazzia,  ecc. 

6.  Questo  argomento  si  connette  a  quello  più 
generale,  se  la  demografia  deva  pure  occuparsi 
del  fenomeno  della  morbosità,  e  se  la  rilevazione 
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di  questo  ordine  di  fenomeni  deva  comprendersi 
in  quella  dello  stato  o  del  movimento  della  popo- 
lazione. 

Generalmente,  si  comprendono  nella  rileva- 
zione dello  stato  della  popolazione  le  infermità 
indicate,  ed  altre,  come  certe  deformità  dei 
corpo,  pel  fatto  che  esse  sono  di  solito  conge- 
nite, apparenti  e  quindi  facilmente  accertabili 
e  che,  non  avendo  possibilità,  o  probabilità,  di 
guarire,  non  modificano,  sotto  tale  aspetto,  la 
composizione  della  popolazione  a  periodi  brevi  ^ 
sicché  la  loro  rilevazione  può  ripetersi  a  inter- 
valli di  vari  anni.  Invece  il  fenomeno  complessivo 
della  morbosità,  nelle  varie  sue  forme,  si  as- 
segna, da  alcimi,  come,  per  es.,  dal  Ferraris, 
alla  rilevazione  del  movimento  della  popola- 
zione, data  la  diversa  frequenza  con  cui,  nel 
tempo  e  nello  spazio,  si  avvicendano  le  diverse 
malattie. 

Non  mancano  però,  in  pratica,  esempi  di  ri- 
levazione delle  malattie  fatta  insieme  a  quella 
dello  stato  della  popolazione  ;  così,  il  censimento 
degli  Stati  Uniti  di  America  del  1890,  recava, 
fra  altro,  le  domande  (soppresse  in  quelli  suc- 
cessivi) se  l'individuo  sia  affetto  da  malattia 
acuta  o  cronica,  indicando  in  tal  caso  il  nome  della 
malattia;  se  abbia  difetti  di  mente,  di  vista,  di 
udito  o  di  parola,  se  sia  sciancato,  storpio  o  de- 
forme, con  indicazione  del  nome  del  difetto....  (1). 

Orbene,  noi,  pur  riconoscendo  che  le  indagini 
relative  alla  morbosità  generale  sarebbero  da 


(1)  Vedi  il  nostro  articolo:  Il  nuovo  censimento  degli 
/Stati  V'aiti  d'America^  nella  Riforma  sociale,  anno  VII, 
voi.  :o,  fase.  VI. 
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unirsi  a  quelle  che  studiano  il  movimento  piut- 
tosto che  lo  stato  della  popolazione,  crediamo 
che  esse  non  rientrino  in  alcun  modo  nel  campo 
speciale  della  demografia,  per  ragioni  analoghe 
a  quelle  esposte  più  su  rispetto  ad  altri  elementi. 
Invero,  la  conoscenza  della  diffusione  delle  varie 
malattie  formerà  parte  di  una  speciale  stati- 
stica medica  o  sanitaria,  la  quale,  come  rico- 
nosceva anche  il  Messedaglia,  «  deve  andare 
distinta  da  quella  in  senso  proprio  della  popo- 
lazione »,  e  deve  condursi  con  forme  e  in  con- 
dizioni di  continuità  speciali,  mentre  ai  suoi 
risultati,  già  presupposti,  la  demografia  farà  ri- 
corso per  la  eventuale  ricerca  delle  cause  di 
qualche  fenomeno  della  popolazione. 

7.  A  questo  pimto,  per  l'affinità  dell'argo- 
mento, è  da  esaminare  l'importante  questione 
se  quelle  ricerche  sullo  sviluppo  dell'uomo  e 
delle  sue  facoltà,  le  quali,  dal  Quételet  elevate 
a  scienza,  costituiscono  V  antropometria,  fac- 
ciano parte  delle  indagini  assegnate  alla  nostra 
disciplina. 

Contro  l'opinione  del  Benini,  che  ad  esse  de- 
dicò molta  parte  del  citato  lavoro,  noi  crediamo 
fermamente  di  no. 

Invero,  se  la  demografia  dovesse  occuparsi  di 
quell'argomento,  invaderebbe  senz'altro  il  cam- 
po di  ricerche  assegnato  all'antropologia.  Ciò 
fu  riconosciuto  ormai  dalla  generalità  degli  scrit- 
tori, i  quali,  o  non  accennano  affatto  all'ele- 
mento antropometrico  quale  oggetto  delle  ri- 
cerche demografiche,  come  il  Riimelin,  il  Mayr, 
il  Ferraris,  o  lo  escludono  espressamente,  come 
il  Messedaglia  e  il  Rauchberg,  il  quale  constata 
come  le  ricerche  somatologiche  e  antropome- 
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triche  non  siano  se  non  applicazioni  del  me- 
todo statistico   all'antropologia  (1). 

E  veramente,  poiché  questa  scienza  studia 
l'uomo  nei  suoi  caratteri  naturali,  nella  sua 
evoluzione  individuale,  è  evidente  come  possa 
e  debba  ritrarre  vantaggio,  nelle  sue  ricerche, 
dall'osservazione  per  masse,  quale  mezzo  di  ri- 
conoscere i  caratteri  medi  dell'individuo.  Ma, 
a  quanto  pare,  il  Benini  stesso  distingue  la  ri- 
cerca dei  caratteri  fisici  e  psichici  dell'uomo 
come  individuo,  da  quella  che  riguarda  l'uomo 
nella  società,  e  che  studia  il  modo  di  compor- 
tarsi e  di  combinarsi  fra  loro  degli  individui 
secondo  i  vari  elementi  e  caratteri,  la  quale 
forma  più  specialmente  oggetto  delle  ricerche 
demografiche.  «  Importa  dunque,  egli  scrive, 
esaminare  anzitutto  i  principali  caratteri  fisico - 
psichici  dell'individuo  nell'evoluzione  che  subi- 
scono coll'età  e  nelle  loro  leggi  di  correlazione, 
non  per  ripetere  il  già  detto  dall'antropometria 
e  da  altre  discipline,  ma  per  determinare  le  epoche 
della  vita  cui  corrisponde  la  massima  influenza 
dell'individuo  sulla  società.  La  parola  influenza 
va  intesa  qui  in  un  largo  significato;  è,  secondo 
i  casi,  la  parte  che  l'individuo  prende,  come 
produttore,  nell'economia  sociale,  o  la  sfera  di 
comando  che  gli  compete  in.  una  gerarchia,  o 
la  traccia  che  lascia  di  sè  nei  nuovi  esseri,  cui 
trasmette  i  caratteri  particolari  propri,  insieme 
a  quelli  comuni  della  razza,  e  così  via.  Orbene, 
la  vitalità,  espressione  sintetica  di  quella  evo- 
luzione, deve  appunto  studiarsi:  1."  come  du- 
rata o  resistenza  organica;  2.°  come  consumo  o 


(1)  Loco  cit.,  §  1. 
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creazione  di  utilità,  ossia  come  costo  e  produt- 
tività economica;  3.®  come  sorgente  di  nuove 
vite  {fecondità)  e  come  riproduzione  dei  carat- 
teri della  specie  (eredità)  »  (1). 

Ora,  qui,  evidentemente,  sono  accomunate 
indagini  che,  come  quelle  relative  alla  biome- 
tria, o  alla  fecondità,  rientrano  effettivamente 
nel  campo  della  demografia,  con  altre  (come  il 
costo  e  la  produttività  economica,  e  l'eredità) 
che  più  specialnente  vengono  investigate  nel- 
l'interesse di  altre  discipline  sociali  o  naturali  (2). 

8.  Questione  molto  importante  è  quella,  se, 
nello  stato  della  popolazione,  deva  scientifica- 
mente comprendersi  lo  studio  dell'elemento  pro- 
fessionale. Tale  questione  assume  cospicuo  in- 
teresse perciò  che,  mentre,  fino  a  pochi  anni  or 
sono,  la  rilevazione  dei  dati  relativi  alla  pro- 
fessione, o  classe  sociale,  degli  individui,  era 
considerata  come  una  parte,  e  modesta,  dei 
censimenti  generali  della  popolazione,  oggi  in- 
vece, dopo  che  la  Germania,  nel  1882,  ne  diede 
l'esempio,  iniziando  l'esecuzione  di  censimenti 
speciali  delle  professioni,  essa  è  riconosciuta 
come  una  indagine  così  necessaria  e  fondamentale 
per  l'esatto  apprezzamento  di  molti  importanti 
fenomeni  sociali,  che  la  opportunità  della  sua 
pratica  separazione  non  viene  ormai  da  alcuno 
j  impugnata.  Corrisponde  a  questa  indipendenza 
tecnica  una  vera  e  netta  indipendenza  scienti- 
fica? 

A  tale  argomento  non  accenna  il  Messedaglia^ 
(1)  Loco  cit.,  pag.  16. 

^2>  Kimandiamo  al  nostro  citato  lavoro  per  le  ulteriori 
considerazioni  svolte  in  proposito. 
A.  Contento  Statistica,  2.^  ediz.  —  2-1. 
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e  si  spiega,  data  l'epoca  non  recente  (1877)  dei 
suo  citato  lavoro;  il  Mayr  ne  tratta  assai  som- 
mariamente; il  Rauchberg  lo  ritiene  parte  inte- 
grante delle  ricerche  sullo  stato  della  popola- 
zione, pur  assegnando  ad  esso  un'importanza 
eccezionale  e  una  rilevazione  speciale;  invece 
lo  escludono  dagli  elementi  dello  stato  della 
popolazione  il  Ruemelin  e  il  Ferraris  (1)  le  os- 
servazioni dei  quali  noi  crediamo  corrispon- 
denti alla  reale  condizione  delle  cose. 

Nota  invero  il  Ruemelin,  che  la  teoria  della  po- 
polazione dovendo  solo  occuparsi  degli  elementi 
personali  della  società  e  delle  loro  variazioni,  in 
certo  modo,  solo  dei  caratteri  e  delle  funzioni 
animali  della  vita  dell'uomo,  la  composizione 
della  società  secondo  le  diverse  forme  di  atti- 
vità, funzionale  ed  acquisita,  cioè  la  statistica 
delle  professioni;  come  quella  che  già  appartiene 
alla  vita  civile,  non  può  in  essa  trovar  posto  (2). 

C'è  qui  dunque  il  riconoscimento  dell'ampiezza 
maggiore  nello  scopo  che  la  indagine  sulle  pro- 
fessioni si  propone,  in  confronto  a  quelle  spe- 
ciali al  campo  della  demografìa,  sì  che  il  Rue- 
melin, il  quale  distingue,  nella  statistica  sociale ^ 
che  egli  considera  come  la  scienza  ausiliaria  di 


(1)  Pare  lo  escluda  dall'oggetto  della  demografia  anclie 
il  Benini,  poiché,  pur  trattando,  come  dicemmo,  delle 
forme  di  coesione  per  divisione  del  lavoro,  cioè  degli  ag- 
gruppamenti sociali  secondo  le  varie  forme  di  attivitò,, 
accetta  i  dati  corrispondenti  come  risultati  di  ricerche 
speciali.  «  La  statistica  non  ci  fornisce,  egli  scrive,  per 
il  tema  in  questione,  altro  materiale  che  quello  dei  ceìi- 
siraenti  professionali,  materiale  non  sempre  sicuro  e  d'al- 
tronde poco  utilizzabile  pel  nostro  scopo  »,  pag.  173. 

(2)  Op.  cit,,  appendice  sulla  statistica  dello  professio)!!. 


I  LIMITI  DELLE  INDAGINI  DEMOGRAFICHE  371 


tutte  le  scienze  sociali,  ima  statistica  della  po- 
polazione, una  statistica  economica,  e  una  sta- 
tistica della  civiltà,  ritiene  che  la  indagine  sulle 
professioni  «  formi  piuttosto  la  introduzione 
e  la  base  della  seconda  parte  della  statistica 
sociale,  la  quale,  appoggiandosi  alla  teoria  della 
popolazione,  si  occupa  delle  condizioni  econo- 
miche dell'attività  umana,  in  quanto  questa  è 
rivolta  all'ottenimento  del  bisognevole  per  la 
vita  e  dei  mezzi  di  godimento  ed  alla  divisione 
del  lavoro  che  ne  deriva  )>  (1).  Concetto  questo, 
evidentemente,  troppo  ristretto,  dato  che  non 
soltanto  alla  conoscenza  delle^  varie  forme  di 
attività  economica  intende  la  statistica  pro- 
fessionale; ma  che  serve  però  a  confermare  la 
separazione  di  tali  indagini  dall'oggetto  spe- 
cifico della  demografia. 

Sicché,  per  noi,  giustamente  ragiona  il  Fer- 
raris, il  quale  osserva  come  la  statistica  pro- 
fessionale abbia,  per  più  rispetti,  diritto  ad  es- 
sere trattata  con  piena  autonomia  scientifica. 
Egli  rileva  che,  oltre  alla  base  personale  della 
vita  economica  (quante  persone  e  in  quale  forma 
sono  impiegate  nella  produzione  della  ricchezza) 
essa  ci  mostra  la  base  personale  della  cultura  in- 
tellettuale e  religiosa  (cioè  quante  persone  sono 
occupate  nelle  professioni  liberali  ed  ecclesia- 
stiche) e  quella  dell'ordinamento  amministra- 
tivo e  militare  dello  Stato  (quante  persone  si 
trovano  negli  impieghi  civili  e  militari)  (2). 


(1)  Loco  cit. 

(2)  E  ancora,  aggiungiaino  noi,  essa  ci  offre  dei  dati 
di  graTidissima  importanza  sociale,  col  mostrarci  il  uu- 
mero  e  la  varietà  delle  persone  non  direttamente  attive 
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Inoltre,  quando  si  combinino  i  dati  relativi  alla 
professione,  con  quello  del  posto  in  essa  occu- 
pato, si  può  facilmente  ricavare  la  statistica  delle 
classi  sociali. 

«.  Quindi,  conclude  il  Ferraris,  la  statistica 
professionale  esorbita  dal  dominio  non  soltanto 
della  statistica  demografica,  ma  anche  della 
statistica  economica,  della  statistica  della  cul- 
tura e  delle  confessioni  religiose,  della  stati- 
stica politica.  È  invece  il  fondamento  di  tutte, 
come  è  la  base  empirica  di  ogni  teoria  generale 
dello  Stato  e  della  società.  Scientificamente 
merita  un  posto  §l  sè,  ed  in  un  sistema  completo 
di  statistica  applicata,  io  la  collocherei  per  la 
prima,  giacché  tutte  le  altre  parti  la  presup- 
pongono »  (1).  In  ciò  noi  pure  concordiamo;  ed 
è  perciò  che,  se  anche  il  Ferraris,  nella  classi- 
ficazione dei  vari  elementi,  lascia  la  statistica 
delle  professioni  unita  alla  demografia  (demo- 
grafia professionale  sociale)  a  fine  di  evitare 
una  soverchia  specializzazione,  noi,  che  ci  pro- 
ponemmo di  isolare  la  nostra  dottrina  da  tutto 
ciò  che  possa  impedire  il  suo  riconoscimento  ad 
imita  organica  indipendente,  proclamiamo  la 
separazione  fra  i  due  ordini  di  ricerche,  pur 
riconoscendo  la  importanza  dell'aiuto  che  l'una 
di  esse  può  porgere  all'altra. 

Con  ciò  riteniamo  di  avere,  brevemente,  esau- 


nella  società  (conio  coloro  che  vivono  semplicemente  del 
loro  reddito,  i  H^li  di  famiglia,  i  ricoverati  nei  vari  ospi- 
zii,  ecc.). 

(1)  Loco  cit.,  cap.  ir.  Vedi  anche  lo  stadio  speciale 
doU'antore:  La  statistica  delle  professioni,  in  appendict^ 
al  suo  saggio:  Il  materialismo  storico  e  lo  Stato  (l*ft- 
leciQO,  1897). 
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rito  l'esame  dei  vari  elementi  principali  che,  ge- 
neralmente, si  rilevano  nel  censimento  insieme 
allo  stato  della  popolazione  (1),  mentre  invece 
alcuni  di  essi,  nel  concetto  scientifico,  esorbi- 
tano  dal   campo   della  demografia. 

9.  Quanto  al  movimento  della  popolazione, 
constatato  anzitutto  che  nessuna  contestazione  è 
sorta  rispetto  ai  fenomeni  delle  nascite,  matri- 
moni e  morti,  nè  a  quelli  migratori,  riconosciuti 
come  rientranti  nello  studio  della  nostra  scienza, 
esaminiamo  pure  per  esso  i  punti  controversi. 
La  prima  questione  riguarda  l'argomento,  che 
oggi  viene  comunemente  trattato  in  quella  parte 
della  statistica  applicata  che  si  distingue  da 
alcuni  col  titolo  di  statistica  morale  e  che  com- 
prende, in  generale,  i  fenomeni  di  morbosità  mo- 
rale, quelli  che  costituiscono  infrazioni  all'or- 
dine etico  della  vita  sociale  (quali  i  delitti,  le 
nascite  illegittime,  il  divorzio,  il  suicidio,  ecc.)- 

Evidentemente,  se  si  ammette  che  la  demogra- 
fìa deva  occuparsi  di  tali  fenomeni,  le  si  attri- 
buisce un  compito  della  massima  difficoltà  ed 
importanza,  come  è  quello  di  giudicare  anche  del 
carattere,  del  comportamento  morale  della  po- 
polazione che  studia,  della  maggiore  o  minore 
conformità  dei  suoi  atti  ai  principi  della  moralità 
generale.  Ora,  se  noi  pensiamo  che  una  scienza 
morale  esiste,  con  carattere  e  scopo  ben  definiti, 
ci  sarà  facile  conchiudere,  analogamente  a 
quanto  abbiamo  fatto  per  altri  argomenti,  che 


(1)  Come  abbiamo  accennato  le  ricerche  antropometriche, 
come  quelle  ch«  seguono  lo  svolgersi  delle  facoltà  indi- 
viduali, potrebbero  pure  ritener.si  come  attinenti  al  mo- 
vimento della  popolazione. 
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non  già  la  demografia  deve  raccogliere  e  stu- 
diare quei  fatti,  ma  che  sarà  la  stessa  scienza 
morale  che  ricercherà  in  essi  la  riprova  delle  sue 
dottrine,  la  maggiore  o  minore  osservanza  dei 
suoi  principi  in  seno  a  una  data  popolazione  (1). 

10.  La  seconda  questione  riguarda  la  consi- 
derazione di  quello  che  si  conosce  col  nome  di 
problema  malthusiano.  Deve,  cioè,  la  nostra 
scienza  ricercare  come  lo  sviluppo  della  popola- 
zione si  comporti  rispetto  alla  produzione  delle 
sussistenze,  o  delle  ricchezze  sociali? 

Nell'ordine  delle  trattazioni  speciali  se  ne  è 
occupato  il  Levasseur,  nel  suo  studio  sulla  popo- 
lazione francese,  mentre  il  Rauchberg,  che,  nel 
lavoro  intorno  alla  popolazione  dell'Austria, 
ne  ha  trattato  superficialmente,  non  vi  accenna 
nell'articolo  citato,  nell'esposizione  scientifica 
del  compito  della  demografia  in  riguardo  allo 
studio  del  movimento  della  popolazione;  invece 
ne  trattano  il  Rùmelin  e  il  Benini,  in  un  capitolo 
speciale,  dove  espongono  e  criticano  la  teoria 
malthusiana;  il  Ferraris  pure  rivendica  tale  com- 
pito alla  demografia,  dalla  quale  invece  netta- 
mente lo  stacca  il  Messedaglia,  le  cui  conclusioni 
noi  crediamo  le  più  giuste.  Questi  distingue  la 
statistica  e  V  economia  della  popolazione,  delle 
quali  la  prima  considera  la  popolazione  qual'è 
per  sè  stessa,  la  seconda  la  studia  in  relazione  ai 
mezzi  di  sussistenza  :  di  questa  dice  «  non  entra 
nel  campo  nostro,  e  a  me  piace  in  ciò  pure  es- 
sere osservante  dei  limiti,  anche  solo  per  ragioni 


il)  RimaTidlaiuo  al  nostro  citato  lavoro  por  la  discua- 
sioue  di  tale  argomento  e  la  dimostrazione  del  nostro  as- 
serto. 
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scientifiche;  non  me  ne  Decaperò  dunque  ex 
professo....  «  (1). 

Invero,  se  la  demografia  deve  proporsi,  come 
noi  crediamo,  di  osservare  i  fenomeni  della  popo- 
lazione in  modo  da  ricavarne  i  rapporti  costanti, 
l'ordine  di  composizione  e  di  svolgimento,  cioè 
quelle  che^  secondo  il  Messedaglia,  possono  riguar- 
darsi come  le  leggi  della  popolazione  in  gene- 
rale, è  evidente  che  non  possa  entrare  nel  com- 
pito suo  la  diretta  indagine  dello  svolgimento  del 
fenomeno  della  produzione  e  del  consumo  della 
ricchezza,  nè  dei  mezzi  di  sussistenza,  lo  studio 
dei  quali  spetta  essenzialmente  all' economia  po- 
litica. Che  poi  il  demografo,  approfittando  dei 
dati  fornitigli  da  questa,  cioè  dalla  statistica  eco- 
nomica, possa,  comparandoli  ai  risultati  da  lui 
ottenuti  circa  lo  svilluppo  della  popolazione,  stu- 
diare l'influenza  reciproca  di  un  fenomeno  sull'al- 
tro, nessuno  lo  contesta,  come  non  si  potrebbe 
contestare  all'economista  il  diritto  di  valersi,  per 
lo  stesso  scopo,  dei  dati  demografici...;  basterà  a 
noi  determinare  che  quelli  e  questi  sono  atti- 
nenti alle  indagini  di  due  scienze  speciali,  net- 
tamente distinte  l'una  dall'altra.  Anche  su  questo 
punto  abbiamo  discusso  in  quel  nostro  lavoro, 
al  quale  rimandiamo  il  lettore. 

11.  Con  ciò  crediamo  di  aver  esaurito  l'esame 
dei  principali  elementi  assegnati  allo  studio  della 
demografia.  La  conclusione  generale  cui  siamo 
condotti  è  quella  di  una  limitazione  del  tema  della 
nostra  scienza,  che  troppo  si  tenderebbe  da  al- 
bani ad  allargare,  con    danno  della  integrità  e 


l)  Loco  cit.,  cap.  II. 
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della  netta  separazione  della  demografìa  dalle 
altre  dottrine  sociali  (1). 

Sia  dunque  essa  nient' altro  che  la  scienza  sta- 
tistica della  popolazione,  quale  fino  a  poco  fa  si 
concepiva,  riguardandola  una  parte  della  stati- 
stica applicata:  suo  compito  sia  lo  studio  quan- 
titativo dei  fenomeni  della  popolazione  di  ordine 
sopratutto  naturale,  riguardanti  la  composi- 
zione e  lo  sviluppo  della  popolazione,  cioè,  ri- 
spetto al  primo  argomento,  di  quelli  rivelantisi 
nel  numero  degli  individui  (e  pure  delle  famiglie, 
che  costituiscono  i  primi  nuclei  di  individui  di 
ordine  naturale)  nella  loro  ripartizione  territo- 
riale, nelle  loro  condizioni  di  sesso,  età,  stato  ci- 
vile, elementi  necessari  e  sufficienti  a  dare  un 
chiaro  ed  esatto  concetto  del  modo  in  cui  è  natu- 
ralmente costituito  un  determinato  aggregato 
sociale  rispetto  agli  individui  che  lo  compongono. 
È  quasi  superfluo  far  rilevare  quanto  i  risultati 
di  ima  tale  ricerca  sieno  importanti,  non  solo  dal 
punto  di  vista  scientifico  generale  (per  i  dati  fon- 
damentali che  essa  fornisce,  sia  al  successivo 
esame  dello  sviluppo  di  tale  aggregato,  che  è  com- 
pito essenziale  della  demografia,  sia  a  ogni  ordine 
di  scienze  sociali,  alle  quali  interessa  conoscere 


(1)  Osserva,  a  proposito  di  questa  tendenza  alTinde- 
fìnito  allargamento  del  campo  della  scienza  della  popo- 
lazione, il  Kòrosi,  clie  non  sarebbe  non  solo  opportuno, 
ma  neanclie  possibile,  costituire  una  scienza  che  dovesse 
estendersi  dalla  anatomia  alla  economia  politica,  dalla 
pedagogica  aiproblemi  del  commercio  internazionale,  dalla 
statistica  delle  nascite  e  delle  morti  alle  ricerche  del  colore 
degli  occhi!  (Wissenschaftliche  Stellung  und  Qrenzeìi  dcr 
Demologie,  mòW Allgemeinea  statistisches  Archiv,  1891,  02. 
ir,  pag.  401). 
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l'intima  costituzione  della  popolazione),  ma  an- 
cora da  quello  della  vita  pratica,  della  pubblica 
amministrazione  generale,  cui  le  notizie  suUla 
composizione  del  popolo  dovrebbero  essere  note 
come  elemento  fondamentale  e  indispensabile 
alla  propria  azione.  Ed  ecco  in  tale  modo  la  de- 
mografìa; offrire  la  base  empirica  e  di  fatto  a  vari 
ordini  di  discipline,  ciò  che  dimostra  o  conferma 
l'importanza  generale  del  suo  compito. 

Ma,  dove  più  chiaramente  si  rivela  l'entità, 
dello  scopo  scientifico  della  nostra  dottrina,  si  è 
nella  ricerca  che  essa  si  propone  delle  leggi  che 
presiedono  allo  sviluppo  della  popolazione,  sia 
che  si  tratti  di  ricercarle  nel  fenomeno  delle  na- 
scite, o  in  quello  dei  matrimoni,  delle  morti,  sia 
che  essa  ricerchi  il  modo  di  comportarsi  dell'ag- 
gregato sociale  relativamente  agli  spostamenti 
degli  individui  sulla  superficie  territoriale,  i 
quali  hanno  per  effetto  un  aumento,  o  una  dimi- 
nuzione, del  numero  delle  persone  che  normal- 
mente dovrebbero  esistere  in  ogni  Stato  o  in 
ogni  località,  se  solamente  avessero  effetto  i  feno- 
meni delle  nascite  e  delle  morti.  E  invero,  tanto  è 
cospicuo  e  insigne  tale  compito,  che  certamente 
esso  basta  da  solo  a  dare  vita  e  dignità  ad  una 
scienza,  quando  si  pensi  all'importanza  del  ri- 
sultato consistente  nell'avere  scoperto  e  rivelato 
i  limiti  della  volontà  umana  e  dell'influenza  so- 
ciale nello  sviluppo  e  nella  rinnovazione  della 
vita;  nell'aver  dimostrato  l'esistenza  di  argini 
concreti  e  insuperabili,  entro  i  quali  è  costretto 
a  scorrere  il  gran  fiume  vorticoso  dell'umanità; 
nell'aver  misurato  e  predetto,  nelle  ricerche  di 
biometria  sociale,  la  stessa  durata  media  della 
esistenza  umana,  la  probabilità  di  morire  per  gli 


378  TEORIA  STATISTICA   DELLA  POPOLAZIONE 


individui,  secondo  le  varie  età,  il  sesso,  la  profes- 
sione, ecc. 

Non  dunque,  concludevamo  in  quel  nostro 
studio  e  qui  ripetiamo,  ci  si  deve  sentire  umiliati, 
nè  allarmati,  di  fronte  ad  una  concezione  della 
demografia  così  ristretta,  nel  suo  campo,  come 
la  nostra:  essa  non  rappresenta  già  un  attentato 
alla  integrità  e  all'importanza  della  nostra  scien- 
za, mentre,  al  contrario,  si  propone  di  mostrare 
che  questa  è  ormai  uscita  dalla  fase  incerta  e  vaga 
del  periodo  di  formazione  e  ha  assunto  un  com- 
pito chiaro  e  definito,  che  la  distingue,  nello  sco- 
po e  nel  metodo,  da  ogni  altra  scienza  sociale. 

Oggi  poi,  ricordando  l'impressione  da  alcuno 
ricevuta  per  quella  nostra  limitazione  della  demo- 
grafia, che  sembrava  ridurla  a  troppo  poca  cosa, 
se  pensiamo  al  nuovo  sviluppo  assunto,  e  conti- 
nuamente progrediente,  dalle  indagini  sui  feno- 
meni della  natalità  e  mortalità  in  relazione  al- 
l'ambiente della  esistenza  familiare,  possiamo 
constatare,  come  soltanto  in  esse  l'avvenire 
degli  studi  demografici  trovi  ormai  im  campo 
pressoché  sconfinato. 

c)  Partizione  dello  studio  statistico 

DELLA  POPOLAZIONE. 

1.  Definiti  così  l'oggetto  e  i  limiti  delle  inda- 
gini demografiche,  dobbiamo  vedere  come  cia- 
scima  ricerca  specifica,  rientrante  sia  nel  concetto 
dello  stato ^  sia  in  quello  del  movimento  della  po- 
polazione, debba  eseguirsi,  per  riescire  esatta  e 
compiuta  nei  suoi  risultati  e  proficua  scientifica- 
mente. Anzitutto,  specificando  meglio,  in  una  de- 
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finizione  riassuntiva,  il  concetto  di  popolazione, 
diremo  che  per  essa  statisticamente  si  intende: 
il  complesso  degli  individui,  viventi  sopra  un 
territorio  politicamente  o  amministrativamente 
determinato,  considerati  nello  loro  coesistenza 
fisico-sociale. 

Evidentemente,  pur  non  occupandosi,  come 
dicemmo,  la  statistica  della  popolazione,  dei  ca- 
ratteri storico -politici  dell'aggregato  umano,  una 
delimitazione  geografica  o  territoriale  è  neces- 
saria, come  pure  lo  è  quella  relativa  all'unità 
di  ordinamento  politico  amministrativo,  se  si 
vuole  che  l'oggetto  studiato  non  appaia  vago  e 
indefinito  nei  suoi  limiti.  Si  viene  dunque  a  dire, 
<3on  quelle  espressioni,  che  per  popolazione  si 
intende  generalmente  quella  di  imo  Stato,  in 
mezzo  alla  quale  saranno  poi,  eventualmente,  da 
sceverare  coloro  che  ad  esso  politicamente  non 
appartengono.  Ma,  anche  così  delimitata,  se  con- 
sideriamo la  infinita  varietà  di  condizioni  e  di  ma- 
nifestazioni della  vita  di  ogni  individuo,  par- 
rebbe che  nessima  regolarità  o  normalità  dovesse 
riscontrarsi  nello  svolgimento  della  esistenza  com- 
plessiva. Invero,  l'individuo  nasce,  coabita  con 
altri  individui,  progredisce  in  età,  spesso  si  co- 
niuga e  costituisce  una  famiglia,  trasporta  even- 
tualmente la  propria  dimora  o  residenza  all'este- 
ro, muore,  in  circostanze  generalmente  diverse 
da  quelle  di  ogni  altro  individuo,  e  apparente- 
mente sottratte  a  ogni  carattere  di  normalità. 
Eppure  ciascuno  di  questi  fenomeni,  considerato 
per  grandi  masse,  si  rivela  soggetto  a  norme  gene- 
rali di  svolgimento,  di  regolarità  evidente,  e  che 
è  grande  merito  del  metodo  statistico  di  aver 
saputo  determinare  e  dimostrare.  Senza  di  esso 
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non  soltanto  la  scienza  mancherebbe  di  un  im- 
portantissimo ordine  di  conoscenze,  ma  tutta 
quell'azione  degli  Stati  che  si  fonda  sulle  noti- 
zie corrispondenti  allo  svolgimento  del  fenomeno 
generale  della  popolazione,  procederebbe  tutta- 
via in  forma  incerta  ed  empirica.  Vedremo  fra 
poco  quante  e  quali  leggi,  soltanto  nel  nostro 
paese,  abbiano  bisogno  dei  dati  che  si  ottengono 
col  censimento. 

2.  Venendo  ora  a  riassumere  gii  elementi  che 
formano  parte  dello  stato  della  popolazione,  se- 
condo il  suo  concetto  scientifico  dovrebbero  li- 
mitarsi al  suo  numero,  alla  sua  distribuzione  ter- 
ritoriale (che  può  intendersi  in  senso  più  o  meno 
specificato)  e  alla  composizione  di  essa,  secondo  i 
caratteri  naturali  e  biologici  del  sesso  e  dell'età 
degli  individui,  e  quello  giuridico -sociale  dello 
stato  civile,  cioè  della  condizione  di  ciascuno  ri- 
spetto all'istituto  del  matrimonio  (se  celibe,  co- 
niugato, o  vedovo,  o, eventualmente,  divorziato). 
In  pratica  però  tale  concetto  si  estende  ad  al- 
tri elementi,  che,  come  sappiamo,  vengono  rile- 
vati nel  censimento,  per  scopi  di  ordine  ammini- 
strativo sociale.  Quanto  al  movimento  della  popo- 
lazione, si  intende  scientificamente  per  esso 
un  complesso  di  fenomeni,  naturali  e  sociali,  che 
hanno  per  conseguenza  una  modificazione  della 
consistenza  numerica  o  giuridica  della  popola- 
zione, e  delle  condizioni  della  sua  distribuzione 
territoriale. 

3.  Ora,  dato  appunto  il  carattere  naturale  o 
sociale  dei  fenomeni  che  rientrano  nel  concetto  di 
movimento  della  popolazione,  questo  si  suole 
distinguere  in  :  naturale  o  intrinseco,  e  artificiale  o 
estrinseco.  TI  primo  è  quello  che  riguarda  i  feuo- 
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meni  delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti,  e 
si  chiama  così  perchè  implica  una  modificazione 
nella  esistenza  degli  individui,  specialmente  in 
relazione  ai  due  fenomeni  fondamentali  della  na- 
talità e  mortalità,  che  aumentano  o  diminui- 
scono rispettivamente  la  popolazione;  quanto  al 
matrimonio,  fenomeno  di  origine  e  carattere 
eminentemente  sociale,  come  istituzione  creata 
dalla  civiltà,  esso  ha  per  conseguenza,  oltre  ad 
un  fatto  fisico,  di  modificare  lo  stato  giuridico 
originario  dei  componenti  della  popolazione, 
e  dà  origine  all'istituto  civile  della  famiglia. 

Questi  suoi  caratteri,  insieme  naturali  e  giuri - 
dico-sociali,  si  comprendono  nel  titolo  di  mo- 
vimento dello  stato  civile.  Invece  il  movimento 
artificiale  è  rappresentato  dagli  spostamenti  ma- 
teriali di  popolazione  da  un  luogo  ad  \m  altro  dello 
Stato,  o  da  uno  Stato  ad  un  altro,  per  cui  esso 
origina  e  comprende  il  fenomeno  della  emigra- 
zione, cioè  del  passaggio  di  individui  ad  uno 
Stato  estero,  dell'immigrazione,  cioè  del  pas- 
saggio di  persone  dall'estero  all'interno,  ed  infine 
delle  migrazioni  interne,  cioè  del  trasferimento 
da  una  regione  all'altra  nello  Stato  stesso. 

Nel  campo  del  movimento  della  popolazione 
il  concetto  scientifico  coincide  ormai  general- 
mente coi  limiti  delle  indagini  della  statistica 
amministrativa . 

4.  Secondo  lo  scopo  e  il  programma  che  ci 
siamo  prefissi,  noi  tratteremo  del  metodo  per  la. 
determinazione  statistica  dei  fenomeni  dello 
stato  e  del  movim^ento  della  popolazione  :  vedremo 
come  i  risultati  delle  rilevazioni  corrispondenti 
possano  venire  elaborati  e  indagati  per  rica- 
varne delle  conoscenze  scientificamente  impor- 
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tanti,  in  modo  da  poter  offrire  allo  studioso  una 
utile  guida  metodologica  nello  studio  della  de- 
mografia. 

Avremo  quindi  a  trattare  del  censimento  quale 
operazione  generale  per  la  rilevazione  dello  stato 
della  popolazione,  e  dei  registri  dello  stato  civile 
e  di  altri  mezzi  per  quella  relativa  al  movimento. 

Vedremo  come  gli  individui  censiti  possano 
aggrupparsi  per  famiglie,  per  ricavare  ima  idea 
della  numerosità  e  composizione  di  queste; 
come  si  determini  la  cosidetta  densità  della  popo- 
lazione, cioè  la  sua  quantità  relativa  alla  miità 
di  superficie  territoriale,  ed  eventualmente 
V agglomeramelo  e  addensamento  di  essa  nelle 
case  contigue,  o  nelle  stanze  di  mia  abitazione; 
mostreremo,  dopo  esposti  i  metodi  per  valutare 
gli  errori  nei  dati  delle  età,  quali  aggruppamenti 
fondamentali  possano  farsi  rispetto  all'età  dei 
censiti,  al  loro  stato  civile,  ecc.,  per  poterne  ri- 
cavare delle  notizie  esatte  ed  utili  intorno  alle 
condizioni  della  popolazione  rispetto  a  tali  ele- 
menti, importantissimi  per  giudicare,  in  base  ai 
procedimenti  di  comparazione,  delle  condizioni 
generali  della  sua  vita  sociale. 

Vedremo,  circa  il  movimento,  come  si  rilevino 
i  vari  fenomeni  o  elementi  della  parte  intrinseca 
di  esso,  matrimoni,  nascite,  e  morti.  Indicheremo 
le  forme  fondamentali  di  aggruppamento  dei 
primi  per  età  degli  sposi,  per  stato  civile,  ecc., 
in  modo  da  poter  ricavare  le  leggi  di  svolgimento 
del  fenomeno  rispetto  a  tali  elementi. 

Tratteremo  delle  indagini  sulla  natalità,  nel 
suo  numero,  assoluto  e  relativo,  per  sesso  e  per 
condizioni  di  legittimità,  ciò  che  conduce  alla 
determinazione  della  fecondità  generale  della 


PART.   DELLO  STUDIO   STATIST.   DELLA  POP.  38S 


popolazione,  e  speciale  delle  donne  maritate  e 
di  quelle  nubili  o  vedove;  accenneremo  alle  ri- 
cerche intorno  alla  frequenza  dei  parti  multipli  e 
alla  disposizione  dei  sessi  in  essi,  come  pure  agli 
studi  sulla  natimortalità.  Tratteremo  della  co- 
struzione delle  tavole  di  fecondità  matrimoniale, 
ecc.  Circa  il  fenomeno  della  mortalità,  accennato 
alla  forma  di  rilevazione  di  esso  e  agli  elementi 
individuali  da  raccogliere,  mostreremo,  anche 
qui,  come  il  materiale  raccolto  deva  trattarsi^ 
per  risalire  alle  leggi  statistiche  del  fenomeno 
secondo  il  sesso,  l'età,  lo  stato  civile,  ecc.,  dei 
morti,  e  tratteremo  infine  della  costruzione  di 
quelle  tavole  di  mortalità  e  di  sopravvivenza, 
che  presentano  così  cospicua  importanza  scien- 
tifica e  sociale. 

Diremo  delle  forme  fondamentali  di  rilevazio- 
ne e  di  studio  dei  fenomeni  del  movimento  arti- 
ficiale o  estrinseco  della  popolazione,  sopratutto 
per  quanto  riguarda  il  fatto  della  emigrazione, 
che  tanto  interessa,  per  la  sua  importanza,  il 
nostro  paese,  e  quindi  pure  in  rispetto  alla  im- 
migrazione interna,  che  in  Italia  da  poco  si  è  co- 
minciato a  determinare  statisticamente. 

Mostreremo,  infine,  come  possa  procedersi 
per  determinare  l'aumento  medio  generale  e 
speciale  della  popolazione  e  per  ricercare  e  mi- 
surare le  correlazioni  fra  i  vari  suoi  fenomeni. 

Come  si  vede,  pure  limitato  lo  studio  metodo- 
logico secondo  il  nostro  concetto  della  demogra- 
fia, non  piccolo  sarà  il  nostro  campo  di  ricerche, 
nè  lieve  il  còmpito  che  ci  siamo  proposti. 

E  cominciamo  a  trattare  delle  indagini  re- 
lative allo  stato  della  popolazione. 


a)  STATO  DELLA  POPOLAZIONE 


CAPITOLO  I. 

RILEVAZIONE  DELLO  STATO  DELLA  POPOLAZIONE. 

Il  censimento. 

§    1.    —  Importanza  generale  del  censimento: 
suoi  caratteri  ed  elementi. 

a)  Importanza  scientifica  e  sociale  del  censimento. 

1.  L'operazione  statistica  fondamentale  per 
mezzo  della  quale  i  singoli  elementi  dello  stato 
della  popolazione  si  determinano  nella  loro  fre- 
quenza, è  rappresentata  dal  censimento  (1). 

Che  l'esecuzione  di  tale  indagine  abbia  ca- 
rattere pubblico,  sia  cioè  ordinata  e  compiuta  da 
organi  dello  Stato,  risulta  intuitivamente  evi- 
dente, quando  si  pensi  ai  suoi  scopi  e  alla  sua 
grandiosità;  sicché  la  demografia,  per  i  propri 


(1)  Con  questa  parola  iiiteridiaiuo  signitìcare  il  celisi- 
stento  generale  della  popolazione,  mentre  altri  cenai- 
irienti  speciali  si  eseguiscono,  come  quello  delle  profes- 
sioni, o  relativo  a  qualche  classe  sociale,  come  il  cen- 
simento operaio,  ecc. 
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studi,  deve  necessariamente  dipendere,  in  questo 
campo,  dall'azione  dello  Stato,  non  essendo  pos- 
sibile ad  alcun  privato,  od  associazione,  pro- 
cedere direttamente,  nel  momento  preferito,  alla 
raccolta  dei  dati  corrispondenti. 

Poiché  però  il  censimento  si  ripete,  negli 
Stati  civili,  a  periodi  regolari,  mentre,  data  la 
natura  del  fenomeno  considerato,  non  soggetto  a 
continue  importanti  modificazioni,  si  renderebbe 
superflua  una  rilevazione  continua  dei  suoi  ele- 
menti, così,  in  realtà^  questa  specie  di  subordina 
zione  della  scienza  all'amministrazione,  non  co- 
stituisce che  un  difetto  apparente. 

2.  Dire  dell'importanza  scientifica  e  sociale 
del  censimento  è  superfluo.  Quando  si  pensi  alla 
entità  delle  conoscenze  teoriche  che  dai  dati  di 
esso  si  ricavano;  quando  si  ricordi,  che,  nel  nostro 
paese,  circa  trenta  leggi  dello  Stato  si  fondano, 
direttamente  o  indirettamente,  sul  numero  della 
popolazione,  generale,  o  delle  singole  circoscri- 
zioni (1),  si  avrà  un'idea  dell'interesse  che  alla 
sua  esecuzione  è  connesso. 


(1)  Ecco  le  priucipali  : 

1-  Legge  comunale  e  provinciale,  in  quanto  riguarda 
il  numero  dei  membri  del  consiglio  e  della  giunta,  o  de- 
putazione, comunali  e  provinciali;  il  riparto  del  numero 
dei  consiglieri  comunali  fra  le  frazioni  del  comune  ;  la 
riunione  di  più  comuni  in  consorzio  per  sopperire  alle 
spese  comunali,  ecc. 

2.  Legge  elettorale  politica,  in  quanto  determina  la 
Hpesa  minima  di  pigione,  variabile  secondo  il  numero 
della  popolazione  del  comune,  che  dà  diritto  all'eletto- 
rato politico,  la  circoscrizione  dei  collegi  elettorali,  ecc. 

3.  Legge  sull'igiene  e  sanità  pubblica,  sulla  forma- 
zione dei  consigli  sanitari  provinciali;  sulla  formazione 
di  consorzii  comunali  per  l'assistenza  medica,  ecc. 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  25. 
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Già  nei  cenni  sullo  sviluppo  storico  della  sta- 
tistica abbiamo  indicato  come  l'esecuzione  del 
censimento  risalga  alle  epoche  più  remote  della 
storia,  dato  che  traccie  di  tale  operazione  tro- 
vansi  perfino  nei  libri  biblici.  Però  fino  ad  epoca, 
recente,  e  possiamo  dire  fino  alla  fine  del  secolo 


4.  Legge  sui  giurati,  nelle  condizioni  per  l'iscrizione 
nelle  liste. 

5.  Legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza^ 
sul  numero  dei  membri  delle  congregazioni  di  carità,  va- 
riabile secondo  la  popolazione  del  comune,  ecc. 

6.  Legge  sulla  pubblica  sicurezza,  per  la  ripartizione 
degli  uffici  di  questura,  ecc. 

7.  Legge  sull'esercizio  delle  professioni  di  avvocata 
e  procuratore,  in  quanto  dichiara  incompatibile  tale  eser- 
cizio coU'ufficio  di  segretario  comunale  nei  comuni  con 
popolazione  superiore  ai  10.000  abitanti. 

8.  Legge  sull'ordinamento  del  notariato,  in  quanto 
stabilisce,  in  base  al  numero  della  popolazione,  certe  in- 
compatibilità all'ufficio  di  notare,  il  numero  dei  notai  e 
dei  membri  del  consiglio  notarile,  ecc. 

9.  Legge  sulla  pubblica  istruzione  (13  novembre  1859) 
sulla  istituzione  di  scuole  secondo  la  popolazione,  ecc, 

10.  Legge  sui  maestri  elementari,  circa  l'apertura  di 
scuole  elementari  nei  comuni  e  nelle  frazioni  di  comune» 
la  forma/.ione  di  consorzii  fra  comuni  per  le  spese  della 
istruzione  elementare,  ecc. 

11.  Legge  sul  monte  delle  pensioni  per  gli  insegnanti 
delle  scuole  elementari,  che  determina  un  rapporto  fra 
la  popolazione  del  comune  e  lo  stipendio  del  maestro. 

12.  Legge  sui  lavori  pubblici,  che  stabilisce  gli  oneri 
pei  comuni  per  la  manutenzione  delle  strade,  secondo 
la  cifra  della  popolazione. 

13.  Legge  sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica 
utilità,  che  contempla  la  formazione  di  piani  regolatori 
edilizi  nei  comuni  con  piti  di  10.000  abitanti  di  popola- 
zione agglomerata. 

14.  Legge  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  che  ri- 
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XVIII,  i  procedimenti  impiegati  per  determinare 
il  numero  degli  abitanti  erano  di  molto  inferiori 
agli  attuali  e  spesso  di  valore  soltanto  largamente 
approssimativo.  Abbiamo  ricordato  come  il  Nec- 
ker,  ad  esempio,  riuscisse  a  determinare  la  popo- 


guarda  il  numero  dei  membri  delle  commissioni  ammi- 
nistrative per  l'accertamento  dei  redditi. 

15.  Legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  circa 
la  costituzione  di  consorzii  comunali  in  base  alla  cifra 
della  popolazione. 

16.  Legge  doganale  8  settembre  1889.  dove  determina 
le  norme  di  libera  circolazione  di  alcuni  generi. 

17.  Legge  sulle  privative  erariali,  che  stabilisce  in 
quali  zone  non  possono  tenersi  depositi  di  sale. 

18.  Legge  sul  dazio  di  consumo,  che  divide  i  comuni 
in  classi  secondo  la  cifra  di  popolazione  agglomerata. 

19.  Legge  sul  consolidamento  dei  canoni  daziari,  ri- 
guardo alla  formazione  di  consorzi  fra  comuni. 

20.  Legge  sulle  fiere  e  mercati,  circa  il  pagamento  di 
'  eerta  tassa  di  registrazione  delle  deliberazioni  comunali 

proporzionata  al  numero  degli  abitanti. 

21.  Legge  p^r  la  tassa  sul  valore  locativo,  che  di- 
stingue i  comuni  per  numero  di  abitanti. 

22.  Legge  sui  pesi  e  misure,  circa  la  tassa  da  pagare 
I  dagli  esercenti  per  la  verificazione,  stabilita  in  base  alla 
;  cifra  degli  abitanti. 

23.  Legge  sul  reclutamento  deiresercito,  che  stabi- 
'  lisce  il  numero  dei  commissari  di  leva  secondo  la  popo- 
I  lazione  del  circondario. 

24.  Legge  approvante  la  lega  monetaria  latina,  che 
;  fissa  la  quantità  di  monete  divisionali  d'argento  nel  rap- 
porto di  lire  7  per  abitante. 

25.  Regolamento  per  la  vendita  sali  e  tabacchi,  che 
I  impone  almeno  uno  spaccio  per  ogni  comune  o  frazione 
j'  avf;nte  500  abitanti. 

26.  Regolamento  per  le  tasse  di  esercizio,  rivendita, 
\  vetture  e  domestici,  che  divide  i  comuni  in  classi  secondo 
•  la  yiopolazione. 
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lazione  della  Francia  partendo  dalla  media  degli 
abitanti  per  ogni  nascita  in  certe  località;  così 
pure,  i  dati  sulle  nascite  e  sulle  morti  servivano 
per  tale  scopo  in  Svezia,  dove  però  se  ne  trae- 
vano dei  risultati  abbastanza  esatti,  combinando 
quei  dati  con  quelli  degli  abitanti  per  ogni  par- 
rocchia. 

Fu  però  la  costituzione  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica, del  1787,  che,  determinando  l'esecuzione 
del  censimento  generale,  diede  l'esempio  della 
iniziazione  regolare  della  periodicità  di  tale  ope- 
razione. Dopo  di  allora  troviamo  il  censimento 
francese  del  1800,  di  grande  importanza  sociale 
e  scientifica,  quello  inglese  del  1801.  e  altri  mano 
mano  nei  vari  Stati  di  Europa,  eseguiti  con  chiare 
norme  metodiche;  finché,  verso  il  1830,  si  è  po- 
tuto condurre  tale  operazione  a  sistema  di  in- 
dagini molto  accurate,  coll'affidare  l'esecuzione 
del  lavoro  a  speciali  corpi,  od  uffici  statistici, 
diretti  da  uomini  tecnici,  cultori  professionali 
della  statistica. 

b)   Caratteri  del  censimento. 

3  I  caratteri  fondamentali  del  censimento 
sono  due  :  la  simultaneità  e  V universalità.  Secondo 
altri  ci  sarebbe  un  terzo  carattere,  la  periodicità; 
ma  in  realtà,  guardando  allo  scopo  dell'opera- 
zione, che  è  quello  di  determinare  lo  stato  della 
popolazione,  la  quale  conoscenza  può  ottenersi 
anche  in  una  sola  rilevazione,  il  carattere  della 
periodicità  non  è  essenziale,  ma  formale. 

In  generale  però,  occorrendo  tener  dietro  alle 
modificazioni  dello  stato  della  popolazione,  il 
censimento  viene  regolarmente  ripetuto,  sia  ogni 
dieci  anni,  cóme  da  noi,  in  Inghilterra  e  agli 
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Stati  Uniti  d'America,  oppure  ogni  cinque,  come 
in  Francia,  in  Germania  (1),  in  Svezia. 

In  Italia,  come  è  noto,  c'è  stata  una  lacuna 
nella  ripetizione  decennale  del  censimento,  il 
quale,  dopo  il  18òl,  1871,  e  1881,  fu,  per  ra- 
gioni puramente  finanziaria,  sospeso  fino  al 
1901,  dimostrandosi  con  ciò  dai  governi  che 
si  succedettero  di  non  avere  una  chiara  idea  della 
importanza  e  necessità  di  tale  indagine.  Esso  fu 
poi  regolarmente  ripreso  nel  1911. 

4.  Per  simultaneità  del  censimento  s'intende 
che  esso  deve  rilevare  gli  abitanti  d'uno  Stato 
in  un  determinato  momento  del  tempo;  cioè 
con  riferimento  a  mi  dato  giorno  e  a  ima  de- 
terminata ora.  In  Germania^  per  gli  Stati  dello 
ZoUverein  il  censimento  cominciava  il  1.°  di- 
cembre e  si  finiva  entro  il  mese. 

In  Inghilterra  si  aveva  riguardo  alle  persone 
che  abbiano  passato,  nelle  singole  case,  la  notte 
di  im  determinato  giorno. 

Attualmente,  come  generalmente  altrove,  la 
rilevazione  si  riferisce  alla  mezzanotte  del  giorno 
prescelto. 

Se  non  si  osservasse  questa  condizione,  po- 
trebbe accadere  che  molte  persone  venissero 
computate  due  volte,  o  sfuggissero  alla  rile- 
vazione, a  scapito  dell'esattezza  dei  dati. 

5.  È  importante  la  questione  dell'epoca  del- 
l'anno e,  in  essa,  del  giorno  da  scegliersi  per 
il  censimento,  dato  che  la  esattezza  e  comple- 
tezza dei  risultati  saranno  tanto  più  facili  ad 


(1)  La  l'rusaia  dal  1815  al  1822  faceva  un  censimento 
ogni  anno;  poi  fino  al  1867  ogni  tre  anni  (Vedi  il  volume: 
Statistik  des  deutschen  Reiches,  Band  150,  I  Theil,  Ein- 
leitung). 
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ottenersi,  quanto  la  data  sia  più  opportuna.  In 
Germania  si  sceglie  il  l.'^  dicembre  e  precisa- 
mente la  mezzanotte  dal  30  novembre  al  1  di- 
cembre, in  Inghilterra  il  31  marzo,  ecc.  Da  noi 
si  ò  riferito  alla  mezzanotte  del  31  dicembre,  per 
gli  anni  1861,  1871  e  1881;  mentre  il  penultimo 
si  è  eseguito  in  corrispondenza  alla  mezza- 
notte dal  9  al  10  febbraio,  perchè  si  è  ritenuto 
che  questa  data  corrisponda  meglio  all'epoca 
in  cui  la  popolazione  è  riunita  nella  propria 
sede  abituale  e  quello  del  1901  alla  mezzanotte 
fra  il  10  e  FU  gi vigno,  perchè,  essendosi  imita 
ad  esso  l'esecuzione  del  primo  censimento  indu- 
striale, si  volle  scegliere  l'epoca  di  maggiore 
sviluppo  dell'attività  lavorativa. 

Per  universalità  s'intende  che  il  censimento 
deve  rilevare  tutti  gli  individui  che  si  trovino 
nel  territorio  nel  momento  considerato,  quindi 
anche  quelli  eventualmente  di  passaggio  e  che 
verranno  sceverati  più  tardi,  in  base  ad  esame 
dei  dati  ottenuti. 

c)  Elementi  di  rilevazione  nel  censimento 

6.  Passiamo  a  vedere  quali  dati  si  rilevino 
nel  censimento.  Poiché  esso  non  serve  soltanto 
a  scopi  scientifici,  ma  anzi  essenzialmente  pra- 
tici, il  suo  contenuto,  come  dicemmo,  eccede 
normalmente  i  limiti  da  noi  assegnati  al  con- 
cetto di  stato  della  popolazione.  Indichbremo 
le  principali  notizie  comunemente  raccolte, 
mentre  tratteremo  in  seguito  dello  studio  scien- 
tifico  dei   dati  fondamentali. 

Il  censimento,  proponendosi  di  conoscere  non 
soltanto  il  numero  complessivo  degli  abitanti, 
ma  la  loro  ripartizione  territoriale,  sia  relati- 
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vamente  ad  ogni  unità  della  superficie  totale 
(densità  della  popolazione),  sia  rispetto  alla 
contiguità  delle  case  (agglomer  amento  della 
popolazione),  sia  infine  relativamente  alla  quan- 
tità media  degli  individui  nelle  singole  abita- 
zioni e  nei  locali  di  esse  (addensamento  o  ac- 
cumulazione) si  presenta  il  bisogno  di  deter- 
minare preventivamente  i  criteri  per  proce- 
dere a  tali  distinzioni.  Sorgono  quindi  delle  di- 
visioni corrispondenti  non  soltanto  alle  nor- 
mali divisioni  geografiche  o  amministrative 
dello  Stato  (come  sarebbero  presso  di  noi  i  com- 
partimenti, o  regioni,  le  provincie,  i  circonda - 
,  ri,  i  comuni,  ecc.)  bensì,  nel  seno  di  ogni  cir- 
coscrizione,  alle  varie  località,  secondo  la  di- 
versa frequenza  o  disposizione  della  popolazione. 
Così  si  formano  i  concetti  di  centro  di  un  co- 
mune, di  frazione  del  comune  e  di  popolazione 
sparsa,  dalle  quali  distinzioni  si  ricava  l'idea 
dciW  agglomer  amento  della  popolazione  nei  vari 
fomuni.  Per  centro  s'intende  presso  di  noi  quel 
complesso  di  case  agglomerate,  nel  quale  so- 
gliono convenire  gli  abitanti  dei  luoghi  vicini, 
per  ragioni  di  affari,  di  culto,  ecc.;  si  hanno  le 
frazioni  in  quegli  altri  minori  gruppi  di  case 
intorno  al  centro  principale,  e  finalmente  la 
popolazione  sparsa  è  quella  che  vive  in  casali 
disseminati   nella  campagna. 

7.  Una  distinzione  che  si  fa  in  certi  Stati,  è 
'jnolla  della  così  detta  popolazione  urbana  e  ru- 
Ma  è  difficile  determinare  il  carattere  di- 
ti vo  fra  città  e  campagna,  tanto  che  occorrre 
oió  ricorrere  generalmente  a  criterii  empirici 
H  estrinseci,  chiamando  rurale  la  popolazione 
l/'ì  centri  inferiori  ad  un  certo  numero  d'abi- 
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tanti  e  urbana  quella  dei  centri  superiori: 
ad  es.,  in  Francia  si  ritiene  urbana  la  popola- 
zione agglomerata  nei  capoluoghi  dei  comuni 
di  oltre  2000  abitanti.  Così  facevasi  anche  pressa 
di  noi,  ritenendosi  urbana  la  popolazione  dei 
comuni  aventi  un  centro  superiore  a  GOOO  abi- 
tanti; ma  la  distinzione  fu  abbandonata  nel 
1881,  per  la  imperfezione  dei  suoi  risultati, 
dato  che,  ad  es.,  nelle  regioni  meridionali,  ci 
sono  grossi  centri  di  popolazione,  abitati  quasi 
esclusivamente  da  contadini,  che  di  giorno  si 
recano  al  lavoro  dei  campi  e  le  cui  condizioni 
civili  e  sociali  non  differiscono  quindi  da  quelle 
delle  piccole  borgate  di  altre  regioni.  Oltre  a 
questa  distribuzione  della  popolazione  rispetto 
al  territorio,  nelle  condizioni  di  densità  e  di  ag- 
glomeramento,  il  censimento  intende  general- 
mente determinare  anche  il  numero  delle  case 
e  delle  abitazioni,  per  ricavare  sia  il  dato  ad 
esse  corrispondente  dall'aspetto  tecnico  edilizio, 
sia  una  base  per  determinare  le  condizioni  di 
distribuzione  della  popolazione  rispetto  ad  esse, 
e  ai  locali  abitati,  cioè  il  concetto  deW adden- 
samento o  accumidazione  degli  abitanti. 

È  evidente  la  distinzione  fra  casa  e  abita- 
zione: casa  è  il  fabbricato,  composto  di  più 
vani,  in  cui  possono  vivere  molte  famiglie;  abi- 
tazione è  una  parte  della  casa,  che  può  consì- 
stere anche  in  una  sola  stanza,  corrispondente 
alla  dimora  di  ima  famiglia  (1). 


(1)  La  speciHcazionc  del  termine  casa  è  diversa  secondi» 
gli  Stati.  In  Italia  fino  dal  1K()1  si  intende  por  casa  noi 
censimenti,  «un  edifìcio  destinato  ad  abita/iiono  del- 
l'nomo,  avente  una  porta  principale  di  accesHO,  contrn»- 
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Nel  censimento  italiano  del  1881  fu  chiesto 
ad  ogni  famiglia  il  numero  dei  vani  occupati 
e  il  piano  al  quale  erano  situati  rispetto  al 
livello  stradale,  intendendosi  per  vani  i  lo- 
cali che  potevano  servire  al  riposo  durante  la 
notte  (e  non  quindi  le  cantine,  magazzini,  sof- 
fitte, botteghe,  ecc.).  Nel  censimento  del  1901 
tale  richiesta  fu  omessa,  per  ragioni  di  economia 
e  per  la  considerazione  che  ad  essa  le  famiglie 
potessero  attribuire  uno  scopo  fiscale,  e  l'inda- 
gine si  limitò  al  numero  degli  appartamenti  o 
abitazioni,  secondo  il  piano  in  cui  erano  si- 
tuati. Nel  1911  la  richiesta  sul  numero  dei  vani 
fu  ripresa. 

8.  Le  notizie  sugli  elementi  indicati  non  cor- 
rispondono a  speciali  domande  rivolte  alle  per- 
sone censite,  ma  si  ricavano  altrimenti,  in  se- 
guito a  determinazioni  particolari,  da  parte  degli 
organi  esecutori  del  censimento,  su  analoghe 
istruzioni  delle  autorità  dirigenti. 

Invece  si  richiedono  direttamente,  a  ogni  indi- 
viduo censito,  i  dati  di  ordine  personale,  che 
servono  a  specificarne  la  figura,  sia  nei  caratteri 
individuali,  sia  di  fronte  alla  famiglia  o  convi- 
venza in  cui  si  trova,  di  fronte  allo  Stato  e  alla 
società.  Così  si  domandano  generalmento,  oltre 


segnata  da  un  nnmero  civico  prosecutivo,  con  o  senza 
piani  saperiori,  con  nna  facciata  sna  propria  e  general- 
mente appartenente  ad  nn  solo  proprietario  ».  Ma,  molti 
municipi  avendo  l'ahitndine  di  numerare  ogni  apertura 
sui  lati  delle  vie,  ne  venne  che  il  numero  delle  case  ri- 
scontrate fosse  superiore  a  quello  effettivo.  In  Germania 
si  intende  per  casa  un  edifizio  separato,  oppure,  se  sotto 
ano  stesso  tetto,  diviso  da  un  muro  dal  tetto  alla  can- 
tina. TI  quale  concetto  è  più  chiaro  ed  esatto. 
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al  nome  e  cognome,  la  relazione  di  parentela  o 
di  convivenza  col  capo  di  famiglia;  i  rapporti  di 
origine  e  di  appartenenza,  relativamente  al 
luogo  di  nascita  e  alla  cittadinanza;  le  notizie 
fondamentali  sul  sesso,  sull'età,  sullo  stato  civile, 
come  pure  quelle  di  carattere  economico,  quali 
la  professione  o  condizione  sociale;  o  morale, 
come  la  religione;  intellettuale,  come  il  sapere  o 
no  leggere  e  scrivere,  ed  altre  eventuali,  diverse 
secondo  gli  Stati  e  che  non  rientrano  nello  stato 
della  popolazione  secondo  il  nostro  concetto 
scientifico. 

9.  Esaminando  gli  elementi  indicati  nella  loro 
importanza,  questa  riesce  evidente. 

L'indicazione  nominativa  di  ogni  singolo  indi- 
viduo, mentre  ne  specifica  la  personalità  e  serve, 
in  certo  modo,  di  garanzia  circa  la  verità  delle 
denmicie  corrispondenti,  permette  il  controllo  di 
esse  con  quelle  desunte  dai  registri  anagrafici, 
rende  agevole  la  ricerca  della  persona  per  la  even- 
tuale correzione  degli  errori,  ecc. 

Quanto  all'indicazione  del  rapporto  di  paren- 
tela, o  convivenza,  col  capo  di  famiglia,  l'inte- 
resse dello  Stato  e  della  scienza  a  conoscerlo  è 
evidente,  potendosi  da  esso  ricavare  sia  la  com- 
posizione media  delle  famiglie  nei  loro  elementi 
individuali,  sia  il  numero  e  la  qualità  delle  perso- 
ne che  con  essa  abitano,  quali  domestici,  ospiti, 
ecc.,  il  che  serve  a  dare  un'idea  della  frequenza  e 
distribuzione  delle  persone  di  servizio,  o  di  quelle 
che  vivono  a  pensione,  ecc.,  rivelando  rapporti 
che  danno  luogo  a  importanti  fenomeni  di  ordine 
economico,  morale,  ecc. 

Si  noti  che,  statisticamente,  nei  riguardi  del 
censimento,  il  concetto  di  famiglia  acquista  un 
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significato  speciale,  intendendosi  per  essa  non 
tanto  quel  gruppo  di  persone  unite  da  vincoli 
matrimoniali  e  di  discendenza,  quanto,  in  getì.e- 
rale,  un  focolare  o  convivenza,  cioè  un  gruppo  di 
persone  riunite  sotto  uno  stesso  tetto,  o  in  una 
stessa  abitazione,  anche  se  con  nessun  vincolo 
giuridico  e  transitoriamente.  Si  fa  però,  succes- 
sivamente, la  distinzione,  in  base  all'indicazione 
del  rapporto  di  parentela  o  convivenza  col  capo 
famiglia,  delle  famiglie  ordinarie,  cioè  dei  veri 
e  propri  focolari  domestici,  dalle  semplici  con- 
vivenze, normali  od  occasionali,  in  collegi,  al- 
berghi, ospitali,  carceri,  ecc.,  oppure  su  navi  o 
barche,  o  in  capanne,  o  sotto  tettoie  ecc.  In  rela- 
zione al  concetto  di  focolare,  anche  le  persone 
che  vivono  sole,  generalmente,  si  considerano 
come  altrettante  famiglie. 

10.  Lo  studio  del  nucleo  familiare  si  presenta 
come  uno  dei  più  importanti  in  demografia,  cosi 
come  quello  delle  diverse  caratteristiche  della 
popolazione  secondo  le  categorie  e  classi  sociali, 
dato  che,  per  le  classi  e  per  le  famiglie,  i  fenomeni 
demografici  presentano,  generalmente,  caratteri 
spiccatamente  differenziali  da  quelli  della  intera 
popolazione.  La  determinazione  della  composi- 
zione delle  famiglie  e  dei  caratteri  individuali  dei 
loro  componenti,  riesce  di  grande  utilità  per  gli 
studi  antropologici,  dato  che,  ormai,  non  solo 
essa  ha  dato  luogo  alle  ricerche  sull'eredità  dei 
caratteri  antropometrici,  sul  genere  di  quelle 
fondamentali  del  Galton  (1),  ma  recentemente 
ha  reso  possibili  nuovi  studi  pure  sulla  tras- 
missione  dei  caratteri  fisici  e  psichici  e  sulla 


<1)  Naturai  Inheritance^  London,  1869, 
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ereditarietà  quale  carattere  di  resistenza  or- 
ganica (  1  ) . 

Così  lo  studio  dei  caratteri  demografici  per 
categorie  e  classi  sociali,  è  divenuto  fondamentale 
per  le  ricerche  e  i  provvedimenti  di  igiene  sociale, 
per  la  legislazione  sul  lavoro,  ecc. 

11.  Nei  riguardi  dei  rapporti  dell'individuo 
collo  Stato,  dall'aspetto  politico  e  amministra- 
tivo^ l'importanza  della  richiesta  del  luogo  di  na- 
scita, all'interno  o  all'estero,  e  dell'appartenenza, 
per  cittadinanza,  a  uno  Stato  straniero,  risulta 
essa  pure  evidente. 

Il  primo  elemento  serve  a  determinare,  in  base 
al  numero  di  coloro  che  non  sono  nati  nel  luogo, 
l'attrazione  che  ogni  singola  circoscrizione,  o  lo- 
calità, esercita  sugli  individui  delle  altre,  o  degli 
altri  Stati.  Quanto  alla  cittadinanza  attuale  per 
gli  individui  stranieri,  la  denuncia  di  essa  serve 
a  dimostrare  quanti  sudditi  esteri,  e  di  quali  Stati, 
si  trovino  nel  territorio,  ciò  che  è  di  grande  impor- 
tanza politica,  mentre  tali  notizie,  combinate. 


(2)  Vedi  i  lavori  fondamentali  del  Pearsosi:  On  the  lawsof 
Inheritance  inrnan;  Tnherìtance  ofthepsychicalcharacters, 
*d  quello  di  Pearson  e  Buton:  On  the  inheritance  of  the 
duration  o/  li/e  and  on  the  intensity  of  naturai  selection 
in  man  in  Biometrica^  voi.  I,  parte  I,  voi.  II,  parte  IV  , 
voi,  in,  p.  I,  e  altri  studi  più  recenti  in  quella  ed  in 
altre  riviste,  o  in  volumi  speciali.  Kicordiamo  poi  le  re- 
centi ricerche  della  nuova  dottrina  eugenica,  che,  profit- 
tando dei  risultati  delle  indagini  demografiche,  antropo- 
logiche e  biologiche,  si  propone  lo  scopo  sociale  del  mi- 
glioramento della  razza  umana  (vedi  per  l'Italia  l'inte- 
ressaute  lavoro  del  Gini  :  Contributi  statistici  ai  problem  i 
dell'eugenica,  nella  Rivista  Italiana  di  Sociologia,  ani!»» 
1912,  fase.  IH,  IV).  , 
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eventualmente,  con  quelle  sulla  prò  Cessione  o  con- 
dizione sociale,  mostreranno  lo  scopo  generale 
dell'immigrazione  straniera,  se  cioè  gli  individui 
che  la  compongono  abbiano  una  funzione  attiva 
o  passiva  nell'economia  nazionale,  ecc. 

Relativamente  alla  notizia  sulla  nazionalità 
degli  individui,  nel  1871,  data  le  recente  unifi- 
cazione del  nostro  paese,  si  era  ritenuto  di  non 
poter  ottenere  l'esattezza  nella  denuncia  del- 
l'appartenenza o  meno  allo  Stato  italiano  e  perciò, 
invece  di  chiedere  l'indicazione  specifica  della 
cittadinanza,  si  domandò  se  l'individuo  fosse 
nato  all'interno  o  all'estero,  ritenendosi  come 
stranieri  quelli  dichiaratisi  nati  all'estero.  Invece 
nei  censimenti  successivi  si  è  fatto  l'obbligo  a 
ognuno  di  denunciare  il  luogo  di  nascita,  con 
indicazione  del  comune  per  i  nati  all'interno  e 
dello  Stato  per  i  nati  all'estero,  nonché  l'appar- 
tenenza eventuale  ad  uno  Stato  straniero.  Nel 
1911  si  richiese  pure  da  quanto  tempo  l'indi- 
viduo straniero  dimorasse  in  Italia. 

Certi  Stati,  la  cui  popolazione  è  composta  di 
elementi  etnici  diversi,  aggiungono,  o  sosti- 
tuiscono, alla  richiesta  circa  la  nazionalità, 
quella  della  razza,  rivelata  dal  colore  della  pelle, 
che  ne  è  l'elemento  più  evidente,  o  dalla  lingua 
parlata. 

Il  primo  criterio  è  seguito,  ad  esempio:  agli 
i  Stati  Uniti  d'America,  dove  l'indicazione  della 
razza  (distinta  in  razza  bianca,  negra,  rossa  e 
gialla)  è  richiesta  come  includente  la  nazio- 
\  nalità,  in  quanto  indicata  dal  paese  di  nascita. 
Rispetto  a  questo,  il  censimento  del  1910  richiese 
se  l'individuo  fosse  nato  nello  Stato  e  da  genitori 
nativi:  o  da  genitori  nati  all'estero;  o  se  fosse 
nato  all'estero. 
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Il  criterio  della  lingua  parlata  si  adotta  in 
Austria,  dove  vivono  tedeschi,  ungheresi,  po- 
lacchi, italiani,  ecc. 

L'importanza  dei  dati  corrispondenti  è  evi- 
dente, quando  si  pensi  che,  generalmente,  la  di- 
versità di  razza  è  indice  di  una  diversa  civiltà. 

Una  speciale  notizia,  che  interessa  politica- 
mente lo  Stato,  è  quella  richiesta  nel  censimento 
in  Germania,  relativa  all'appartenenza  o  meno 
dell'individuo  alla  milizia.  Essa  dimostra  l'im- 
portanza che  quello  Stato  assegna  alla  entità 
e  allo  svolgimento  delle  sue  forze  militari  rispetto 
agli  individui  che  le  compongono. 

12.  Finalmente,  come  dato  di  interesse  fon- 
damentale per  l'amministrazione  pubblica,  po- 
niamo quello  corrispondente  al  genere  della 
dimora  di  ogni  individuo  nello  Stato,  secondo  la 
stabilità  o  la  temporaneità  di  essa,  e  quello  del- 
l'assenza dallo  Stato,  secondo  gli  stessi  caratteri. 

Invero,  dato  che  fondamento  delle  leggi  che 
tengono  conto  del  numero  degli  abitanti  dello 
Stato,  o  delle  singole  località,  deve  riguardarsi 
la  popolazione  che  in  esse  abbia  una  stabile  di- 
mora, sorge  il  bisogno  di  sceverare  questa  in 
mezzo  al  complesso  degli  individui  rilevato  dal 
censimento,  togliendone  i  presenti  provviso- 
riamente e  aggiungendovi,  eventualmente,  gli 
assenti  pure  per  breve  tempo. 

Se  così  non  si  facesse,  potrebbe,  ad  esempio, 
assegnarsi  un  numero  cospicuo  di  consiglieri 
comunali,  o  im  forte  canone  daziario,  ecc.,  a  un 
piccolo  comime,  nel  quale,  alla  data  del  censi- 
mento, fosse  stata  presente  imn  grande  quantitn 
di  persone  con  carattere  affatto  transitorio  {per 
iiTi  mercato^  uno  spettacolo  pubblico,  unti  ma- 
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novra  militare,  ecc  ).  E  viceversa  potrebbe  rite- 
nersi di  importanza  demografica  inferiore  alla 
reale  un  comune,  dal  quale,  al  momento  del 
censimento,  una  parte  della  popolazione  fosse, 
per  qualsiasi  ragione,  temporaneamente  assente. 
Sorge  così  il  bisogno,  sopratutto  per  gli  Stati  nei 
quali  siano  più  intensi  i  fenomeni  del  movimento 
estrinseco  della  popolazione,  di  procedere,  po- 
nendo analoghe  domande,  alla  determinazione, 
di  fronte  alla  popolazione  presente  o  di  fatto  ri- 
levata nel  censimento,  di  quella  residente,  la. 
quale,  in  corrispondenza  agli  scopi  giuridico 
amministrativi  indicati,  assume  il  valore  di  popo- 
lazione legale.  Ciò  si  ottiene  in  varie  forme, 
alle  quali  accenneremo  più  avanti. 

13.  Venendo  ora  a  esaminare,  nella  loro  im- 
portanza, gli  altri  elementi  più  comunemente  ri- 
levati nel  censimento,  di  interesse  non  soltanto 
politico  o  giuridico  amministrativo,  e  che  sono 
di  carattere  naturale  biologico,  o  economico,  giu- 
ridico, intellettuale,  morale,  ecc.  troviamo  come 
primi  quelli  del  sesso  di  ciascun  individuo, 
dell'età  e  dello  stato  civile,  i  quali  sono,  demo- 
graficamente, fondamentali. 

L'importanza  della  conoscenza  della  riparti- 
zione degli  individui  per  sesso  è  assai  chiara,  dato 
che,  secondo  la  diversità  di  essa,  differenti  sa- 
ranno le  attitudini  generali,  economiche,  morali, 
politiche,  ecc.,  di  uno  Stato.  Ora,  se  si  pensi  che, 
l'oneralmente,  negli  Stati  civili  la  proporzione 
delle  nascite  maschili  è  superiore  a  quella  delle 
femminili;  che  pure  la  mortalità  maschile  è  su- 
periore alla  femminile;  che  dai  paesi  di  emigra- 
zione partono  in  maggior  numero  i  maschi,  e,  cor- 
rispondentemente, un  maggior  numero  di  essi 
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giunge  ai  paesi  di  immigrazione;  che  in  Europa 
gli  Stati  più  progrediti  presentano  maggior  pro- 
porzione di  donne,  è  evidente  l'interesse  scienti- 
fico e  sociale  del  dato  corrispondente  alla  ripar- 
tizione dei  sessi  in  una  popolazione. 

14.  Per  gli  scopi  di  imo  studio  scientifico  della 
popolazione,  come  per  quelli  dell'amministra- 
zione pubblica,  la  conoscenza  dei  rapporti  di 
età  degli  abitanti  è  fondamentale  come  quella 
del  sesso.  Non  solo  per  essa  si  giudica  di  molte 
attitudini  della  generazione  che  attende  at- 
tualmente al  lavoro  sociale,  ma  pure  di  quella 
che  sta  per  entrare  in  azione. 

La  classificazione  di  ima  popolazione  per  età 
rende  possibile  di  valutarne  la  forza  economica 
e  militare.  Un  popolo  composto  di  molti  vecchi 
e  ragazzi,  ha  certamente  minor  forza  sociale  di 
un  altro,  eguale  per  numero,  in  cui  le  classi  medie 
di  età  siano  più  largamente  rappresentate.  Ma 
l'utilità  maggiore  della  statistica  per  età  della 
popolazione,  consiste  nel  riferimento  che  ai  dati 
di  essa  si  fa,  generalmente,  dei  risultati  delle  al- 
tre indagini  del  censimento. 

La  combinazione  dei  dati  sul  sesso  e  sull'età 
rivela  il  numero  degli  elettori,  quello  degli  indi- 
vidui atti  alle  armi,  ecc.,  mentre  è  impossibile 
compiere  esatte  comparazioni  fra  diverse  classi 
di  popolazione,  relativamente  ad  alcuni  fatti, 
come  il  delitto,  l'analfabetismo,  la  mortalità, 
ecc.,  senza  tener  conto  della  loro  rispettiva  com- 
posisione  per  età  degli  individvii.  Inoltre,  dal- 
l'aspetto dell'interesse  amministrativo,  il  dato 
dell'età  è  necessario  a  conoscersi,  dipendendo  da 
questa  l'obbligo  di  iscrizione  alle  scuole,  Tam- 
missiono  al  lavoro  industrialo,  la  capacità  al 
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matrimonio,  la  coscrizione,  il  diritto  a  pensione, 
ecc.  Per  ciò  in  nessun  censimento  si  potrebbe 
prescindere  dalla  rilevazione  di  questo  elemento . 

15.  Grande  importanza  scientifica  e  sociale 
presenta  pure  la  conoscenza  dello  stato  civile 
degli  individui,  cioè  della  loro  situazione  rispetto 
all'istituto  del  matrimonio.  Ognuno,  invero,  al 
momento  della  rilevazione,  sarà  coniugato  o  non 
coniugato;  i  non  coniugati  possono,  alla  loro 
volta,  trovarsi  in  condizione  di  celibato,  o  di 
vedovanza  di  divorzio. 

La  composizione  di  una  popolazione  rispetto 
alla  categoria  dei  celibi,  coniugati  e  vedovi,  serve 
a  dare  un'idea,  comparandola  con  quella  di  altri 
popoli,  non  soltanto  della  maggiore  o  minore 
diffusione  del  matrimonio,  ma,  in  corrispon- 
denza a  tale  fenomeno,  di  un  complesso  di  ca- 
ratteristiche e  attitudini,  economiche,  morali, 
sociali,  che  corrispondono  a  ciascuno  degli  stati 
o  condizioni  indicate.  Invero,  non  solo  la  mani- 
festazione di  certi  fatti  sociali  è  normalmente  più 
numerosa  nella  classe  dei  celibi,  o  dei  coniugati,, 
ma  gli  stessi  fatti  naturali  della  mortalità,  nella 
sua  proporzione  generale,  o  per  età,  professione, 
ecc.,  della  natalità  (condizioni  di  sesso,  di  vitalità 
ecc.,  dei  nati  da  matrimonio,  in  confronto  ai 
nati  illegittimi)  ricevono  diversa  espressione 
quantitativa  secondo  la  categoria  di  tali  indi- 
vidui dalla  quale  derivano. 

16.  Dopo  quelli  accennati,  l'elemento  che  ri; 
veste  maggiore  importanza  sociale  e  scientifica, 
e  che  viene  richiesto  generalmente,  è  quello 
relativo  alla  professione  o  condizione  sociale  del- 
l'individuo. Tale  è  l'interesse  della  conoscenza 
dei  rapporti  economico-sociali  della  popolazione, 

A.  Contento,  Statisti^,  2.»  ediz.  —  26. 
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che,  come  dicemmo,  qualche  paese  ha  separato 
le  indagini  sullo  stato  della  popolazione,  nel  senso 
di  eseguire  imo  speciale  censimento  per  le 
professioni,  di  fianco  a  quello  generale  della  po- 
polazione. 

Vi  sono,  invero,  in  simile  indagine,  degli  ele- 
menti così  importanti  e  complessi  da  rilevare, 
che  è  bene  ch'essa  sia  eseguita  in  forma  e  sede 
particolari. 

Per  professione  in  generale  s'intende  l'appar- 
tenenza dell'individuo  ad  una  determinata 
forma  di  attività  sociale,  esercitata  essenzial- 
mente per  ragioni  di  carattere  economico,  cioè  a 
scopo  di  lucro,  o,  secondo  un  concetto  più  largo, 
anche  per  obbligo  imposto  da  ordinamenti  po- 
litici (1). 

Due  elementi  dovrebbero  dunque  riscontrarsi 
nel  concetto  di  professione:  da  ima  parte  l'eser- 
cizio di  una  forma  di  attività  o  di  lavoro,  e  dal- 
l'altra lo  scopo  essenziale  del  reddito,  oppure 
l'obbligo  politico,  come  per  i  militari  (sopratutto 
i  soldati  semplici,  che  esercitano  la  professione 
senza  alcun  lucro). 

Ma,  anche  limitato  al  concetto  dello  scojdo 
economico,  è  evidente  l'importanza  e  la  comples- 
sità di  tale  fatto  sociale.  La  sua  rilevazione  dà 
modo  di  distinguere  anzitutto  il  concetto  e  l'ele- 
mento della  professione  da  quello  della  classe  so- 
ciale. Certe  volte  essi  possono  essere  accomunati 
(così  gl'impiegati  e  i  soldati  costituiscono  duo 
classi  e  insieme  due  professioni),  mentre  in  una 
stessa  professione  possono  trovarsi  riuniti  indi- 


(1)  "Vedi  in  proposito,  il  g''*  citato  lavoro  di  C.  V 
Ferraris. 
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vidui  di  più  classi  (così,  ad  esempio,  nell'industria 
mineraria  si  trovano  padroni,  direttori,  operai). 
Invece  nella  stessa  classe  possono  trovarsi  riunite 
più  professioni;  così,  nella  classe  degli  operai,  o 
dei  padroni,  si  possono  trovare  individui  addetti 
all'industria   agraria,    mineraria,  ecc. 

17.  Se  guardiamo  ai  risultati  generali  che  ci 
offre  l'indagine  professionale,  troviamo,  richia- 
mando quanto  già  esponemmo  nei  principi  gene- 
rali, che  essa  ci  mostra  tutte  le  distinzioni  della 
popolazione  rispetto  alla  forma  di  attività  eser- 
citata, e  inoltre  ci  rivela  quante  e  quali  siano  le 
persone  che  non  esercitano  alcuna  diretta  atti- 
vità economica  o  sociale,  come  vecchi,  fanciulli, 
persone  che  vivono  del  reddito  di  capitali,  ecc., 
e  finalmente  ci  mostra  la  quantità  e  qualità  di 
persone  che  non  hanno  alcima  professione  defi- 
nita, o  di  cui  è  ignorata  la  professione. 

L'importanza  di  tali  ricerche  è  dimque  assai 
grande  dall'aspetto  dell'interesse  sociale,  perchè, 
ad  esempio,  per  promuovere  lo  sviluppo  di  tutta 
la  legislazione  operaia,  se  non  si  conducesse  una 
indagine  particolareggiata  su  questa  riparti- 
zione della  popolazione  rispetto  alla  produzione 
della  ricchezza,  non  si  verrebbe  a  conoscere  il 
numero  e  le  condizioni  degli  operai,  relativa- 
mente alle  vario  industrie,  ecc. 

Così  l'operazione  ha  importanza  pure  scienti- 
fica, perchè,  ad  esempio,  la  indagine  sull'aumen- 
to della  popolazione,  quando  sia  noto  l'elemento 
professionale,  può  specificarsi  per  classi  econo- 
miche, e  ci  mostra  in  quale  misura  ciascuna  con- 
ferisca a  tale  aumento. 

Giustamente  quindi  si  tende  a  compiere  sepa- 
ratamente tale  indagine:  così  hanno  fatto  la 
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Germania  e  il  Belgio,  e  forse  così  farà  l'Italia 
in  avvenire.  E  veramente,  pensando  che  l'ope- 
razione del  censimento  generale  è  così  grandiosa 
e  complessa,  è  evidente  l'interesse  che  abbiamo 
di  scindere  da  essa  quello  delle  professioni,  che 
altrimenti,  pur  essendo,  esso  pure,  molto  com- 
plesso, resterebbe  un'operazione  sussidiaria  di 
quello  generale;  inoltre  esso  potrebbe  compiersi 
più  facilmente  ed  esattamente;  c'è  infine  il  van- 
taggio che,  mentre  il  censimento  generale  deve 
riferirsi  ad  im  determinato  momento  del  tempo, 
invece  il  censimento  professionale  non  richiede 
l'elemento  della  simultaneità,  e  può  quindi,  pro- 
lungandosi per  più  giorni,  ottenere  risultati  più 
esatti  e  più  completi,  grazie  a  una  maggiore  spe- 
cificazione delle  domande. 

18.  Altre  notizie  si  chiedono  generalmente  nei 
censimenti,  le  quali  variano  secondo  il  grado  di 
civiltà  sociale  dello  Stato  e  secondo  l'interesse 
che  si  annette  alla  conoscenza  dell'una  o  dell'altra 
circostanza.  Più  comimi  sono  le  domande  in- 
torno all'analfabetismo,  alla  religione,  a  certe 
infermità,  congenite  e  permanenti,  mentre  altre 
possono  rigviardare  il  possesso  dei  beni  immobili, 
l'appartenenza  alla  milizia,  lo  stato  di  malattia 
acuta,  ecc. 

Dell'importanza  connessa  alla  conoscenza  della 
diffusione  dell'analfabetismo,  o,  corrisponden- 
temente, dell'istruzione  elementare,  in  uno  Sta- 
to, è  superfluo  dire,  dato  che  essa  serve  a 
misurare  il  grado  di  sviluppo  intellettuale  di 
un  popolo,  che  è  uno  degli  elementi  fondamentali 
della  civiltà,  e  mostra,  mediante  il  risultato  della 
<*omparazione  fra  i  singoli  censimenti  e  fra  i  sin- 
goli Stati,  le  condizioni  rispettive  dei  vari  mo- 
menti e  dei  diversi  popoli. 
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Così,  il  dato  sulla  religione  ha  importanza  per 
determinare,  oltre  al  numero  degli  appartenenti 
alla  religione  dominante,  lo  sviluppo  delle  sin- 
gole chiese  ò  sètte,  e,  insieme,  dell'ateismo  o  del 
libero  pensiero,  e  l'interesse  sociale  di  tale  cono- 
scenza deriva  da  ciò,  che  la  credenza  religiosa 
implica  e  rivela  normalmente  certe  attitudini 
e  tendenze  sociali,  diverse  secondo  la  religione 
professata,  la  quale  è  generalmente  indice  di 
altre  fondamentali  circostanze  sociali. 

Quanto  infine  alle  infermità,  la  determinazione 
della  diffusione  di  alcune  di  esse,  come  la  cecità, 
il  sordomutismo,  l'idiozia  e  la  pazzia,  offre  delle 
conoscenze,  la  cui  importanza,  nei  riguardi  degli 
studi  etnologici,  medici,  igienici,  ecc.,  non  è  chi 
non  veda. 

Le  ultime  domande  accennate,  ed  altre  even- 
tuali, hanno  poi  interesse  ed  importanza  speciali 
secondo  gli  Stati  e  secondo  i  momenti. 

Se  però  quelli  esaminati  sono  gli  elementi  più 
comunemente  ricercati  nel  censimento,  l'inter- 
pretazione di  essi,  cioè  il  loro  concetto  e  quindi 
la  forma  e  la  specificazione  delle  domande  corri- 
spondenti, variano  da  Stato  a  Stato,  e,  per  ognu- 
no di  essi,  da  censimento  a  censimento.  È  quanto 
vedremo  esaminando  specificamente  i  quesiti 
della  scheda  italiana  del  1911. 

Prima  però,  continuando  nella  trattazione 
generale  dell'argomento,  vediamo  quali  siano 
i  mezzi  o  modelli  più  comunemente  usati  nel 
censimento  per  la  rilevazione,  gli  organi  e  la 
forma  normale  della  sua  esecuzione. 

d)  Modelli  e  organi  di  rilevazione. 

19.  Generalmente,  la  raccolta  dei  dati  nel 
censimento  si  fa  per  mezzo  di  bollettini  indivi- 
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duali,  o  di  schede  di  famiglia,  o  coll'uso  di  en- 
trambi i  moduli,  i  quali  vengono  distribuiti  ai 
singoli  capi  di  famiglia,  in  relazione  al  numero 
dei  componenti  la  famiglia  stessa,  o  convivenza, 
e  vengono  riempiti  ,  per  ciascun  individuo,  nelle 
colonne  e  secondo  le  notizie  corrispondenti. 

Altrimenti  i  dati  vengono  raccolti  personal- 
mente, casa  per  casa,  famiglia  per  famiglia,  da 
speciali  agenti  rilevatori,  che  li  trascrivono  su  ap- 
positi fogli,  o  registri,  di  cui  sono  muniti. 

La  forma  automatica  della  denuncia  è  migliore 
per  la  più  esatta  conoscenza  che  lo  stesso  indivi- 
duo interrogato  ha  delle  sue  personali  condizioni, 
in  confronto  a  qualunque  altra  persona,  che,  in 
sua  assenza,  fornisca  le  indicazioni  all'agente 
raccoglitore;  per  la  più  netta  coscienza  delle  re- 
sponsabilità che  il  denunciante  assume  quando 
scrive  le  notizie  richieste,  che  non  quando  le  espo- 
ne verbalmente,  e  per  la  maggiore  tranquillità 
onde  compie  la  prima  operazione,  potendo  riem- 
pire la  scheda  in  più  giorni,  ciò  che  gli  concede  di 
evitare  meglio  gli  errori,  che  non  quando  sia  ri- 
chiesto di  rispondere  a  voce  ;  per  la  maggiore  im- 
portanza e  solennità  che  per  molti  presenta  il 
ricevimento  della  scheda,  che  non  la  visita  del- 
l'agente, spesso  accolto  pure  con  diffidenza,  e, 
finalmente,  pel  fatto  che,  anche  col  sistema  au- 
tomatico, la  consegna  e  il  ritiro  delle  schede  sono 
fatti  dagli  organi  raccoglitori,  che  dànno  schia- 
rimenti e  chiedono  spiegazioni  atte  a  correggere 
eventuali  errori. 

La  raccolta  diretta  dei  dati  e  la  notazione  da 
parte  degli  agenti,  può  essere  utile  solo  quando 
gli  individui  censiti  non  siano  in  grado,  per  anal- 
fabetismo, o  per  malattia,  ecc.,  di  riempire  perso- 
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talmente  la  scheda.  Dei  due  modelli  usati,  mi- 
gliore è  il  bollettino  individuale,  che  consente 
maggior  larghezza  di  informazioni  e  facilita  le 
operazioni  di  spoglio. 

Migliore  sistema  poi  è  quello  misto,  pel  quale, 
insieme  ai  bollettini  individuali,  si  impiegano  le 
liste  di  famiglia,  come  riassunto  delle  notizie  in 
quelli  contenute,  relativamente  ai  membri  di 
ogni  famiglia  o  convivenza. 

20.  Quanto  agli  organi  di  esecuzione  del  censi- 
mento, essi  sono,  nella  specie,  diversi  secondo 
gli  Stati.  In  generale  però  si  riscontra  dovunque 
la  distinzione  e  la  cooperazione  di  organi  cen- 
trali o  dirigenti;  di  organi  locali  e  di  agenti  rac- 
coglitori. I  primi  hanno  l'alta  autorità  sull'ope- 
razione da  compiere,  determinando  le  norme  ge- 
nerali di  esecuzione,  come  interpretazione  e  ap- 
plicazione della  legge  che  la  determina:  formu- 
lano le  domande,  dandone  gli  schiarimenti  op- 
portuni, scelgono  la  forma  dei  modelli  da  usare, 
il  modo  di  ripartizione  delle  singole  località  e 
circoscrizioni,  e  assegnano  il  compito  alle  auto- 
rità ed  organi  locali,  dando  loro  le  necessarie 
istruzioni.  In  ciascuna  località  poi,  le  autorità  già 
costituite,  amministrative,  o  religiose,  ecc.,  o  al- 
tri ufficiali  nominati  per  la  circostanza,  appli- 
cano le  norme  generali  ricevute,  procedendo 
alle  eventuali  divisioni  territoriali  secondo  criteri 
specifici,  alla  nomina  e  istruzione  degli  agenti, 
alla  distribuzione  e  ritiro,  per  mezzo  di  questi, 
dei  moduli  di  rilevazione,  ed,  eventualmente,  ad 
una  prima  revisione  dei  risultati,  che  poi  ven- 
gono trasmessi  agli  organi  centrali. 

Vedremo  ora,  esaminando  praticamente  l'ese- 
cuzione dell'ultimo  censimento  italiano,  come 
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questa  sia  proceduta,  rispetto  alla  natura  delle 
domande,  alla  forma  dei  moduli  usati,  all'azione 
dei  vari  organi,  comparativamente  coi  metodi  ii- 
sati  in  altri  principali  Stati. 

§.  2.  —  Il  censimento  italiano  11  giugno  1911. 

1 .  L'ultimo  censimento  nostro,  combinato  non 
quello  degli  opifici  e  delle  imprese  industriali, 
ordinato  con  legge  8  maggio  1910,  fu  eseguito, 
come  i  precedenti,  col  metodo  della  rilevazione 
istantanea  delle  condizioni  di  fatto  della  popola- 
zione, facendo  la  numerazione  simultanea  degli 
individui,  nel  luogo  in  cui  ciascuno  di  essi  si  tro- 
vava presente  alla  mezzanotte  dal  10  all' 11  giu- 
gno 1911.  Le  notizie  si  ebbero  per  mezzo  delle 
dichiarazioni  dei  capi  di  famiglia,  scritte  diretta- 
mente da  essi,  o  raccolte  dalla  loro  viva  voce 
quando  erano  illetterati,  a  cura  di  appositi  com- 
messi e  su  appositi  moduli  per  ogni  individuo  e 
famiglia.  Le  formalità  per  l'esecuzione  dell'ope- 
razione, determinate  àsbWsi,  Direzione  generale  della 
statistica,  furono  adempiute,  quale  organo  locaI<^ 
per  ogni  comune,  da  una  Commissione  di  cen- 
simento, nominata  dal  sindaco  e  composta  dri 
membri  della  Giunta  comimale  e  di  altre  per 
sone  ritenute  competenti,  coll'incarico  di  deter- 
minare e  sorvegliare  l'esecuzione  del  censi- 
mento nel  comune,  cioè  di  operare  la  preven- 
tiva ripartizione  del  territorio  del  comune  in 
frazioni  e  sezioni  di  censimento,  di  rivedere  la 
denominazione  delle  vie  e  piazze  e  la  numera 
zione  delle  case,  di  evirare  la  distribuzione 
Ja  raccolta  delle   schede  per  mezzo  di  appo 
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siti  commessi.  Di  fronte  e  al  disopra  delle  Com 
missioni  comunali,  speciali  funzioni  furono  affi- 
date alle  Giunte  provinciali  di  statistica,  corpi 
di  carattere  permanente,  presiedute  dal  prefetto, 
le  quali  furono  incaricate  di  raccogliere  e  rive- 
dere i  lavori  eseguiti  nella  rispettiva  circoscri- 
zione, specialmente  per  ciò  che  concerne  la 
divisione  del  comune  in  frazioni  e  la  ricognizione 
di  tutti  i  luoghi  abitati. 

Come  modelli  di  rilevazione,  mentre  nel  cen- 
simento del  1881  si  erano  usate  le  schede  di  fa- 
miglia, dalle  quali  poi  le  notizie  dovettero  es- 
sere riportate  sopra  bollettini  individuali,  e  in 
quello  del  1901  si  usarono  direttamente  i  bol- 
lettini individuali,  i  quali,  per  ciascuna  fami- 
glia o  convivenza,  vennero  inchiusi  entro  una 
busta,  destinata  al  tempo  stesso  a  servire  di 
lista  di  famiglia,  in  base  all'elenco  nominativo 
dei  componenti  la  medesima,  distinti  secondo 
alcimi  elementi  di  presenza  o  di  assenza,  nel 
1911  si  usarono  a  parte  bollettini  e  liste  di  fa- 
miglia, mentre  la  busta  che  li  racchiudeva  re- 
cava indicazioni  relative  alla  località,  il  nome 
del  capo  di  famiglia,  il  numero  d'ordine  di 
questa,  ecc.  Così  fu  applicato  il  sistema  misto, 
che  abbiamo  visto  essere  il  migliore. 

2.  Tale  organizzazione  delle  operazioni  di 
censimento  non  differisce,  se  non  nei  partico- 
lari, da  quella  dei  più  importanti  Stati. 

Invero,  in  Germania,  per  l'ultimo  censimento, 
di  fronte   all'autorità   centrale,  rappresentata 
i   dall'Ufficio  imperiale  di  statistica,  organi  locali 
furono  le  autorità  comimali,   che  provvidero 
alla  esecuzione  diretta  delle  operazioni.  Il  mo- 
ì   mento  cui  la  rilevazione  si  riferiva  è  quello  della 
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mezzanotte  del  30  novembre  1910.  Il  modello 
usato  fu  il  bollettino  individuale,  o  la  lista  di 
famiglia,  secondo  gli  Stati.  Gli  agenti  raccogli- 
tori rappresentano,  in  Germania,  ima  funzione 
onorifica  e  recano  una  lista  di  controllo,  colle 
indicazioni  sommarie,  da  essi  firmate  come  ga- 
ranzia. 

In  Inghilterra  la  soprain tendenza  dell'ope- 
razione spetta  al  Locai  Government  Board  ed 
esecutore  è  l'ufficio  del  Registrar  General,  per 
mezzo  di  speciali  agenti.  Modello  è  il  bollettino 
individuale;  le  persone  rilevate  sono  quelle  tro- 
vantisi  in  ogni  casa  alla  mezzanotte  del  giorno 
fissato,  ad  es.,  del  2  aprile  1911. 

Agli  Stati  Uniti  d'America  autorità  centrale 
è  il  Census  Office  presso  il  Department  of  Com- 
merce and  Lahor,  e,  data  la  grandiosità  e  com- 
plessità dell'indagine  compiuta  il  15  aprile  1910, 
furono  impiegati  più  di  300  sopraintendenti 
e  circa  70.000  agenti  raccoglitori,  i  quali  dove- 
vano compiere  la  rilevazione  non  colla  distri- 
buzione di  alcuna  scheda,  ma  colla  inchiesta- 
verbale,  casa  per  casa,  col  sussidio  di  fogli,  sui 
quali  venivano  iscritti  i  dati  corrispondenti  a 
ciascun  individuo. 

3.  Vediamo  ora,  facendo  alcime  considera- 
zioni critiche  e  comparative,  quali  fossero  le  no- 
tizie richieste  nel  nostro  ultimo  censimento.  Lo 
scopo  generale  per  cui  esso  fu  compiuto  è  espresso 
nei  primi  articoli  del  regolamento  che  ne  deter- 
minava la  esecuzione. 

Il  regolamento  dice: 

«  Art.  1.  Il  censimento  ordinato  colla  legge 
8  maggio  1910  ha  lo  scopo  di  determinare,  me- 
diante una  numerazione  simultanea,  por  ogni 
comune  e  frazione  di  comune:  a)  la  popolazione 
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residente,  ossia  il  numero  dei  presenti  con  di- 
mora abituale  nel  comune  in  cui  sono  censiti, 
più  quello  degli  assenti  temporaneamente  dal 
comune  stesso;  6)  la  popolazione  di  fatto,  ossia 
il  numero  delle  persone  presenti  nel  comune 
per  qualsivoglia  motivo,  e  la  sua  ripartizione 
per  sesso,  età,  luogo  di  nascita,  nazionalità, 
stato  civile,  istruzione,  religione,  possidenza, 
eon dizione  o  professione  e  alcuni  difetti  fisici  ». 

«  Art.  2.  Per  ciascun  comune  la  popolazione 
residente  sarà  considerata  come  popolazione 
legale  fino  a  un  altro  censimento  ». 

In  base  a  questi  criteri  si  è  fatta,  per  la  rile- 
vazione, la  distribuzione  di  bollettini  indivi- 
duali, di  cui  uno  di  colore  speciale  destinato  al 
capo  di  famiglia,  contenenti  i  seguenti  dodici 
quesiti  o  domande: 

Comune   ,  

Circondario  

Scheda  individuale 

1 .  Cognome  e  nome  


2.  Sesso:   maschio -femmina 

3.  Età:  anni  compiuti  

per  i  bambini  che  hanno  meno  di  un  anno: 
mesi  o  giorni  

4.  È  nato  in  questo  Comune?  {sì  o  no).... 
Se  è  nato  in  altro  Comune,  si  dica  in  quale .  . 

 e  in  quale  provincia.  .  .  . 

 Se  è  nato  all'estero,  si  dica 

in  quale  Stato  

ó.  Se  c  straniero,  a  quale  Stato  appartiene.  .  .  . 

  e   da  quanto  tempo 

dimora  in  Italia  
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6.  Celibe  —  nubile  —  coniugato  —  vedovo  — 
separato  legalmente  —  divorziato. 

7.  Sa  leggere  —  non  sa  leggere. 

8.  Cattolico  —  evangelico  —  israelita.  D'altro 
culto  :  

9.  Paga   imposta   fondiaria   per   terreni,  per 
fabbricati. 

10.  Occupazione  o  condizione  (per  le  persone 
che  hanno  almeno  10  anni  compiuti): 

a)  occupazione    principale  (professione^ 
arte  o  mestiere) 


b)  occupazione  accessoria 


c)  condizione:    benestante   —  pensionato 

—  studente  —  attendente  a  casa  —  detenuto 

—  ricoverato. 


11.  a)  Chi  esercita  l'agricoltura  come  occu- 
pazione principale,  dica  se  conduce  diretta- 
mente o  se  lavora  terreni  propri  (o  della  fa- 
miglia), o  se  è  fattore  —  fittaiuolo  —  enfi- 
teuta  (utilista)  —  colono  o  mezzadro  —  con- 
tadino obbligato  —  giornaliero  di  campagna, 
b)  Chi  esercita  un'industria  o  un  commercio 
come  occupazione  principale,  dica  se  è  padro- 
ne —  direttore  —  capotecnico  —  impiegato 

■  —  commesso  —  viaggiatore  —  artigiano  in- 
dipendente —  operaio  —  bracciante  —  fac- 
chino. 

12.  È  cieco?  è  sordomuto t  se  sì,  da  qaale  età?.  .  . 
N.B.   —   Per  rispondere  alle  domande  2,  6,  7. 

8,  9,  10-c,  11,  12  si  sottolinea  la  parola,  che 
conviene  al  caso. 
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Insieme  ai  bollettini  individuali  fu  distri- 
buito un  foglio  di  famiglia,  nel  quale  da  un  lato 
dovevano  elencarsi  i  componenti  la  famiglia 
secondo  alcuni  dei  principali  elementi  indicati 
nel  bollettino  (nome  e  cognome,  sesso,  età  se- 
condo la  data  di  nascita  in  anno,  mese  e  giorno, 
stato  civile,  professione  principale  o  condizione) 
nonché  quelli  della  relazione  di  parentela  o  di 
convivenza  col  capo  di  famiglia  e  della  natura 
abituale  od  occasionale  della  dimora  nel  comune. 
A  tergo  del  foglio  si  richiedevano  le  stesse  no- 
tizie per  le  persone  assenti  dalla  famiglia,  ma 
presenti  nel  Comune,  con  indicazione  della  fa- 
miglia o  convivenza  ove  si  trovava  l'assente,  e, 
per  gli  assenti  dal  Comune,  ma  che  vi  sarebbero 
ritornati  presumibilmente  entro  l'anno  1911,  con 
indicazione  del  Comune  del  Regno,  o  dello  Stato 
estero,  ove  l'assente  si  trovava.  Una  busta,  che 
doveva  racchiudere  i  bollettini  individuali  e  le 
liste  di  famiglia,  recava,  come  abbiamo  già  ac- 
cennato, indicazioni  esterne  riguardanti  il  Co- 
mune, la  casa,  l'abitazione,  ecc. 

4.  Per  molte  delle  domande  contenute  nel 
}jollettino  e  nel  foglio  di  famiglia,  la  interpreta- 
zione non  era  dubbia  e  le  risposte  da  dare  si 
presentavano  molto  semplici:  ma  per  alcune, 
riconoscendosi  che,  data  la  loro  complessità  e 
la  scarsità  di  coltura  di  gran  parte  degH  inter- 
rogati, si  avrebbe  avuto  una  notevole  varietà 
e  difficoltà  di  interpretazione,  si  è  cercato,  nel 
regolamento,  di  determinare  e  chiarire  il  con- 
cetto di  ogni  domanda,  mentre  si  riempirono, 
a  scopo  di  esemplificazione,  alcune  delle  schede 
distribuite. 

Esaminiamo  ciascuna  delle  domande  indicate. 
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Il  quesito  sul  nome  e  cognome  e  quello  sul 
rapporto  col  capo  di  famiglia,  comimi  general- 
mente a  tutti  i  censimenti,  non  presentano  am- 
biguità; soltanto,  per  le  donne  maritate  o  ve- 
dove, si  davano  indicazioni  sul  modo,  o  sul- 
l'ordine di  iscrivere  il  cognome  del  marito  e 
quello  proprio  di  famiglia,  per  evitare  confu- 
sione fra  l'uno  e  l'altro. 

Difficoltà  di  interpretazione  presentano  in- 
vece i  due  quesiti  corrispondenti  alla  presenza 
o  alla  assenza,  i  quali  mancano  addirittura  nei 
censimenti  di  qualche  Stato,  come  l'inglese  e 
il  tedesco,  e  sono  inscritti  in  diversa  forma  in 
altri.  Così  in  Francia  si  domanda  soltanto  se 
l'individuo  abbia  nel  Comune  la  residenza  abi- 
tuale, in  Svizzera  da  quanto  tempo  sia  assente, 
agli  Stati  Uniti  di  America  si  tien  conto  di  co- 
loro che  abbiano  la  dimora  abituale,  compren- 
dendo quindi  pure  gli  assenti  temporaneamente 
ed  escludendo  i  presenti  temporaneamente.  La 
nostra  forma  di  specificazione  della  domanda, 
che  nel  1901  era  più  semplice  e  si  conteneva, 
colle  altre,  nel  bollettino  individuale,  riesce  più 
complicata  in  confronto  a  quella  degli  altri  Stati, 
e,  mentre  rende  più  difficile  la  esattezza  della  in  - 
terpretazione  e  della  denuncia,  richiede  minute 
disposizioni  per  i  casi  speciali,  e  l\mgo  lavoro  di 
spoglio  e  aggruppamento.  I  criteri  per  la  dì« 
stinzione  della  popolazione  presente  dalla  resi- 
dente, variarono  presso  di  noi  ai  successivi  censi- 
menti. 

5.  Nel  censimento  del  1871  il  criterio  fu  questo  : 
si  sono  distinti  da  un  lato  gli  individui  presenti 
con  dimora  .stabile  nello  Stato,  e  dall'altro  i  pro- 
senti  con  dimora  occasionale;  poi  sì  sono  distìnti 
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gli  assenti  dalle  singole  località,  secondo  che 
fossero  assenti  dalla  famiglia,  od  assenti  dal 
comune  e  dalla  famiglia,  i  quali  ultimi,  alla  loro 
volta,  si  sono  distinti  in  assenti  per  più  di  sei 
mesi  e  per  meno.  Ora,  tutti  i  presenti  hanno  costi- 
tuito appunto  la  popolazione  presente  o  di  fatto  : 
mentre,  per  la  determinazione  di  quella  resi- 
dente, furono  tolte  dalla  cifra  complessiva  le  per- 
sone con  dimora  occasionale  e  coloro  che  erano 
assenti  dal  comune  e  dalla  famiglia  per  più  di 
sei  mesi. 

In  quello  del  1881  si  sono  distinti  gli  assenti  dal 
comime  e  dalla  famiglia,  non  più  riguardo  al  pe- 
riodo presimto  della  loro  assenza,  ma  in  riguardo 
alla  locahtà  in  cui  si  trovavano  :  cioè  gli  assenti 
air  estero  e  quelli  nel  Regno,  ì  quali  si  consideravano 
come  assenti  temporanei  e  quindi  furono  com- 
presi come  facenti  parte  della  popolazione  resi- 
dente. 

Questa,  così  determinata,  fu  dichiarata  popola- 
zione legale  con  R.  Decreto  16  agosto  1882. 

Nel  1901  si  tenne  conto  soltanto  della  pre- 
senza con  dimora  abituale  od  occasionale  e  della 
assenza  temporanea  dalla  famiglia,  con  indi- 
cazione del  luogo  dove  trovavasi  l'assente,  cioè 
se  nel  comune  o  in  altro  comune  del  Regno,  o  al- 
l'* estero,  per  cui  fu  semplificato  il  calcolo  della 
popolazione  residente.  Questa,  che  fu  dichia- 
rata popolazione  legale  dalla  stessa  legge  15 
luglio  1900  che  ordinava  il  censimento,  si  ot- 
tenne sommando  i  presenti  con  dimora  abituale 
cogli  assenti  temporaneamente  dalla  famiglia, 
ma  non  dal  comune,  e  cogli  assenti  tempora- 
neamente dal  comune. 

Nel  1911  gli  assenti  dalla  famiglia  ma  non 
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dal  comune,  furono  senz'altro  ritenuti  avere 
in  questo  la  dimora  abituale  e  inscritti  come 
tali  presso  la  famiglia  o  convivenza  dove  si 
trovavano.  Cosicché  il  concetto  di  popolazione 
legale  corrispose  a  quello  del  1901. 

In  Italia,  dove  l'emigrazione  temporanea  per 
Testerò  è  così  intensa,  avviene  normalmente  che 
la  popolazione  legale  sia  superiore  alla  presente. 
Così  nel  1911  essa  fu  determinata  in  35.845.048 
di  fronte  alla  censita  che  fu  di  34.671.377. 

6.  Come  si  vede,  si  cercò,  ad  ogni  successivo 
censimento,  di  semplificare  le  distinzioni  e  quindi 
il  procedimento,  per  la  determinazione  della  po- 
polazione residente;  pur  tuttavia,  anche  nel- 
l'ultimo i  concetti  di  dimora  abituale  e  occasio- 
nale e  di  assenza  temporanea,  hanno  dovuto  essere 
spiegati  in  appositi  schiarimenti,  senza  che  della 
loro  esatta  interpretazione,  da  parte  di  tutti  i 
censiti,  data,  tanto  più,  la  molteplicità  delle 
schede  in  cui  i  dati  corrispondenti  dovevano  ve- 
nire notati,  si  potesse  avere  alcuna  garanzia. 

Invero,  le  istruzioni  relative  ai  casi  speciali 
difficilmente  potevano  venire  esattamente  com- 
prese, dato  il  basso  livello  intellettuale  di  molta 
parte  della  nostra  popolazione,  il  generale  disin- 
teresse e,  spesso,  la  diffidenza  verso  le  operazioni 
di  censimento,  sospettate  di  scopi  fiscali,  ecc. 
Così,  salvo  per  certe  categorie,  come  militari, 
carcerati,  ricoverati  in  ospedali,  ecc.,  pei  quali 
l'interpretazione  delle  domande  e  la  conseguente 
notazione  veniva  fatta  dalle  autorità  rispettive, 
nel  seno  delle  varie  famiglie  più  difficile  doveva 
riescire  la  distinzione  delle  persone  secondo  le 
categorie  indicate,  nè  a  tale  deficienza  avrebbero 
sempre  posto  riparo  le  eventuali  correzioni  alle 
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(lenimcie,  arrecate  dai  commessi  all'atto  del 
ritiro  delle  schede.  Invero,  dato  che  l'assente 
temporaneamente  dalla  famiglia  o  dal  comune, 
ma  presente  nel  Regno,  doveva  dare  origine  a 
due  notazioni  riscontrantisi  a  vicenda,  l'una 
riempita  dal  capo  famiglia  nel  luogo  in  cui  si  tro- 
vava occasionalmente,  l'altra  dal  capo  della  fa- 
miglia o  convivenza  cui  egli  apparteneva,  che 
doveva  indicarlo  come  assente  temporaneo  dal 
comune  di  abituale  dimora;  e  se  si  pensi  che  in 
tali  condizioni  dovevano  intendersi  i  bambini 
dati  a  balia,  gli  studenti  in  collegio  o  presso  fa- 
miglie private,  gli  ammalati  negli  ospedali,  i 
viaggiatori  negli  alberghi,  gli  imputati  in  carcere 
e  i  condannati,  purché  presunti  ritornare  entro 
il  1911,  gli  ospiti  in  visita  presso  le  famiglie,  ecc., 
si  comprende  come  diffìcilmente  potesse  otte- 
nersi l'esatto  riscontro  delle  schede  corrispon- 
denti. 

Per  contro,  mentre  certe  categorie  di  p?rsone, 
come  domestici  a  servizio  stabile,  condannati 
oltre  il  1911,  ricoverati  in  manicomi,  ospizi,  ecc., 
avrebbero  dovuto  considerarsi  come  aventi  sta- 
bile dimora  nel  luogo  dove  si  trovavano  e  quindi 
escludersi  dal  foglio  di  amiglia,  è  evidente 
come  spesso  le  rispettive  famiglie  avessero  a 
considerarli  quali  assenti  soltanto  temporanea- 
mente. 

In  attesa  di  giudicare,  dai  risultati  ottenuti,  se 
il  disaccordo  fra  i  dati  e  la  realtà  sia  stato  molto 
notevole,  è  certo  però  che  la  soverchia  specifi- 
cazione di  quelle  domande  non  si  accorda  colla 
scarsa  coltura  e  coscienza  di  gran  parte  della 
nostra  popolazione,  nè  col  fatto  dei  continui 
spostamenti,  che,  in  seno  ad  essa,  avvengono 
A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  27. 
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per  i  fenomeni  delle  migrazioni  interne,  emigra- 
zione ed  immigrazione. 

7.  Ad  evitare  gli  inconvenienti  di  tale  server - 
chia  specializzazione,  sarebbe  quindi  miglior 
cosa,  dall'aspetto  della  semplicità  del  metodo,  li- 
mitare l'indagine,  se  non  pure  ai  soli  presenti, 
anche  agli  assenti  temporanei  dallo  Stato,  dato 
che  è  nota  l'importanza  numerica  della  nostra 
emigrazione  temporanea,  i  cui  componenti,  ove 
non  fossero  computati  nella  popolazione  resi- 
dente, o  legale,  delle  rispettive  località,  farebbero 
che  certi  comuni  venissero  a  risultare  di  popo- 
lazione troppo  notevolmente  inferiore  alla  reale. 

Quindi,  ad  ogni  individuo  presente  sarebbe  da 
domandare  il  comune  di  sua  dimora  abituale,  al 
quale  dovrebbero  venire  attribuiti,  come  resi- 
denti, anche  quelli  tro vantisi,  al  momento  della 
rilevazione,  in  altro  comune;  mentre  la  rileva- 
zione degli  assenti  dovrebbe  limitarsi  a  quelli 
trovantisi  all'estero,  i  quali  però,  secondo  il 
concetto  attribuito  nel  regolamento  alla  tem- 
poraneità dell'assenza,  avessero  dovuto  presu- 
mibilmente ritornare  in  patria  entro  un  periodo 
determinato.  Naturalmente  questo  criterio  sa- 
rebbe sempre  soltanto  empirico  e  di  valore  ap- 
prossimativo, come  quello  fondato  su  un  ele- 
mento incerto,  quale  l'intenzione  dell'assente; 
ma  d'altra  parte  occorre  tener  conto  che  l'emi- 
grazione temporanea  è  fenomeno  generalmente 
limitato  a  certe  località  e  a  certe  classi,  per 
cui  gli  eventuali  errori  riguarderebbero  soltanto 
alcuni  comimi  e  sarebbero,  in  ogni  caso,  meno 
gravi  che  l'omissione  totale,  nella  popolazione 
di  essi,  di  tutti  gli  assenti  all'estero.  Se  poi  i 
registri    anagrafici   municipali  fossero  regolar- 
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mente  tenuti,  l'assegnare  a  ciascun  comune  la 
popolazione  residente  sarebbe  agevole. 

Cosìj  in  Francia,  dove  si  distinguono  pure  ì 
presenti  e  i  residenti,  i  primi  sono  tutti  coloro  rile- 
vati nel  censimento  dallo  spoglio  dei  bollettini 
individuali,  mentre  la  popolazione  residente  è 
determinata  dall'amministrazione  mimicipale 
col  mezzo  della  lista  nominativa  degli  abitanti 
del  comune. 

8.  Continuando  l'esame  delle  domande  poste 
nel  censimento  del  1911,  troviamo  che  quella 
del  sesso  non  presenta  ambiguità. 

Più  arduo  invece  è  decidere  della  forma  da 
darsi  alla  domanda,  dell'età.  Essa  può,  invero, 
richiedere  sia  il  numero  degli  anni  compiuti 
dall'individuo,  sia  la  data  della  sua  nascita,  nel 
qual  caso  si  può  dare  alla  richiesta  una  diversa 
specificazione,  secondo  che  si  domandi  l'indi- 
cazione soltanto  dell'anno  di  nascita,  o  anche 
del  mese,  o  del  giorno.  Da  noi,  mentre  nei  cen- 
simenti precedenti  venivano  richiesti  gli  anni  di 
età,  in  quello  del  1901  si  domandò  l'anno  e  il  mese 
di  nascita,  e  ciò  nell'intento  di  avere  dichiara- 
zioni più  esatte  da  parte  dei  censiti,  obbligati  a 
ricercare  un  dato  specifico  come  quello  del  mese, 
e  allo  scopo  di  far  servire  le  notizie  del  censi- 
mento all'impianto  dei  registri  comunali  di  po- 
polazione, nei  arali  occorre  segnare  il  dato  fisso 
dell'epoca  delle  nascita,  piuttosto  che  quello 
dell'età,  variabile  di  anno  in  anno.  Ma  per  la 
maggiore  difficoltà  di  avere,  con  questa  forma, 
risposte  esatte,  nel  1911  si  ritornò,  nel  bollettino 
individuale,  alla  domanda  degli  anni  compiuti, 
passando  quella  della  data  di  nascita,  come  dato 
complementare  e  di  controllo,  nelle  schede  di 
famiglia. 
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Se  guardiamo  all'uso  generalmente  seguito 
nei  censimenti  dei  vari  Stati  europei,  troviamo 
che,  nella  maggior  parte  di  essi,  si  domanda  la 
data  della  nascita  (anno e  mese,  o  anche  il  giorno) 
in  altri  il  numero  degli  anni  compiuti,  cioè 
l'età  all'ultimo  compleanno  (1). 

Negli  Stati  Uniti  d'America,  fino  al  1850  la  rile- 
vazione si  faceva  per  gruppi  di  età;  fino  al  1880 
si  richiedeva  l'età  all'ultimo  anniversario,  prece- 
dente all'epoca  del  censimento;  nel  1890  la  do- 
manda si  rivolse  a  conoscere  l'età  al  prossimo 
compleanno  ;  finalmente  col  censimento  del  1 900, 
ritornando  alla  richiesta  dell'età  sXVultimo  com- 
pleanno, vi  si  aggiunse  quella  della  data  di  na- 
scita, espressa  nell'anno  e  nel  mese.  Fra  tutti 
questi  sistemi  non  può  determinarsi  il  migliore, 
essendo  l'impiego  di  ciascuno  subordinato  alle 
condizioni  generali  di  civiltà  e  di  educazione 
della  popolazione.  Per  certe  classi,  per  le  quali 
sia  difficile  determinare  gli  anni  di  età,  potrà 
riescire  ancora  più  arduo  risalire  alla  data  della 
nascita,  dimenticata  e  spesso  non  rintracciabile 
in  alcun  documento  a  disposizione. 

9.  Non  potendosi  quindi  adottare  l'una  o  l'al- 


(1)  Xella  sessione  di  Pietroburgo  del  1872  del  Congresso 
internazionale  di  Statistica,  era  stata  accolta  la  proposta 
che,  se  e  quando  il  grado  di  educazione  della  popolazione 
lo  permetta  e  specialmente  nelle  grandi  città,  l'età  deva 
richiedersi  indicando  l'anno  e  il  mese  di  nascita.  Qnando 
l'età  sia  espressa  in  anni,  si  devano  intendere  gli  anni 
compiuti  e  per  i  bambini  al  di  sotto  di  un  anno  l'età  deva 
esprimersi  nel  numero  di  mesi  compiuti  {.Compie  Kendu, 
voi.  II,  p.  425). 
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tra  forma  secondo  le  classi  sociali  e  le  località, 
sembra  che  il  sistema  misto  si  presenti  come  il 
più  indicato,  potendo  la  domanda  della  data  di 
nascita  aiutare  gli  interrogati  a  determinare 
l'esatto  numero  degli  anni.  Quanto  alla  determi- 
nazione dell'età  ad  anni  compiuti,  anziché  ad 
anno  incominciato,  ormai  la  preferenza  al  primo 
sistema  è  quasi  generale  e  di  evidente  ragione. 
Questa  forma  di  indicazione  dell'età  è  poi  op- 
portuna, perchè  altrimenti,  richiedendosi  sol- 
tanto la  data  di  nascita,  ove  il  censimento  non 
si  eseguisca  al  principio  o  al  termine  dell'anno, 
la  classificazione  dei  viventi  per  anni  di  nascita 
non  corrisponde  ad  una  classificazione  per  anni 
compiuti  di  età.  Così  è  avvenuto  nel  nostro 
ultimo  censimento,  eseguito  il  10  febbraio;  nei 
risultati  del  quale  il  primo  gruppo  di  età,  cioè 
quello  dei  nati  nel  1901,  comprendeva  i  bam- 
bini che  non  avevano  oltrepassato  il  40. ^  gior- 
no^ il  secondo,  dei  nati  nel  1900,  abbracciava 
i  viventi  fra  41  giorni  e  1  anno  e  40  giorni  d'età,  il 
terzo  quelli  fra  1  anno  e  41  giorni  e  2  anni  e  40 
giorni  e  così  via  (1). 

Perciò  si  è  trovato  necessario  compiere  un  no- 


(1)  Si  sarebbe  potuto  rimediare  a  tale  inconveniente 
clasaificando  i  viventi  non  soltanto  in  rapporto  all'anno, 
ma  pure  al  mese  di  nascita.  Ma,  oltreché  ciò  avrebbe 
aggravato  e  complicato  il  lavoro  di  spoglio  delle  schede^ 
(SÌ  sarebbe  avuto  lo  stato  della  popolazione  per  età  ad 
anno  inoltrato  (cioè  al  10  febbraio)  mentre,  per  gli  scopi 
pratici  ai  quali  servono  quei  dati,  cioè  sopiatutto  pel 
calcolo  dei  quozienti  di  mortalità  e  delle  tavole  di  so- 
pravvivenza, è  opportuno  averli  riferiti  al  principio  del- 
l'anno. 
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tevole  lavoro  di  riduzione,  per  trasformare  la  ta- 
vola di  classificazione  per  anni  di  nascita,  data 
dal  censimento,  in  una  tavola  di  classificazione 
per  età,  secondo  la  situazione  probabile  al  l.o 
gennaio  1901,  non  tenendo  conto  dei  nati  da 
quel  giorno  al  10  febbraio,  ed  aggiungendo,  per 
ciascuno  degli  altri  anni  di  nascita,  al  numero 
dei  viventi  dato  dal  censimento,  il  numero  dei 
morti,  pure  classificati  per  età,  fra  il  1.°  gennaio 
e  il  10  febbraio. 

Tuttociò  si  sarebbe  evitato,  se,  oltre  alla  data 
di  nascita,  si  fosse  richiesto  il  numero  degli  anni 
compiuti,  facilmente  determinabile  e  controlla- 
bile in  base  a  quella  indicazione,  se  non  da  parte 
di  tutti  i  censiti,  data  la  ignoranza  di  molti,  da 
parte  degli  agenti  raccoglitori,  che  avrebbero  po- 
tuto segnare  il  dato  corrispondente,  all'atto  del 
ritiro  delle  schede.  Così  essendosi  fatto  nel  1911, 
è  a  supporre  che  i  dati  raccolti  siano  rie- 
sciti più  precisi. 

10.  La  domanda  successiva  del  censimento 
1911,  relativa  al  comune  di  nascita  all'interno, 
o  allo  Stato,  se  all'estero,  non  presenta  diffi- 
coltà di  interpretazione  e,  data  la  sua  impor 
tanza,  si  trova  generalmente  posta  in  tutti  i 
censimenti,  con  maggiore  o  minore  specifica- 
zione rispetto  alla  località. 

Così  il  quesito  intorno  alla  nazionalità,  o  cit- 
tadinanza, dell'individuo,  è  pure  comune  ai  vari 
censimenti.  Presso  di  noi  è  nuova  la  domanda 
relativa  alla  durata  della  dimora  in  Italia. 

La  indagine  sullo  stato  civile  delle  persone 
censite  (se  celibi  o  nubili,  coniugate,  o  vedove, 
separate  legalmente  o  divorziate  (queste  due 
ultime  indicazioni  mancavano  nelle  schede  dei 
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censimenti  precedenti)  è  una  delle  fondamen- 
tali, per  le  ragioni  precedentemente  indicate. 
La  interpretazione  delle  domande  relative  non 
potendo  presentare  dubbi,  nè  essendo  facile 
l'ignoranza  del  proprio  stato  civile  da  parte 
degli  interrogati,  parrebbe  che  i  dati  corrispon- 
denti dovessero  ritenersi  generalmente  esatti. 
In  realtà  essi  possono  invece  essere  affetti  da 
errore,  più  o  meno  notevole,  sopratutto  per 
la  malafede  delle  denuncie,  ma  pure  per  la 
igTioranza  dei  denuncianti  rispetto  al  valore 
giuridico  della  propria  situazione  matrimo- 
niale. Invero,  dove  vigono  insieme  la  forma 
civile  di  matrimonio  e  quella  religiosa,  come 
presso  di  noi,  avviene  che  molti  fra  coloro  che 
sono  coniugati  solo  religiosamente,  credano  in 
buona  fede  al  valore  giuridico  del  loro  legame 
e  si  denuncino  come  legalmente  coniugati, 
senza  essere  invece  considerati  tali  dalla  legge 
civile. 

Altri  invece,  pure  sapendo  del  nessim  valore 
di  tale  vincolo,  lo  denunciano  come  matrimonio 
regolare  in  malafede.  Dato  che  il  semplice  ma- 
trimonio religioso  è  molto  diffuso  nella  consue- 
tudine di  certe  popolazioni  italiane,  si  potrebbe 
ovviare  a  tale  errore  richiedendo  se  il  coniu- 
gato sia  tale  civilmente,  o  religiosamente,  o  in  en- 
trambe le  forme.  Ma  una  causa  più  grave  di 
errore  deriva  dalla  malafede  di  coloro,  che  si  di- 
chiarano celibi,  o  vedovi,  pur  essendo  in  istato 
di  matrimonio.  Così,  dato  che  la  dichiarazione 
di  coniugato,  per  un  uomo,  implica  il  riconosci- 
mento di  certi  doveri  ed  obbligazioni,  mentre 
per  ima  donna  generalmente  tale  condizione  di- 
mostra piuttosto  l'esistenza  di  diritti,  è  evidente 
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rinteresse  che  può  presentare  per  alcuni  il  di- 
chiarare una  condizione  di  stato  civile  non  cor- 
rispondente al  vero.  Un  marito  che  abbia  ab- 
bandonato la  moglie  e  ne  viva  lontano,  sarà 
tentato  di  dichiararsi  celibe,  mentre  la  moglie 
si  dichiarerà  più  facilmente  coniugata,  oppure 
vedova.  Il  padre,  non  coniugato,  di  un  figlio 
illegittimo,  si  dichiarerà  certamente  celibe;  spes- 
so invece  la  madre  si  dirà  maritata,  oppure  ve- 
dova. In  generale  l'errore  si  disporrà  in  senso 
opposto  nei  dati  dei  due  sessi,  tendendo  a  in- 
grossare il  numero  dei  celibi,  a  scapito  dei  co- 
niugati o  vedovi,  e  quello  delle  maritate  o  ve- 
dove, a  danno  delle  nubili. 

Data  la  natura  di  questi  errori,  non  evitabili, 
nè  distribuiti  con  regolarità,  come  quelli  che  si 
verificano  nelle  denuncie  delle  età,  la  loro  cor- 
rezione non  potrà  farsi  con  alcun  procedimento 
di  perequazione,  ma  solo  coli' esame  dei  registri 
municipali. 

In  mancanza  di  questa  operazione  di  riscon- 
tro, bisognerà,  nel  procedere  alla  elaborazione 
dei  dati  corrispondenti,  assumerli  nel  loro  va- 
lore numerico  in  base  al  risultato  della  rileva- 
zione, tenendo  però  in  evidenza  la  probabilità 
di  una  divergenza  dal  vero,  in  più  o  in  meno, 
nel  senso  indicato. 

1 1 .  Il  quesito  successivo,  inteso  a  determinare 
se  l'individuo  sia  o  no  illetterato,  si  trova  in 
diversi  censimenti  europei  e  in  quello  degli  Stati 
Uniti  d'America,  cioè,  in  generale,  in  quegli 
Stati  dove  l'istruzione  elementare  non  sia  dif- 
fusa a  tutta,  o  a  quasi  tutta,  la  popolazione 
superante  l'età  infantile.  Così  lo  escludono  la 
Danimarca,  la  Norvegia,  la  Svizzera,  l'Olanda. 
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l'Inghilterra,  la  Germania,  ritenendo  la  domanda 
superflua,  data  la  mancanza  quasi  assoluta  di 
analfabeti. 

Può  farsi  questione  sulla  forma  da  assegnare 
alla  domanda,  la  quale  varia  secondo  gii  Stati, 
alcuni  richiedendo  le  indicazioni  relative  al  sa- 
per leggere  e  al  saper  scrivere,  altri  soltanto  la 
prima.  Così  si  fece  da  noi  nel  1911,  ritenendosi 
più  interessante,  per  giudicare  dallo  sviluppo  in- 
tellettuale del  popolo,  la  conoscenza  di  quell'e- 
lemento in  confronto  all'altro,  e  ritenendosi  ge- 
neralmente implicita  la  capacità  di  scrivere  in 
coloro  capaci  di  leggere.  In  realtà  la  corrispon- 
denza non  è  esatta,  specialmente  nelle  classi 
adulte,  spesso,  nell'istruzione  ritardata,  limi- 
tandosi l'individuo  ad  imparare  la  lettura  (1); 
comunque  l'indagine  così  limitata  è  sufficiente 
alla  scopo.  Piuttosto  è  da  determinare  se  sia 
da  assegnare  un  limite  di  età  pei  censiti  ai  quali 
la  domanda  si  riferisce,  in  relazione  all'età  cui 
corrisponde  l'obbligo  dell'istruzione  elementare, 
o  in  cui  generalmente  si  suppone  che  l'individuo 
abbia  appreso  l'arte  di  leggere  e  scrivere.  Alcuni 
censimenti  partono  dall'età  di  10  anni;  il  nostro 
invece  non  distingue  alcuna  classe  di  età.  Il  me- 
todo è  più  semplice,  perchè  risparmia  agli  in- 


(1)  Il  censimento  americano  del  1900  ha  rilevato  fra 
gli  illetterati,  circa  15  "^/q  di  tali  analfabeti  parziali. 
Questa  grande  proporzione  deriva  dalla  circostanza  che 
Tesarne  fatto  in  quello  Stato  agli  immigranti  per  la  loro 
ammissione  allo  sbarco,  vertendo  solo  sulla  lettura,  molti 
di  easi  si  limitano  ad  apprendere  soltanto  questa.  Perciò 
nel  censimento  del  1910  si  è  pure  posta  la  domanda  se 
l'individuo  abbia  frequentato  la  scuola  fra  il  1°  settembre 
1909  e  il  15  aprile  1910,  data  del  censimento. 
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terrogati  di  compiere  una  distinzione  fra  i  vari 
membri  della  famiglia  secondo  l'età,  nella  quale 
potrebbero  fare  confusione,  e  insieme  consente 
poi  di  avere  un'idea  della  diffusione  dell'istru- 
zione precoce,  determinando  il  numero  di  coloro 
che  siano  dichiarati  come  sapenti  leggere  pur 
non  avendo  compiuto  l'età  di  6  anni. 

Piuttosto  è  da  vedere  se  questo  limite  di  età 
sia  il  più  indicato  per  la  distinzione  nella  elabo- 
razione, dato  che  a  sei  anni  comincia,  ma  non 
è  assolto  l'obbligo  dell'istruzione,  mentre  noi 
crediamo  che  la  diffusione  dell'istruzione  ele- 
mentare dovrebbe  piuttosto  determinarsi  in 
base  al  numero  di  coloro  che  hanno  compiuto  i 
corsi  delle  scuole  corrispondenti,  e  quindi  par- 
tendo, pure  presso  di  noi,  da  un'età  superiore 
ai  6  anni. 

Rispetto  alla  esattezza  delle  denuncio  relative 
al  fenomeno  dell'analfabetismo,  data  la  chia- 
rezza generale  della  domanda,  su  di  essa  non 
possono  sorgere  dubbi.  Forse,  vergognosi  di  ima 
tale  deficienza,  alcuni  possono  dichiararsi  let- 
terati che  in  realtà  non  lo  sono,  ma  questi  casi 
non  possono  influire  sul  risultato  generale,  dato 
che,  normalmente,  chi  è  analfabeta  non  prova 
vergogna  di  esserlo,  per  le  condizioni  generali 
del  suo  spirito. 

12.  Dell'importanza  generale  della  domanda 
sulla  religione  abbiamo  già  detto;  essa  viene 
posta  nei  censimenti  dei  principali  Stati,  ma 
può  variare  nella  forma  e  alla  sua  espressione 
corrisponde  la  maggiore  o  minore  probabilità 
di  esattezza  nei  risultati.  Questa  però,  trattan- 
dosi di  un  elemento  affatto  intimo  e  rispetto  al 
quale  la  coscienza  individuale  può  spesso  tre 
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varsi  in  contrasto  colle  esterne  manifestazioni, 
difficilmente  potrà  ottenersi,  se,  anziché  col- 
r interrogazione  diretta  degli  individui  nei  censi- 
menti, non  si  proceda  a  un'indagine  speciale, 
col  concorso  dei  ministri  dei  diversi  culti  e  in 
base  ai  dati  dei  registri  delle  chiese,  ecc. 

La  domanda  presso  di  noi  fu  male  formulata, 
riferendosi  non  all'indagine  generica,  della  reli- 
gione, ma  a  quella  del  culto  professato  (catto- 
lico, protestante,  israelita,  altro  culto),  cosicché 
ne  sorse  confusione  nell'interpretazione,  fra  la 
religione  in  cui  si  è  nati  e  quella  che  si  professa 
che  avrà  portato  necessariamente  a  dichiara- 
zioni affatto  diverse,  pur  per  individui  nelle 
stesse  condizioni.  Nel  1901  si  era  richiesto,  in 
generale  la  religione,  domandando  a  chi  appar- 
tenesse ad  un  culto,  di  specificarlo,  conche  rima- 
nevano liberi  coloro  che  non  avessero  voluta 
fare,  per  sé,  né  per  i  loro  figli,  una  professione 
di  fede,  di  non  rispondere,  senza  incorrere  in  al- 
cuna penalità.  In  generale  però,  intendendosi 
per  religione  quella  in  cui  si  nasce,  sarà  più  in- 
dicato ricercare  questo  elemento,  più  facile  a 
essere  denunciato  esatto  che  non  quello  del  culto 
professato,  al  pari  di  ciò  che  si  fa  generalmente 
negli  altri  Stati. 

13.  La  denuncia  se  si  paghi  imposta  fondiaria, 
tendente  a  rilevare  la  eventuale  proprietà  di 
beni  immobili  (terreni  o  fabbricati)  la  quale  si 
richiedeva  direttamente  nella  scheda  di  censi- 
mento del  1901,  ha  un  valore  accessorio,  e  si 
proponeva  lo  scopo  di  determinare  la  quantità 
e  la  distribuzione  territoriale  di  tali  proprietari, 
il  numero  dei  quali,  a  meno  di  spogliare  tutti 
i  ruoli  delle  imposte  corrispondenti,  non  potrebbe 
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ottenersi  che  in  via  indiretta  e  congetturale. 
Però,  tali  domande  accessorie  ingombrano  la 
scheda,  non  rientrando  in  quelle  fondamentali 
dei  censimenti,  e  per  la  loro  natura  si  prestano 
a  denuncie  non  vere  e  mettono  in  sospetto  di 
intenti  fiscali  contro  tutta  l'operazione  di  cen- 
simento, cosicché  sarebbe  forse  più  opportuno 
tralasciarle.  Inoltre  quella  indicata,  estenden- 
dosi a  tutte  le  persone  presenti,  e  non  specifi- 
cando se  il  pagamento  dell'imposta  fondiaria 
avvenisse  in  Italia,  ha  fatto  comprendere  fra  i 
proprietari  pure  gli  stranieri  che  possedessero 
terreni  o  fabbricati  all'estero,  con  danno  della 
precisione  dei  risultati,  in  relazione  allo  scopo, 
che  era  di  conoscere  la  distribuzione  della  pro- 
prietà immobiliare  nazionale. 

Riserbando  per  ultimo  di  esaminare  la  forma 
della  domanda  relativa  all'elemento  professio- 
nale, diciamo  ancora  del  quesito  relativo  alla  ce 
cita  e  al  sordomutismo,  che  trovavasi  pure  nella 
scheda  italiana  del  1911.  Su  queste  ed  altre  in- 
fermità tacciono  i  censimenti  di  alcuni  paesi, 
come  quello  dell'Austria,  dell'Olanda,  del  Belgio, 
della  Svizzera,  ecc.  Ma  i  più  richiedono  tali  dati, 
in  limiti  più  o  meno  estesi,  e  in  forma  più  o 
meno  specificata.  Così  ad  es.  :  la  Germania  ri- 
chiede il  dato  sulla  cecità  per  i  ciechi  di  entrambi 
gli  occhi,  cosa  che  generalmente  corrisponde  al 
concetto  comune  della  cecità  pure  presso  di 
noi,  e  circa  il  sordomutismo  domanda  se  esso 
dati  dall'infanzia  o  sia  posteriore.  Da  noi  questa 
domanda,  relativa  all'epoca  di  inizio  della  ma- 
lattia, fu  posta  nel  1911  per  la  prima  volta. 

Certi  paesi  richiedono  ancora  notizie  circa  la 
idiozia  o  la  pazzia,  e,  come  vedemmo,  in  alcimi 
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fino  a  poco  fa  si  teneva  nota  aneh(^  di  altre  spe- 
ciali malattie,  o  deformità.  L'ostacolo  generale 
che  si  incontra  alla  esattezza  dei  dati  è  costi- 
tuito dalla  riluttanza  alla  denuncia  da  parte 
delle  famiglie,  specie  per  le  malattie  mentali,  che 
si  rilevavano  anche  presso  di  noi  nei  censimenti 
precedenti  al  1901,  per  il  che  le  cifre  ottenute 
debbono  considerarsi  generalmente  inferiori  alla 
realtà. 

14.  E  veniamo  finalmente  a  dire  dell'indagine 
sull'elemento  economico  professionale. 

Il  quesito  10  della  scheda  individuale  ita- 
liana domandava,  per  le  persone  di  almeno 
10  anni-  la  occupazione,  unica,  o  principale, 
distinguendola  dall'accessoria  (intendendo  per 
principale  quella  che  dà  all'individuo  la  maggior 
parte  dei  mezzi  di  sussistenza)  e  la  condizione 
sociale  indipendentemente  da  alcuna  diretta  oc- 
cupazione economica. 

Nel  seno  delle  singole  categorie  di  professioni 
si  chiedeva  poi  la  posizione  occupata  dall'indi- 
viduo, relativamente  sopratutto  al  suo  carattere 
di  padrone,  o  impiegato,  od  operaio,  ecc.  Nel 
1901  si  richiedeva  il  luogo  di  esercizio  del  lavoro, 
cioè  se  in  \m  opificio  o  altro  locale  del  padrone,  o 
nella  propria  abitazione.  Nel  1911  si  ommise 
tale  domanda,  facendosi,  circa  il  lavoro  a  do- 
micilio, una  indagine  speciale,  con  domande  in- 
scritte a  tergo  della  scheda  dei  capo  di  famiglia. 
Nel  1901  si  rilevava  pure  l'elemento  della  disoc- 
cupazione, secondo  il  tempo  e  il  motivo. 

Questo  elemento  è  divenuto  però  così  impor- 
tante, dato  che  ormai  l'indagine  statistica  ha 
dimostrato  come  normalmente  si  riscontri  un 
certo   numero  di  lavoratori,  sia  industriali  o 
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agricoli,  disoccupati,  che  si  è  trovato  opportuno 
di  tener  dietro  continuamente  allo  svolgimento 
di  tale  fenomeno;  così  in  Inghilterra  si  fanno^ 
con  carattere  ufficiale,  studi  continuati  sul  feno- 
meno della  disoccupazione,  in  modo  da  avere 
sempre  una  base  certa  per  ogni  provvedimento 
inteso  a  portar  rimedio  o  a  prevenire  tale  dan- 
nosa condizione.  In  Italia  simili  indagini,  se 
pur  non  ancora  complete  e  regolari,  vengono 
fatte  dall'Ufficio  del  Lavoro,  istituito  al  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
e  ora  unito  alla  Direzione  generale  della  stati- 
stica, dall'Ufficio  della  Società  Umanitaria  di 
Milano,  ed,  eventualmente,  da  altri  uffici  lo- 
cali, o  Camere  del  Lavoro,  ecc.  Perciò  la  do- 
manda sulla  disoccupazione  fu  omessa  dal  cen- 
simento del  1911. 

Ottenuti  i  dati  generali  sulla  condizione  pro- 
fessionale degli  abitanti  del  Regno,  per  la  suc- 
cessiva distinzione  ed  elaborazione  nel  1901  se 
ne  sono  fatte  sette  categorie  fondamentali, 
ciascima  in  classi  più  o  meno  numerose. 

La  prima  categoria,  fondamentale,  è  V agri- 
coltura, nella  quale  si  compresero  le  industrie 
agricole  non  soltanto,  ma  anche  la  caccia,  la 
pastorizia,  la  pesca,  ecc.;  poi  venivano  Vindu- 
stria  propriamente  detta,  o  manif  attrice  ;  il 
commercio,  cioè  tutte  le  professioni  rirarrdar'ji 
lo  scambio  dei  prodotti;  i  servigi  »  oni'^,  "i'i  r.  l', 
piazza,  cioè  servitori  di  case  private,  iac(  "ni, 
guide,  ecc.;  le  professioni  e  arti  liberali,  che  com- 
prendono impiegati,  militari,  avvocati,  medici, 
insegnanti,  ecc.,  e  le  professioni  relative  alle 
lettere  e  scienze  applicate  e  alle  arti  belle;  se- 
guiva la  categoria  di  coloro  che  non  sono  occupati 
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hi  alcuna  professione,  cioè  che  vivono  a  carico 
della  famiglia  (in  generale  le  donne,  i  bambini,  i 
vecchi),  o  che  son  mantenuti  dalla  carità  pubblica 

0  privata  ;  coloro  che  vivono  di  reddito  derivante 
dall'impiego  dei  capitali,  indipendentemente  da 
alcuna  forma  personale  di  lavoro;  finalmente  la 
(•ategoria  delle  persone  di  professione  ignota, 
che  cioè  non  vogliono  o  non  sanno  specificarla. 

Questa  ricerca  sull'elemento  professionale  del 
1901,  pur  non  essendo  certamente  riescita  molto 
esatta  nei  svioi  particolari,  ha  avuto  il  merito  di 
darci  la  base  di  tali  studi,  che  poi  si  sono  andati 
svolgendo  dalla  Direzione  Generale  di  Statistica,, 
sopratutto  per  quanto  riguarda  le  industrie,  e 

1  cui  risultati  furono  pubblicati  in  appositi  vo- 
lumi di  Statistica  Industriale  (1). 

15.  L'indagine  sulle  professioni  è  quella  che, 
nel  censimento  generale,  presenta  le  maggiori 
difìicoltà  di  esecuzione  e  che  viene  condotta  con 
criteri  ed  intenti  diversi  secondo  gli  Stati,  sì  che 
riesce  arduo  riassumere  la  differenza  fra  le  do- 
mande poste  nei  vari  paesi. 

In  generale  si  chiede  la  professione  principale,, 
intendendola  nel  senso  da  noi  indicato,  e  la  con- 


(1)  Come  riassunto  e  complemento  di  taU  indagini,  nel 
1911  si  aggiunse  al  censimento  generale  demografico  il 
primo  censimento  degli  opifìci  e  delle  imprese  industriali, 
a  mezzo  di  un  questionario  speciale  distinto  in  due  fogli, 
secondo  che  si  trattasse  di  opifici,  laboratori,  cantieri^ 
miniere,  cave,  ecc.,  occupanti  meno  o  piti  di  10  lavoranti. 

Trattandosi  di  censimento  puramente  industriale,  i 
dati,  che  sono  attualmente  (dicembre  1914)  in  corso  di 
pubblicazione,  non  riguardano  nè  l'agricoltura,  nè  il 
commercio,  nè  i  servigi  e  le  professioni,  mentre  le  ii»- 
prese  industriali  sono  distinte  in  7  categorie  compren- 
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dizione  o  posizione  in  essa;  spesso  pure  si  do- 
manda, come  presso  di  noi,  la  occupazione  acces- 
soria e  lo  stato  eventuale  di  disoccupazione, 
dando  però  limiti  diversi  a  tali  concetti. 

Diversa  inoltre  è  l'estensione  generale  dell'in- 
dagine ;  da  noi,  nel  1901  si  determinò  la  profes- 
sione o  condizione  di  tutti  gli  abitanti,  mentre 
si  limitò  poi,  nella  elaborazione  e  nella  pubbli- 
cazione dei  dati,  la  considerazione  agli  individui 
di  età  superiore  ai  9  anni,  ritenendosi  che 
quelli  di  età  inferiore  devano  sempre  conside- 
rarsi, malgrado  le  dichiarazioni  in  contrario  re- 
cate dalla  scheda,  come  viventi  a  carico  della 
famiglia  o  della  beneficenza  (nel  censimento  in- 
dustriale del  1911,  lo  spoglio  si  riferì  alla  po- 
polazione operaia  di  età  inferiore  o  superiore  a 
15  anni);  in  altri  Stati  invece  si  limita  la  rileva- 
zione alla  po^Dolazione  superiore  a  una  determi- 
nata età.  Inoltre  mentre  il  nostro,  e  altri  censi- 
menti, determinano  non  solo  la  professione,  cioè 
il  genere  di  lavoro,  ma  pure  la  condizione  so- 
ciale, cioè,  in  generale,  la  fonte  da  cui  l'indi- 
viduo ricava  i  mezzi  di  sussistenza,  certi  Stati 
intendono  a  determinare,  pur    chiedendo  per 


denti:  1."^  le  industrie  estrattive  del  sottosuolo;  2.°  le 
industrie  che  lavorano  e  utilizzano  i  prodotti  dell'agri- 
coltura, della  caccia  e  della  pesca  (escluse  le  industrie 
tessili  e  le  chimiche);  3.*  industrie  che  lavorano  e  uti- 
lizzano i  Tnet'illi;  4.<=*  industrie  che  lavorano  i  minerali 
(esclusa  Testrazione  dei  metalli)  e  costruzioni  edilizie, 
stradali,  idrauliche;  5.<*  industrie  che  lavorano  e  utiliz- 
zano le  fibre  tessili;  6.°  industrie  chimiche;  7.°  industrie 
e  servizi  corrispondenti  ai  bisogni  collettivi  e  generali. 

Per  i  nostri  scopi  è  superfluo  addentrarci  di  più  nei 
particolari. 
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tutti  il  genere  di  occupazione,  la  popolazione 
economicamente  produttiva,  cioè  coloro  che 
esercitano  direttamente  una  occupazione  a  scopo 
di  guadagno,  o,  per  usare  un'espressione  del 
censimento  degli  Stati  Uniti  d'America,  guada- 
(jnantisi  il  pane. 

Circa  il  luogo  di  esecuzione  del  lavoro,  che  da 
noi  si  specificava,  nel  1901,  secondo  il  locale  dove 
si  esercita,  qualche  Stato,  come  la  Germania, 
richiede  l'indicazione  del  comune  dove  la  profes- 
sione si  esplica,  per  determinare,  in  base  alla  co- 
noscenza del  comune  di  residenza,  l'attrazione 
che  le  grandi  città,  o  le  località  di  grandi  indu- 
strie accentrate,  esercitano  sugli  individui  delle 
località  vicine.  Queste  indagini  da  noi  si  fecero 
nel  censimento  industriale  del  1911. 

Data  l'importanza  generale  della  conoscenza 
dell'elemento  economico  professionale,  la  Ger- 
mania e  il  Belgio  hanno  separato  la  indagine  cor- 
rispondente da  quella  del  censimento  generale. 

La  Germania  è  lo  Stato  che  diede  al  censi- 
mento delle  professioni  il  maggior  sviluppo.- 
esso  fu  eseguito  ormai  tre  volte,  il  primo  il  5 
giugno  1887,  il  secondo  nel  giugno  1895  e  ad 
esso  fu  collegata  una  grande  inchiesta  sulle  con- 
dizioni dell'agricoltura  e  della  grande  industria; 
il  terzo  nel  1907.  I  risultati  ottenuti,  che  furono 
pubblicati  in  volumi  speciali,  fornirono  gli  ele- 
menti necessari  per  uno  studio  profondo  della 
vita  economica  della  popolazione  di  quello  Stato. 

Anche  nel  censimento  generale,  che  si  eseg-ui- 
sce  ogni  cinque  anni,  la  Germania  rileva  l'ele- 
mento della  professione,  ma  tale  determinazione 
è  intesa  a  servire  come  complemento  e  controllo 
dei  dati  del  censimento  speciale. 

A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  28. 
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Data  la  diversità  dei  criteri  e  dei  propositi  ohe 
ispira  la  indagine  professionale  nei  censimenti 
aenerali,  una  critica  delle  varie  forme  e  dell  e- 
stensione  che  essa  può  assumere  e  una  consi- 
derazione specifica  del  metodo  di  essa,  sorpassa 
i  limiti  assegnati  alla  nostra  trattazione. 

16  In  aggiunta,  e  come  conclusione  alle  consi- 
derazioni fin  qui  -sposte,  possiamo  dire  che 
pure  in  questo  argomento,  ciò  che  più  e  curare 
presso  di  noi  è  la  chiarezza  e  semplicità  delle 
domande,  sì  che  non  abbisognino  di  ^f*'  «chia- 
rimenti per  la  loro  interpretazione  e  la  hmita- 
z^ne  dell'indagine  agli  elementi  fondamentali, 
mentre  non  è  col  censimento  che  P-o  ricavarsi 
rm  esatto  concetto  della  completa  attività  pro- 
duttiva di  un  paese.  . 

Invero,  mentre  il  censimento  si  riferisce  a  una 
data  fissa,  una  statistica  Profe^^i^^l^.^.^^;*"^ 
ner  conto  piuttosto  dello  svolgimento  dell  opera 
produttiva  nelle  singole  occupazioni  e  località,  e 
mentre  il  primo  ha  riguardo  al  genere  di  lavoro, 
d^è  al  modo  in  cui  si  applicano  alla  produzione  i 
singoli  individui,  una  statistica  mdustriale  con- 
s  df  ra  piuttosto  il  risultato  finale,  cioè  la  specie  di 
prodotto  ottenuto.  Ne  deriva,  che  le  denuncio  che 
si  ottengono  nei  censimenti  non  danno  un  ri- 
flesso esatto  dell'attività  generale  economica, 
menue  esse  rilevano,  ad  esempio,  d-  marmai  m 
località  continentali,  ed  altre  ^^^.^^'f  '  f,f  ° 
fatto  delle  presenza  occasionale  di  «^^ih  mdi 
vidui  in  località  diverse  da  quella  di  esercizio  del 
Toro  lavoro;  così,  nel  censimento  si  dichiarano 
come  direttamente  attendenti  a  una  proj essici^, 
individui  che,  per  età  o  condizioni  fi^^^he  abbia 
no  già  cessato  di  esercitarla;  ancora,  da  esso  non 
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si  ottiene  una  esatta  idea  del  numero  o  impor- 
tanza delle  varie  industrie,  molti  operai  dichia- 
randosi, anziché,  ad  esempio,  quali  fabbricanti 
di  vetture,  come  fabbri,  verniciatori,  ecc.,  se- 
condo la  occupazione  speciale  in  tale  industria, 
e  così  via.  Inoltre,  il  far  coincidere,  come  avvenne 
da  noi,  la  data  di  esecuzione  del  censimento  gene- 
rale con  quella  del  censimento  industriale,  deve 
necessariamente  recare  danno  alla  precisione  del- 
l'uno o  dell'altro,  non  coincidendo  generalmente 
l'epoca  in  cui  la  popolazione  si  trova  più  facil- 
mente nei  luoghi  di  stabile  dimora,  con  quella 
in  cui  più  intenso  è  il  movimento  industriale. 

Per  queste  ed  altre  considerazioni,  per  le  quali 
i  criteri  di  classificazione  delle  professioni  secondo 
il  censimento,  risultano,  necessariamente,  diverse 
da  quelli  che  devono  seguirsi  in  una  statistica 
delle  industrie,  o  di  qualche  speciale  professione, 
è  bene  che  le  indagini  sull'elemento  professionale 
vengano  tenute  separate  dal  censimento  gene- 
rale, e  possano  quindi  essere  sussidiate  in  occa- 
sione di  questo,  come  abbiamo  visto  avvenire 
in  Germania,  e  vengano  ispirate  a  criteri  meglio 
rispondenti  al  loro  scopo  specifico. 

Ma,  pur  eseguite  insieme  alla  rilevazione  gene- 
rale, un  difetto  che  si  lamenta,  dal  punto  di  vista 
dell'interesse  scientifico,  è  la  mancanza  di  una 
norma  generale  di  classificazione  delle  professioni 
nei  vari  Stati,  e,  spesso,  nei  censimenti  successivi 
di  uno  stesso  paese  (1),  ciò  che,  togliendo  la 


(1)  In  Italia  nel  1901  furono  distinte  300  voci,  ordinate 
in  35  classi,  raggruppate  in  7  categorie;  nel  1881  le  voci 
erano  372,  le  classi  47  e  le  categorie  20;  nell'elenco  usato 
nel  1871  vi  erano  353  voci  e  17  categorie. 
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omogeneità  dei  dati,  impedisce  spesso  quella 
comparazione  ohe  potrebbe  essere  fonte  delle 
più  utili  conoscenze.  Invero,  malgrado  che  1  Isti- 
tuto internazionaU  di  statistica,  nella  rmnione  di 
Cristiania,  avesse  formulato  una  classificazione 
venerale  delle  professioni,  essa  non  fu  accolta  da 
tutti  gh  Stati,  sì  che  le  comparazioni  internazio- 
nali non  possono  farsi  se  non  più  o  meno  larga- 

™^Qulndo  l'unità  di  indirizzo  fosse  accolta  in  tale 
argomento,  gli  studi  economici  e  sociah  ne  avreb- 
bero im  cospicuo  vantaggio. 


CAPITOLO  II. 
Elaborazione  dei  dati. 

s  1   _  Principali  classificazioni  dei  dati 
sullo  stato  della  popolazione. 

1  Esaminata  così  l'importanza  generale  delle 
principali  questioni  che  si  pongono  nei  censimen- 
ti e  criticata  la  forma  speciale  che  esse  assumono 
in  pratica,  presso  di  noi  e  in  altri  paesi,  possiamo 
dire  di  a;ere  un'idea,  dall'aspetto  scientifico  e 
della  pratica  amministrativa  e  sociale,  del  modo 
in  cui  si  rilevano  gh  elementi  che  si  considerano 
facenti  parte  dello  stato  della  P0P.°1^^^°."''-  .  ,„ 
Passando  ora  a  esporre  alcuni  criteri  di  metodo 
da  seguire  nella  elaborazione  dei  dati  corrispon 
denti:  ritorneremo,  dal  «ampo  pratico  entro  ^ 
confìAi  del  concetto  scientifico  de  lo  stato  della 
popolazione,  esaminando  quindi  1  argomento  ri- 
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Spetto  ad  alcuni  fondamentali  elementi,  che  più 
strettamente  riguardano  la  scienza  demografica. 

Essi  saranno,  essenzialmente,  oltre  a  quelli 
della  distribuzione  territoriale  della  popolazione, 
quelli  dell'età,  del  sesso  e  dello  stato  civile  dei 
censiti,  la  considerazione  dei  quali  costituisce 
l'argomento  vitale  di  tale  dottrina. 

Sappiamo  già,  dalla  teoria  generale,  quali 
siano  i  procedimenti  fondamentali  compresi 
nella  elaborazione  dei  dati  statistici.  Questa  e  la 
successiva  esposizione  e  pubblicazione  dei  ri- 
sultati del  censimento,  sono  le  due  operazioni 
delle  quali,  dopo  quella  della  rilevazione,  sono 
incaricati  gli  Uffici  centrali  di  statistica  dei 
vari  Stati,  mentre  però  alcuno  di  questi, 
come  gli  Stati  Uniti  d'America,  ha  ritenuto 
compito  dell'Amministrazione  pubblica  anche 
quello  di  illustrare,  con  indagini  scientifiche,  i 
principali  risultati  del  censimento,  affidando 
l'esecuzione  delle  medesime  anche  a  persone 
non  appartenenti  all'Ufficio  di  statistica.  Ciò 
si  fece  pensando  che  il  governo  debba  non  solo 
esporre,  in  serie  e  tavole,  i  dati  raccolti,  ma  pure 
mostrare  il  loro  significato,  in  quanto  possa  essere 
accettato  come  certo  e  fondato  da  tutti  (1). 
Tale  funzione  dello  Stato,  che  noi  riteniamo  ec- 
cessiva, se  generalizzata,  potrà  certamente  ren- 
dere dei  servigi  cospicui  alla  scienza  e  volga- 
rizzare la  conoscenza  dello  svolgimento  dei  prin- 
cipali fenomeni  demografici,  nelle  loro  cause  e 
leggi.  Finora  però,  come  dicemmo,  normalmente 
è  soltanto   alla  loro  riunione  ed  esposizione  in 


(1)  Vedi  il  volume:  Supplcmentary  Analysis  oj  the 
welfht  Ccnsus,  Washington  1006.  introduzione. 
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serie  e  tavole,  di  valori  assoluti  o  proporzionali, 
o  in  forma  di  diagrammi  o  di  cartogrammi,  che 
gii  uffici  statistici  sono  chiamati  a  provvedere. 

2.  Generalmente  i  lavori  di  spoglio  vengono 
suddivisi  fra  gli  organi  locali  e  quelli  centrali, 
come  usasi  fare  presso  di  noi.  Invero,  per  l'arti- 
colo 53  del  regolamento  6  novembre  1910,  gli 
uffici  comunali  furono  incaricati  di  ricavare,  per 
ciascuna  frazione  in  cui  fu  diviso  il  territorio,  ol- 
tre ai  dati  relativi  alle  case  ed  abitazioni,  al 
numero  delle  famiglie  ed  altre  convivenze,  lo 
stato  della  popolazione  presente,  distinta  se- 
condo la  dimora,  stabile  od  occasionale,  nel  co- 
mune, e  degli  assenti  temporaneamente,  in  modo 
da  determinare  la  cifra  della  popolazione  di  fatto 
o  presente,  e  quella  della  popolazione  residente 
o  legale.  Essi  poi  dovevano  indicare  il  totale  della 
popolazione  agglomerata  nei  centri  e  quello  della 
popolazione  sparsa;  formare  i  prospetti  della 
popolazione  per  parrocchie  e  per  mandamenti; 
infine,  dovevano  indicare  se  e  quante  famiglie 
parlassero  abitualmente,  nel  comune,  ima  lin- 
gua estera. 

Come  vedesi,  queste  operazioni  erano  intese, 
in  certo  modo,  a  porre  le  basi  per  le  successive 
classificazioni  dei  censiti,  secondo  gli  elementi 
fondamentali,  demografici  e  sociali,  da  compiersi 
dall'ufficio  centrale.  E  invero  a  questo  fu  riser- 
vato di  formare,  per  ogni  circondario,  con  di- 
stinzione, in  esso,  del  capoluogo,  la  classifica- 
zione della  popolazione  per  sesso  e  per  età,  com- 
binando questi  dati  con  quelli  dello  stato  civile 
e  della  istruzione  elementare,  e  la  classificazione 
degli  abitanti  secondo  le  provincie  di  nascita  e 
per  religione. 


PRINCIPALI   CLASSIDICAZ,   DEI   DATI,   ECC.  439 


Quindi  esso  doveva  costituire  altra  classifica- 
zione della  popolaziome,  per  professione,  com- 
binata col  dato  sull'età,  sulla  condizione  (di 
padrone,  o  direttore,  commesso,  o  operaio)  ed, 
eventualmente,  sulla  professione  accessoria. 
Inoltre,  l'ufficio  centrale  doveva  determinare  il 
numero  dei  proprietari  di  terreni  e  fabbricati, 
quello  dei  nati  all'estero,  degli  stranieri  secondo 
lo  Stato  di  appartenenza,  dei  ciechi  e  dei  sor- 
domuti, facendo,  di  tutte  le  notizie  rilevate  nel 
censimento,  i  prospetti  riassuntivi  per  provin- 
<;Ì8.,  per  compartimento  e  pel  Regno. 

3.  Dall'aspetto  scientifico  e  sociale,  più  im- 
portanti, fra  gli  elementi  da  studiare  nella  ela- 
borazione, sono,  come  dicemmo,  i  dati  relativi 
alla  densità  ed  agglomeramento  degli  abitanti, 
al  numero  e  composizione  delle  famiglie,  alle 
condizioni  di  età,  di  sesso,  di  stato  civile. 

Come  tali  elementi  possano  combinarsi  nella 
classificazione,  non  è  determinabile  con  norme 
precise,  data  la  diversità  delle  circostanze  nelle 
quali  la  popolazione  si  trova  e  viene  rilevata 
nei  diversi  paesi  e  gli  intenti  amministrativi  e 
sociali,  che,  in  ciascuno,  si  seguono  nell'esecuzione 
del  censimento.  Perciò  possono  valere  le  divisioni 
o  circoscrizioni  territoriali,  alle  quali  la  popola- 
zione si  riferisce  (comuni,  provincie,  comparti- 
menti (1);  nei  comuni,  distinzione  delle  grandi 
€ittà,  secondo  elementi  più  o  meno  diversi, 
generalmente  in  base  al  numero  degli  abitanti, 


(1)  La  distinzione  fatta  presso  di  noi  dei  compartimenti 
rigaarda  gruppi  di  provincie,  i  quali,  pur  non  avendo 
entità  giuridica  nè  carattere  amministrativo,  ni  conside- 
rano tuttavia  come  unità  territoriali  nei  confronti  stati- 
stici, in  base  alle  loro  condizioni  naturali  e  storiche.- 
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superiori  o  no  a  100.000;  distinzione,  dagli  altri 
comuni,  dei  capoluoghi  di  provincia,  della  popo- 
lazione entro  la  cinta  daziaria  da  quella  estema, 
ecc.)  come  possono  essere  diversi  i  criteri  di 
aggruppamento  secondo  i  vari  elementi  (nelle 
età  gruppi  diversi,  quinquennali,  triennali,  ecc., 
variabili  eventualmente  per  sesso  e  stato  civile, 
ecc.,  ecc.). 

Ideale  sarebbe,  per  giungere  alla  piena  cono- 
scenza del  soggetto,  che,  nelle  distinzioni,  si  scen- 
desse alla  massima  specificaziome  possibile, 
negli  aggruppamenti  si  procedesse  alle  combina- 
zioni secondo  tutti  gli  elementi  considerati,  e  che 
in  tali  operazioni  si  seguissero  dei  criteri  generali, 
si  da  poter  avere  i  dati  disposti  e  aggruppati  in 
modo  da  rendere  facile  una  comparazione  inter- 
nazionale . 

Ma  ciò,  evidentemente,  non  può  pretendersi,  nè, 
per  ora,  sperarsi:  è  quindi  da  limitare  la  conside- 
razione alle  caratteristiche  più  interessanti  e  più 
utili;  la  questione  starà  perciò  nel  determinare 
quali  esse  siano,  indipendentemente  dagli  scopi 
particolari  e  pratici  che  lo  Stato  si  proponga,  i 
quali,  del  resto,  possono  spesso  coincidere  con 
quelli  scientifici  generali. 

4.  Invero,  data  l'importanza  della  conoscenza 
della  distribuzione  territoriale  della  popolazione 
e  la  chiarezza  del  concetto  di  densità  di  questa,  la 
ricerca  di  tale  proporzione  di  abitanti  all'unità 
di  superficie  generalmente  accettata,  cioè  al 
chilometro  quadrato,  è  facilmente  attuabile. 
Evidentemente  tale  rapporto  potrà,  e  dovrà  ri- 
cavarsi, oltreché  per  la  superficie  totale  dello 
Stato,  pure  per  quella  della  varie  regioni  di  esso, 
in  cui,  tanto  l'estensione  territoriale,  che  l'entità 


PRINCIPALI  CLASSIFICAZ.  DEI   DATI,   ECC.  44.1 


complessiva  della  popolazione,  consentano  util- 
mente la  determinazione  di  tale  elemento.  Ma, 
poiché  in  queste  minori  divisioni  territoriali  più 
fortemente  si  fa  sentire,  a  togliere  il  valore  gene- 
rico del  risultato,  la  eventuale  esistenza  di 
gTandi  centri,  sorge  l'opportunità  di  distinguere 
più  specificatamente  la  popolazione  secondo  il 
grado  di  agglomeramento,  dipendendo  da  questo 
una  notevole  diversità  nei  caratteri  di  alcune 
manifestazioni  dell'esistenza  sociale, 
j  Abbiamo  visto  come  questa  distinzione  dia 
I  luogo  ai  concetti  di  popolazione  urbana  e  rurale, 
I  cioè  di  città  e  di  campagna,  nè  è  d'uopo  insistere 
sulla  importanza  di  essi.  Ma  dicemmo  pure,  come, 
dato  l'inevitabile  empirismo  dei  criteri  di  sepa- 
razione, la  distinzione  si  sia  abbandonata  presso 
di  noi,  mentre  si  continua  in  altri  paesi.  E  invero, 
data  la  differente  civiltà  generale  fra  Stato  e 
Stato,  e,  in  ciascuno,  fra  regione  e  regione,  in 
corrispondenza  alle  condizioni  locali,  di  ordine 
naturale,  ecc.,  il  fenomeno  dell' agglomeramento, 
più  o  meno  cospicuo,  della  popolazione,  più  che 
indice  o  causa,  è  spesso  effetto  delle  altre  condi- 
aioni,  sì  che  il  giudizio  che  da  esso  volesse  trarsi, 
per  determinare  le  rispettive  condizioni  sociali, 
sarebbe  talora  erroneo,  come  avverrebbe,  in 
Itgilia,  se  si  giudicassero  egualmente  importanti, 
soòialmente,  i  centri  di  popolazione  di  10.000 
abitanti  del  Piemonte,  o  della  Lombardia,  e 
quelli  della  Sicilia. 

Per  assegnare  quindi  ad  un  centro  la  dignità 
di  città,  occorrerebbe  tener  conto  non  soltanta 
della  sua  importanza  demografica,  ma  determi- 
nare im  minimo  di  elementi,  o  fenomeni  sociali, 
la  cui  constatata  presenza  si  ritenesse  necessaria 
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e  sufficiente  a  dare  aspetto  di  cittadina  alla  vita 
della  popolazione  corrispondente. 

Evidentemente,  però,  tale  determinazione 
implica  troppe  difficoltà,  per  essere  facilmente 
realizzabile.  Occorrerà,  quindi,  nella  classifica- 
zione dei  dati  della  popolazione,  aggruppare  i 
vari  centri  secondo  distinzioni^  o  gradi,  il  più 
possibile  specificati,  in  modo  da  potere,  conoscen- 
do il  numero  rispettivo  dei  centri  di  ogni  gruppo, 
studiarne  poi  i  caratteri  differenziali  da  quelli 
degli  altri,  determinando  la  rispettiva  propor- 
zione di  ciascimo  al  totale  e  l'incremento  ad  ogni 
successivo  censimento.  Cosi  potrà  ricavarsi  la 
tendenza  della  popolazione  ad  accentrarsi  in  nu- 
clei più  o  meno  cospicui,  in  modo  da  poter  valu- 
tare la  importanza  di  quel  fenomeno  dell'^^r- 
banismo,  che  ha  richiamato,  nei  vari  Stati  civili, 
la  più  intensa  considerazione  degli  studiosi  e  dei 
governi. 

5.  La  distinzione  seguita  nella  classificazione 
della  popolazione  italiana  risultante  dal  censi- 
mento del  1901,  secondo  l'agglomer amento,  in 
quella  dei  centri  superiori  o  inferiori  a  500  abi- 
tanti, e  di  quella  sparsa  nella  campagna,  ha 
im  valore  affatto  generico  e  relativo,  poiché 
la  cifra  di  500  abitanti  non  imprime  al  centro 
corrispondente  alcun  carattere  specifico  da  co- 
stituire im  criterio  fondato  di  distinzione. 

Perciò  nel  1911  la  popolazione  fu  distinta,  ge- 
nericamente, in  agglomerata  e  sparsa,  nei  volumi 
fin  qui  pubblicati  dalla  Direzione  Generale 
della  Statistica,  relativamente  a  ciascun  co- 
mune e  alle  frazioni  di  esso.  Un  centro  di  po- 
polazione, limitato  da  una  cinta  daziaria,  costi - 
stuisce  una  frazione  di  censimento,  od  è  ripartito 
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in  più  frazioni  siffatte;  e  i  sobborghi  posti  in 
immediata  continuazione  di  esso,  fuori  della  cin- 
ta daziaria,  formano  una  o  più  frazioni,  secondo 
che  siano  contigui  o  discosti  fra  loro.  Un  centro 
di  popolazione  senza  cinta  daziaria  e  le  circo- 
stanti case  sparse  per  la  campagna,  costituiscono 
ima  frazione. 

Per  ciascun  comune  e  per  ciascuna  frazione 
sono  esposte  la  superfìcie  e  l'altimetria. 

Di  interesse  specifico  amministrativo  sono 
altre  distinzioni  fatte  dalla  nostra  statistica  uffi- 
ciale, come  quella  della  popolazione  entro  la 
cinta  daziaria  dei  comuni  capoluoghi  di  provincia, 
o  aventi  più  di  15.000  abitanti,  utile  per  esempio 
airamministrazione  finanziaria. 

In  relazione  alla  tendenza  generale  della  po- 
polazione all'urbanismo  e,  in  generale,  per  de- 
terminare la  composizione  della  popolazione 
rispetto  al  luogo  di  origine,  è  utile  la  classifica- 
zione dei  censiti  secondo  il  luogo  di  nascita,  al- 
l'interno o  all'estero,  ed  eventualmente  degli 
stranieri,  la  quale,  se  fatta  in  combinazione  co- 
gli elementi  di  densità  e  agglomeramento,  ecc., 
degli  abitanti,  può  condurre  ad  importanti  ri- 
sultati. Accenniamo  soltanto  alla  elaborazione 
dei  dati  secondo  tali  elementi,  essendoci  propo- 
sti di  limitare  la  considerazione  a  quelli  rientranti 
più  strettamente  nel  campo  della  demografia. 

6.  Dopo  fatta  la  determinazione  della  densità, 
generale  e  locale,  della  popolazione,  e  della  sua 
distribuzione  secondo  i  limiti  di  agglomerazione, 
e  venendo  a  studiarla  nella  composizione,  oltre 
all'elemento  ora  indicato,  una  distinzione  scien- 
tificamente importante  è  quella  del  numero  delle 
famiglie  componenti  la  popolazione. 
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Data  la  fondamentale  importanza  del  gruppo 
familiare  nella  vita  sociale,  la  determinazione 
della  quantità  di  tali  nuclei  elementari^  per  lo 
Stato  e  per  ogni  località,  colla  rispettiva  com- 
posizione media  numerica  di  essi,  ci  offre  un 
elemento  prezioso  per  giudicare  delle  diverse 
condizioni  della  esistenza  naturale  e  civile  della 
popolazione  corrispondente. 

Saranno  dunque  da  separare  le  famiglie  vere 
e  proprie,  nel  concetto  giuridico,  dalle  semplici 
convivenze,  comprendendo  e  tenendo  in  evi- 
denza, nelle  prime,  i  focolari  rappresentati  da 
una  sola  persona  e  quelli  di  due  o  più,  fino  a 
un  limite  che  si  ritenga  razionalmente  massimo, 
in  modo  da  non  richiedere  specificazioni  ulte- 
riori. Nella  elaborazione  dei  risultati  del  nostro 
censimento  del  1901  si  distinsero,  ad  es.,  le  fa- 
miglie, per  numero  dei  componenti,  di  imo  in 
uno  fino  a  quattordici,  costituendosi  un  gruppo 
unico  di  quelle  di  quindici  membri  ed  oltre.  In 
Germania  il  limite  massimo  è  di  undici,  agli 
Stati  Uniti  di  ventuno. 

Ricavato  questo  elemento  generale,  la  clas- 
sificazione, se  vuoisi  poi  ricavare  un'idea  esatta 
delle  condizioni  di  fecondità  matrimoniale,  do- 
vrà essere  specificata  secondo  il  rapporto  rispet- 
tivo dei  singoli  membri  al  capo  di  famiglia,  in 
modo  da  poter  determinare  il  numero  medio 
dei  figli,  distinguendolo  da  quello  degli  altri 
parenti  e  dei  conviventi  estranei,  sull'impor- 
tanza scientifica  e  sociale  delle  quali  conoscenze 
è  superfluo  insistere. 

Determinata  poi  la  proporzione  percentuale 
delle  famiglie  propriamente  dette  e  delle  con- 
vivenze, al  totale,  una  importante  ricerca  sarà 
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(juella  della  loro  distribuzione  rispettiva,  gene- 
rica, o  rispetto  al  numero  dei  componenti,  se- 
condo i  centri  di  popolazione,  più  o  meno  ag- 
glomerata, e  le  località  di  popolazione  sparsa, 
ciò  che  contribuisce  alla  conoscenza  delle  spe- 
cifiche manifestazioni  della  vita  civile  in  ciascun 
ambiente  demografico. 

7.  Con  queste  notizie  fondamentali  lo  studio 
scientifico  quantitativo  sulla  famiglia,  in  uno 
Stato,  può  condursi  con  profìcui  risultati,  com- 
binando poi  i  dati  cogli  altri  elementi,  del  sesso, 
età,  ecc.,  e  procedendo  alle  necessarie  compa- 
razionij  per  luoghi  e  per  tempi. 

In  relazione  alla  classificazione  delle  famiglie, 
riesce  importante  quella  delle  case  e  delle  abita- 
zioni ed,  eventualmente,  del  numero  medio  di 
ambienti  onde  queste  sono  composte,  i  quali 
dati,  pur  non  rientrando  negli  elementi  essen- 
zialmente demografici,  ma  assumendo  un  inte- 
resse piuttosto  dal  lato  igienico  e  morale,  ecc., 
presentano  un'altra  delle  manifestazioni  e  basi 
di  giudizio  fondamentali  intorno  alle  condizioni 
della  esistenza  civile  della  popolazione.  Le  con- 
binazioni  che  dei  dati  corrispondenti  possono 
farsi,  cogli  elementi  fino  ad  ora  esaminati,  ri- 
sultano evidenti. 

Venendo  ora  agli  elementi  veramente  essen- 
ziali dello  stato  della  popolazione,  vediamo  sotto 
quali  aspetti  principali  essi  possano  elaborarsi. 

8.  Quanto  al  sesso,  la  distinzione  da  farsi  è, 
evidentemente,  unica,  e  l'importanza  della  co- 
noscenza di  tale  elemento  starà  non  solo,  e  non 
tanto,  nella  determinazione  generale  della  pro- 
porzione dei  sessi,  quanto  nella  ricerca  del  rap- 
porto di  essi  in  combinazione  cogli  elementi  indi- 
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cati,  di  densità,  di  agglomeramento,  ecc.  Come 
si  ripartisce  la  popolazione  per  sesso  nelle  lo- 
calità di  maggiore  densità?  come  nei  centri  più 
o  meno  cospicui,  o  fra  la  popolazione  sparsa? 
nelle  famiglie  e  nelle  convivenze,  secondo  il  nu- 
mero dei  loro  componenti,  ecc.  ?  nella  popola- 
zione nata  nel  luogo  o  immigrata,  ecc.?  Queste^ 
ed  altre  sinili  notizie,  sono,  evidentemente,  del 
più  grande  interesse  scientifico. 

L'elaborazione  dei  dati  del  censimento  rela- 
tivamente all'elemento  dello  stato  civile,  ri- 
guarda essa  pure  la  classificazione  dei  censiti 
secondo  le  varie  categorie  (celibi,  coniugati, 
vedovi,  ecc.)  la  combinazione  dei  dati  corrispon- 
denti con  quelli  del  sesso,  dell'età,  ecc.,  sia  in 
cifre  assolute,  sia  ridotti  a  valori  proporzionali, 
ciò  che  riesce  a  mostrare  il  rapporto  numerico 
e  la  reciproca  influenza  fra  gli  elementi  consi- 
derati. Abbiamo  ricordato,  accennando  all'im- 
portanza generale  delle  nozioni  corrispondenti 
alle  condizioni  di  stato  civile  di  una  popolazione, 
agli  errori  che  normalmente  si  riscontrano  in 
questi  dati,  dovuti  alle  false  o  erronee  dichia- 
razioni, per  le  quali  apparisce  generalmente  mi- 
nore del  vero  il  numero  dei  maschi  coniugati, 
maggiore  quello  delle  femmine.  Ma  tali  errori, 
non  controllabili  diretta^mente  sui  dati  del  mo- 
vimento dello  stato  civile,  nè  attribuibili  piut- 
tosto ad  una  classe  di  popolazione  che  ad  un'al- 
tra, ad  una  che  ad  altra  categoria  di  età,  non 
sono,  del  resto,  abbastanza  importanti  da  me- 
ritare una  considerazione  speciale. 

Nel  volume  corrispondente  del  censimento 
1911  i  dati  sullo  stato  civile  sono  classificati, 
in  combinazione  con  quelli  del  sesso  e  dell'i- 
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struzione  elementare,  per  provincie  e  comparti- 
menti, circondari  o  distretti  e  comuni  capo- 
luoghi di  provincia,  o  aventi  più  di  15.000  abi- 
tani. 

Evidentemente,  cogli  elementi  fin  qui  esami- 
nati, numerose  altre  combinazioni  potrebbero 
farsi  di  grande  interesse  scientifico  e  sociale. 

§  2.  —  Classificazione  dei  censiti  per  età.  Pro- 
cedimeìiti  per  la  determinazione  degli  errori  nei 
dati  corrispondenti. 

1.  L'elemento,  però,  cui  corrisponde  una  mag- 
giore complessità  di  classificazione  e  quindi  di 
combinazione  cogli  altri,  è  quello  dell'età,  dato 
che,  per  esso,  si  distinguono  numerosi  gruppi 
o  categorie,  in  relazione  alle  diverse  età  dei  cen- 
siti. 

Come  devono  classificarsi  gli  abitanti  di  un 
paese  per  età?  Ecco  la  questione  fondamentale 
nella  elaborazione  dei  dati  rispetto  a  tale  ele- 
mento, il  quale,  mentre,  limitando  l'indagine  al 
numero  di  anni  presentati  dai  vari  individui, 
permetterebbe  la  distinzione  di  100  gruppi,  da 
zero  a  un  anno,  da  uno  a  due^  ecc.,  potrebbe 
dar  luogo  a  infinite  altre  distinzioni,  ove,  rife- 
rendosi all'epoca  della  nascita,  si  volessero  spe- 
cificare gli  aggruppamenti  anche  per  mesi  ed, 
eventualmente,  per  giorni,  ricavandone  delle 
conoscenze  molto  importanti.  Ma,  poiché  ciò 
può  meglio  ottenersi  dallo  studio  continuativo 
dei  dati  del  movimento  della  popolazione,  la  clas- 
sificazione per  età  dei  censiti  si  fa  generalmente 
per  anni,  sia  intendendo  il  numero  degli  anni 
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compiuti,  cioè  la  indicazione  comune  dell'età, 
sia  distinguendo  gli  individui  secondo  l'anno 
di  nascita  e  formando  dei  gruppi,  quinquennali 
o  decennali,  ecc.;  si  potrà  poi  ricercare  l'età 
mediana  degli  individui,  cioè  quella  che  divide 
la  popolazione  per  metà,  di  modo  che  una  metà 
degli  abitanti  vi  siano  inferiori  ed  una  metà 
superiori,  oppure  l'età  media  di  essi,  cioè  la 
media  aritmetica  dell'età. 

Ma  prima  di  procedere  a  queste  operazioni 
dell'elaborazione  e  agli  aggruppamenti  per  età, 
in  combinazione  cogli  altri  principali  elementi, 
appartiene  pure  a  questa  fase  dello  studio  sta- 
tistico dello  stato  della  popolazione,  di  proce- 
dere a  un  esame  critico,  cioè  ad  una  analisi  e 
alla  eventuale  correzione,  dei  dati  corrispondenti 
all'età,  normalmente  errati,  nei  risultati  della 
rilevazione,  per  le  note  ragioni,  tendenti  a  gon- 
fiare, a  danno  delle  età  intermedie,  le  cifre  cor- 
rispondenti a  quelle  terminanti  per  zero  e  per 
cinque. 

2.  Già  abbiamo  accennato^  nella  teoria  ge- 
nerale, al  procedimento  di  perequazione  degli 
errori;  diremo  qui  del  modo  di  determinarli  se- 
condo la  categoria  speciale  di  dati,  o  di  persone 
alle  quali  i  dati  si  riferiscono,  e  quindi  del  mezzo 
migliore  di  procedere  alla  formazione  dei  gruppi 
di  età,  per  evitare,  quanto  possibile,  le  conse- 
guenze di  tali  errori  sulla  entità  dei  gruppi  cor- 
rispondenti (1). 


(1)  Vedi,  per  una  più  ampia  trattazione  deirargomento 
il  nostro  studio:  Degli  errori  nella  rilevazione  delVetà  dei 
censiti  (Venezia,  A.  l'ellizzato,  1908)  e  i  lavori  in  esso 
citati. 
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Quando  si  abbia  una  seriazione  rappresen- 
tante il  numero  rispettivo  dei  censiti  alle  varie 
età,  da  0  a  100  anni,  o  per  gruppi  di  età,  si 
vede  spesso,  sopratutto  nei  paesi  e  nelle  regioni 
a  più  scarsa  cultura,  che,  per  certe  età,  la  quan 
tità  corrispondente  di  individui,  invece  di  essere 
inferiore,  è  superiore  a  quella  relativa  all'età 
precedente,  più  bassa.  Dato  che  ciò  non  si  ac- 
corda, generalmente,  colla  realtà,  poiché,  mal- 
grado eventuali  differenze  e  modificazioni  nel 
rapporto  corrispondente  della  natalità  e  mortali- 
tà, come  in  quello  della  emigrazione  ed  immi- 
grazione, che  possono  rendere  più  o  meno  ir- 
regolare lo  svolgimento  delle  quantità  delle  serie, 
nel  senso  della  diminuzione,  questa  dovrebbe 
apparire  normalmente,  ad  ogni  età  successiva, 
è  chiaro  che  tali  quantità  superiori  alle  prece- 
denti saranno  affette  da  errore,  cioè  da  un  ri- 
gonfiamento artificiale,  dovuto  alle  accennate 
cause,  di  ignoranza  o  di  mala  fede  degli  inter- 
rogati e  determinato  a  scapito  delle  quantità 
precedenti  o  susseguenti. 

Ora,  un  modo  per  accertare  la  presenza  e  la 
entità  complessiva  di  tale  errore,  è  quello  di 
calcolare  le  differenze  fra  ogni  quantità  della 
serie  e  quella  precedente,  corrispondente  all'età, 
p  gruppo  di  età,  immediatamente  più  bassa. 
La  somma  di  tali  differenze,  tenendo  conto  in 
essa  dei  segTii  -\-  o  — ,  dai  quali  possono  esser 
affette  (ciascuna  potendo  essere  positiva  o  ne- 
gativa) sarà  eguale  alla  differenza  fra  la  prima  e 
l'ultima  cifra  della  serie.  Se  invece  le  differenze 
positive  si  sommano  insieme  colle  negative,  che 
sono  le  normali,  se  ne  ottiene  la  stessa  cifra  più 
il  doppio  della  somma  delle  differenze  positive. 

A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  29. 
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Ora,  dato  che,  in  una  serie  rappresentante  le 
vere  età  della  popolazione,  tali  differenze  posi- 
tive dovrebbero  essere  eguali  a  zero,  la  somma 
delle  differenze  dovrebbe  sempre  corrispondere 
alla  differenza  fra  la  prima  e  l'ultima  cifra  della 
serie.  Si  può  quindi  assumere  come  principio, 
che  la  differenza  fra  la  somma  delle  differenze 
nelle  età  denunciate  e  in  quelle  effettive,  cor- 
risponda al  doppio  della  somma  delle  differenze 
positive.  Questa  somma  perciò  può  riguardarsi 
come  termine  di  misura  della  accuratezza,  o, 
reciprocamente,  dell'errore  delle  quantità  rile- 
vate (1). 

3.  Facciamo  una  prima  applicazione  del 
metodo  ai  risultati  generali  dei  censimenti  ita- 
liani del  1901  e  del  1881,  nelle  cifre  ridotte  a 
1.000.000  di  abitanti,  raccolte  in  gruppi  quin- 
quennali di  età,  e  distinte  per  sesso  della  popo- 
lazione. Dato  che,  per  speciali  ragioni,  l'aggrup- 
pamento, fino  all'età  di  25  anni,  non  fu  fatto  per 
periodi  eguali  e  poiché  generalmente  gli  errori 
nelle  denuncio  non  si  avverano  se  non  a  comin- 
ciare da  età  superiori,  partiamo  dal  gruppo  di 
età  da  25  a  30  anni,  fino  a  quello  di  oltre  100 
anni.  Ricordiamo  che  il  censimento  del  1901, 
essendosi  compiuto  il  10  febbraio,  i  dati  esposti 
sono  quelli  riferiti,  con  speciale  calcolo  di  ri- 
duzione, dalla  Direzione  Generale  della  Stati - 


(1)  Si  noti  che  in  questo  metodo  nessun  altro  elemento 
si  considera,  rivspetto  alla  vera  natura  e  forma  di  svolati- 
mento  delle  serie  dei  dati  per  età,  all'infuori  di  quello  che 
le  differenze  positive  sono  uguali  a  zero  o,  comunque,  di 
assai  lieve  momento.  Ma,  pure  se  ciò  non  risultasse  sempre 
e  strettamente,  la  validità  generale  del  metodo  non  ne 
sarebbe  infirmata. 
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stica,  al  l.o  gennaio.  Osserviamo  inoltre,  che, 
nelle  serie  dei  dati  del  1901,  essendosi  chiesto, 
nel  censimento,  anziché  il  numero  degli  anni, 
la  data  di  nascita,  i  risultati  furono  più  accu- 
rati e  le  differenze  sono  tutte  negative  {vedi 
prospetto  alle  pagine  452-453). 

La  corrispondenza  dei  risultati  ai  principi  ge- 
nerali del  metodo  è  evidente.  Per  le  due  serie, 
dei  maschi  e  delle  femmine,  per  il  1901,  le  dif- 
ferenze essendo  tutte  di  egual  segno,  cioè  ne- 
gative, la  loro  somma  rispettiva  è  uguale  alla 
differenza  fra  la  prima  e  l'ultima  quantità  della 
serie,  come  può  facilmente  verificarsi.  Per  le 
serie  del  1881,  in  cui,  per  il  rigonfiamento  dei 
dati  in  corrispondenza  a  certe  età,  alcime  dif- 
ferenze sono  positive,  la  cifra  ora  indicata  è 
ottenuta  togliendo  dalla  somma  totale  due 
volte  quella  delle  differenze  positive,  come  si 
vede  dalla  dimostrazione. 

Ora,  la  entità  rispettiva  dell'errore  si  otterrà, 
per  ciascun  sesso,  ricavando  .  il  rapporto  per- 
centuale delia  somma  delle  differenze  positive 
al  totale  della  popolazione  considerata,  il  quale 
risulta,  nel  caso  in  esame,  del  0.6%  per  i  maschi,  e 
deli' 1.9  %  per  le  femmine,  risultato  corrispon- 
dente alla  generale  conoscenza  del  fenomeno,  ben 
sapendosi  che  è  sopratutto  per  le  donne,  che, 
alla  causa  generale  dell'ignoranza  delia  età,  si 
aggiimge  quella,  almeno  per  certe  classi  sociali 
e  per  certe  età,  delia  malafede  nelle  denuncie,  ad 
alterare  i  dati  più  profondamente  che  per  gli 
uomini.  Tale  risultato  potrà  assumersi  in  gene- 
rale come  coefficiente  di  errore. 

4.  L'importanza  di  questo  metodo  consiste  in 
ciò:  che,  procedendo  a  una  specificazione  dei 
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dati  delle  età,  per  categorie  e  classi  di  popola- 
zione, secondo  vari  elementi,  si  può  avere  un'idea 
di  quali  fra  esse  e  per  quali  età,  diano  luogo  più 
specialmente  agli  errori  considerati. 

Così,  dato  che  l'ignoranza  dell'età  sia  in  rela- 
zione, normalmente,  alle  condizioni  generali  dello 
sviluppo  intellettuale  e  dell'  istruzione,  potrà 
vedersi  come  la  entità  dell'errore  nelle  denuncie 
corrisponda  alla  diversa  diffusione  dell'analfa- 
betismo e  determinare  se  fra  i  due  fenomeni  esi- 
sta correlazione;  dato  che  la  malafede  delle  de- 
nuncie, da  parte  delle  donne,  riguarda  più  spe- 
cialmente quelle  di  certe  classi  sociali,  potrà  spe- 
cificarsi, per  il  sesso  femminile,  la  ricerca,  per  la 
popolazione  rurale  e  per  quella  dei  grandi  centri, 
e,  in  questi,  secondo  lo  stato  civile,  la  professione 
o  la  condizione  sociale^  e  così  via  (i). 

Se  esaminiamo  la  distribuzione  per  età,  della 
popolazione  secondo  il  censimento  del  1901  (ri- 
dotta al  1.0  gennaio  1901)  per  i  vari  comparti- 
menti, o  per  le  varie  provincie  di  essi,  troviamo 
che,  mentre  in  alcimi  lo  svolgimento  delle  quan- 
tità corrispondenti  è  in  senso  continuamente 
decrescente,  in  altri  si  notano,  per  uno  o  per 
due  gruppi  di  età,  cifre  superiori  alla  prece- 
dente, cosicché  il  coefficiente  di  errore  potrebbe 
per  questi  agevolmente  calcolarsi.  Ma,  anche 
per  i  primi,  della  esistenza  e  della  entità  di 
questo  potrebbesi  avere  idea,  esaminando,  ed 
eventualmente   misurando,   la  entità  propor- 


(1)  Vedi  ad  e^.-  i  risultati  ottenuti  in  proposito,  dalla 
elaborazione  dei  dati  corrispondenti,  nel  nostro  lavoro  : 
/Sulla  distribuzione  per  età  delle  donne  coniugate  in  Italia, 
Venezia,  Pellizzato  ]".)10. 
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zionale  delle  singole  differenze,  le  quali,  nor- 
malmente, come  può  vedersi  nelle  colonne  cor- 
rispondenti alla  popolazione  generale  del  1901, 
nell'esempio  testé  esposto,  sono  minori  per  i 
gruppi  di  età  più  generalmente  gonfiati  cioè 
quelli  contenenti  le  età  da  40  a  45,  da  50  a 
55,  ecc.,  in  confronto  a  quelle  del  gruppo  di  età 
precedente,  il  che  risulta  sopratutto  nella  colonna 
relativa  alla  popolazione  femminile.  Anzi,  in 
un  confronto  fra  tali  differenze  per  i  dati  del 
1901  e  quelli  del  censimento  1911,  si  vedrebbe 
come,  specialmente  per  quei  due  gruppi,  esse 
non  siano  aumentate,  ma  proporzionalmente  di- 
minuite, prova  che  la  forma  recente  di  domanda 
dell'età,  riferità  agli  anni  compiuti,  non  ha  gio- 
vato, in  confronto  a  quella  usata  nel  1901,  ri- 
chiedente l'epoca  di  nascita,  ad  ima  maggiore 
precisione  di  risultati,  il  che  è  confermato  dai 
dati  parziali  per  alcuni  compartimenti,  esposti 
più  innanzi. 

5.  Però,  essendo  più  evidente  l'errore  nei 
dati  corrispondenti  del  censimento  1881,  nel 
quale  la  demmcia  si  fece  direttamente  per  anni 
di  età  e  pei  quali  non  fu  fatto  alcun  lavoro  di 
riduzione,  ricorriamo  anche  a  questi  per  la  nostra 
dimostrazione,  facendo  un  confronto  fra  i  ri- 
spettivi coefficienti  di  errore  nel  1881,  1901  e 
1911,  in  modo  da  determinare,  da  essi,  di  quanto 
il  procedimento  successivamente  adottato  abbia 
contribuito  alla  esattezza  dei  risultati. 

Scegliamo  per  base  del  calcolo  la  popolazione 
del  Piemonte  e  Lombardia,  della  Toscana  e  Um- 
bria, delle  Calabrie  e  Basilicata,  nelle  quali  re- 
gioni si  avevano,  alle  varie  epoche,  proporzioni 
rispettivamente  massime,  medie  e  minime  di 
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individui  che  sapevano  leggere  {Vedi  prospetta 
a  pagina  seguente). 

Questi  risultati,  pur  non  essendo  forse  proba- 
tori per  una  conclusione  generale,  coincidono 
però  con  quanto  poteva  prevedersi,  in  base  alla 
conoscenza  della  diffusione  dell'istruzione  ele- 
mentare. Nel  Piemonte  e  Lombardia  la  somma 
delle  differenze,  sulla  quale  si  calcola  il  coeffi- 
ciente di  errore,  è  zero  in  entrambi  gii  anni>  in 
corrispondenza  colle  proporzioni  di  coloro  che 
sanno  leggere,  che  sono  le  massime  dei  com- 
partimenti italiani.  Per  ritrovare  e  valutare 
l'eventuale  errore,  occorrerebbe  anche  qui  con- 
siderare, in  mancanza  di  differenze  positive  fra 
le  quantità,  successive,  la  entità  rispettiva  delle 
singole  differenze  negative:  ma  a  noi  basta  il 
risultato  generale.  Per  la  Toscana  e  Umbria  ve- 
diamo  un  miglioramento  nell'esattezza  delle  de- 
nimcie  nel  1901  in  confronto  al  1881,  nel  fatto 
della  riduzione  del  coefficiente  di  errore  da  1.2  % 
a  0,  cioè  della  scomparsa  di  ogni  differenza  nega- 
tiva. Invece  per  la  Calabria  e  Basilicata,  dove 
questo  indice  era,  nel  1881,  del  7.5  %  e  7.0 
esso  si  è  ridotto  di  molto  nel  1901,  scendendo  a 
0.7  %  e  0.6  %,  ma  non  a  zero,  malgrado  la  mag- 
gior cura  posta  nella  rilevazione,  in  corrispon- 
denza al  mutamento  di  forma  nella  domanda 
dell'età.  Invece  pel  1911  si  nota  un  peggiora- 
mento. 

Può  quindi  ritenersi  che  il  calcolo  fatto  dimo- 
stri, o  confermi,  la  maggiore  tendenza  a  errare 
in  mezzo  alle  popolazioni  meno  istruite,  e  tanto 
più  notevole,  quanto  meno  diffusa  l'istruzione. 

L'esame  potrebbe,  come  dicemmo,  continuarsi, 
specificando  le  categorie  di  popolazione  secondo 
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Compartimenti 

Popolazione 
da  25  a  oltre  100 
anni  ridotta  a 
un  milione 

Somma  delle  dif- 
ferenze positive 
fra  la  popol.  dei 
success,  gruppi? 
di  età  1 

Coefficiente 
di  errore 

Per  1000  abitanti 
da  25  anni  in  su 
sapevano 
leggere 

1901 

Piemonte  . 

489,451 

— 

— 

823.1 

Lombardia 

476,347 

— 

— 

784.2 

Toscana .  . 

495,504 

— 

— 

517.8 

Umbria  .  . 

487,058 

— 

— 

397.4 

Calabrie  .  . 

470,189 

3,398 

0.  7 

212.9 

Basilicata  . 

482,743 

3,150 

0.  6 

246.1 

1881 

Piemonte  . 

490,221 

— 

— 

677.3 

Lombardia 

496,695 

— 

— 

630.0 

Toscana .  . 

508,071 

6,217 

1.  2 

380.9 

Umbria  .  . 

517,655 

4,115 

0.  8 

262. a 

Calabrie .  . 

490,624 

35,546 

7.  5 

150.3 

Basilicata  . 

498,812 

34,923 

7.  0 

148.2 

1911 

Piemonte  . 

503,049 

852.5 

Lombardia 

474,860 

813.1 

Toscana .  . 

492,776 

579.4 

Umbria  .  . 

492,458 

108 

0.  02 

425.2 

Calabrie  .  . 

460,154 

6,580  j 

1.  4 

267.2 

Basilicata  . 

474,898 

2,545  ] 

0.  5 

270.8 
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altri  elementi,  come  lo  stato  civile,  la  nazionalità, 
la  professione,  ecc.,  ed,  eventualmente,  per  com- 
binazioni di  questi  caratteri,  in  modo  da  rie- 
scire  a  determinare,  sempre  più  particolarmente, 
il  coefficiente  o  indice  di  errore  per  ogni  categoria, 
il  che  può  essere  utile,  sia  per  la  valutazione  del 
grado  di  esattezza,  o  di  credibilità,  dei  dati  cor- 
rispondenti, sia,  eventualmente,  per  procedere, 
nella  rilevazione,  con  mezzi  pratici  più  accurati, 
alla  determinazione  del  rapporto  di  età  in  mezzo 
alla  popolazione  che  mostri  maggiore  tendenza 
ad  errare. 

6.  Negli  esempi  esposti,  la  popolazione  era 
classificata  in  gruppi  quinquennali  di  età,  termi- 
nanti per  0  o  per  5  ;  sarebbe  stato  indifferente  per 
il  nostro  scopo,  qualunque  altra  forma  di  aggrup- 
pamento, mentre  anzi  la  dimostrazione  sarebbe 
riescita  più  evidente,  se  fondata  su  una  riparti- 
zione per  ciascun  anno  di  età.  Ma,  poiché  questa 
non  si  usa,  nè  si  trova  nei  risultati  dei  censimenti, 
nei  quali  la  popolazione  si  aggruppa  secondo  li- 
miti di  ampiezza  di  età  più  o  meno  larghi,  sorge 
la  questione,  di  grande  importanza,  quali  basi 
o  limiti  di  età  devano  preferirsi  nel  compiere 
l'aggruppamento.  Ciò  porta  ad  alcune  conside- 
razioni, in  relazione  alla  esistenza  dell'indicato 
errore,  normale  dovunque,  in  proporzioni  più 
o  meno  notevoli,  e  impossibile  ad  evitarsi. 

Che,  nella  esposizione  dei  dati  sull'età  dei 
censiti,  un  aggruppamento  sia  necessario,  è  evi- 
dente, dato  che,  per  molte  combinazioni  dei 
risultati  corrispondenti  con  quelli  di  altri  ele- 
menti rilevati,  una  classificazione  per  ogni  sin- 
golo anno  di  età  sarebbe  spesso  impossibile. 

Occorre  poi  notare,  che,  dall'aspetto  dell'esat- 
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tezza,  una  classificazione  per  grappi  è  preferibile 
a;  una  per  singoli  anni,  dato  che,  in  essa,  gli  errori 
di  cui  possono  essere  affette  le  singole  quantità, 
si  può  presumere  vengano  a  compensarsi;  e 
poiché  il  rigonfiamento  artificiale  colpisce  nor- 
malmente le  età  che  rappresentano  un  multiplo 
di  5,  l'aggruppamento  quinquennale  si  presenta 
come  il  più  indicato.  Che  tale  rigonfiamento  col- 
pisca proprio  quelle  età,  e  specialmente  quelle 
rotonde  per  zero,  mentre  è  generalmente  noto, 
e  può  scorgersi  anche  dai  dati  di  gruppi  quin- 
quennali, dall'entità  delle  cifre  corrispondenti  a 
quelli  da  30  a  35,  40  a  45,  50  a  55,  ecc.,  meglio  si 
può  determinare  e  valutare  nella  sua  entità,  esa- 
minando le  cifre  corrispondenti  alle  età  rotonde, 
terminanti  per  5  o  per  0,  in  una  classificazione 
della  popolazione  per  singoli  anni  di  età. 

7.  Una  simile  troviamo  nei  risultati  del  censi- 
mento del  1881,  per  la  popolazione  delle  città 
capoluoghi  di  provincia.  Se  consideriamo,  in  esse, 
il  complesso  degli  abitanti  compresi  fra  l'età  di 
23  anni  e  di  62  anni  inclusivi,  troviamo  che  la 
popolazione  corrispondente  alle  età  rotonde  di  25, 
30,  35,  40,  45,  50,  55  e  60  anni,  rappresenta  circa 
un  quinto  del  totale  (precisamente  il  quoziente  è 
4.82)  mentre  quella  corrispondente  alle  età  di 
30,  40,  50,  60,  cioè  ad  anni  multipli  di  10,  rappre- 
senta circa  la  nona  parte  (il  quoziente  è  8.62). 
Ora,  prescindendo  dalla  precisione  assoluta,  che 
non  è  indispensabile,  possiamo  assumere  che  il 
rapporto  percentuale  che  il  numero  complessivo 
rilevato  come  multiplo  di  5  forma  rispetto  a  un 
quinto  della  popolazione  totale  fra  23  e  62  anni, 
rappresenti  il  grado  di  concentrazione  dei  dati  in- 
torno alle  cifre  rotonde  terminanti  per  5  o  per  0  , 
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mentre  il  rapporto  della  cifra  corrispondente  ai 
multipli  di  10,  alla  nona  parte  della  popolazione 
totale  del  grnppo,  ci  darà  idea  dell'affollamento 
intorno  alle  cifre  terminanti  per  zero  {vedasi 
prospetto  a  pag.  461). 

I  risultati  del  calcolo  ci  confermano  la  nozione 
comune  del  fatto,  mostrandocene  la  entità  corri- 
spondente. Invero  le  due  cifre,  o  indici  percentua- 
li, per  la  popolazione  complessiva,  ci  mostrano 
come  il  grado  di  concentrazione  sia  maggiore 
(104.4)  intomo  ai  numeri  terminanti  per  zero, 
che  non  intorno  a  quelli  terminanti  anche  per  5 
(103.8)  mentre  gli  indici  parziali  per  sesso  ci  ri- 
velano come  il  fenomeno  si  produca  in  entrambi  i 
casi,  provenendo  specialmente  dal  sesso  femmini- 
le, con  più  forte  distacco  dal  maschile  per  i  mul- 
tipli dispari  di  5,  con  minore  per  ì  multipli  di  10. 
Ciò  corrisponde  al  genere  della  popolazione 
considerata  e  conferma  quanto  poteva  logica- 
mente supporsi,  che  cioè,  nelle  città  capoluoghi  di 
provincia,  dove  la  causa  di  errore  dovuta  al- 
l'ignoranza dell'età  deve  essere,  per  la  mag- 
giore coltura  della  popolazione,  di  effetto  molto 
minore  che  altrove,  più  forte  invece  vi  è  l'a- 
zione della  falsità  delle  denuncie,  attribuibile  più 
alle  donne  che  agli  uomini.  Anche  in  questo 
campo,  un  esame  specifico,  per  sesso  e  per  ca- 
tegorie di  popolazione,  secondo  vari  caratteri, 
potrebbe  illuminarci  sulla  diversa  distribuzione 
della  intensità  del  fenomeno  (1). 

8.  Comunque,  date  le  circostanze  esposte,  è 
evidente  l'importanza  che  la  scelta  dei  limiti 


(1)  Vedi  ancora  in  proposito  il  nostro  testé  citato  la- 
voro. 
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(1) 
O 


Percento 
della  popolaz. 
alle  età  multi- 
ple di  10 
rispetto  ad 

1/y  iXl  UUOli»* 

fra  23  e  62 
anni 

Tj^                     oc  pH 

^          ai  cò 
O           Ci  o 

Nona  parte 
della  popò- 
lazione  fra 
43  e  62  anni 

303.657 
149.526 
155.131 

Popolazione 
alle  età 
di 

30,  40,  50,  60 
anni 

316.991 
149.312 
167.679 

Percentuale 
della  popolaz. 
alle  età  mul- 
tiple di  5 
rispetto  ad 
1/5  di  quella 
fra  23  e  62 
anni 

103.8 
97.8 
109.4 

Quinta 
parte  della 
popolazione 
fra  23  e  62 
anni 

546.583 
279.454 
269.129 

Popolazione  alle  età 
di 

25,    30,  35,   40,  45, 
50,  55,  60 
anni 

567.413 
273.126 
294.287 

Totale 
Maschi 
Femm. 
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dell' aggruppamento,  sia  in  rispetto  al  numera 
degli  anni  da  comprendersi  in  ogni  gruppo,  sia 
alla  posizione  da  assegnare,  nei  gruppi,  agli  anni 
di  concentrazione,  deve  presentare  nei  riguardi 
dello  studio  scientifico  della  popolazione. 

Gli  aggruppamenti  più  comuni,  nelle  pubblica  - 
zioni  dei  risultati  dei  censimenti,  sono  quelli 
quinquennali,  comincianti  o  terminanti  per  0  a 
per  5,  o  quelli  decennali  in  zero. 

Presso  di  noi,  come  più  spesso  negli  altri  Stati, 
salvo  per  le  età  più  basse,  nelle  quali  possono 
costituirsi  gruppi  diversi,  e  sopratutto  per  i 
primi  anni,  specialmente  pel  primo,  in  cui  può 
farsi  la  distinzione  per  mesi,  i  dati  vengono  ag- 
gruppati per  quinquenni,  comincianti  con  un 
multiplo  di  5  (1). 

Ora,  dato  che  ciascuno  di  questi  rappresenta 
mi  anno  di  concentrazione,  il  procedimento  viene 
da  alcuni  criticato,  propugnandosi  la  divisione 
costituita  in  modo,  che  Tanno  di  concentrazione 
rimanga  in  mezzo  del  gruppo.  Per  ciò  il  censi- 
mento inglese  adotta  la  distinzione  in  gruppi 


(1)  Per  teuere  separato  il  Damerò  degli  individui 
maggioienni  da  quello  dei  minoreuiii.  iiell'aggruppa- 
meuto  dei  dati  del  censiuiento  1901,  la  distribuzione  pe? 
quinquenni  fu  interrotta  in  due  classi,  formandosi  un 
gruppo  di  sei  anni  dei  viventi  fra  ]5  e  non  oltre  21 
anni  (distinguendolo  a  sua  volta  in  due,  uno  da  15  a 
18,  Taltro  da  18  a  21)  ed  un  altro  di  4  anni,  dei  viventi 
da  oltre  21  a  25  anni.  Per  rendere  possibile  la  comparar- 
zione  coi  risultati  dei  censimenti  del  1881  e  1871,  si  è 
ricorso  pei  primi  a  una  interpolazione,  per  gli  altri  a 
un  esame  delle  cifre  greggie.  Nel  1911  si  fecero  classi 
annuali  di  età  fino  a  21  anni,  poi  un  guppo  da  21  a  25 
e  quindi  gruppi  quinquennali  fino  a  100. 
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decennali,  nei  quali  l'anno  terminante  per  zero 
rimane  nel  centro  del  periodo;  gli  Stati  Uniti 
d'America  adottano  lo  stesso  aggruppamento 
nella  statistica  della  mortalità;  con  che  si  ritiene 
che  l'affollamento  anormale  degli  anni  rotondi 
si  compensi  colla  depressione  di  quelli  che  lo 
contornano.  In  realtà,  ogni  metodo  non  può  avere 
che  un  valore  relativo,  mentre  sarà  sempre  im- 
possibile, salvo  per  certe  classi  (bambini  al 
disotto  di  una  certa  età,  pei  quali  si  supponga 
non  esservi  stata  emigrazione,  o  maschi  nell'età 
della  coscrizione,  o  vecchi  di  età  molto  avanzata, 
pei  quali  possa  farsi  ima  ricerca  nominativa) 
compiere  una  indagine  di  controllo,  mediante 
esame   dei  registri  nelle  nascite  e  delle  morti, 

0  in  altra  forma. 

9.  Occorrerebbe  quindi,  per  ottenere  l'esattezza, 
conoscere  a  quanti  anni  anteriori  e  successivi 
il  dato  di  concentrazione  sottrae  la  cifra  rap- 
presentante il  suo  rigonfiamento  artificiale:  se 
il  campo  di  attrazione,  per  ogni  età  rappresen- 
tante una  anno  di  concentrazione,  non  oltrepassa 

1  limiti  di  mi  gruppo,  il  fatto  di  tale  affollamento 
non  influisce  sulla  esattezza  del  gruppo.  Ad  ogni 
modo,  se  sia  noto,  come  vedemmo  avvenire  anche 
presso  di  noi,  che  agli  anni  terminanti  per  zero 
corrisponde  un  rigonfiamento  relativamente 
maggiore  che  non  a  quelli  terminanti  per  5, 
si  può  anche  riescire  a  determinare  quale  sia 
il  modo  migliore  di  aggruppamento,  poiché, 
quanto  maggiore  fosse  la  concentrazione,  tanto 
più  depressi  risulteranno  le  cifre  degli  anni  dai 
quali  essa  è  tratta;  data  la  circostanza  ora  indica- 
ta, se  l'attrazione  si  estende  a  parecchie  cifre  cir- 
costanti, un  anno  che  sia  multiplo  di  10  toglierà 
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a  ciascuna  di  esse  più  che  un  anno  multiplo 
di  5;  come  potrà  vedersi  formando  i  gruppi  al- 
ternativamente più  larghi  e  più  stretti. 

L'eccedenza  relativa  del  numero  corrispon- 
dente ai  primi  anni,  in  confronto  a  quello  dei 
secondi,  si  potrà  considerare  come  misura  della 
corrispondente  esattezza  della  forma  di  aggrup- 
pamento. Sarà  più  esatta,  quindi,  quella  di  due 
serie  di  gruppi  quinquennali,  formati  cogli  stessi 
dati,  nella  quale  l'eccesso  e  il  difetto  alternato 
nella  ampiezza  delle  cifre  successive  sia  minore. 

10.  Ammessa  una  popolazione  stazionaria, 
di  numero  continuamente  decrescente  in  ciascun 
gruppo  di  età,  si  può,  determinando  la  propor- 
zione percentuale  in  cui  la  media  aritmetica 
delle  due  quantità  precedenti  e  susseguenti  la 
cifra  di  ogni  gruppo,  sta  a  questa  cifra,  avere 
una  idea  della  esattezza  rispettiva  di  ciascuna 
di  queste.  E  se  i  dati  dai  quali  tali  medie  si 
ricavano,  vengano  aggruppati  nelle  tre  diverse 
maniere  possibili,  a  periodi  quinquennali,  cioè 
coiranno  di  concentrazione  in  principio,  o  in 
mezzo,  o  alla  fine,  quel  modo  cui  corrisponderà 
la  minima  differenza  della  media  rispetto  ai 
valori  dei  singoli  gruppi,  rappresenterà  la  forma 
più  acciugata  di  aggruppamento. 

La  possibilità  di  compiere  un  tale  triplice  ag- 
gruppamento non  si  presenta,  presso  di  noi,  che 
per  i  dati  del  censimento  del  1881  relativi  alla 
popolazione  dei  capoluoghi  di  provincia. 

Limiteremo  la  considerazione  alle  età  fra  20  e 
65  anni,  dato  che  per  i  gruppi  inferiori  non  si  no- 
tano rigonfiamenti  artificiali,  almeno  apprezza- 
bili, mentre  .per  le  età  avanzate,  il  decrescere 
rapido  della  popolazione  provoca  una  notevole 
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diminuzione  nella  percentuale  (vedasi  prospetto 
a  pag.  466). 

Dall'esame  delle  cifre  percentuali  ottenute  coi 
vari  metodi,  si  vede  che  sempre  esse  sono  supe- 
riori per  i  gruppi  contenenti  anni  multipli  di 
10,  in  confronto  a  quelli  rappresentanti  multipli 
dispari  di  5,  ciò  che  prova  ancora  come  l'affol- 
lamento artificiale  dei  dati  sia  maggiore  nei 
primi  che  nei  secondi.  Il  grado  corrispondente 
di  esattezza  delle  varie  forme  di  aggruppamento 
sarà  rappresentato  dalla  rispettiva  differenza 
fra  la  media  dei  valori  percentuali  relativi  ai 
gruppi  contenenti  multipli  dispari  di  5  e  di  quelli 
dei  gruppi  contenenti  multipli  di  10;  e  poiché 
tali  differenze  sono,  rispettivamente,  per  i  tre 
metodi,  di  15.7,  12.8  e  16.3,  se  ne  conclude  che 
il  secondo,  cioè  quello  che  ha  l'anno  di  concen- 
trazione nel  mezzo,  è  la  forma  preferibile  di 
aggruppamento.  Ciò  per  la  popolazione  dei  ca- 
poluoghi di  provincia;  mentre  il  risultato  po- 
trebbe essere  diverso  per  la  popolazione  totale, 
o  per  la  singole  classi  o  categorie  in  cui  essa 
volesse  distinguersi.  Occorre  però  notare,  che 
in  tale  aggruppamento  vengono  considerate 
delle  cifre  relative  ad  età  non  comprese  negli 
altri,  il  che  può  contribuire  a  modificare  il  ri- 
sultato, ciò  che  del  resto  avviene  pure,  per  le 
età  iniziali  o  finali,  nelle  altre  forme.  Comunque, 
il  metodo  ha  un  valore  generale,  e  sopratutto 
il  confronto  è  fondato  e  utile  fra  il  primo  e  il 
terzo  modo,  ed  esso  mostra,  generalmente,  che 
l'esattezza  maggiore  corrisponde  al  primo,  cioè 
a  quello  che  comincia  i  gruppi  coli' anno  di  con- 
centrazione, confermando  così  la  nozione  co- 
mune, che  la  tendenza  a  denunciare  un'età  ili- 
A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  --  30. 
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Età 


Popolazione 
censita 


Media 
aritmetica 
delle  cifre 
del  gruppo 
precedente  e 
susseguente 


Percento 
per  gli 
anni 
multipli 
di  cinque 


Primo  metodo  di  aggruppamento. 


25-29 

364, 5R4 

30-34 

348,553 

337,917 

103.3 

35-39 

311,250 

326,642 

95.3 

40-44 

304,371 

324,565 

93.8 

45-49 

237,881 

273,934 

87.0 

50-54 

243,498 

207,626 

_ 

117.2 

55  59 

177,472 

208,409 

85.1 

60-64 

173,320 

89.1 

104.8 

Secondo  metodo  di  aggruppamento. 


391,131 
356,768 
326,018 
318,962 
253,362 
240,314 
194,545 
185.101 


358,574 
337,865 
289,690 
279,638 
223,953 
212  757 


90.6 
91.4 


92.8 


Terzo  metodo  d!  aggruppamento. 


26-30 

374,896 

31-35 

328,216 

351,995 

93.2 

36-40 

329,094 

297,728 

110.5 

41-45 

277,241 

292.638 

94.7 

46-50 

256,183 

242,717 

105.5 

51-55 

208,193 

225,893 

92.1 

56-60 

195,603 

172.905 

113.1 

61-65 

137,617 

93.4 

109.7 
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feriore  alla  vera  è  più  forte  di  qaella  all'aumento 
del  numero  degli  anni,  almeno  nei  gruppi  di 
età  intermedie. 

11.  Altri  errori,  che  normalmente  si  riscon- 
trano nei  dati  del  censimento,  sopratutto  quan- 
do le  denuncio  riferiscano  gli  anni  compiuti,  ri- 
guardano il  numero  dei  bambini  dell'età  da  1  a  2 
anni,  il  quale  spesso  (come  avvenne  ad  es.,  nei 
tre  censimenti  italiani  del  1871,  1881  e  1911)  è 
inferiore  a  quello  delle  età  successive,  cioè  da 
2  a  3,  da  3  a  4  anni,  ecc.  Ora,  se  si  deve  am- 
mettere che  in  quell'età  vi  sia  un  numero  di 
bambini  inferiore  a  quello  da  0  a  1  anno,  data 
la  forte  proporzione  della  mortalità  nel  primo 
anno  di  vita,  non  c'è  alcuna  ragione  nota  per 
ritenere  tale  cifra  minore  di  quella  dell'età  da 
2  a  3  anni,  e  ancor  meno  rispetto  alle  succes- 
sive. 

Eppure  la  cosa  è  chiaramente  constatabile 
dai  dati  dei  tre  censimenti  citati: 


Età 

1871 

1881 

1911 

0-1  .  . 

.  .  742,912 

791,699 

958,451 

1-2  .  . 

.  .  487,532 

611,294 

863,241 

2-3  .  . 

.  .  654,918 

706,630 

872,359 

3-4  .  . 

.  .  610,591 

677,559 

824,539 

4-5  .  . 

.  .  600,496 

652,421 

793,834 

La  deficienza  rilevata  sembra  doversi  attri- 
buire alla  forma  della  domanda  corrispondente 
all'età,  richiedente  il  numero  degli  anni  com- 
piuti, mentre  il  fenomeno  non  si  presentò  nel 
1901,  quando  si  richiese  la  data  di  nascita.  Si 
ebbero  invero  allora  i  seguenti  risultati: 
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Anno  di  nascita 


Censiti 


1  genn.-9  febbr.  1901 
Anno  1900 


116,275 
930,416 
828,127 
789/118 
781,417 


1899 
1898 
1897 


Sembra  quindi  che  molti  bambini,  aventi  già 
compiuto  il  primo  anno  di  vita,  vengano  de- 
nmiciati  come  trovantisi  nel  corso  di  esso.  D'al- 
tro canto,  occorre  ricordare  come,  generalmen- 
te, si  noti,  nei  censimenti,  ana  cifra  di  bam- 
bini al  di  sotto  di  mi  anno,  inferiore  a  quella 
realmente  esistente  ed  accertabile  dai  dati  dei 
registri  dello  stato  civile,  dovuta  forse  al  fatto 
opposto  a  quello  ora  indicato,  cioè  alla  denun- 
cia di  molti  di  tali  bambini  come  aventi  com- 
piuto un  anno. 

Cosicché,  per  determinare  e  correggere  questi 
errori,  occorrerebbe  poter  seguire  esattamente 
il  movimento  della  natalità  e  della  mortalità 
per  i  primi  anni  di  età.  Ma  dato  che,  per  deter- 
minare quanti  bambini  nati  in  ciascun  anno, 
siano  morti  prima  di  avere  compiuto  uno,  due, 
tre,  quattro  o  cinque  anni,  bisognerebbe  avere 
la  classificazione  dei  morti  non  soltanto  per 
anni  di  età,  ma  pure  per  anni  di  nascita  (giacché 
ad  es.,  non  tutti  i  morti  nei  primi  365  giorni 
dalla  nascita,  fra  il  1.°  gennaio  e  il  31  dicembre 
1914,  saranno  nati  nell'anno  stessO;  ma  ima 
parte  si  comporrà  di  nati  nel  1913)  e  poiché  di 
tale  elemento  non  si  dispone,  è  evidente  che 
le  correzioni  non  possono  farsi  che  in  via  ap- 
prossimativa e  ima  maniera  fondamentale  è 
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quella  di  determinare  i  superstiti,  ad  ogni  anno 
di  età,  in  base  alla  differenza  fra  il  numero  dei 
morti  di  non  oltre  un  anno  (ad  es.,  nel  1914) 
o  due,  o  tre,  ecc.,  e  la  semisomma  dei  nati  in 
due  anni  consecutivi  corrispondenti  (ad  es.,  nel 
1913  e  1914).  Con  tale  metodo,  usato  pure  dalla 
nostra  statistica  ufficiale  (1)  la  correzione  degli 
errori  può  avvenire,  per  la  possibilità  di  rica- 
vare i  dati  da  altre  fonti  e  di  compararne  l'en- 
tità, quantunque  il  risultato  non  possa,  evi- 
dentemente, essere  che  approssimativo. 

Ma  per  gli  altri  errori  prima  discussi,  relativi 
al  normale  rigonfiamento  dei  dati  di  certi  anni 
di  età  caratteristici,  determinatane  la  entità  re- 
lativa per  categorie,  isolatili,  in  certo  modo,  nella 
loro  origine,  si  potrà  apprezzare  il  valore  dei  dati 
specifici  corrispondenti,  mentre,  rispetto  ai  ri- 
sultati generali,  si  potrà  eventualmente  pro- 
cedere a  livellarli  nella  loro  entità,  col  metodo 
della  perequazione  per  medie  aritmetiche,  indi- 
cato nella  teoria  generale,  tenendo  conto,  pure 
per  essa,  del  valore  affatto  relativo  dei  suoi  ri- 
sultati, per  il  che  rimandiamo  al  nostro  citato 
lavoro. 

Un  altro  caso,  o  un  altro  bisogno,  può  presen- 
tarsi nell'uso  dei  dati  dei  censiti  per  età,  quello 
di  dover  ricavare  la  cifra  della  popolazione  ri- 
spetto a  qualche  anno,  per  il  quale  essa  non  sia 
specificata,  risolvendo  nei  suoi  componenti  an- 
nuali la  cifra  di  un  gruppo  di  più  anni.  Allora, 
non  potendosi  ricorrere  ai  dati  del  movimento 


(1)  Vedi  il  volume  del  Movimento  della  popolazione 
secondo  gli  atti  dello  stato  civile,  per  il  1911,  pag.  63. 
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delle  nascite  e  delle  morti,  quando  si  tratta  di 
età  posteriori  alle  prime,  per  le  quali  il  movi- 
mento migratorio  interviene  al  alterare  gli  ef- 
fetti di  quello  naturale,  occorrerà  procedere  col 
metodo  dell'interpolazione,  anche  qui  tenendo 
conto  del  valore  relativo  dei  dati  che  se  ne  ri- 
cavano. Collo  stesso  metodo  potranno  inserirsi 
dei  dati  a  calcolo  per  anni  intermedi  a  quelli 
pei  quali  sieno  esposte  le  cifre,  quando  però  del 
valore  statistico  di  essi  ci  si  sia  fatto  un  chiaro 
concetto. 

12.  Esposti  cosi  i  principi  secondo  i  quali  si 
possono  determinare  gli  errori  delle  denuncie 
rispetto  all'età  e  calcolare  le  cifre  corrispondenti, 
è  superfluo  indicare  tutte  le  classificazioni  che 
dei  dati  relativi  all'età  possono  farsi,  secondo 
gli  speciali  criteri  o  elementi,  giuridici,  econo- 
mici, fisici,  ecc.,  che  si  considerino:  quindi,  pos- 
sono distinguersi  gli  individui  secondo  l'età  per 
l'ammissione  alla  scuola,  o  al  lavoro  industriale, 
secondo  l'età  della  pubertà,  e  quindi  secondo 
il  periodo  della  fecondità,  secondo  l'età  di  ca- 
pacità legale  al  matrimonio,  o  in  cui  si  acquista 
il  pieno  possesso  dei  diritti  civili,  cioè  la  cosidetta 
maggiore  età,  secondo  l'età  della  coscrizione,  o 
quella  che  abilita  al  diritto  di  voto,  ecc. 

Per  ciascuna  di  queste,  come  per  ogni  gruppo 
generale  di  età,  si  potranno  poi  fare  altrettante 
distinzioni  e  specificazioni,  secondo  le  località 
o  circoscrizioni,  secondo  la  densità  o  l' aggio - 
meramento  della  popolazione,  il  sesso,  lo  stato 
civile,  la  professione^  o  in  base  a  combinazioni 
di  tali  elementi,  ecc.,  in  relazione  allo  scopo  spe- 
cifico che  ci  si  proponga. 

13.  Una  ricerca  interessante  daìraspetto  scien- 


CLASSIFICAZ.  DEI  CENSITI  PER  ETÀ,  ECC.  471 


tifico,  è  quella  relativa  all'età  media  di  una  popo- 
lazione. 

Il  modo  più  semplice  di  sintetizzare  in  una 
unica  cifra  le  età  di  una  popolazione,  è  quello  di 
determinarne  il  valore  mediano,  cioè  quel  valore 
rispetto  al  quale  il  totale  degli  individui  cen- 
siti si  ripartisce  per  metà,  in  modo  che  l'una 
metà  contenga  gli  individui  di  età  inferiore, 
l'altra  quelli  di  età  superiore  all'età  mediana, 
e  precisamente  ritenendo  che,  nell'anno  di  età 
da  esso  rappresentato,  la  popolazione  sia  equa- 
mente distribuita.  Non  trovandosi,  nei  dati  del 
nostro  censimento,  una  classificazione  per  sin- 
goli anni  di  età,  può  dirsi  soltanto  che  l'età  me- 
diana per  la  popolazione  del  1911,  come  per 
quella  del  1901,  cadeva  fra  21  e  25  anni. 

Generalmente  però  si  calcola,  in  luogo  del 
valore  mediano  delle  età,  la  media  aritmetica  di 
esse,  e  ciò  dà  il  vantaggio  di  poter  ricavare  una 
cifra  espressa  in  anni,  mesi  e  giorni,  pur  avendo 
a  disposizione  soltanto  una  classificazione  per 
gruppi  quinquennali  di  età. 

Per  ottenere  tale  valore  si  procede  secondo  la 
nota  formula,  supponendo  che  la  popolazione  di 
ogni  età,  o  di  ogni  gruppo,  sia  egualmente  distri- 
buita nell'anno,  o  nel  periodo  di  anni  corrispon- 
denti. Così,  per  ricavare  l'età  media  della  po- 
polazione italiana  censita  nel  1901,  la  Direzione 
generale  della  statistica  è  partita  dalla  consi- 
derazione dei  viventi,  per  classi  annuali  di  età 
fino  al  25.0  anno,  e,  da  25  fino  a  100,  per  classi 
quinquennali.  Furono  attribuiti,  a  ciascun  vi- 
vente da  0-1,  da  1-2,  2-3.  .  .  24-25  anni,  rispetti- 
vamente 1/2,  1  1/2»  2  1/2  ....  24  1/2  anni  di  età, 
ed  a  ciascun  vivente  da  25  a  30,  30-35,  35-40  .  .  .  . 
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95-100  anni,  rispettivamente  27  1/2,  32  14,  37  1/2-  - 
97  V>  anni  di  età.  Fatta  la  somma  dei  risultati 
così  ottenuti,  la  si  divise  per  il  totale  della  po- 
polazione. L'età  media  risultò  di  anni  28,  mesi 
4  e  giorni  20. 

Il  calcolo  dell'età  mediana,  o  media,  è  impor-^ 
tante  perchè  ci  permette,  con  opportune  classifi- 
cazioni e  distinzioni,  per  sesso,  per  località,  per 
stato  civile,  ecc.,  di  determinare  l'influenza  ri- 
spettiva che,  sul  livello  di  essa,  esercita  ciascuno 
di  tali  elementi,  dal  che  si  ricavano  delle  cono- 
scenze di  cospicuo  interesse  scientifico  e  sociale. 

Queste  che  abbiamo  accennato,  sono  le  prin- 
cipali operazioni  da  compiersi  nella  elaborazione 
dei  dati  riguardanti  l'età  dei  censiti,  mentre  è  evi- 
dente, che,  a  semplificare  l'espressione  dei  risul- 
tati, sarà  da  ricorrere  all'applicazione  dei  valori 
proporzionali,  coi  quali  si  potrà  determinare  il 
rapporto  di  composizione,  relativamente  all'età, 
degli  individui,  nelle  varie  classi  in  cui  questi 
possono  distinguersi,  in  rispetto  alla  popolazione 
totale,  o  a  qualche  categoria  speciale  di  questa, 
distinta  secondo  alcun  particolare  elemento,  o 
in  base  ad  alcuna  combinazione  di  elementi. 

Evidentemente,  la  sola  distinzione  del  sesso  e 
dello  stato  civile,  per  classi  di  età,  nei  riguardi 
della  vita  professionale  e  delle  condizioni  sociali, 
potrebbe  dar  luogo  a  conclusioni  della  maggiore 
importanza. 
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CAPITOLO  III. 
Esposizione  dei. dati  sullo  stato 

DELLA  popolazione. 

Forme  principali  di  rappresentazione. 

1.  Il  metodo  fondamentale  di  esposizione^ 
relativamente  ai  dati  rappresentanti  lo  stato 
della  popolazione,  consiste  nella  forma  diagram- 
matica, sopratutto  a  base  rettilinea,  e  in  quella 
dei  cartogrammi,  nella  quale  può  rilevarsi  più 
chiaramente  la  frequenza  dei  vari  elementi^ 
secondo  le  singole  circoscrizioni  dello  Stato. 
Considerando  a  parte  ciascun  elemento  o  cir- 
costanza, il  cartogramma  si  presta  assai  bene 
per  mostrarne  la  diffusione  rispettiva,  pur  do- 
vendosi in  esso  sacrificare  la  specificazione  dei 
dati,  cioè  l'esattezza,  all'evidenza  della  rappre- 
sentazione. Invero,  ad  es.,  nel  rappresentare  la 
densità  della  popolazione,  occorrerà  costituire^ 
dei  gruppi  o  categorie  di  questa,  entro  limiti 
più  o  meno  larghi,  dando  la  medesima  colora- 
zione, o  la  medesima  espressione  rappresenta- 
tiva, a  regioni,  che,  pur  rientrando  nello  stesso 
gruppo,  stiano,  per  proporzione  di  abitanti,  ai 
primi  o  agli  ultimi  gradini  di  esso.  E  poiché 
non  si  può,  senza  ingenerare  confusione  con 
soverchie  gradazioni  di  colore,  costituire  delle 


474     ESPOSIZ.  DEI  DATI  SULLO  STATO,  ECC. 


categorie  troppo  ristrette,  occorrerà  quindi  tener 
conto,  nella  comparazione  e  interpretazione 
dei  dati,  della  eguaglianza  soltanto  approssi- 
mativa delle  regioni  che  rientrano  nella  stessa 
categoria  di  densità. 

E  ciò  che  vale  per  questa,  può  dirsi  pure  per 
ogni  altra  circostanza  che  si  voglia  esporre  col 
metodo  del  cartogramma,  il  quale  servirà  bene 
quando  poche  siano  le  distinzioni  da  fare. 

2.  Più  utile,  quando  vogliasi  ottenere  ima 
maggiore  esattezza  di  espressione,  pur  trattan- 
dosi di  riferire  la  freqaenza  di  un  fenomeno  ri- 
spetto ad  ogni  singola  regione  o  località,  e  in- 
sieme più  semplice,  perchè  risparmia  la  costru- 
zione della  configurazione  geografica  del  ter- 
ritorio e  delle  sue  interne  divisioni,  e  permette 
ima  maggiore  specificazione  delle  categorie  (ad 
es.,  di  densità,  o  di  età,  ecc.)  è  la  forma  dia- 
grammatica, nella  quale,  segnate  sull'asse  delle 
ascisse  le  quantità  o  classi,  su  quello  delle  ordi- 
nate si  iscrivano  i  nomi  o  le  categorie,  delle 
circoscrizioni  territoriali,  secondo  l'ordine,  cre- 
scente o  decrescente,  della  frequenza  del  fe- 
nomeno. 

Invece  il  metodo  del  cartogramma  si  presta, 
ad  es.  :  per  la  rappresentazione  della  distribu- 
zione dei  sessi  nella  popolazione,  in  cui,  essendo 
semplice  la  distinzione,  si  possono  chiaramente 
rappresentare,  ad  es. ,  le  provincie  aventi  una 
eccedenza  di  maschi  sulle  femmine,  o  viceversa, 
il  quale  rapporto,  non  avendo  limiti  molto  larghi 
fra  il  massimo  e  il  minimo,  si  può  specificare  e 
seguire  in  ogni  successiva  gradazione. 

Per  la  rappresentazione  della  distribuzione 
della  popolazione  per  età,  è  molto  usata,  e  riesce 
assai  bene  per  la  sua  evidenza,  la  forma  del 
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diagramma  rettilineo,  nel  quale  siano  segnate, 
sulla  base  delle  ascisse,  le  quantità  di  popola- 
zione e  sull'asse  delle  ordinate  le  età,  e  in  cui, 
separandosi  i  maschi  dalle  femmine,  a  sinistra 
e  a  destra  di  una  ordinata  centrale,  se  ne  ottiene 
una  figura,  chiamata  spesso  la  piramide  delle 
età  (mentre,  in  realtà,  essa  non  è  costituita 
da  una  figura  solida,  bensì  da  una  figura  di 
superfìcie,  cioè  da  un  triangolo  isoscele,  coi 
cateti  formati  da  una  linea  spezzata)  nella  quale 
generalmente  risultano  evidenti  i  rigonfiamenti 
intorno  alle  età  rotonde  e  le  corrispondenti  rien- 
tranze per  quelle  intermedie.  Con  diversità  di 
linee,  o  con  diverse  colorazioni  interne,  si  può 
combinare,  al  dato  dell'età  e  del  sesso,  quello 
dello  stato  civile,  mentre  è  evidente  che  non  è 
in  una  teoria  generale  che  possano  indicarsi  le 
forme  più  opportune  di  esposizione,  le  quali 
vengono  suggerite  allo  studioso  dall'esperienza 
e  dagli  elementi  che  intende  considerare  nella 
loro  frequenza,  semplice,  o  combinata  con  altri 
elementi. 


CAPITOLO  IV. 

Interpretazione  dei  dati  sullo  stato 
della  popolazione. 

Scopi  e  procedimenti  generali, 

1.  Nell'ultima  fase  metodologica  dello  studio 
degli  elementi  dello  stato  della  popolazione,  è 
evidente  che  non  saranno  da  ricercare  le  leggi 
di  svolgimento  dei  singoli  fenomeni,  dato  che 
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queste  implicano  l'esame  di  serie  di  quantità 
successive.  Invece  potrà  determinarsi  la  forma 
di  distribuzione  degli  elementi  del  fenomeno 
intorno  alla  media,  per  il  che  varranno  le  cose 
dette  su  tale  argomento  nella  teoria  generale. 

Limitando  l'esame  ai  dati  di  ima  sola  epoca, 
evidentemente  la  comparazione,  che  è  base  della 
ricerca  delle  cause,  non  potrà  farsi,  rispetto  a 
tutta  la  popolazione,  che  coi  dati  di  censimenti 
stranieri,  in  modo  da  determinarne  e  misu- 
rarne le  somiglianze,  o  diversità,  di  frequenza 
dei  singoli  elementi  nei  vari  Stati;  si  potranno 
invece,  per  la  stessa  popolazione,  istituire  dei 
confronti  fra  località  e  località,  e  fra  categoria  e 
categoria  di  individui,  ricercando  le  cause  delle 
diversità  riscontrate,  nello  studio  delle  circo- 
stanze particolari  dell'ambiente,  fisico,  natu- 
rale, ecc. 

In  generale  dunque,  i  dati  di  una  sola  rileva- 
zione dello  stato  della  popolazione,  possono  mo- 
strarci, mediante  confronti  più  o  meno  larghi, 
le  ragioni  delle  condizioni  diverse  quantitative, 
in  cui  si  manifesta  il  fenomeno  nei  suoi  elementi  ; 
mentre  sarà  dallo  studio  del  fenomeno  stesso 
in  epoche  successive  e  dei  fattori  che  ne  produ- 
cono le  variazioni,  che  si  avrà  un'idea  dello 
svolgimento  della  popolazione  nei  suoi  limiti 
quantitativi,  generali  o  parziali,  il  che  costituirà 
il  risultato  più  importante  dello  studio  demo- 
grafico. 


b)  MOVIMENTO  DELLA  POPOLAZIONE 


1.^  Movimento  naturale  o  dello  stato  civile. 

CAPITOLO  I. 

KlLEVAZIONE    DEI    FENOMENI    DEL  MOVIMENTO 
NATURALE. 

§  1. —  Importanza  e  forme  della  rilevazione. 

1.  Conosciamo  già  quali  fatti  rientrino  nel 
concetto  di  movimento  della  popolazione,  sia 
nel  suo  aspetto  naturale  o  intrinseco,  sia  in 
quello  artificiale  o  estrinseco.  Dobbiamo  ve- 
dere come  essi  si  studino  dal  punto  di  vista  me- 
todologico. 

Che  la  conoscenza  dei  fatti  del  movimento 
della  popolazione  rappresenti  quella  fondamen- 
tale nello  studio  demografico,  è  superfluo  indi- 
care dopo  quanto  abbiamo  detto,  poiché,  in- 
vero, è  per  effetto  della  manifestazione  di  tali 
fenomeni,  che  le  condizioni,  non  soltanto  de- 
mografiche, ma,  in  genere,  della  vita  sociale  di 
un  paese,  che  a  quelle  strettamente  sono  con- 
nesse, ne  risultano  modificate,  più  o  meno  rapi- 
damente e  profondamente;  cosicché  possiamo 
dire  che  lo  stesso  stato  della  popolazione,  cioè 
la  sua  distribuzione  e  composizione  ad  un  dato 
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momento,  non  sia  che  una  conseguenza  o  un  ri- 
sultato del  movimento  di  essa.  Da  questo  quindi 
occorre  partire,  come  dicemmo,  per  ricavare  le 
leggi,  generali  e  particolari,  del  fenomeno  demo- 
grafico, il  che  costituisce  lo  scopo  finale  della 
nostra  scienza;  la  determinazione,  quindi,  delle 
norme  fondamentali  di  metodo,  per  lo  studio, 
nelle  sue  diverse  fasi,  dei  vari  elementi  di  esso 
movimento,  costituisce  veramente  la  base  per 
ricavarne  una  conoscenza  esatta  e  proficua,  e 
merita  tutta  l'attenzione,  che,  da  parte  degli 
statistici,  si  dirige  ai  complessi  problemi  che 
essa  involge,  e  che  assumono  una  cospicua  im- 
portanza scientifica  e  sociale. 

2.  Invero,  le  nascite,  le  morti,  fra  i  fenomeni 
che  nel  movimento  naturale  si  considerano,  le 
emigrazioni  e  le  immigrazioni,  che  fanno  parte 
di  quello  estrinseco  o  sociale,  rappresentano, 
nel  bilancio  demografico  di  ogni  Stato,  le  vere 
partite  attive  e  passive,  dal  cui  saldo,  ad  un 
dato  momento,  risulta  lo  stato  della  popolazione 
rispettiva;  mentre  i  matrimoni  e  le  migrazioni 
interne,  che  rientrano  nel  concetto  del  primo  e 
del  secondo,  rivelano  altrettante  modificazioni 
della  forma  di  coesistenza  giuridico-sociale  degli 
individui,  delle  quali,  per  la  influenza  che  arre- 
cano sulla  manifestazione  di  quegli  stessi  fatti 
ora  accennati,  e,  in  generale,  su  tutta  la  vita 
iBociale  di  un  paese,  la  determinazione  e  lo  studio 
presentano  pure  una  grande  importanza.  Ora, 
dato  appunto  l'interesse  fondamentale,  per  lo 
Stato,  di  tener  dietro  allo  svolgimento  di  tali 
fenomeni,  specialmente  per  quanto  riguarda  il 
movimento  intrinseco  della  popolazione,  e  data 
la  grandiosità  dell'operazione  corrispondente  di 
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rilevazione,  che  richiede  mia  vasta  organizza- 
zione e  l'intervento  di  gran  numero  di  agenti,  è 
evidente  come  l'esecuzione  di  essa,  al  pari  di 
quanto  abbiamo  visto  avvenire  per  i  fenomeni 
dello  stato  della  popolazione,  non  possa  essere 
che  ima  fimzione  ufficiale,  compiuta  quindi  per 
intenti  e  da  organi  pubblici.  Cosicché,  anche 
qui  potrebbe  dirsi  la  demografia  tributaria  del- 
l'amministrazione, se,  svolgendosi  la  rilevazione 
amministrativa  in  modo  continuo  e  su  tutti  i 
punti  del  territorio  dello  Stato,  indipendente- 
mente dagli  scopi  di  ordine  strettamente  stati- 
stico, tale  dipendenza,  lungi  dal  rappresentare 
una  inferiorità  della  nostra  dottrina,  non  costi- 
tuisse invece  uno  spontaneo  aiuto  utilissimo 
che  questa  riceve,  data  la  manchevolezza  dei 
mezzi  di  indagine  altrimenti  a  disposizione  degli 
studiosi . 

Quindi,  a  prescindere  da  parziali  e  speciali 
ricerche,  compiute  da  privati  individui  od  asso- 
ciazioni, l'esame  dei  metodi  di  rilevazione  dei 
fenomeni  fondamentali  del  movimento  della  po- 
polazione coincide  collo  studio  dell'organizza- 
zione dei  corrispondenti  servizi  amministrativi. 
Noi  ci  riferiremo  perciò  specialmente  alla  forma 
di  rilevazione  seguita  in  Italia,  pur  avvertendo 
che,  per  i  fenomeni  sopratutto  del  movimento 
intrinseco,  o  dello  stato  civile,  il  metodo  è,  con 
varianti  solo  di  dettaglio,  comune  ai  principali 
Stati  civili. 

3.  Cominciando  dunque  a  trattare  dello  studio 
di  questa  parte  del  movimento  della  popolazione, 
vediamo  come  si  proceda  alla  sua  rilevazione^ 
statistica.  Questa  si  svolge  generalmente  in 
modo  automatico,  grazie  alle  denuncie  obbliga- 


480  RILEV.   DEI  FENOMENI  DEL  MOVIM.,  ECC. 


torie  delle  nascite,  matrimoni  e  morti,  da  parte 
di  coloro  che  dalla  legge  vi  sono  chiamati,  de- 
nimcie  fatte  all'ufficio  dello  stato  civile  presso 
il  municipio  del  luogo,  e  raccolte  da  tale  ufficio, 
in  ordine  cronologico  di  successione,  in  appositi 
registri,  detti  appunto  dello  stato  civile  (1). 

Come  già  abbiamo  visto,  la  notazione  di  quei 
fatti  era  usata  da  tempo  remoto,  ma  recente  è 
invece  la  attribuzione  del  servizio  corrispon- 
dente (che  prima  veniva  fatto  dalla  Chiesa, 
colla  notazione  dei  battesimi,  dei  matrimoni  e 
dei  fimerali,  per  scopi  interni)  alle  autorità  civili, 
in  modo  da  assegnare  agli  atti  corrispondenti 
un  valore  legale. 

Ciò  ebbe  principio  in  Francia  colla  rivolu- 
zione, in  Italia  nel  1866,  in  altri  Stati  più  tardi, 
mentre  in  alcimi  paesi,  sopratutto  nei  protestanti, 
dove  il  clero  è  venuto,  in  certo  modo,  ad  essere 
alla  dipendenza  dello  Stato,  tale  servizio  è  ri- 
masto affidato  ad  esso. 

Prima  del  1866,  la  compilazione  della  stati- 
stica del  movimento  annuale  dello  stato  civile 
era  fatta,  in  ogni  comune  italiano,  sopra  mo- 
duli uniformi  forniti  dal  Ministero  di  Agricol- 
tura, Industria  e  Commercio  e  secondo  le  istru- 


(l)  In  altri  paesi,  come  ad  es.  agli  Stati  Uniti  d  Ame- 
rica, dove  manca  un  sistema  generale  di  registrazione 
<;0)itiuuata  dei  fenomeni  in  discorso,  della  frequenza  di 
ctssi  si  fa  la  determinazione  nel  censimento  generale 
della  popolazione,  con  riferimento  all'anno  precedente  la 
data  di  esso.  Quanto  tale  metodo  sia  imperfetto  non  è 
chi  non  veda,  mentre  nel  censimento  sarebbero  oppor- 
tune alcune  domande  atte  a  gettar  luce  su  certe  circo- 
stanze di  manifestazione  dei  fenomeni,  che  ne  rende- 
rebbero poi  pili  profìcuo  lo  studio. 
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zioni  da  esso  impartite  ai  parroci,  ai  sindaci,  ai 
membri  delle  Giunte  comunali  e  provinciali  di 
statistica  e  ai  prefetti. 

Allora,  le  notizie  per  tale  statistica  traevansi 
ancora  generalmente  dallo  stato  delle  anime,  te- 
nuto dai  parroci,  i  quali  comunicavano  i  dati 
corrispondenti  ai  municipi  (come  in  Lombardia, 
nelle  Marche  e  nelle  Romagne)  o  ai  tribunali 
(negli  Stati  Sardi)  o  agli  uffici  statistici  (in  To- 
scana). Soltanto  negli  Stati  italiani  dove  era 
rimasto  in  vigore  il  codice  napoleonico  (cioè  a 
Napoli,  in  Sicilia  e  a  Parma)  la  compilazione  degli 
atti  dello  stato  civile  era  affidata  ai  municipi. 

Coll'attuazione  del  codice  civile,  cioè  il  l.o  gen- 
naio 1866,  l'ordinamento  dello  stato  civile  fu 
imificato  per  tutto  il  Regno.  Con  decreto  del 
1880  la  statistica  del  movimento  dello  stato  civile 
fu  completata  con  quella  delle  cause  di  morte, 
facendosi  obbligo  ai  medici  e  alle  levatrici  di 
denunciare  al  sindaco,  in  ogni  caso  di  morte,  la 
malattia  che  ne  è  stata  la  causa.  Della  statistica 
delle  cause  di  morte  la  nostra  Direzione  generale 
della  statistica  fa  ogni  anno  una  pubblicazione 
speciale.  Così  l'accertamento,  per  atto  legale, 
delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti,  non- 
ché delle  cause  di  queste,  si  dimostra  di  grande 
utilità  non  soltanto  nei  rapporti  della  esistenza 
fisica,  giuridica,  sociale  delle  persone,  ma  pure 
nei  riguardi  della  igiene  e  sanità  pubblica,  nel- 
l'interesse della  giustizia  e,  in  genere,  nei  vari 
rapporti  della  vita  civile.  Dall'aspetto  statistico 
la  importanza  di  tali  ricerche,  oltre  agli  scopi 
generali  accennati,  è  in  relazione  colla  tenuta 
dei  così  detti  registri  d'anagrafe  municipale,  intesi 
a  tener  dietro  a  tutte  le  modificazioni  che  la 

A.  Contento,  Statìstica,  2.»  ediz.  —  31. 
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popolazione  del  comune  subisce,  come  conse- 
guenza del  movimento  naturale  e  artificiale,  i 
cui  dati  si  traggono,  per  il  primo,  dagli  atti  dello 
stato  civile.  Di  tali  registri  diremo  più  avanti. 

§  2.  —  Elementi  della  rilevazione. 
a)  /  matrimoni. 

1.  Venendo  ora  a  dire  della  rilevazione  dei 
singoli  fenomeni  del  movimento  naturale  della 
popolazione,  secondo  il  modo  e  l'ampiezza  onde 
essa  viene  condotta  in  Italia  e  all'estero,  ed 
esaminando  quali  siano  gli  elementi  necessari  a 
conoscersi,  per  poterne  ricavare  delle  complete 
e  proficue  conoscenze,  di  ordine  scientifico  e 
sociale,  cominciamo  da  quella  dei  matrimoni, 
la  cui  importanza  generica  è  evidente.  A  vero 
dire,  essendo  i  fenomeni  fondamentali  ed  essen- 
ziali del  movimento  naturale,  quelli  delle  nascite 
e  delle  morti,  dovrebbesi  partire  da  questi;  ma 
noi  consideriamo  prima  il  matrimonio,  come 
quello  che  dà  origine  alle  famiglie  e  dal  quale  le 
nascite  specialmente  derivano. 

Le  circostanze,  che,  rispetto  ad  ogni  manife- 
stazione di  tale  fenomeno,  vengono  raccolte 
presso  di  noi,  sono,  nei  riguardi  dello  studio  sta- 
tistico di  esso,  non  molto  diffuse,  ma  all'incirca 
pari  a  quelle  considerate  presso  gli  altri  Stati 
principali.  Esse  riguardano,  invero,  oltre  al 
nome  e  cognome  dei  coniugi,  la  loro  età  in  anni 
compiuti,  il  loro  stato  civile  precedente  al  ma- 
trimonio, la  professione  o  condizione  sociale, 
l'esistenza  di  figli  minorenni  (per  le  vedove),  la 
firma  dei  contraenti,  come  indice  della  loro 
istruzione. 
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Se  guardiamo  agli  altri  Stati  europei,  vediamo 
come  alcuni  omettano  la  rilevazione  di  certe 
notizie,  come  quella  della  residenza  (Prussia, 
Austria,  Belgio),  della  professione  (Belgio,  Fran- 
cia, Olanda),  ecc.,  mentre  alcuni  rilevano  altri 
elementi,  come  la  religione  degli  sposi  (Prussia, 
Baviera,  Austria,  Inghilterra,  Svezia,  Norvegia), 
il  luogo  di  nascita  (Prussia,  Austria,  Ungheria), 
il  numero  dei  precedenti  matrimoni  (Sassonia, 
Svezia,  Norvegia),  il  numero  dei  figli  legittimati 
all'atto  del  matrimonio  (Baviera,  Austria,  Fran- 
cia, Belgio,  Olanda),  ecc.  (1). 

I  più  importanti  fra  gli  elementi  indicati,  che 
presso  di  noi  non  si  rilevano,  sono  quelli  rela- 
tivi ad  alcune  circostanze  individuali-sociali, 
come  la  religione,  il  posto  occupato  nella  pro- 
fessione, ecc.,  i  quali  possono  dar  luogo,  nella 
elaborazione,  a  interessanti  distinzioni,  e  far 
conoscere  l'influenza;  sul  fenomeno,  di  quelle 
circostanze;  ma  sopratutto,  allo  scopo  di  poter 
compiere  uno  studio  esatto  e  profondo  sul  feno- 
meno derivato  fondamentale,  e  al  quale  attual- 
mente, come  più  avanti  vedremo,  si  è  rivolta  in- 
tensamente l'attenzione  dei  demografi,  cioè  quello 
della  fecondità  matrimoniale,  sarebbe  utile, 
che,  nella  rilevazione  degli  elementi  del  matri- 
monio, si  tenesse  nota,  come  vedemmo  avvenire 
in  vari  Stati,  delle  legittimazioni,  fatte  all'atto 


(1)  Per  un  esame  comparativo  degli  elementi  conside- 
derati  nella  rilevazione  dei  fenomeni  del  movimento 
dello  stato  civile  nei  vari  Stati,  vedi  l'articolo  di 
H,  Kauchberg,  Béo'ólkeruìigswesen,  Organisation  nnd 
Technik  der  Statistìk  der  Bevolkerungsbeivegimg.  in 
JSandv'órterburch  der  Staasvissenschaften,  terza  ediz.  vo- 
lume II,  pag.  U19. 
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della  conchiusione  di  esso,  di  figli  nati  preceden- 
temente; e  ciò  perchè  questi  pure  saranno  poi 
considerati  fra  quelli  determinanti  la  fecondità 
coniugale.  Inoltre,  poiché  gii  studi  recenti,  anche 
con  finalità  di  pratica  applicazione  sociale,  come 
quelli  dell'eugenica,  tendono  a  determinare  sem- 
pre più  specificamente  l'influenza  delle  varie 
circostanze,  individuali  ed  esterne,  sul  fenomeno 
delle  nascite,  occorrerebbe  tener  conto  preciso 
della  data,  cioè  dell'epoca  del  matrimonio,  come 
pure  specificare  la  data  di  nascita  degli  sposi, 
il  periodo  di  eventuale  vedovanza  per  le 
spose,  ecc. 

b)  Le  nascite^ 

2.  Se  esaminiamo  ora  le  notizie  che  vengono 
raccolte  in  Italia,  relativamente  alle  nascite,  in 
confronto  agli  altri  Stati,  troviamo  che,  mentre 
per  i  matrimoni  e  per  le  morti,  i  dati  non  sono 
di  molto  deficienti,  invece  per  questo  fenomeno 
essi  sono  troppo  scarsi,  in  relazione  all'impor- 
tanza scientifica  e  sociale  assunta  recentemente 
dagli  studi  statistici  in  proposito.  Invero,  per 
ciascuna  manifestazione  di  esso,  si  notano,  oltre 
al  sesso  e  alla  data  della  nascita,  l'indicazione 
se  il  bambino  sia  esposto  o  trovatello,  se  legit- 
timo o  illegittimo,  se  nato  vivo  o  nato  morto, 
se  da  parto  semplice  o  multiplo;  mentre  altri 
Stati  rilevano  pure  la  dimora  e  la  patria  del 
padre,  o  della  madre,  se  non  maritata  (come  la 
Svizzera),  l'appartenenza  di  essi  a  uno  Stato 
straniero  (Francia,  Norvegia),  se  il  bambino  sia 
nato  in  casa  privata  o  in  pubblico  stabilimento 
(Prussia,  Baviera,  Austria),  l'età  del  padre  (o 
della  madre)  (Austria,  Ungheria,  Svezia,  Nor- 
vegia), religione  del  padre  (Prussia,  Austria, 
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Ungheria),  lingua  parlata  dai  genitori  (Ungheria, 
Svezia,  Norvegia),  professione  dei  genitori  (Avi- 
stria,  Ungheria,  Svizzera,  Inghilterra,  Svezia, 
Norvegia),  pei  nati  morti  se  il  parto  sia  prema- 
turo (Ungheria),  numero  d'ordine  del  nato  nella 
famiglia  (Sassonia,  Ungheria,  Svezia),  durata 
del  matrimonio  fino  all'epoca  della  nascita  (Un- 
gheria, Svezia),  indicazione  se  all'atto  della  na- 
scita prestò  l'opera  un  medico  o  una  levatrice 
(Austria,  Ungheria  (pei  soli  nati  morti). 

Come  vedesi,  è  l'Ungheria  il  paese  dove  le 
notizie  intorno  alle  nascite  vengono  raccolte  con 
maggiore  diffusione,  e  fu,  invero,  grazie  special- 
mente agli  studi  di  alcuni  insigni  statistici  e 
demografi  di  quello  Stato,  primo  il  Kòròsi,  che 
le  ricerche  sui  vari  elementi  del  fenomeno  della 
natalità,  della  fecondità  matrimoniale  e,  in  ge- 
nere, del  movimento  naturale  della  popolazione, 
hanno  preso,  in  questi  ultimi  anni,  un  cospicuo 
sviluppo. 

Ora,  considerato  che  il  fenomeno  della  natalità 
è  il  fondamentale  nella  vita  di  una  popolazione, 
e  che  di  esso  la  parte  principale  deriva  dalle 
unioni  legittime,  implicando  il  concetto  della 
fecondità,  la  deficienza  di  dati  in  Italia,  per 
quanto  riguarda  gli  elementi  personali  dell'esi- 
stenza dei  genitori  e  quelli  relativi  alla  durata 
del  matrimonio  e  all'ordine  di  successione  dei 
figli,  pongono  gli  studi  corrispondenti  in  uno 
stato  di  inferiorità,  rispetto  a  quelli  possibili  in 
altri  paesi,  difetto  che,  nell'interesse  della  scienza 
e  della  vita  sociale,  dovrebbesi  procurare  di  to- 
gliere al  più  presto. 

3.  In  relazione  ai  nuovi  orizzonti  che  ormai 
si  aprono  alle  indagini  statistiche  sulla  natalità 
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il  metodo  e  l'ampiezza  della  rilevazione  dei  dati 
corrispondenti  formarono  oggetto  di  esame,  da 
parte  non  soltanto  di  privati  studiosi,  ma  pure 
di  associazioni  e  congressi,  e  dell'Istituto  inter- 
nazionale di  statistica  (1)  sì  che  la  questione  si 
avvia,  ad  una  soluzione  positiva  e  generale. 


(1)  IlKiAER  già  segnalava  la  necessità  di  uua  analisi 
accurata  del  fenomeno  nel  1886,  in  seno  alla  Société  de  \ 
statistique  de  Paris,  presentando  un  suo  studio  sulla  fe-  j 
coudità  in  ISTorvegia  secondo  classi  di  età  delle  madri  ;  il 
KoROSi  trattò  della  rilevazione  ed  elaborazione  de:  dati 
sulla  fecondità  matrimoniale,  presentando  vari  rapporti 
in  argomento  nelle  varie  sessioni  deWInstitut  interna- 
tional  de  statistique^  dove  l'argomento  fu  discusso  da 
molti  insigni  statistici.   l!fella  sessione  di  Copenaghen 
ristitute  votò  delle  proposte  circa  le  notizie  da  rilevare 
in  argomento  (vedi  il  voi.  XVII  del  Bulletin  de  l'Institut. 
p.  206).  Gli  studi  positivi  in  argomento  si  vanno  ora  dif- 
fondendo per  opera  di  molti  ed  insigni  studiosi;  in  Italia 
ne  hanno  trattato  il  Haseri  in  un  lavoro  sui  nati  in  rap- 
porto air  età  dei  genitori  {Giornale  della  Società  di  igiene^ 
1897)  dove  sono  citati  altri  studi  italiani  e;  il  Benin(  in 
un  lavoro  di  cospicuo  interesse  (Di  alcuni  punti  oscuri 
della  demografia  in  Giornale  degli  economisti,  1896)  che  \ 
si  può  dire  sia  stato  la  base  e  lo  stimolo  agli  studi  sue-  \ 
cessivi  presso  di  noi,  dal  quale  si  rileva  la  difficoltà  di  I 
ottenere  risultati  proficui,  sopratutto  circa  il  fenomeno  \ 
della  fecondità,  dai  dati  come  sono  attualmente  raccolti  | 
in  Italia.  Altro  interessante  studio  in  argomento  è  quello 
di  1.  Beneduce  :  Della  natalità  e  della  fecondità,  pubbli-  ! 
cato  nella  stessa  rivista  nel  1908.  Vedi,  per  considerazioni  ; 
e  notizie  generali  storiche  in  argomento,  Nicolai  E.  :  * 
Exposé   de  la  mésnode  appliquée  et  de   Vétendue  donnée 
dans  les  divers  pays,  à  la  statistique  coricernaìit  la  fécon- 
dité  des  mariages  et  le  nombre  des  enfants  par  famille 
{Bull,  de  l'Institut  internai,  de  Statistique,  Tomo  XIX, 
fase.  I). 
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Alcuni  Stati,  come  l'Austria,  l'Ungheria,  ecc., 
già  pubì^licano  diffusi  dati  statistici  in  argo- 
mento (notisi  però  che  l'Austria,  dal  1903  non 
pubblica  più  le  notizie  relative  alla  classifica- 
zione dei  nati  secondo  la  durata  del  matrimonio, 
la  vitalità  e  il  sesso,  che  dal  1895  al  1902  veni- 
vano esposti  nella  statistica  annuale  del  movi- 
mento della  popolazione)  e  sopratutto  notevoli 
sono  le  pubblicazioni  dello  Stato  della  Nuova 
Galles  del  Sud  {Vital  statistics  of  New  South 
Wales)  le  quali  sono  ben  degne  di  essere  prese 
a  modello.  Pubblicazioni  pure  molto  impor- 
tanti sono  fatte,  per  quanto  riguarda  la  popo- 
lazione locale,  da  alcime  città,  come  Berlino, 
Budapest,  ecc.  e,  in  Italia,  Milano,  Roma,  Fi- 
renze, ecc.  Ma,  per  lo  scopo  di  un  completo 
studio  statistico  sul  fenomeno  della  natalità 
legittima,  la  rilevazione  continua  fatta  all'atto 
delle  denuncie  negli  uffici  dello  stato  civile,  può 
venire  utilmente  integrata  con  alcune  notizie 
da  richiedere  nelle  schede  dei  censimenti,  co- 
sicché due  possono  considerarsi  le  sue  fonti  nor- 
mali, la  prima  avente  riguardo  essenzialmente 
alla  frequenza  del  fenomeno,  negli  elementi  spe- 
cifici di  ogni  sua  manifestazione,  la  seconda  alle 
condizioni  dell'ambiente  demografico  familiare 
nel  quale  esso  si  manifesta. 

Occorrerà  quindi,  nella  iscrizione  di  ogni  na- 
scita nel  registro,  notare,  oltre  agli  elementi 
specifici  del  bambino  (sesso,  tempo  della  na- 
scita, luogo,  ecc.),  la  durata  del  matrimonio  da 
cui  proviene,  e,  possibilmente,  la  data  della 
sua  conclusione,  l'età  dei  genitori  e  l'ordine 
di  successione  che  il  nato  rappresenta  rispetto 
agli  altri  figli  viventi. 
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Nel  censimento  saranno,  invece,  da  rilevare, 
la  data  del  matrimonio  e  il  numero  totale  dei 
figli  da  esso  nati  fino  all'epoca  del  censimento 
(non  tenendo  conto  degli  aborti  e  dei  nati 
morti)  (1). 

4.  L'importanza  di  tali  ricerche  è  evidente 
per  la  determinazione  della  fecondità  della  po- 
polazione e  per  la  costruzione  delle  tavole  di 
natalità  e  fecondità.  Invero,  quanto  al  dato 
della  durata  del  matrimonio,  è  chiaro,  che,  se 
dalle  notizie  attualmente  raccolte  generalmente 
nel  censimento,  risultasse,  per  un  matrimonio, 
l'esistenza  di  dieci  figli,  per  un  altro  di  uno,  o 
di  zero,  nessuna  conoscenza  potrebbe  trarsene 
circa  la  fecondità  del  matrimonio  stesso.  Oc- 
corre dunque  determinare  la  durata  di  esso, 
dato  che,  nel  corso  di  due  anni,  ima  coppia  pro- 
lifica può  aver  dato  luogo  a  più  nascite  di  ao 
matrimonio  che  duri  da  trent'anni,  mentre  poi 
non  potrebbe  neanche  correttamente  compa- 
rarsi la  fecondità  di  due  matrimoni  secondo  il 
nimiero  dei  figli,  indipendentemente  dalla  loro 
durata. 

Così,  è  evidente  l'interesse  di  conoscere  l'età 


(1)  Ove,  in  certi  Stati  di  scarsa  coltura,  come  il  nostro, 
si  ritenesse  inopportuno  complicare  la  scheda  di  censi- 
mento con  nuove  domande,  l'indagine  potrebbe  limitarsi 
a  speciali  località  scelte  come  tipiche. 

Quelle  indicate  sono  le  domande  essenziali.  Nel  cen- 
simento degli  Stati  Uniti  d'America,  lo  Stato  di  Massa- 
chusetts ha  richiesto  per  le  donne  maritate,  i  seguenti 
elementi:  durata  del  matrimonio,  numero  dei  figli  nati, 
dei  figli  viventi,  dei  figli  morti,  anno  della  nascita  del 
primo  figlio,  idem  dell'ultimo,  numero  dei  figli  nati 
dalla  madre  della  donna  interrogata. 
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dei  coniugi,  in  relazione  all'influenza  di  essa 
sulla  nascita  dei  figli.  Invero,  se  in  una  famiglia 
la  madre  risulti  di  30  anni,  in  im'altra  di  45, 
è  chiaro  che,  ammessa  di  10  anni  la  durata  del 
matrimonio,  saranno  diverse  le  condizioni  di 
fecondità  della  prima,  che  passo  a  nozze  a 
20  anni,  in  confronto  alla  seconda,  che  lo  fece 
a  35.  E  qui  si  noti  che,  dato  il  maggiore,  e  anzi 
fondamentale,  interesse,  che  presenta,  in  argo- 
mento, l'età  della  madre  in  confronto  a  quella 
del  padre,  ad  essa  potrebbesi,  per  amore  di  sem- 
l^licità,  limitare  l'indagine. 

Quanto  all'ordine  di  successione  rappresen- 
tato da  ogni  nascita,  rispetto  a  quelle  precedenti 
dello  stesso  matrimonio,  esso  è  pure  di  notevole 
importanza  per  la  questione  della  fecondità,  so-, 
prattutto  nelle  combinazioni  che  di  tale  dato 
si  facciano  con  quelli  della  età  dei  genitori  e 
della  durata  del  matrimonio. 

Dell'uso  di  tali  notizie,  necessarie  per  lo 
studio  profondo  dell'argomento  della  natalità, 
tratteremo  a  proposito  delle  singole  ricerche 
speciali  che  con  esse  possono  compiersi  (1). 

c)  Le  morti. 

5.  Passando  infine  a  dire  degli  elementi  che 
si  rilevano  generalmente  intorno  al  fenomeno 
della  mortalità,  ricordiamo  che,  presso  di  noi. 


(1)  Circa  la  loro  importanza  scientifica  e  sociale,  il 
modo  di  formulare  le  domande  e  la  loro  estensione,  vedi, 
fra  altro,  i  rapporti  presentati  alla  sessione  di  Londra 
à.Q\VIstituto  internazionale  di  Statistica  del  1905  dal  Kò- 
ROSi,  dal  KiAER  dal,  Nicolai,  e  le  discussioni  relative 
(Bulletin  de  VInstitut,  tomo  XIV). 
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tale  rilevazione  si  estende,  oltre  al  nome  e  co- 
gnome del  defunto,  alla  data  (anno  e  mese) 
della  morte,  luogo  della  morte,  domicilio  o  abi- 
tazione del  defunto,  sesso,  età  (espressa  in  anni), 
stato  civile,  legittimità  o  illegittimità  (se  trat- 
tasi di  bambini),  professione  (se  al  di  sotto  di 
15  anni,  professione  del  padre),  esistenza  even- 
tuale di  figli  minorenni  per  i  defunti  vedovi, 
causa  della  morte  attestata  dal  medico,  qua- 
lità della  dimora  (stabile  od  occasionale)  nel 
comune. 

Se,  anche  qui,  guardiamo  all'estensione  che  si 
dà  in  altri  Stati  a  tale  rilevazione,  troviamo  che 
alcuni  omettono  l'indicazione  dell'abitazione  del 
defimto  (Francia,  Belgio,  Inghilterra),  o  della 
professione  (Francia,  Belgio),  mentre  altri  no- 
tano elementi  da  noi  trascurati,  come  l'anno  e 
il  giorno  di  nascita  (Prussia,  Baviera,  Svizzera, 
Norvegia),  la  durata  del  matrimonio  sciolto 
dalla  morte  (Prussia,  Baviera,  Austria),  la  reli- 
gione (Baviera,  Austria,  Prussia,  Ungheria, 
Svezia,  Norvegia),  ecc. 

Come  vedremo,  nella  elaborazione  dei  dati 
della  mortalità,  lo  spoglio  dai  registri  dello  stato 
civile  viene  fatto,  presso  di  noi,  rispetto  ad  al- 
cuni elementi,  che  sono  ritenuti  necessari  e 
sufficienti  allo  studio  statistico  del  fenomeno; 
e,  in  realtà,  dello  svolgimento  di  esso,  dall'aspetto 
della  scienza  demografica  e  della  pratica  appli- 
cazione sociale,  si  ottiene  un  concetto  abbastanza 
esatto,  pur  non  avendosi  idea  dell'influenza  che 
vi  esercitano  certi  elementi  altrove  rilevati,  come 
la  religione,  ecc.  Ciò  però,  che,  in  relazione  ai 
recenti  importantissimi  studi  accennati,  oc- 
correrebbe rilevare  pure  in  occasione  della  no- 
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tazione  delle  morti,  per  le  persone  coniugate, 
«sarebbe,  oltre  alla  data,  o  durata,  del  matrimonio 
sciolto  dalla  morte,  che  vedemmo  venire  rilevata 
in  certi  Stati,  pure  il  numero  dei  figli  provenienti 
dal  matrimonio,  il  mese  e  il  giorno  di  nascita 
del  defunto,  ecc. 

La  combinazione  dei  vari  elementi,  rilevati,  a 
quello  scopo,  insieme  ai  fenomeni  della  natalità, 
mortalità  e  nuzialità,  ci  offrirebbe  il  modo  di 
ottenere  una  completa  ed  esatta  idea  intorno 
alla  fecondità  della  popolazione. 


CAPITOLO  II. 

Elaborazione   dei  dati 
sul  movimento  della  popolazione. 

§  1.  —  Classificazioni  della  statistica  italiana. 

1.  Accennato  alla  forma  e  agli  elementi  prin- 
cipali considerati  nella  rilevazione  dei  fenomeni 
dello  stato  civile,  vediamo  come  si  proceda,  pres- 
so di  noi,  e  quale  ampiezza  si  dia  alla  elabora- 
zione dei  dati,  ricavati,  per  conto  della  Direziona 
generale  della  statistica,  da  quelli  inscritti  nei 
registri  dello  stato  civile. 

I  lavori  di  spoglio  e  di  aggruppamento  erano 
compiuti,  fino  al  1884,  quasi  interamente  presso 
gli  uffici  comunali,  mentre  gli  uffici  di  prefet- 
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tura,  sui  dati  da  quelli  inviati,  formavano  i 
prospetti  riassuntivi  per  provincie,  che  veni- 
vano trasmessi  alla  Direzione  generale  della 
statistica,  la  quale  ne  ricavava  i  riepiloghi  ge- 
nerali per  tutto  il  Regno  (1).  Dal  1884  quasi 
tutto  il  lavoro  di  spoglio  viene  eseguito  presso 
la  Direzione  generale,  in  base  alle  schede,  che, 
traendone  i  dati  dai  registri  corrispondenti,  gli 
uffici  comunali  compilano  per  ogni  matrimonio 
e  per  ogni  morte,  trasmettendole  ad  essa,  per 
mezzo  delle  prefetture,  alla  fine  di  ogni  mese. 
La  scheda  relativa  ai  matrimoni  è  così  compi- 
lata {Vedi  prospetto  a  pag.  494). 

A  tergo  della  scheda,  per  la  determinazione 
della  distribuzione  del  fenomeno  per  località  e 
per  tempo,  sono  indicati,  oltre  al  numero  d'or- 
dine del  registro,  il  comime  e  il  circondario,  l'anno 
e  il  mese  cui  i  dati  si  riferiscono. 

La  forma  della  scheda  relativa  alle  morti  è  la 
seguente,  con  avvertenza,  che,  per  facilitare  lo 
spoglio,  il  colore  dei  caratteri  in  cui  è  stampata 
è  diverso  secondo  il  sesso:  nero  per  i  maschi, 
rosso  per  le  femmine  {Vedi  prospetto  a  pag.  495). 

Quanto  alle  nascite,  per  esse  non  si  compila 
una  scheda  speciale. 

2.  Sulla  base  dei  dati  così  raccolti,  la  Dire- 
zione generale  della  statistica  procede  anzitutto 
al  riscontro  numerico  delle  schede,  in  relazione 
al  totale  indicato  in  un  foglio  di  riepilogo,  e 
quindi  all'accertamento  della  materiale  coni- 


ci) Vedi,  circa  il  funzionamento  della  statistica  pubbli- 
ca italiana,  il  lavoro  di  E.  Easeri:  Popolazione,  nel  Jfrt- 
-miale  di  Diritto  Awmììiistrativo  di  V.  P.  Orlando,  vo' 
In IV. e  IV.  parte  li*. 
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pletezza  dei  dati  di  ciascuna,  salvo  a  richiedere 
i  dati  mancanti  al  rispettivo  ul'ficio  comunale. 
Per  le  schede  dei  morti,  un  medico  addetto  al- 
l'ufficio contrassegna  ciascuna  con  un  numero, 
corrispondente  a  quello  con  cui,  nell'apposito 
elenco  adottato,  è  indicata  la  malattia  che  fu 
causa  della  morte.  Poi,  raccolte  in  un  gruppo 
le  schede  corrispondenti  all'intiero  anno,  per 
ogni  comune  di  una  stessa  provincia,  si  fa  una 
prima,  divisione  secondo  l'elemento  del  sesso  e 
quindi  secondo  lo  stato  civile;  ogni  gruppo  di 
schede  così  ottenuto,  si  distingue  secondo  l'età 
del  defunto;  se  entro  i  primi  cinque  anni  di 
vita,  pure  secondo  la  legittimità  o  illegittimità 
dei  natali.  Per  ottenere  i  dati  relativi  alla  mor- 
talità per  sesso,  combinato  cogli  altri  elementi 
indicati,  basta  poi  procedere  alla  numerazione 
delle  schede  di  ciascun  gruppo.  Analoghi  pro- 
cedimenti si  seguono  per  le  classificazioni  dei 
morti,  secondo  le  altre  professioni,  o  secondo 
la  malattia  o  altra  causa  della  morte.  Lo  stesso 
dicasi  per  lo  spoglio  e  l'aggruppamento  dei 
dati  contenuti  nelle  schede  dei  matrimoni. 

Quanto  alla  statistica  delle  nascite,  e  dei  nati 
morti,  è  l'ufficio  comunale  di  stato  civile  che 
ricava  direttamente  i  dati  dal  registro  corrispon- 
dente, e  invia,  al  principio  di  ciascun  anno,  alla 
Direzione  generale  un  prospetto  relativo  alle 
nascite  avvenute  nel  comune  nell'anno  prece- 
dente, classificate  per  sesso,  per  mesi  dell'anno, 
e  secondo  la  legittimità  o  illegittimità  ;  indicando 
inoltre  il  numero  dei  parti  multipli  verificatisi, 
colle  combinazioni  per  sesso  dei  nati  e  il  nu- 
mero delle  legittimazioni  eseguite  nell'anno. 

3.  In  base  alle  indicate  distinzioni  dei  dati 
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per  i  tre  fenomeni  del  movimento  naturale,  la 
Direzione  generale  della  statistica  pubblica  ogni 
anno  un  volume  intitolato:  Movimento  della  po- 
polazione secondo  gli  atti  dello  stato  civile. 

Rispetto  alle  circoscrizioni  territoriali,  fino 
al  1892  i  dati  si  esponevano  per  i  singoli  comimi. 
Dopo  quell'anno,  ragioni  di  economia  consiglia- 
rono a  rinunciare  a  tale  specificazione,  limitan- 
dola ai  comuni  capoluoghi  di  provincia,  o  di 
circondario,  o  distretto,  e  ad  altri  comuni  più 
popolosi,  cioè,  in  generale,  a  quelli  superiori  a 
20.000  abitanti  (1). 

Quelli  indicati  sono,  non  solo  nei  riguardi  del- 
l'importanza amministrativa  e  sociale,  ma  pure 
dall'aspetto  scientifico,  i  principali  elementi  che, 
nei  dati  del  movimento  naturale  della  popola- 
zione, sogliono  distinguersi,  per  ricavare  un  con- 
cetto dello  svolgimento  di  questo,  in  generale  e 
per  classi  e  categorie,  secondo  le  circostanze  fon- 
damentali. Evidentemente,  ulteriori  numerose 
distinzioni  potrebbero  farsi,  per  potere,  com- 
parando poi  i  dati  in  condizioni  di  omogeneità 
quanto  più  possibile  specificata,  riescire  ad  iso- 
lare le  cause  con  maggiore  esattezza. 


(1)  Si  continua  però  a  tener  nota,  anno  per  anno,  delle 
cifre  dei  nati,  dei  matrimoni  e  dei  morti  per  ciascun  co- 
mune, e  tali  notizie  vengono  pubblicate  a  dati  intervalli, 
«ome,  per  esempio,  si  fece  per  il  periodo  dal  1.®  gennaio 
1882  al  9  febbraio  1901,  nel  volume  che  si  riferisce  al- 
l'anno 1901. 
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§  2.  —  Criteri  ed  elementi  di  elaborazione 
dei  dati  sui  matrimoni. 

1.  Vediamo  quali  siano  gli  scopi  principali 
che  possono  ricercarsi  nello  studio  dei  singoli 
fenomeni  indicati,  dal  che  ricaveremo  i  principi 
secondo  i  quali  i  dati  corrispondenti  saranno  da 
elaborarsi. 

Cominciando  da  quelli  relativi  al  matrimonio, 
è  evidente,  come,  data  l'importanza  del  feno- 
meno per  gli  studi  demografici,  una  indagine 
<3ompleta  che  di  esso,  nelle  sue  cause  e  leggi, 
voglia  farsi,  richiederà  una  diffusa  e  minuta 
elaborazione  dei  dati  corrispondenti,  i  quali 
dovranno  classificarsi  e  disporsi  in  modo,  da 
poter  poi  essere  messi  a  confronto  non  soltanto 
con  quelli  di  altri  tempi  e  luoghi,  ma  pure  con 
quelli  delle  nascite,  delle  morti,  ecc.,  sì  da  met- 
terne in  luce  le  reciproche  influenze.  Riservan- 
doci di  trattare  più  avanti  del  modo  di  determi- 
nare, in  base  alla  comparazione,  le  cause  e  le 
leggi  statistiche  del  fenomeno,  i  suoi  rapporti 
cogli  altri,  le  probabilità  future  della  sua  mani- 
festazione, vediamo,  qui,  sotto  quali  aspetti  prin- 
cipali e  in  quali  forme  i  dati  sui  matrimoni  siano 
da  elaborare. 

Evidentemente,  dall'aggruppamento  delle  sche- 
de corrispondenti,  il  primo  dato  da  ricavare  sarà 
quello  relativo  al  numero  assoluto  annuale  dei 
matrimoni,  il  quale  ci  dà,  in  certo  modo,  la 
materia  prima  per  ogni  successiva  elaborazione, 
j  mostrandoci  lo  sviluppo  storico  del  fenomeno, 
I  considerato  in  se  stesso,  cioè  nelle  variazioni  suc- 
A.  Contento,  Statistica,  2.*  ediz.  —  32. 
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cessive  della  sua  quantità,  delle  quali  dovremo 
poi  ricercare  le  cause  e  le  leggi. 

Importante,  pure  nella  considerazione  delle 
cifre  assolute,  è  la  determinazione  della  fre- 
quenza dei  matrimoni  secondo  le  divisioni  mi- 
nori di  tempo,  mesi,  settimane  o  giorni,  poten- 
dosi, in  relazione  alle  variazioni  di  essa  in  tali 
periodi,  dimostrare  l'influenza  di  certe  circo- 
stanze sociali  (divieti  religiosi,  carnovale,  ecc.),, 
o  fìsiche  (stagioni),  ecc.,  nonché  valutarne  gli 
effetti  in  relazione  alle  nascite,  o  ai  concepi- 
menti, ai  quali  i  matrimoni  danno  luogo.  E 
infine,  anche  la  conoscenza  dello  svolgimento  as- 
soluto del  fenomeno  secondo  la  località,  ci  offre 
un  elemento  interessante,  per  giudicare  a  quali 
fra  le  circoscrizioni  dello  Stato  si  de  vano  essen- 
zialmente le  eventuali  variazioni,  e  dirigere  alle 
circostanze  di  esse,  fisiche,  demografiche  e  so- 
ciali, una  speciale  considerazione. 

2.  Ma  l'interesse  fondamentale,  nello  studio 
dello  svolgimento  del  fenomeno  matrimoniale, 
risiede  nel  determinarne  la  frequenza  successiva, 
in  relazione  alla  massa  generale  degli  individui 
componenti  la  popolazione  che  si  considera,  ciò 
che  dà  luogo  alla  ricerca  del  rapporto  così  detto 
di  matrimonialità  o  nuzialità. 

E  qui  si  presenta  una  questione,  fondamen- 
tale per  la  esattezza  dei  risultati  da  ottenere,  la 
quale  interessa  pure  lo  studio  della  frequenza  re- 
lativa degli  altri  fenomeni  del  movimento  della 
popolazione,  quella  cioè  riguardante  la  deter- 
minazione della  popolazione  totale  alla  quale 
riferire  le  quantità  o  cifre  successive  dei  matri- 
moni. 

Invero,  dato  che  la  rilevazione  generale  del 
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numero  degli  abitanti  non  si  compie  che  a  pe- 
riodi più  o  meno  limghi  di  tempo,  sorge  il  bi- 
sogno, per  tener  dietro  allo  svolgimento  medio 
annuale  dei  fenomeni  delle  nascite,  morti,  ma- 
trimoni, ecc.,  di  ricavare,  partendo  appimto  dai 
dati  del  censimento,  la  popolazione  ad  ogni  anno 
successivo,  fino  ad  un  altro  censimento,  per  il 
che  possono  seguirsi  vari  metodi,  dei  quali  trat- 
teremo dopo  esaurito  l'esame  dei  diversi  ele- 
menti del  movimento,  parlando  della  popola- 
zione calcolata.  Qui  è  soltanto  da  determinare 
a  quale  epoca  dell'anno  la  popolazione  deva  ri- 
ferirsi perchè  il  rapporto  che  si  vuole  istituire  ne 
riesca  più  esatto.  E  invero,  dato  che  tali  feno- 
meni sono  in  continuo  svolgimento,  se  si  assu- 
messe come  termine  di  riferimento  la  popolazione 
al  principio  o  alla  fine  dell'anno  pel  quale  si  con- 
siderano, si  avrebbe  che  questa  sarebbe  minore, 
o  maggiore,  di  quella  realmente  influente  sulla 
loro  frequenza,  sia  perchè,  ad  es.,  nei  matrimoni 
o  nelle  nascite,  non  tutta  la  popolazione  esistente 
al  principio  dell'anno  è  in  età  da  potersi  coniu- 
gare, o  da  generare,  mentre  una  parte  che  è  atta 
alla  generazione  al  principio^  non  lo  è  più  alla 
fine;  sia  perchè,  per  le  morti,  non  soltanto  gli 
individui  esistenti  al  principio  dell'anno  sono 
esposti  a  morire  nell'anno  stesso,  ma  pure  quelli 
che  durante  esso  vengono  al  mondo. 

Ad  evitare  tali  inconvenienti,  si  è  general- 
mente accolto  il  principio  di  prendere  per  base 
la  popolazione  riferita  al  l.o  luglio,  come  quella 
che,  rappresentando,  quanto  più  esattamente 
è  possibile,  la  quantità  media  dell'anno,  con- 
sente di  ottenere  proporzioni  più  precise.  Così 
si  fa  dalla  nostra  statistica  ufficiale. 


500    ELABOR.  DEI  DATI  SUL  MOVIM.,  ECC. 


3.  La  frequenza  relativa  dei  matrimoni  può 
considerarsi  sia  dall'aspetto  del  numero  degli 
atti  di  matrimonio  conchiusi,  sia  da  quello  delle 
persone  che  contraggono  matrimonio,  nel  qual 
caso,  mentre  i  risultati  numerici  sono  doppi  del 
primo,  si  può  tener  conto  delle  circostanze  in- 
dividuali degli  sposi  e  studiarne  le  combinazioni 
secondo  i  singoli  elementi,  naturali,  biologici  e 
sociali,  come  pure  rispetto  alle  condizioni  terri- 
toriali, di  luogo  di  nascita,  di  residenza,  ecc. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso,  può  istituirsi  il 
rapporto  fra  la  cifra  dei  matrimoni,  o  delle 
persone  coniugatesi,  al  totale  della  popolazione 
(nuzialità  generica)  o  al  totale  degli  individui 
atti,  per  età  e  per  legge,  a  contrarre  matrimonio 
(nuzialità  specifica). 

E  poiché  varia  è  l'età  minima  dalla  legge  pre- 
vista, secondo  i  paesi,  e  questa  è  diversa  per  i 
maschi  e  per  le  femmine,  occorrerà,  nella  com- 
parazione, tener  conto  di  tale  circostanza;  men- 
tre, ad  ottenere  una  più  specifica  omogeneità, 
saranno  da  distinguersi,  nel  complesso  degli  in- 
dividui atti  al  matrimonio,  e  dei  coniugati  in 
ciascun  anno,  altrettante  categorie  per  anni,  o 
per  gruppi  di  anni,  di  età,  ad  evitare  che  la  dif- 
ferente composizione  della  popolazione  per  età, 
secondo  i  paesi  e  le  classi  e  località,  la  quale  in- 
fluisce sulla  specifica  tendenza  di  ogni  classe,  o 
gruppo,  al  matrimonio,  si  confonda  nel  risultato 
della  nuzialità  specifica  complessiva  (1). 


(1)  Nella  atatistica  ufficiale  italiana  si  forma  ni»  strappo 
degli  sposi  inferiori  a  18  anni,  e  un  altro  di  quelli  da  18 
a  20;  per  le  spose  uno  di  quelle  inferiori  a  15  anni  e  uno 
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Perciò  anzi,  a  togliere,  nella  successiva  com- 
parazione, l'inconveniente  derivante  da  tale  dif- 
ferente composizione  della  popolazione  per  età 
e  per  sesso,  si  è  proposto,  da  alcuni,  di  effettuare 
il  confronto  dei  dati  a  una  popolazione  da  con- 
siderarsi come  tipica  nella  sua  composizione,  la 
quale  può  essere  sia  quella  di  un  dato  Stato  o 
località,  per  la  comparazione  nello  spazio,  sia 
quella  di  im  determinato  anno  o  periodo,  per  la 
comparazione  nel  tempo,  entro  i  confini  dello 
Stato.  Di  tale  metodo,  implicante  la  questione 
della  scelta  del  tipo  e  dei  risultati  del  suo  impiego, 
diremo  trattando  delia  natalità  e  della  mortalità, 
per  la  comparazione  delle  quali,  sopratutto 
della  seconda,  esso  fu  pure  proposto  e  usato  e 
presenta  una  maggiore  importanza  (1). 

4.  Lo  studio  delle  combinazioni  degli  sposi 
per  età,  è,  evidentemente,  uno  dei  più  importanti 
per  le  conoscenze  che  da  esso  possono  trarsi,  e 


da  15  a  20,  poi,  per  ciascun  sesso,  altrettante  categorie 
per  gruppi  di  5  anni,  da  20  fino  a  70. 

Dato  che  per  i  maschi  si  forma  un  gruppo  da  18  a  20 
anni,  sarebbe  opportuno  che  pure  per  le  femmine  il 
gruppo  attuale  da  15  a  20  si  dividesse  in  uno  da  15  a  18, 
e  un  altro  18  a  20,  per  agevolare  la  comparazione. 

(1^  Lo  JuLE  studiando  lo  mutazioni  del  rapporto  di 
nuzialità  e  di  natalità  in  Inghilterra  e  nel  Galles  du- 
rante la  seconda  metà  del  secolo  XIX  (nel  Journal  of 
the  Royal  Statistical  Society,  marzo  1906;  ha  riferito  la 
frequenza  successiva  del  fenomeno  alla  popolazione  del 
1901  presa  come  tipo,  e,  determinando  coi^ì  dei  fattori  di 
correzione  per  gli.  anni  precedenti,  ha  dimostrato  come 
la  nuzialità  sia  contimiaiueute  diminuita  dal  1870  in  poi, 
mentre  il  calcolo  del  rapporto  generico  la  faceva  appa- 
rire diminuita  dal  1S70  al  1880  e  poi  generalmente  au- 
mentata fino  al  1900. 
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la  classificazione  dei  dati  sotto  questo  rispetto 
merita  di  venire  eseguita  secondo  la  maggiore 
possibile  specificazione.  L'età  degli  sposi  al- 
l'epoca del  matrimonio  è  l'elemento  che  domina 
come  principale  (in  confronto  agli  altri  elementi 
individuali,  all'ambiente  fisico,  economico,  so- 
ciale), il  fenomeno  della  riproduzione,  in  quanto 
si  riveli  non  soltanto  nella  fecondità  coniugale, 
cioè  nel  numero  dei  figli,  ma  nella  loro  resistenza 
organica,  nelle  loro  caratteristiche  fisiche  e  psi- 
chiche, cioè  nella  trasmissione  dei  caratteri  ere- 
ditari, come  pure  influisce  a  determinare  la  du- 
rata della  generazione.  La  ripartizione  per  età 
e  per  stato  civile  degli  sposi,  secondo  il  sesso, 
è  poi  fondamentale  per  lo  studio  non  soltanto  del- 
la fecondità  della  popolazione,  ma  pure  come  in- 
dice di  quella  che  potrebbe  chiamarsi  maturità 
economica  sociale,  cioè  dell'epoca  della  vita, 
rappresentante  il  raggiungimento  di  quella  si- 
tuazione in  cui  l'individuo  crede  di  poter  in- 
contrare la  responsabilità  e  sopportare  il  peso 
della  famiglia. 

5.  Ma,  per  parlare  ancora  dell'età  considerata 
in  se  stessa,  una  forma  fondamentale  di  elabo- 
razione dei  dati  corrispondenti  sarà  quella  di 
determinare,  di  fronte  all'età  degli  sposi  e  delle 
spose,  isolatamente  considerati,  le  combinazioni 
di  essi  per  età,  elemento  importantissimo  per 
lo  studio  successivo  degli  effetti  della  composi- 
zione normale  delle  coppie  coniugali  sotto  tale 
rispetto.  Per  ottenere  ciò  occorrerà,  per  ogni 
singolo  anno  di  età  (o,  eventualmente,  per  ogni 
gruppo  d'età)  degli  sposi,  indicare  l'età  corri- 
spondente delle  spose  ;  il  che  si  otterrà  costruendo 
ima  tavola  di  classificazione  che  rechi,  in  alto  e 
in  fianco,  le  indicazioni  degli  anni  di  età  sue- 
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cessive,  rispettivamente  per  gli  sposi  e  per  le 
spose  (tavola  a  doppia  entrata)  come  la  seguente  : 


Sposo  secondo  | 
le  età  indicate  1 

Sposi  secondo  le  età  indicate 

18-19  1  19-20 

20-21 

21-22 

22-23 

23-24 

24-25 

15-  16 

16-  17 

17-  18 

18-  19 

19-  20 

20-  21 

21-  22 

Questa  tavola,  come,  eventualmente,  quelle 
rappresentanti  altri  rapporti  e  combinazioni, 
può  contenere  sia  le  cifre  assolute,  sia  quelle 
proporzionali  al  totale  dei  matrimoni  (1). 


(1)  Per  ottenere,  in  riguardo  ai  dati  della  tavola  indi- 
<^ata,  una  espressione  sintetica  relativa  alle  combinazioni 
per  età  degli  sposi,  si  può,  per  ogni  singola  classe  o  per 
ogni  gruppo  di  età,  sia  dei  maschi  che  delle  femmine, 
calcolare  Tata  media  delle  coppie  corrispondenti,  ricavando 
la  differenza  fra  l'età  dei  due  sposi,  come  nella  tavola 
a  pagina  505. 

Interessante  è,  in  tale  disposizione,  la  determinazione 
della  successione  di  sviluppo  delle  differenze,  le  quali, 
generalmente,  dapprima  negative  per  l'uomo  in  confronto 
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6.  Dai  dati  della  ripartizione  degli  sposi  per 
età,  ora  accennata,  può  facilmente  passarsi  alla 
determinazione  dell'età  media  degli  sposi,  la 
quale  ha  un  valore  pratico  ben  maggiore  di 
quanto  non  abbia  il  dato  dell'età  media  di  una 
popolazione,  che  rappresenta  una  pura  astra- 
zione numerica,  non  potendosi  pensare  che  un 
popolo  sia  costituito  di  individui  di  eguale  età, 
mentre  invece  non  è  assurdo  il  ritenere  che  tutti 
gli  sposi  contraggano  matrimonio  alla  stessa  età, 
tanto  più  che  in  realtà  si  osserva  come  l'età 
media  degli  sposi  sia  uno  dei  dati  di  maggiore 
costanza  e  come,  pure  in  una  lunghissima  serie 
di  anni,  essa  presenti  soltanto  piccole  varia- 
zioni (1). 

Quindi  l'età  media  degli  sposi  rappresenta  mia 
espressione  unica  di  quell'elemento,  utile  per 
alcune  ricerche,  come  quelle  sulla  fecondità, 
ecc.  (2).  Così  la  variazione  successiva  di  tale  età 


alla  donna,  nei  primi  gruppi,  diventano  poi  positive  e 
sempre  aumentanti,  mentre  l'inverso  avviene  per  le  età 
medie  della  donna  in  confrouco  a  quelle  dell'uomo.  La 
misura  della  maggiore  o  minore  regolarità  della  curva 
corrispondente,  ci  offre  la  base  di  una  utile  ricerca  (vedi 
esempi  di  tali  tavole  in  Mayr,  op.  cit.,  p.  407). 

Un  altro  procedimento,  usato  ad  esempio  nella  statistica 
del  comune  di  Berlino,  è  quello  di  esporre  semplicemente 
per  il  complesso  dei  matrimoni,  la  misura  delle  differenze 
di  età  dell'uomo  e  della  donna  per  i  singoli  gruppi  delle 
combinazioni  per  età,  sia  pel  caso  di  superiorità  di  età 
dell'uomo,  che  di  quella  della  donna. 

(1)  Vedi  F.  Coletti,  La  determinazione  della  durata 
della  generazione,  e  il  calcolo  della  ricchezza  privata  di 
un  paese  (Torino  1907,  pag.  62). 

(2)  La  difficoltà  che  si  incontra  alla  determinazione  del- 
l'età media,  è  data  dal  fatto  che,  generalmente,   i  dati 
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media,  mostrandoci  se  la  tendenza  sia  verso 
im' anticipazione  o  un  differimento  dell'epoca 
della  vita  in  cui  si  contrae  normalmente  ma- 
trimonio, ci  offre  im'idea  delle  variazioni  nel- 
l'epoca del  raggiungimento  delle  condizioni  eco- 
nomico-sociali corrispondenti,  secondo  quanto 
testé  abbiarno  esposto  (1). 

Altro  rapporto  importante  da  ricercare,  nella 
elaborazione  dei  dati  dei  coniugati  per  età,  sa- 
rebbe quello  relativo  alla  frequenza  rispettiva, 
per  gli  individui  di  ciascim  gruppo  di  età,  e  per 
ciascun  sesso,  delle  combinazioni  con  individui 
di  ogni  altro  gruppo,  con  che  si  ricaverebbe  im 
dato  di  notevole  interesse,  che  generalmente 
però  non  viene  ricercato,  forse  per  la  soverchia 
specificazione  che  esso  importa  e  per  la  difficoltà 
di  ottenere  la  popolazione  calcolata  per  gruppi 
di  età,  in  ogni  anno  intermedio  fra  due  censi- 
menti. 

La  importanza  finale  di  tutti  i  rapporti  e  quo- 
zienti così  ricavati,  rispetto  allo  svolgimento  dei 
matrimoni  secondo  l'età  degli  sposi  (frequenza 


delle  età  non  vengono  esposti  per  singoli  anni,  ma  per 
grappi  di  anni.  Vedasi  quindi  quanto  dicemmo  a  propo- 
sito dell'età  media  di  una  popolazione.  Forse  sarebbe  più 
«satto  determinare,  in  proposito,  l'età  normale  degli  sposi 
anziché  quella  media,  poiché  quel  dato  avrebbe  un  valore 
di  realtà  che  a  questo  manca:  generalmente  però  i  calcoli 
sulla  fecondità,  ecc.,  si  fondano  sulla  conoscenza  della 
età  media. 

(1)  Così,  mentre  è  opinione  diffusa  che  la  tendenza  re- 
cente sia  verso  un  difterimeuto  dell'età  del  matrimonio,  i 
dati  relativi  ai  principali  Stati  europei  mostrano  come 
in  realtà  si  sia  veriticata  spesso  la  tendenza  opposta  (vedi 
alcuni  dati  in  A.  Beneduce,  lavoro  citato). 
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specifica  e  cioè  rapporto  dei  matrimoni  al  totale 
della  popolazione  in  età  di  coniugarsi,  frequenza 
dei  coniugati  per  età,  in  ogni  anno,  al  complesso 
ora  indicato,  o  al  totale  del  gruppo  di  età  cor- 
rispondente, frequenza  delle  combinazioni  di 
■età  rispetto  al  totale  come  sopra,  o  per  gruppo), 
consiste  in  ciò,  che,  prolungata  la  ricerca  per 
molti  anni,  ottenuta  cioè  la  conoscenza  dello 
svolgimento  del  fenomeno  corrispondente  per 
im  periodo  quanto  più  lungo  possibile,  o  in  mezzo 
a  un  largo  gruppo  di  popolazione,  se  ne  potrà 
ricavare  la  tendenza  media  di  esso,  cioè  la  media 
nuzialità,  sia  complessiva,  o  specificata  nelle 
forme  indicate,  per  età,  ed  ottenere,  dalle  ta- 
vole di  frequenza  matrimoniale,  la  probabilità 
corrispondente,  costruendo  altrettante  tavole 
di  probabilità  specifica,  secondo  le  nozioni  espo- 
ste nella  teoria  generale  e  quelle  che  più  avanti 
daremo. 

7.  Dell'importanza,  per  gli  studi  demografici, 
della  conoscenza  dell'elemento  dello  stato  civile, 
secondo  cui  si  distribuiscono  i  componenti  di 
una  popolazione,  abbiamo  detto  parlando  dello 
stato  della  popolazione.  Nello  studio  del  movi- 
mento quell'elemento  assume  un  valore  ancora 
più  grande,  perchè  si  tratta,  in  esso,  di  determi- 
nare non  già  la  ripartizione  ad  un  dato  momento, 
ma  la  successiva  partecipazione  degli  individui 
di  ciascun  stato,  ai  fenomeni  corrispondenti. 

E  l'importanza  di  tale  conoscenza,  nel  caso 
specifico,  non  tanto  risiede  nel  dato  rappresen- 
tante l'entità  proporzionale  di  ciascun  gruppo 
d'individui  al  totale  dei  coniugati  di  ogni  anno, 
cioè  la  distribuzione  degli  sposi  per  stato  civile 
precedente,  quanto  in  quelli  rappresentanti  le 
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diverse  combinazioni  dei  coniugati  per  stato  ci- 
vile, dai  quali  si  giudica  della  attrazione  reci- 
proca, che,  per  ogni  sesso,  gli  individui  di  ogni 
stato  esercitano  su  quelli  dell'altro.  Il  rapporto, 
in  tale  argomento,  può  istituirsi  secondo  vari 
elementi.  Ricercando  puramente  la  frequenza 
del  matrimonio  per  stato  civile  degli  sposi,  può 
determinarsi  sia  la  proporzione  annua  degli  sposi 
celibi,  dei  vedovi  (eventualmente  dei  divorziati) 
al  totale  dei  coniugati,  sia  la  frequenza  annua  dei 
matrimoni  di  celibi,  di  vedovi,  ecc.,  rispetto  al 
gruppo  complessivo  di  individui  dello  stesso  stato 
(per  il  calcolo  dell'entità  dei  quali  saranno  da  se- 
guire i  principi  generali  già  esposti)  dal  che  si  a- 
vrà  una  idea  della  frequenza  media,  o  media  ten- 
denza al  matrimonio,  per  gli  individui  di  ciascun 
gruppo.  E  poiché  nel  gruppo  dei  celibi  una  parte 
è,  per  legge,  esclusa  dalla  capacità  al  matrimonio, 
occorrerà  distinguere,  per  essi,  la  frequenza  spe- 
cifica del  fenomeno  dalla  generica.  Se  poi  si  stu- 
dia lo  svolgimento  del  matrimonio  secondo  le 
combinazioni  per  stato  civile  degli  sposi,  si  dovrà 
pure  tener  conto  dell'entità  rispettiva  dei  sin- 
goli gruppi,  per  sesso,  per  determinare,  in  ri- 
spetto ad  essa  e  al  numero  totale  dei  matrimoni, 
l'attrazione  media,  cioè  i  caratteri  di  affinità  se- 
condo i  quali  le  combinazioni  di  preferenza  av- 
vengono (1). 

8.  Nelle  varie  forme  di  classificazione  sarebbe 


(1)  La  nostra  statistica  ufficiale  espone  i  dati,  assoluti 
e  relativi  a  100  matrimoni,  della  distribuzione  degli  sposi 
secondo  lo  stato  civile,  combinato  coll'età,  e  qnelli  delle 
combinazioni  per  stato  civiie,  puro  in  cifre  assolute  e  re- 
lative a  100  mntrimoTii. 
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poi  opportluìo,  ove  ciò  potesse  ricavarsi  dai  dati 
originari  rilevati,  distinguere  gli  individui  che 
contraggono  matrimonio  per  la  prima  volta,  da 
quelli  che  si  sposano  per  la  seconda,  o  altra  suc- 
cessiva, ricavandosi  da  ciò  un'idea  della  ten- 
denza alle  nuove  nozze  da  parte  dei  vedovi  o 
delle  vedove,  elemento  socialmente  molto  im- 
portante. E  anche  qui,  il  semplice  numero,  as- 
soluto o  relativo,  di  coloro  che  passano  a  nuove 
nozze,  sul  totale  dei  coniugati,  non  presenterebbe 
vero  interesse,  se,  rispetto  ad  essi,  non  si  speci- 
ficassero le  combinazioni  che  si  formano  con  in- 
dividui dello  stesso  o  di  differente  stato  civile. 

Neil' istituire  il  rapporto  fra  il  numero  di  co- 
loro che  passano  a  nozze,  o  a  nuove  nozze,  e 
quello  dei  celibi  o  dei  vedovi,  può  considerarsi, 
in  questo,  sia  il  totale  delle  persone  celibi  o  ve- 
dove, esistente  in  ciascun  anno,  sia  quello  delle 
persone  che  in  ciascun  anno  divengono,  per  età 
o  per  vedovanza,  capaci  di  matrimonio.  I  due 
rapporti  hanno  espressione  numerica  ed  impor- 
tanza diversa.  Così,  seguendo  il  ragionamento 
del  Benini,  se  diciamo,  ad  es.,  che  in  Italia  si 
rimaritano  ogni  anno  14.500  vedove,  su  un  to- 
tale di  1.400.000  vedove  esistenti,  la  percentuale 
di  1.04%  rappresenterà  la  proporzione  delle 
vedove  esistenti,  di  antica  o  recente  vedovanza, 
che  si  rimaritano  nel  corso  di  un  anno.  Se  in- 
vece diciamo  che  ogni  anno  si  rimaritano  14.500 
vedove  su  96.000  che  diventano  vedove  ciascun 
anno,  il  rapporto  del  15.1%  risultante,  indicherà 
quante,  delle  donne  rimaste  vedove  nell'anno, 
passeranno  a  nuove  nozze  durante  il  resto  della 
loro  vita. 

Ora,  se  il  calcolo  e  il  significato  del  primo  rap- 
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porto  risultano  facili  e  chiari,  altrettanto  non  è 
a  dire  del  secondo,  il  quale  richiede  di  essere  esat- 
tamente interpretato  e  implica  una  maggior 
cura  nell'impostazione. 

Invero  se  si  supponga,  come  ipotesi  più 
semplice,  che  la  popolazione  sia  stazionaria  in 
tutta  la  sua  struttura  demografica,  è  evidente 
che  le  donne  vedovate  in  un  anno  determinato  e 
che  si  rimaritano  nell'anno  immediatamente  suc- 
cessivo, devono  essere  eguali,  per  numero,  a 
quelle  che,  vedovate  in  questo,  riprenderanno 
marito  l'anno  venturo;  così,  le  donne  la  cui  ve- 
dovanza risale  a  due  anni  precedenti  quello  con- 
siderato e  che  passano  a  seconde  nozze  durante 
il  corso  di  questo,  devono  essere  altrettante  di 
quelle,  che,  vedovate  in  qviest'ultimo  anno,  si 
rimariteranno  fra  due  anni.  In  generale,  si  con- 
cluderà che  le  vedove  rimaritatesi  in  un  anno, 
a  qualunque  epoca  risalga  la  loro  vedovanza, 
eguagliano  il  numero  di  quelle,  che,  vedovate 
in  un  anno  determinato,  passeranno  a  nuove 
nozze  in  ciascuno  degli  anni  futuri  (1). 

9.  Ma  ciò  vale,  come  dicemmo,  per  una  po- 
polazione stazionaria  nella  sua  composizione  per 
stato  civile. 

Se  questa  condizione,  ed  è  il  caso  normale, 
manchi,  e  la  popolazione  sia  in  sviluppo  pro- 
gressivo nei  suoi  elementi,  allora  le  vedove  che 
oggi  passano  a  nuove  nozze,  e  che  rimasero  ve- 
dove in  varie  epoche  precedenti,  provengono  da 
gruppi  meno  numerosi  di  quelli  delle  donne  che, 
rimaste  vedove  in  quest'anno,  si  rimariteranno 


(1)  Vedi  Benini,  irincipii  di  statistica  metodologica. 
Il  1jENIN[  chiarisce  il  ragiouaineiito  col  seguente  scbe- 
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negli  anni  venturi.  In  tal  caso,  per  ottenere  la 
migliore  corrispondenza  fra  i  due  termini  del 
rapporto,  occorrerà  ragguagliare  le  seconde  nozze 
di  vedove,  per  un  dato  periodo,  alle  vedovanze 
verificatesi  in  im  periodo  anteriore  a  quello  di 
tanto,  quanto  è  la  durata  media  delle  vedovanze 
che  finiscono  con  nuovo  matrimonio. 

Occorrerebbe  qui,  dimque,  per  procedere  a 
tale  determinazione,  ricavare,  dai  dati  fonda- 
mentali del  numero  delle  vedove  e  dei  loro  ma- 
trimoni, quello  indicante  il  periodo  medio  che 
passa  fra  l'epoca  della  vedovanza  e  quella  di  un 
successivo  matrimonio,  il  cui  calcolo,  essendo 
analogo  a  quello  relativo  alla  durata  media  della 
convivenza  coniugale,  necessaria  per  gli  studi 
sulla  fecondità  coniugale  e  sulla  durata  della 


ma,  che  noi  riferiamo,  anche  perchè  esso,  e  la  dimo- 
strazione corrispondente,  valgono,  per  analogia,  a  pro- 
posito della  misura  della  fecondità  matrimoniale. 

Data  dunque  una  popolazione  stazionaria  si  dovrebbe 
avere: 


Donne 
vedovate  nel 

<5he  passa- 
no a  nuove 
nozze  nel 

sono 
uguali  per 
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alle  donne 
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generazione,  ci  induce  a  rimandarne  la  tratta- 
zione a  quando  diremo  di  tali  argomenti  (1). 

10.  Qui^  per  continuare  l'argomento  della  clas- 
sificazione dei  dati  sul  matrimonio,  aggiungiamo 
che,  di  fronte  a  quelle  semplici  combinazioni  da 
noi  indicate,  relative  all'età  e  allo  stato  civile 
degli  sposi,  che  sono  le  più  importanti,  riesce  di 
grande  utilità  scientifica  la  classificazione  com- 
binata dei  matrimoni,  per  età  e  per  stato  civile 
insieme  degli  sposi,  la  quale  però  non  può,  rias- 
sunta in  ima  sola  tavola,  esporre  se  non  le  cifre, 
assolute  o  proporzionali,  degli  individui  appar- 
tenenti ad  ogni  singolo  stato,  che,  in  ciascuna 
età  o  gruppo  di  età,  passano  al  matrimonio,  men- 
tre sarebbe  troppo  arduo  classificare  insieme  gli 
individui  di  ciascuno  stato  e  di  ciascun  gruppo 
di  età,  con  quelli  di  ogni  altro  gruppo  e  di  ogni 
altro  stato  coi  quali  si  coniugano,  la  quale  ri- 
cerca darebbe  la  intensità  specifica  combinata 
secondo  gli  elementi  indicati  e  presenterebbe, 
per  lo  studio  scientifico  del  fenomeno  matrimo- 
niale, la  più  alta  importanza. 

Altre  classificazioni,  che  trovansi  in  alcune 


(1)  Analoghe  considerazioni  a  quelle  fatte  dal  Benini 
per  le  vedove,  possono  farsi,  evidentemente,  per  la  popo- 
lazione celibe,  nella  quale  entrano,  ogni  anno,  nuovi  indi- 
vidui che  raggiungono  l'età  legale  pel  matrimonio,  a  com- 
pensare le  perdite  rappresentate  da  coloro  che  muoiono 
o  passano  a  nozze.  Il  rapporto  quindi  potrebbe  istituirsi 
fra  i  matrimoni  di  celibi  e  il  totale  di  questi,  o  fra  quelli 
e  la  parte  di  questi  che  ogni  anno  diventa,  per  età,  atta 
al  matrimonio.  Il  periodo  medio  di  celibato  precedente  a] 
matrimonio  si  ricava  facilmente,  conoscendosi  l'età  legale, 
per  ciascun  sesso,  e  quella  media  degli  sposi,  ed  è  rap^ 
presentato  dalla  differenza  fra  le  due  età. 
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statistiche  ufficiali  e  che  rivestono  un  notevole 
interesse  scientifico  e  sociale,  sono  quelle  rela- 
tive alla  professione  o  condizione  sociale,  alla 
religione,  al  grado  di  cultura,  alla  nazionalità, 
al  luogo  di  nascita,  di  residenza,  alla  consangui- 
neità, ecc.,  i  cui  dati  possono  dar  luogo  a  impor- 
tanti combinazioni  (1).  Ma,  mentre  noi  volemmo 
espressamente  limitare  la  nostra  considerazione 
agli  elementi  del  sesso,  età  e  stato  civile,  è  del 
resto  evidente,  come  il  procedimento  per  tali 
classificazioni  non  sia  diverso  da  quello  indi- 
cato per  le  altre. 

Agli  studi  demografici  apparterrebbero  più 
strettamente,  fra  quelle  ora  accennate,  le  ricerche 
relative  alla  frequenza  dei  matrimoni  secondo 
le  condizioni  territoriali  e  le  conseguenti  carat- 
teristiche di  densità,  agglomeramento,  ecc.,  della 
popolazione,  e  secondo  le  divisioni  di  tempo,  sta- 
gioni e  mesi. 

Della  determinazione,  in  tali  classificazioni,  dei 
corrispondenti  valori  medi  o  proporzionali,  re- 
lativi allo  sviluppo  successivo  del  fenomeno  e  del- 
la formazione  delle  serie  e  tavole  relative,  è  su- 
perfluo dire,  bastando  richiamarci,  in  proposito, 
ai  principi  della  teoria  generale,  e  dipendendo  la 
specificazione  dei  dati  e  la  loro  disposizione, 
dalla  maggiore  o  minore  profondità  della  ricerca 
che  lo  studioso  si  proponga. 


(1)  La  statistica  italiana  pubblica  soltanto  i  dati  secondo 
l'analfabetismo  (ricavato  dalla  capacità  o  rueno  degli 
sposi  a  firmare  l'atto  di  matrimonio)  e  secondo  1  rapporti 
di  consanguineità,  il  quale  elemento,  di  fronte  ad  altri, 
ha  un'importanza  affatto  relativa.  I^essuna  combina/iione 
è  fatta  rispetto  a  tali  dati. 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  33. 
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11.  Una  indagine  importante  per  la  succes- 
siva determinazione  della  fecondità  matrimo- 
niale, ecc.,  è  quella  relativa  alla  legittimazione 
di  figli  nati  antecedentemente,  fatta  all'atto  del 
matrimonio,  per  la  quale  sarà  opportuno,  per 
i  successivi  studi  da  compiere  intorno  al  feno- 
meno, distinguere  oltre  al  numero,  assoluto  e  pro- 
porzionale, dei  matrimoni  accompagnati  da  le- 
gittimazioni, pure  quello  dei  bambini  legittimati, 
il  loro  sesso,  possibilmente  l'età,  per  giudicare, 
in  media,  dopo  quanto  tempo  dalla  nascita,  o- 
dal  concepimento,  avvenga  l'unione  legale  dei 
genitori,  e,  inoltre,  la  natura  dei  matrimoni  nei 
quali  più  frequenti  le  legittimazioni  hanno  luogo, 
in  rispetto  alle  caratteristiche  degli  sposi;  men- 
tre avrebbe  pure  importanza  la  distinzione  dei 
bambini  legittimati  secondo  che  prima  apparte- 
nessero alla  categoria  degli  illegittimi  propria- 
mente detti,  o  di  quelli  riconosciuti  nell'atto  di 
nascita  da  uno  dei  genitori,  con  indicazione  di 
quale  (1). 


§  3.  —  Elaborazione  dei  dati  sulle  nascite. 

a)  Distinzioni  fondamentali. 

1.  I  due  fenomeni  veramente  fondamentali 
del  movimento  dello  stato  civile,  come  quelli 
che  hanno  carattere  essenzialmente  naturale  e 
importano,  col  loro  svolgimento,  non  xm.  sem- 


(1)  Nella  nostra  statistica  le  notizie  sulle  legittimazioni 
all'atto  della  nascita,  o  del  matrimoD io,  vengono  esposte 
insieme  ai  dati  sulla  natalità  e  soltanto  nelle  cifre  asso- 
lute e  proporzionali  a  1000  nascite. 
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plice  mutamento  di  condizione,  ma  una  effettiva 
modificazione  quantitativa  dei  componenti  la 
popolazione,  sono,  evidentemente,  le  nascite  e 
le  morti. 

Cominciando  dalle  nascite,  che  costituiscono 
il  fatto  essenziale  e  necessario  per  lo  sviluppo 
della  popolazione,  senza  del  quale  questa  si  estin- 
guerebbe, è  necessario  procedere  alle  operazioni 
corrispondenti  con  im  chiaro  concetto  dei  ri- 
sultati che  se  ne  possono  attendere.  Nozioni  es- 
senziali per  compiere  la  elaborazione,  in  modo 
da  ottenere  dati  omogenei  ed  esatti,  sono  quelle 
relative  alla  popolazione  complessiva  alla  quale 
riferire  i  dati  delle  nascite,  ai  limiti  di  età  da 
assumersi  come  rappresentanti  il  periodo  di  fe- 
condità, al  concetto  della  illegittimità  dei  na- 
tali e  alle  sue  distinzioni,  al  concetto  di  nato- 
morto,  ecc. 

Per  la  determinazione  della  popolazione,  già 
dicemmo  come  si  proceda^  analogamente,  a  pro- 
posito dei  matrimoni. 

Quanto  ai  limiti  di  età  degli  individui,  e  spe- 
cialmente delle  donne,  in  relazione  al  periodo 
normale  di  fecondità,  evidentemente  essi  pos- 
sono essere  più  o  meno  larghi,  secondo  la  razza, 
la  condizione  sociale,  ecc.,  cosicché,  in  ima  com- 
parazione speciale,  occorrerà  eventualmente  te- 
ner calcolo  di  tali  diversità:  in  generale,  però, 
sia  presso  di  noi,  che  nelle  statistiche  dei  prin- 
cipali altri  Stati,  si  considerano  essere  nel  pe- 
riodo della  fecondità  le  donne  fra  15  e  45  o  50 
anni,  mentre,  per  gli  uomini,  la  facoltà  genera- 
tiva si  ritiene  generalmente  esaurita  a  65  anni. 
Occorre,  però,  tener  presente  la  diversa  impor- 
tanza che  il  rapporto  così  ottenuto  presenta 
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per  le  donne  maritate^  in  confronto  alle  altre, 
poiché,  mentre  nel  primo  caso  esso  esprime  il 
vero  concetto  della  fecondità  femminile,  tutte 
le  donne  coniugate  entro  quei  limiti  di  età  po- 
tendo presumibilmente  dar  luogo  a  delle  nascite, 
invece,  per  le  altre,  la  maggior  parte  astenendosi 
dall'amplesso  fecondo,  le  nascite,  e  quindi  la 
fecondità  riscontrata,  rappresentano  il  prodotto 
di  poche  unioni  e  il  dato  corrispondente  non 
può  avere  perciò  che  un  valore  affatto  relativo, 
non  potendosi  queste  poche  distinguere  dalla 
massa  (1). 

2.  Per  ciò  che  riguarda  la  distinzione  delle 
nascite  secondo  la  illegittimità,  pur  essendo,  in 
generale,  facile  designare  i  nati  illegittimi,  come 
quelli  partoriti  da  donne  non  in  istato  di  matri- 
monio, occorre  tener  presenti  le  distinzioni  che 
di  essi  possono  farsi,  se  vuoisi,  nella  compara- 
zione, partire  da  dati  omogenei.  Invero,  ad  es., 
presso  di  noi  fino  al  1883  i  nati  si  dividevano  in: 
legittimi,  illegittimi,  ed  esposti,  dovendosi  com- 
prendere in  questa  ultima  categoria,  i  bambini 
di  origine  ignota,  trovati  nelle  ruote,  o  abban- 
donati in  altri  luoghi.  Ma,  dato  che  in  certi  co- 


fi)  Si  noti  però  che,  pure  nella  fecondità  matrimoniale 
essendosi  notata,  in  molti  Stati,  una  diminuzione  negli  ul- 
timi anni,  la  quale  si  ha  motivo  di  ritenere  dovuta  a  freni 
volontari  alla  procreazione,  ormai  anche  la  cifra  corri- 
spondente non  esprime  esattamente  la  media  fecondità 
fisiologica  delle  donne  coniugate,  la  quale  dovrebbe  rite- 
nersi maggiore  di  quella  constatata.  Inoltre  si  noti  che 
la  fecondità,  come  concetto  generico,  più  che  dal  numero 
delle  nascite,  dovrebbe  valutarsi  da  quello  dei  concepi- 
menti, cioè  delle  fecondazioni,  e  comprendere  quindi,  ol- 
tre ai  nati-vivi,  anche  i  nati-morti  e  gli  aborii. 
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muni  tale  distinzione  non  veniva  osservata,  ad 
evitare  ogni  differente  interpretazione,  dal  1884 
si  fecero,  dei  nati,  tre  categorie  alquanto  diverse, 
comprendendo,  cioè,  in  una  prima  categoria  i 
nati  legittimi,  in  una  seconda  gli  illegittimi  rico- 
nosciuti nelVatto  di  nascita,  da  uno  o  da  entrambi 
i  genitori,  e  in  una  terza,  complessivamente,  gli 
illegittimi  non  riconosciuti  nelVatto  di  nascita 
da  alcuno  dei  genitori  e  i  nati  di  stato  civile  ignoto. 
Con  ciò  si  ottenne  lo  scopo  di  conoscere  appros- 
simativamente il  nume  o  dei  bambini  che  sono 
a  carico  della  pubblica  beneficenza  (cioè  quelli 
della  terza  categoria),  mentre  quasi  tutti  gli  il- 
legittimi riconosciuti  dai  genitori  sono  allevati 
a  cura  dei  medesimi. 

Ora,  dato  che  in  certi  Stati  si  distinguono  com- 
plessivamente i  nati  legittimi  dagli  illegittimi, 
occorrerà  tener  conto  di  tale  circostanza  nella 
comparazione . 

3.  Finalmente,  per  ciò  che  riguarda  lo  studio 
dei  nati-morti,  occorre  anche  qui,  agli  effetti  del 
giudizio  che  può  portarsi  sul  fenomeno,  e  della 
omogeneità  dei  dati  corrispondenti,  badare  al 
concetto  specifico  di  nato-morto,  che  è  interpre- 
tato diversamente  nelle  varie  statistiche. 

Bisogna  invero  distinguere  chiaramente  il 
bambino  nato -morto  daXV aborto,  e  da  quello  che 
sia  morto  dopo  im  tempo  anche  brevissimo  dalla 
nascita,  mentre  il  concetto  esatto  della  natimor- 
talità ha  riguardo  all'individuo  già  completa- 
mente formato,  che  sia  morto  prima  o  durante 
l'atto  del  parto.  Così,  la  nostra  statistica  limita 
la  considerazione,  in  proposito,  ai  bambini  par- 
toriti morti,  che  abbiano  compiuto  il  sesto  mese 
di  gestazione,  mentre  in  Francia  si  comprendono. 
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fra  i  nati -morti,  pure  i  bambini  presentés  sans 
vie  all'ufficiale  dello  stato  civile,  entro  il  periodo 
di  tre  giorni  concesso  per  la  denuncia,  e  che  pos- 
sono quindi  essere  nati  vivi. 

Inoltre  occorre  notare,  che,  in  certe  statistiche, 
come  per  es.,  l'inglese,  i  nati-morti  non  sono  con- 
siderati, come  se  mai  abbiano  fatto  parte  della 
popolazione,  mentre  altrove  di  essi  si  tien  conto 
due  volte,  cioè  fra  le  nascite  e  fra  le  morti.  In 
realtà  però,  se  pure  può  dirsi  che  la  considera- 
zione di  essi  sia  superflua,  ove  si  studi  material- 
mente il  fenomeno  dell'aumento  della  popola- 
zione, sul  quale  non  hanno  alcuna  influenza,  è 
invece  evidente  la  importanza  del  fenomeno  per 
giudicare  della  fecondità  della  popolazione,  la 
quale,  più  che  il  risultato  dei  parti,  riguarda, 
come  dicemmo,  la  frequenza  dei  concepimenti. 

b)  Elementi  di  classificazione. 

4.  Diciamo  ora  più  specificamente  sotto  quali 
aspetti  e  in  base  a  quali  elementi,  possa  e  debba 
farsi  la  classificazione  delle  nascite  nella  elabo- 
razione; quindi  vedremo  quali  procedimenti 
semplificativi  siano  da  usare,  per  poter  poi  ri- 
cavare, dai  dati  così  ottenuti,  un  chiaro  concetto 
delle  cause  e  delle  leggi  del  fenomeno. 

Secondo  il  Mayr  (1)  i  dati  raccolti  sul  feno- 
meno delle  nascite  possono  distinguersi,  per  lo 
studio  statistico,  sia  nelle  condizioni  estrinseche, 
cioè  di  tempo  e  di  spazio,  o  secondo  le  circostanze 
intrinseche. 

Dal  primo  aspetto  si  sogliono  classificare  se- 
condo i  mesi,  mentre,  nelle  ricerche  statistiche 


(1)  Op.  cit  ,  cap.  Ili,  §  50. 
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locali,  cioè  coniTinali,  ecc.,  si  segue  pure  la  di- 
stinzione per  settimane,  o  per  giorni,  ecc.  Rela- 
tivamente allo  spazio  la  classificazione  normale, 
ritenuta  sufficiente  per  lo  studio  del  fenomeno 
dall'aspetto  demografico  e  sociologico,  anziché 
avere  riguardo  a  una  unità  di  superfice,  è  quella 
per  comuni,  avente  quindi  carattere  pure  ammi- 
nistrativo. 

Nelle  circostanze  intrinseche  del  fenomeno, 
si  comprendono  quelle  che  riguardano  i  caratteri 
naturali  o  sociali  dei  nati  (sesso,  vitalità,  legit- 
timità del  bambino,  parto  semplice  o  plurimo), 
e  quelle  che  si  riferiscono  alle  condizioni  dei 
genitori,  delle  quali,  più  che  le  indagini  stati- 
stiche governative,  si  occupano  le  statistiche 
locali,  o  le  ricerche  di  privati  studiosi,  e  che  ri- 
guardano quelle  notizie  sulla  combinazione  delle 
nascite  secondo  l'età  dei  genitori,  o  della  madre, 
come  quelle  sulla  diu'ata  del  matrimonio  dal 
quale  derivano,  sull'ordine  di  successione  dei 
nati,  per  tempo  e  per  sesso,  nel  matrimonio,  sulla 
disposizione  dei  sessi  nei  parti  successivi,  ecc., 
che  attualmente  vanno  riconoscendosi  fonda- 
mentali negli  studi  demografici.  Nei  caratteri 
sociali  dei  genitori  paò  tenersi  conto  della  loro 
religione,  istruzione,  nazionalità,  professione,  ecc. 
Più  importanti,  e  più  strettamente  attinenti  ai 
nostri  studi,  sono  i  caratteri  biologici  e  naturali. 

5.  Trattando  ora  particolarmente  dei  singoli 
elementi,  è  evidente  l'importanza  della  cono- 
scenza del  numero  totale  delle  nascite  nel  suo 
svolgimento  successivo,  per  periodi  annuali,  o 
mensili,  ecc.,  e  per  circoscrizioni  territoriali.  Il 
primo  ci  mostra  l'incremento,  o  decremento,  o 
la  stabilità  della  frequenza  successiva  del  feno- 
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meno,  e  ci  offre  una  base  per  giudicare,  compa- 
rando le  cifre  delle  nascite  con  quelle  della  ma- 
trimonialità,  mortalità,  ecc.,  della  tendenza  ge- 
nerale dello  sviluppo  naturale  della  popolazione. 
Considerata  la  frequenza  della  natalità  per  le 
varie  stagioni,  per  mesi,  o  per  periodi  minori 
di  tempo,  e  per  ore  del  giorno  (generalmente 
nelle  statistiche  governative,  come  nella  nostra, 
la  distinzione  è  fatta  solo  per  mesi)  essa  ci  offre 
interessanti  ed  utili  conoscenze  circa  l'epoca  più 
comune  dei  concepimenti,  e  ci  dà  notizie  impor- 
tanti per  la  scienza  medica,  l'igiene,  ecc.  (1). 

Quanto  alla  distinzione  delle  nascite  per  re- 
gioni e  circoscrizioni,  geografiche  o  ammini- 
strative, ecc.,  implicando  queste  diversità  di  am- 
biente naturale,  come  di  elementi  demografico - 
sociali,  sopratutto  in  riguardo  alle  città  e  alla 
campagna,  la  conoscenza  della  rispettiva  fre- 
quenza successiva  della  manifestazione  del  fe- 
nomeno ci  mostra  la  diversa  attitudine  e  forza 
riproduttiva  della  popolazione  dei  singoli  luoghi . 

Per  ogni  luogo,  e  per  ciascun  periodo  di  tempo 
prescelto,  si  potrà,  eventualmente,  distinguere 
le  nascite,  nel  loro  numero  assoluto,  secondo  spe- 


(1)  Per  evitare,  nei  riguardi  della  comparazione,  l'ii:- 
fluenza  perturbatrice  della  diversa  lunghezza  dei  mesi, 
occorrerà  procedere  a  un  calcolo  di  riduzione,  per  il  quale 
ogni  mese  corrisponda  esattamente  alla  dodicesima  parte 
dell'anno,  sia  cioè  composto  di  un  numero  intero  di  giorni 
e  dì  una  frazione  di  giorno,  non  essendo  il  totale  dei 
giorni  dell'anno  divisibile  esattamente  per  dodici.  Oc- 
correrà quindi  spostare  da  mese  a  mese  una  frazione  di 
giorno,  attribuendo  al  giorno  in  tal  modo  frazionato  un 
valore  medio  fra  quelli  rappresentanti  le  medie  giorna- 
liere dei  mesi,  fra  i  quali  lo  spostamento  fu  effettuato. 
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ciali  categorie  o  classi  di  popolazione,  in  rela- 
zione a  caratteri  economici^  etnici,  politici,  in- 
tellettuali, ecc.,  che  possano  influire  sul  feno- 
meno e  della  cui  azione  vogliasi  avere  un  con- 
cetto nello  studio  delle  cause. 

La  importanza  fondamentale  di  queste  distin- 
zioni per  gli  studi  demografici  è  evidente. 

6.  All' infuori  di  questi  rapporti,  e  ricordando 
quanto  dicemmo  relativamente  all'utilità  della 
conoscenza  dell'età  dei  genitori,  della  durata  del 
matrimonio,  ecc.,  per  le  nascite  legittime,  quan- 
do trattammo  della  classificazione  dei  dati  sui 
matrimoni,  esaminiamo  secondo  quali  elementi 
personali  le  nascite  debbano  venire  considerate 
e  aggrappate.  Che,  fra  questi,  il  sesso  costituisca 
una  circostanza  fondamentale,  si  comprende, 
quando  si  ricordi  come  dalla  composizione  della 
popolazione  per  sesso  si  possa  avere  un'idea  delle 
sue  attitudini  e  quindi  della  sua  importanza  nella 
vita  sociale,  dall'aspetto  economico,  militare,  ecc. 

Altra  distinzione,  essenziale  per  gli  studi  suc- 
cessivi, è  quella  delle  nascite  secondo  il  carattere 
della  legittimità  o  illegittimità,  necessaria  per 
giudicare  sia  della  produttività  matrimoniale,  sia 
della  moralità  di  una  popolazione,  in  quanto  si 
riveli  e  si  misuri  dal  numero  dei  nati  illegittimi, 
e  del  massimo  interesse  per  lo  studio  delle  con- 
seguenze, che,  nella  vita  individuale  e  sociale, 
importa  la  illegittimità  dei  natali.  Come  già 
abbiamo  accennato,  la  nostra  statistica  distin- 
gue gli  illegittimi  non  riconosciuti  ed  esposti,  da 
quelli  riconosciuti  da  imo  o  da  entrambi  i  ge- 
nitori, mentre  altre  statistiche  non  facendo  tali 
distinzioni,  la  comparazione  ha  bisogno,  per 
riescire  esatta,  di  venir  compiuta  dopo  una  ri- 
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duzione  accurata  dei  dati  alla  omogeneità  qua- 
litativa. In  certi  paesi,  come  ad  es.  l'Inghilterra, 
è  abbastanza  diffusa  l'abitudine  di  non  denun- 
ciare la  nascita  di  bambini  illegittimi,  cosicché 
i  dati  ufficiali  peccano  per  difetto.  In  altri  Stati 
l'accertamento  delle  vere  condizioni  di  stato  ci- 
vile dei  genitori  non  viene  curato,  sì  che  sono 
spesso  inscritti  come  legittimi  dei  nati  fuori  di 
matrimonio.  Occorrerà,  dimque,  tener  conto  di 
tali  circostanze. 

Per  gli  studi  successivi,  di  carattere  non  sol- 
tanto demografico,  ma  morale  e  sociale  in  genere, 
sono  importanti  le  distinzioni  che,  rispetto  alla 
illegittimità  dei  natali,  si  fanno,  come  vedemmo, 
presso  di  noi,  mentre  sarebbe  pure  interessante 
ed  utile  poter  distinguere,  oltre  alle  nascite  ille- 
gittime, anche  i  concepimenti  illegittimi,  rap- 
presentati da  quei  bambini  nati  prima  del  ter- 
mine necessario  dall'epoca  del  matrimonio,  i 
quali  corrispondono  ad  altrettante  unioni  pre- 
cedenti, extramatrimoniali. 

Ora,  dato  che  speciali  ricerche  in  proposito, 
hanno  mostrato  che,  in  certi  paesi,  una  forte  pro- 
porzione dei  primi  nati  vengono  concepiti  prima 
del  matrimonio  (1),  si  vede  quanto  una  tale  ri- 


(1)  Su  10,000  di  tali  casi  osservati  da  Schnetder  in 
Dresda  circa  il  40%  erano  di  concepimenti  extramatri- 
moniali (Vedi  Mayr,  op.  cit  ,  p.  199).  La  statistica  uf- 
ficiale svedese  di8ting:ue,  oltre  alla  categoria  dei  nati  le- 
gittimi, e  degli  illegittimi,  una  classe  speciale  di  questi 
sotto  il  titolo  di  nati  dalle  fidanzate.  Questi  rappresentano 
(1900-190'ì)  in  generale  un  decimo  della  natalità  illegit- 
timi complessiva.  Nella  Nuova  Galles  del  Sud  il  41  «/• 
dei  primi  nati  corrisponde  ai  primi  9  mesi  di  matrimonio, 
(Vedi  per  questi  ed  altri  dati  in  argomento,  e  per  un 'a- 
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cerca  riesca  profìcua  di  risultati  generalmente 
insospettati. 

7.  Una  interessante  distinzione,  dalla  quale 
possono  trarsi  utili  nozioni,  oltre  e  più  che  dal- 
l'aspetto demografico,  nei  riguardi  della  scienza 
naturale,  è  quella  dei  parti  semplici  e  dei  parti 
multipli,  distinti  questi  secondo  il  numero  dei 
nati  e  la  combinazione  e  successione  dei  sessi 
nelle  nascite. 

Tale  classificazione,  per  riescire  veramente  pro- 
fìcua negli  studi  ulteriori,  deve  inoltre  estendersi 
alla  circostanza  della  legittimità  o  illegittimità 
dei  natali,  e,  in  generale,  sarà  da  specificarsi  il 
più  possibile,  per  poterne  poi  ricavare  una  esatta 
conoscenza  delle  cause  (1). 

Altra  distinzione,  di  fondamentale  importanza 
per  gli  studi  demografici,  implicante  pure  delle 
questioni  di  ordine  naturale  e  sociale,  che  richia- 
mano ognora  più  intensamente  l'attenzione  degli 
studiosi,  è  quella  relativa  alla  frequenza  dei  nati- 
morti.  Sappiamo  già,  per  quanto  più  indietro  ab- 
biamo esposto,  quale  sia  il  concetto  specifico  di 
nato -morto;  della  frequenza  di  tale  fenomeno 
sarà  da  ricercarsi  sia  la  cifra  assoluta  annuale,  e, 
eventualmente,  per  periodi  minori  di  tempo, 
onde  avere  un'idea  dell'influenza  dell'epoca,  cioè 
della  stagione,  ecc.,  salla  natimortalità,  tanto 
in  riguardo  all'atto  del  parto  che  al  momento  del 

iialisi  del  fenomeno  il  nostro  lavoro  Sulla  fecondità  delle 
donne  coniugate  nelle  prime  classi  di  età,  Venezia,  Ber- 
totti,  1911). 

(l)  La  noatra  Direzione  generale  della  statistica  classi- 
fica i  parti  multipli  secondo  che  siano  doppi,  tripli,  e 
quadrupli  od  oltre,  per  ciascun  compartimento  del  regno, 
e  secondo  le  combinazioni  dei  sessi  dei  nati. 
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concepimento,  nonché  la  cifra  corrispondente 
alle  singole  località  o  classi  di  popolazione,  ecc., 
onde  poter  giudicare  dell'influenza  dell'ambiente 
naturale  e  sociale.  Altri  elementi  di  classificazione 
dei  nati-morti,  di  importanza  demografica  e  so- 
ciale, sono  quelli  relativi  al  sesso,  alla  legittimità, 
alle  condizioni  biologiche  sociali  dei  genitori, 
ecc.  (1). 

Detto  così  delle  principali  classificazioni  da  e- 
seguirsi  rispetto  ai  dati  delle  nascite,  vediamo  ora 
in  quali  modi  e  secondo  quali  fondamentali  ele- 
menti sia  da  procedere  alla  loro  riduzione  e  sem- 
plificazione. 

c)   Elementi   principali   di  riduzione. 

8.  Occorre  fare,  anzitutto,  alcune  distinzioni. 
Già  dicemmo,  trattando  della  elaborazione  dei 
dati  corrispondenti  ai  matrimoni,  come  di  fronte 
al  loro  valore  assoluto,  che  ha,  più*  nelle  sue  va- 
riazioni, ima  importanza  affatto  relativa  per  il 
giudizio  del  fenomeno,  occorra  ricavare  la  pro- 
porzione media  in  cui  questo  si  manifesta,  rife- 
rendone il  numero  complessivo  sia  alla  popola- 
zione totale,  sia  a  quella  parte  di  essa,  che,  per 
età,  sia  ritenuta  in  grado  di  coniugarsi,  e  la  quale 
può,  a  sua  volta,  considerarsi  o  nel  suo  complesso, 
o  per  sesso,  per  stato  civile,  ecc.  Altrettanto,  ana- 
logalmente,  è  a  dirsi  per  le  nascite,  in  rapporto 
alla  popolazione  capace  di  generare.  In  relazione 
a  tali  distinzioni,  che  sono  fondamentali  nello 


(1)  La  statistica  italiana  distingue  i  nati-morti  rispetto 
al  totale  dei  nati,  per  compartimenti  e  per  comnni  capo- 
luoghi di  provincia,  e  li  classifica  inoltre  per  mesi,  per 
sesso,  e  secondo  la  filiazione  legittima  od  illegittima. 
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studio  delle  cause  e  delle  leggi  del  fenomeno,  ai 
ottengono  vari  concetti  della  freqaenza  delle  na- 
scite, più  o  meno  specificati  e  più  o  meno  impor- 
tanti per  la  conoscenza  successiva  degli  elementi 
di  manifestazione  del  fenomeno. 

II  rapporto  di  esso  alla  popolazione  comples- 
siva, invero  nulla  ci  mostra,  in  realtà,  intorno 
alle  attitudini  e  alla  capacità  riproduttiva  della 
popolazione,  non  derivando  le  nascite  che  da  una 
parte  di  questa,  la  quale  può  essere  composta 
affatto  diversamente,  secondo  il  tempo  e  il 
luogo,  per  sesso,  per  età,  per  stato  civile,  ecc. 
cosicché  quel  rapporto  nemmeno  deve  conside- 
rarsi come  un  rapporto  di  derivazione,  ma  sol- 
tanto come  un  semplice  indice  dell'incremento 
che  una  popolazione  riceve  pel  fatto  delle  na- 
scite (1). 

9.  Il  vero  rapporto  utile  ed  espressivo  della 
derivazione  del  fenomeno  specifico  studiato,  da 
quello  generale  che  gli  dà  ergine,  è  quindi  il 
rapporto  istituito  fra  le  nascite  e  la  popolazione 
a,tta  alla  generazione,  nella  quale  possono  consi- 
derarsi sia  gli  individui  di  ambo  i  sessi,  sia,  in 
particolare,  le  donne  di  età  feconda.  Con  tale 
rapporto  si  ottiene  appunto  il  concetto  di  ciò 
che  generalmente  si  dice  fecondità  della  popola - 
lazione  corrispondente  (2),  ma  che,  riferito  alla 


(1)  Co3Ì  pure  opina  il  Beneduce,  lav.  cit.  Il  Mayr 
chiama  tale  rapporto  la  frequenza  obbiettiva  della  nata- 
lità, che  egli  denomina  senz'altro  natalità  o  rapporto 
delle  nascite  (op.  cit.,  p.  175).  Gli  inglesi  lo  chiamano 
crude  birth-rate. 

(2)  Il  Mayr  dice  che  esso  esprime  la,  frequenza  subbiet- 
tiva  delle  nascite  e  corrisponde,  pure  per  lui,  al  concetto 
della  fecondità,  che  può  distinguersi  in  generale  e  in 
matrimoniale  ed  extramatrimoniale. 
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frequenza  dei  nati  vivi,  sarebbe  più  esatto  chia- 
mare natività,  lasciando  il  termine  fecondità  a 
designare  il  complesso  dei  risultati  o  prodotti 
della  fecondazione,  di  cui  si  abbia  notizia,  qua- 
lunque sia  lo  stadio  di  maturazione  raggiunto  (1). 

10.  Sia  la  fecondità  che  la  natività  ,  potranno 
poi  distinguersi  in  legittima  ed  illegittima,  se- 
condo che  si  assama  a  termine  di  riferimento  la 
popolazione  femminile  coniugata,  o  quella  nu- 
bile e  vedova. 

In  generale  usasi  inoltre  determinare  la  pro- 
porzione in  cui  i  nati  illegittimi  stanno  a  quelli 
legittimi,  istituendo  il  rapporto  fra  le  due  quan- 
tità, al  quale  però  non  deve  darsi  una  valore 
soverchio,  come  da  alcuni  si  tende  a  fare,  po- 
tendo esso  mutare  per  la  mutazione  della  entità 
di  uno  dei  due  termini  di  cui  il  totale  è  composto, 
mentre  il  metodo  più  corretto  è  quello  di  calco- 
lare, in  proposito^  il  rapporto  cosidetto  di  com- 
posizione, cioè  la  proporzione  della  natalità  spe- 
cifica legittima  e  di  quella  illegittima,  al  totale 
delle    nascite.    Quindi    l'espressione  numerica 


(l)  Comunemente  però,  jion  avendosi  esatte  notizie 
sul  fenomeno  degli  aborti,  si  comprendono  nel  concetta 
di  fecondità  i  risultati  della  vivinatalità  e  mortinatalità 
cioè  della  natalità  in  generale. 

Ricordiamo,  circa  la  frequenza  degli  aborti,  che  nel 
comune  di  Milano,  dove  si  rilevano  e  pubblicano  i  dati 
corrispondenti,  nel  periodo  dal  1885  al  1906  essi  furono 
annualmente  spesso  superiori  al  doppio  dei  nati-morti  ; 
generalmente  U  superano  di  piti  della  metà. 

In  generale  non  potendosi  tener  conto  della  comples- 
siva fecondità,  si  potrebbe  distinguere  il  complesso  dei 
nati,  vivi  e  morti,  colla  designazione  di  natalità,  qnello 
dei  soli  nati  vivi  col  nome  di  natività. 
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più  importante  per  la  conoscenza  della  natalità 
illegittima,  sarebbe  quella  ottenuta  moltipli- 
cando il  numero  delle  nascite  illegittime,  rela- 
tivo a  100  donne  nubili  o  vedove  in  età  feconda^ 
per  la  percentuale  delle  donne  in  tali  condizioni 
rispetto  al  totale  di  quelle  di  età  feconda,  e  divi- 
dendo il  prodotto  per  il  numero  delle  nascite  re- 
lativo a  100  donne  presumibilmente  feconde  (1). 

Così,  per  quanto  riguarda  i  rapporti  da  isti- 
tuire relativamente  ai  parti  multipli,  o  ai  nati- 
morti,  ecc.,  per  essi  pure  potrà  riferirsene  la  fre- 
quenza sia  alla  popolazione  totale,  o  alle  donne 
feconde,  secondo  lo  stato  civile,  secondo  l'età,, 
la  durata  del  matrimonio,  ecc.,  ecc.,  mentre,  ge- 
neralmente, usasi  determinare  la  proporzione 
al  totale  dei  parti,  o  dei  nati,  il  quale  rapporto 
viene  interpretato  come  espressione  della  fre- 
quenza media  di  ciascuno  dei  due  fenomeni. 

11.  Fatte  queste  distinzioni,  dobbiamo  vedere,, 
anzitutto,  come  si  proceda  a  determinare,  nella 
successione  nel  tempo  o  nella  comparazione  se- 
condo i  luoghi,  la  frequenza  della  natalità  o  nati- 
vità (e  intenderemo  parlare  per  ora  della  manife- 
stazione legittima  dei  vari  elementi,  cioè  in 
quanto  dipendano  da  unioni  coniugali),  sopra- 
tutto di  questa,  cioè  il  rapporto  dei  nati  vivi,  dal 
quale  essenzialmente  dipende  il  giudizio  sullo 
svolgimento  quantitativo  della  popolazione  rela- 
tivamente alla  riproduzione. 

Anche  qui  fu  osservato,  come  il  quoziente  ge- 
nerale dei  nati  vivi  alla  popolazione,  comune - 


(1^  Vedi  M.  Ektl:  JJnehliche  Geburt  und  Legitimalion; 
tin  Beitrag  zur  Beurtheilung  der  unehliclien  Gehurtenzif- 
fer  (in  Statistische  Monatschrift,  1887). 
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mente  usato,  non  possa  dare  un'idea  adeguata 
della  diversa  intensità  ripoduttiva.  secondo  l'am- 
biente, nella  successione  del  tempo,  potendo  la 
differente  proporzione  delle  nascite  dipendere, 
oltreché  dalla  diversa  composizione  della  popo- 
lazione femminile,  per  età  e  stato  civile,  anche 
dalla  diversa  combinazione  e  durata  dei  matri- 
moni esistenti^  per  età  degli  sposi,  per  numero  dei 
parti  già  avvenuti,  per  prime  o  seconde  nozze  e 
per  ogni  altra  circostanza,  che  si  sappia,  o  si 
abbia  ragione  di  presumere,  influenzare  la  nati- 
vità. Occorrerebbe  quindi,  per  evitare  tale  defi- 
cienza, poter  disporre  e  studiare  il  materiale 
statistico,  classificato  secondo  tutti  gli  elementi 
interessanti  l'argomento. 

Ciò,  in  realtà,  malgrado  si  tenda  ora,  come  di- 
cemmo, da  parte  di  vari  Stati,  ad  allargare  ed 
approfondire  le  rilevazioni  intorno  ai  fenomeni 
del  movimento  della  popolazione  (1),  non  è 
concesso  dai  dati  offerti  generalmente  dalle  sta- 
tistiche pubbliche;  sicché  occorrerà  procedere  a 
speciali  valutazioni  approssimative.  E  lo  stu- 
dio e  l'affinamento  dei  procedimenti  relativi 
occupa  da  qualche  tempo  le  cure  degli  statistici 
e  dei  demografi. 

12.  In  generale  si  propone,  come  pei  matrimoni 
e  per  le  morti,  l'adozione  di  una  popolazione 
tipo,  cui  riferire  la  manifestazione  del  fenomeno 


(1)  Le  pubblicazioni  più  accurate  in  proposito  sono 
quelle  dello  Stato  della  Nuova  Galles  del  Sud,  mentre 
in  Europa,  gli  Stati  che  rilevano  dati  piti  diffusi  circa 
la  natalità  sono  la  Norvegia,  la  Svezia,  l'Ungheria;  per 
^\\  altri,  gli  studi  in  tale  materia  provengono  piii  che 
altro  da  uffici  statistici  locali  o  da  privati  studiosi. 
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studiato,  proposta  però,  che,  oltre  alle  deficienze 
di  ordine  generale  lamentate,  delle  quali  diremo 
più  specificamente  trattando  della  mortalità, 
non  riguarda  se  non  la  composizione  della  popo- 
lazione rispetto  a  due  soli  elementi,  vale  a  dire 
secondo  la  proporzione  che  le  donne  coniugate 
formano  al  totale  della  popolazione  e  secondo 
la  distribuzione  per  età,  mentre,  come  dicemmo, 
molte  altre  circostanze  differenziali  possono  in- 
fluire sul  fenomeno.  Con  tale  procedimento,  ana- 
logo a  quello  che  vedemmo  trattando  della  nu- 
zialità, si  ottengono  dei  quozienti  e  coefficienti 
corretti  di  natalità,  riferiti  al  coefficiente  tipo. 

La  questione  si  riduce,  essenzialmente,  alla 
scelta  del  tipo  e  al  modo  di  misurare  le  varia- 
zioni delle  proporzioni  del  fenomeno  rispetto  a 
quello.  Il  Newsholme,  che,  nella  sua  Vital  stati- 
stica, ha  estesamente  trattato  delle  applicazioni 
del  principio  alla  mortalità,  in  un  recente  studio 
assume  ancora  a  tipo  la  popolazione  della  Sve- 
zia (1);  lo  Jule,  nel  citato  articolo,  si  riferisce 

(1)  A.  Newsholme  e  T.  H.  C.  Stevenson,  The  decline 
of  human  fertility  in  the  TJnited  Kingdom  and  other 
countries,  as  shown  hy  corrected  birth-rates,  nel  Journal 
of  Statist.  Society,  marzo  1906. 

Kicordiamo  però  che  il  Bortkewitsch  (I7e6cr  die  Me- 
thode  der  Standard  populaiion,  in  Bulletin  de  VInstitut 
Intern.  de  Stat.,  tomo  XIV,  parte  II,  p.  417)  osservando 
come,  rispetto  alla  natalità  e  alla  nuzialità,  esistano, 
fra  le  classi  di  età  successive,  delle  relazioni  di  dipen- 
denza, delle  quali  non  tenendo  conto  nei  metodo  della 
popolazione  tipo,  si  verrebbero  a  falsare  i  risultati,  con- 
clude per  rigettare  l'applicazione  del  metodo  stesso  nella 
statistica  dei  matrimoni  e  delle  nascite.  Di  questa  ob- 
biezione, evidentemente  fondata,  occorrerà  tener  conto 
per  giudicare  del  valore  di  tale  procedimento. 

A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  34. 
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invece  ai  coefficienti  tipo  trovati  dal  Duncan  nel 
1855  per  la  popolazione  di  Edimburgo  e  di 
Glasgow,  per  la  quale  sembrava  valere  la  legge 
di  svolgimento  della  natalità  secondo  l'età  delle 
donne  coniugate,  nel  senso  che  il  rapporto  fra 
il  numero  delle  nascite  e  quello  delle  donne  coniu- 
gate per  ciascima  età,  varia  in  proporzione  alla 
differenza  fra  la  loro  età  e  50.  Ora,  basta  conside- 
rare che  il  primo  coefficiente  tipo,  usato  dal 
Newsholme,  si  riferisce  alla  intera  popolazione 
di  imo  Stato,  il  secondo  a  quella  di  due  grandi 
città,  per  comprendere  come  il  metodo  possa 
prestarsi  alla  maggiore  larghezza  e  arbitrarietà 
di  interpretazione  e  quindi  dar  luogo  a  risultati 
molto  diversi  (1). 

13.  Eppure,  fondandosi  sull'indicato  proce- 
dimento, non  solo  il  Newsholme  calcola  i  coeffi- 
cienti di  natalità,  dell'Inghilterra  in  generale  e 
della  contea  di  Berkshire,  moltiplicando  per 
quelli  tipici  della  Svezia  il  numero  delle  donne 
maritate  di  quei  due  paesi,  per  ciascuna  classe 
di  età,  e  determina  così  quale  sarebbe  la  natalità 
di  entrambi,  se  essa  fosse  eguale  a  quella  della 
Svezia  (2),  ma  inoltre  vuole  determinare  quale 


(1)  Recentemente  C.  I.  el.  Lewis,  operando  snì  dati 
del  1855  per  l'intiera  Scozia,  mostrarono  come  i  risultati 
relativi  all'età  media  delle  madri,  siano  molto  diversi 
in  confronto  a  quelli  ottenuti  dal  Duncan  sui  dati  dello 
stesso  anno  per  le  sole  due  indicate  città,  a  cagione  della, 
maggiore  proporzione  di  madri  giovani  nelle  città  che 
non  in  mezzo  alla  popolazione  generale  (Vedi  il  loro 
volume:  Natalìty  and  Fecundity,  Oliver  e  Boyd,  1906, 
p.  12). 

(2)  1  coefficienti  tipici  dell'Inghilterra  e  del  Berkshire 
risulterebbero,  rispettivamente,  di  34.91  e  30.01  per  1000, 
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sia  la  situazione  rispettiva  dell'Inghilterra  e  del 
Berkshire  in  relazione  al  fenomeno  (1).  Con  ciò 
dovrebbe  ottenersi  il  vantaggio  di  avere  dei 
coefficienti  esattamente  comparabili,  esprimenti 
la  vera  fecondità  di  una  popolazione,  misurabile 
rispetto  ad  epoche  precedenti,  o  di  fronte  a  quella 
di  altre  regioni  o  di  altri  Stati. 

Ora,  non  può  negarsi,  che,  coi  procedimenti 
indicati,  come  con  quello  usato  dall'Udny  Jule, 
la  diversa  proporzione  specifica  della  natalità 
fra  vari  paesi,  o  varie  epoche,  possa  venire 
chiaramente  espressa  e  valutata;  ma,  poiché  è 
evidente  come  la  posizione  relativa  dei  singoli 
paesi  rispetto  alla  natività,  risulti  diversa  se- 
condo la  scelta  dei  coefficienti  assunti  come  ti- 
pici, data  appunto  la  diversa  proporzione  delle 
donne  coniugate  alla  popolazione  e  la  differente 
loro  distribuzione  per  età  (mentre  altri  elementi, 
come  indicammo,  influiscono  sulla  natività)  oc- 
correrebbe, almeno,  che  wci  accordo  generale 
circa  la  scelta  del  tipo  rendesse  i  risultati  delle 


La  natalità  effettiva  di  essi  paesi  essendo  invece,  ri- 
spettivamente, di  27.09  e  23.04,  si  vede  quindi  che  in 
entrambi  essa  risulta  minore  che  nella  Svezia. 

(1)  Ciò  si  ottiene  assumendo  come  coefficiente  base  quello 
tipico  trovato  per  l'Inghilterra  e  ricavandone  il  quoziente 
in  confronto  a  quello  del  Berkshire  (34.91 : 30.01  =  1.163) 
il  quale  quoziente  rappresenta  la  differenza  dipendente 
dalla  diversa  proporzione,  nei  due  paesi,  delle  donne  co- 
niugate, o  dalla  diversa  distribuzione  per  età,  e  costituisce 
il  cosi  detto  fattore  di  correzione,  per  il  quale  moltipli- 
cando il  coefficiente  effettivo  del  Berkshire  (23.04)  si  ot- 
tiene 26.80,  cioè  quello  che  rappresenta  la  natività  del 
Berkshire  in  confronto  a  quella  tipica  dell'Inghilterra, 
espressa  da  34.91. 
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varie  ricerche  omogenei  ;  e  tale  accordo  dovrebbe 
avvenire  rispetto  a  quel  sistema  di  coefficienti, 
che  riescisse  a  tener  conto  non  soltanto  delle  due 
indicate,  ma  del  maggior  numero  di  circostanze 
demografiche  influenti  sul  fenomeno,  sì  che  non 
sia  più  arbitraria  la  sua  determinazione.  Ora, 
dato  che  ciò  non  possa  farsi  con  riguardo  ad 
alcrnia  popolazione  realmente  esistente,  nulla 
vieterebbe,  visto  lo  scopo  cui  esso  dovrebbe  ser- 
vire (ben  diverso  da  quello  che  assegnava  Roma- 
gnosi  alla  sua  concezione  dello  stato  ideale)  che 
il  riferimento  si  facesse  ad  ima  popolazione  teori- 
ca, nella  quale  la  frequenza  e  distribuzione  dei 
vari  elementi,  di  sesso,  di  età,  di  stato  civile,  di 
durata  dei  matrimoni^  ecc.,  fosse  supposta  in 
base  alla  conoscenza  media  di  tali  circostanze 
in  mezzo  alle  popolazioni  per  le  quali  tali  rap- 
porti siano  stati  ricavati. 

Ciò  almeno  per  le  comparazioni  internazionali. 
Per  quelle  relative  alle  varie  regioni  di  uno  Stato, 
potrà  servire  di  termine  di  confronto  la  popola- 
zione intera  dello  Stato  stesso. 

Ad  ogni  modo,  è  certo  che,  delle  due  forme  ac- 
cennate di  riferimento,  proposte  dagli  autori 
ricordati,  l'mia  potrà  valere  per  la  popolazione 
generale  di  un  paese,  l'altra  per  quella  delle 
grandi  città,  senza  poter  essere  senz'altro  scam- 
biate fra  loro. 

Pur  essendo,  quindi,  utile  conoscere  lo  scopo 
che  i  procedimenti  esaminati  si  propongono,  e 
il  modo  di  usarli,  occorrerà  saperne  valutare  l'im- 
portanza effettiva,  e  ricorrervi  con  grande  par- 
simonia, dato  il  loro  inevitabile  carattere  di 
arbitrarietà  e  di  empirismo,  limitandosi,  finché 
possibile,  a  comparare  fra  loro  le  quantità  ef- 
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fettive  che  si  considerano,  ricavate  nelle  condi- 
zioni della  maggiore  possibile  omogeneità  spe- 
cifica. 


§  4.  —  Elaborazione  dei  dati  sulla  mortalità. 

1.  Anche  per  la  mortalità,  come  per  la  na- 
talità, si  può,  nella  elaborazione,  tener  conto 
delle  circostanze  di  tempo,  di  spazio,  e  di  quelle 
intrinseche,  cioè  relative  ai  caratteri  personali 
di  ciascun  morto. 

Che  la  classificazione  della  frequenza  delle 
morti  secondo  il  tempo  sia  di  interesse  fonda- 
mentale, è  evidente,  dato  che,  a  differenza  che 
per  le  nascite,  la  determinazione  dell'epoca  del- 
l'avvenimento ha  importanza  non  soltanto  ob- 
biettiva, per  la  differenziazione  della  frequenza 
del  fenomeno  secondo  le  divisioni  di  tempo, 
ma  pure  soggettiva,  in  quanto  implica  la  no- 
zione dell'età  dell'individuo  al  momento  della 
morte. 

Perciò  la  esatta  classificazione  delle  morti, 
non  solo  per  anni,  ma  per  mesi  e  per  giorni  e 
anche  per  ore,  ha  una  cospicua  ed  essenziale 
importanza,  non  soltanto  per  gli  studi  demogra- 
fici, ma  pure  per  le  scienze  mediche  e  naturali 
e  per  le  indagini  sociologiche  in  generale. 

Quanto  alle  distinzioni  di  spazio,  la  loro  im- 
portanza è  evidente,  se  si  voglia  giudicare  della 
locale  ripartizione  della  manifestazione  com- 
plessiva del  fenomeno  in  un  paese,  e  valutare 
l'infiuenza,  su  di  esso,  dell'ambiente  naturale  e 
sociale,  la  quale  è  notevolissima  secondo  che 
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si  tratti  di  grandi  o  di  piccoli  centri,  di  città 
o  di  campagna,  ecc.  (1). 

Finalmente,  nei  riguardi  delle  circostanze  indi- 
viduali, possono  classificarsi  i  dati  secondo  ele- 
menti naturali  o  sociali;  dei  quali  i  più  impor- 
tanti, dal  nostro  pimto  di  vista,  sono  il  sesso, 
l'età  e  lo  stato  civile,  la  legittimità  o  illegitti- 
mità, almeno  per  i  bambini,  mentre,  dall'aspetto 
degli  studi  non  soltanto  demografici,  ma  in  ge- 
nerale sociologici,  saranno  da  considerare,  come 
circostanze  di  importanza  fondamentale,  quelle 
della  professione  o  condizione  sociale,  della  razza 
o  nazionalità,  della  religione,  ecc. 

2.  Considerando  i  dati  della  mortalità  rispetto 
al  tempo,  da  essi  si  ricava  la  conoscenza  del 
successivo  svolgimento  del  fenomeno,  del  quale 
si  potranno  così  studiare  le  cause  climatologiche, 
che,  sulla  entità  numerica  di  esso,  hanno  una  co- 
spicua e  indiscussa  azione,  e  insieme  quelle  so- 
ciali, che  si  manifestano  con  diversi  caratteri  e 
diversa  intensità  secondo  le  stagioni  (condizioni 
igieniche,  consumi  di  bevande  alcooliche,  cir- 
costanze economiche,  industriali,  ecc.). 

Ma  i  dati  assoluti  non  possono  avere  valore 
per  giudicare  dello  svolgimento  del  fenomeno 
nelle  sue  variazioni,  per  il  che  è  necessario  rica- 
vare il  rapporto  alla  popolazione  totale,  che  ci 
darà  il  quoziente  generale  di  mortalità,  mentre, 
per  l'importanza  che  presenta  la  conoscenza  del- 


(1)  Ulteriori  distinzioni  della  mortalità  secondo]  quar- 
tieri di  una  città,  secondo  il  piano  delle  case,  secondo 
l'altitudine  sul  livello  del  mare,  ecc.,  riguardano  ricer- 
che speciali,  nè  possono  farsi  coi  dati  generalmente  of- 
ferti dalle  statistiche  pubbliche. 
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l'età  dei  morti,  in  corrispondenza  alla  diversa 
influenza  di  essa  sul  fenomeno  della  mortalità, 
sarà  pure  da  determinare  il  rapporto  specifico 
rispetto  alla  popolazione  dei  singoli  gruppi  di 
età,  per  la  formazione  dei  quali  sarà  da  seguire 
il  criterio  della  maggiore  specificazione  (1). 

3.  Poiché,  però,  tale  specificazione  del  rapporto, 
moltiplicando  le  cifre  ottenute,  rende  la  compa- 
razione più  ardua,  a  causa  della  diversa  compo- 
sizione per  età  della  popolazione,  si  è  ricorsi,  per 
ottenere  una  maggiore  semplicità,  al  sistema  di 
correggere  i  rapporti  ottenuti  per  differenti  paesi, 
riferendoli  ad  una  popolazione  assunta  come  tipo^ 
analogamente  a  quanto  vedemmo  per  gli  altri 
fenomeni.  Secondo  l'Ogle,  dovrebbe  assumersi, 
come  tale,  la  media  ricavata  dalla  considerazione 
della  popolazione  di  alcuni  Stati  europei  (2), 
cosicché  il  quoziente  di  mortalità  dovrebbe  de- 
terminarsi, per  la  popolazione  di  un  paese,  sup- 
ponendo che  essa  corrisponda,  nella  sua  compo- 
sizione per  età;  alla  popolazione  tipo. 

Il  Kòròsi  (3),  esaminando  l'argomento  dal 

(1)  La  nostra  statistica  governativa  distingue  1  morti, 
per  sesso,  secondo  grappi  di  età  diversamente  costi- 
tuiti, cioè  comprendendo  nel  primo  i  bambini  di  non 
oltre  un  anno,  in  nn  secondo  quelli  da  uno  a  due  e  così 
via  fino  a  5,  poi  in  gruppi  di  5  in  5  anni  fino  90,  e 
quindi  riunendo  in  un  gruppo  gli  individui  di  oltre  90 
anni,  e  in  un  altro  quelli  di  età  ignota.  Questa  classifi- 
cazione, che  può  ritenersi  sufficiente  nei  riguardi  degli 
studi  puramente  demografici,  potrebbe  soltanto  venire 
ulteriormente  specificata,  distinguendo  per  mesi  i  bam- 
bini entro  il  primo  anno  di  età. 

(2)  Vedi  Bulletin  de  V Inititut  International  de  Statisti- 
que,  tomo  VI,  pag.  83. 

(3)  Id.  id.,  pag.  305. 
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punto  di  vista  della  classificazione  della  popo- 
lazione per  età,  da  assumersi  come  normale^ 
propone  di  limitarla  a  quattro  gruppi  (0-1,  1-20, 
20-50,  oltre  50  anni),  e,  quanto  alla  popolazione 
tipo,  propone  come  tale  quella  della  Svezia  (1), 
così  che  il  quoziente  corretto  di  mortalità,  per 
ciascun  paese,  si  otterrebbe  riferendolo  alla  po- 
polazione svedese  (2). 


(1)  Tale  termine  di  riferimento  fu  pure  accolto  dal- 
Vlnstitut  International  de  Statistique  nella  sessione  di 
Berna  nel  1895. 

(2)  Così,  riferito  il  calcolo  all'Austria,  per  la  quale  il 
rapporto  originario  di  mortalità  sarebbe  stato  30.6  °2c)c 
8i  sarebbero  avuti  i  seguenti  dati. 


Classi  d'età 

Percento  per  cia- 
scuna età 
della 
popolaz.  svedese 

Rapporti  di  mor 

taiità  p.  100 
in  Austria  per  cia- 
scuna classe  di  età 

Morti  nella  popolazione^ 
dell'Austria 
distribuita  come  in 
Svezia 

anni  0-1 

2.65 

30.67 

8.13  per  26.5 

»  1-20 

39.81 

1.90 

7.56    ))  398.1 

»  20-50 

38.62 

1.20 

4.63    )>  386.2 

oltre  a.  60 

18.92 

5.39 

10.20    »  189.2 

100.00 

30.52  per  lOOO.Ó 

Il  vantaggio  di  questo  metodo  consiste  nella  sua  sem- 
plicità, bastando,  per  es.so,  molti plit'are  il  quoziente  di 
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Applicando  tale  metodo  a  vari  paesi,  il  Kòròsi 
trovò,  che,  pur  essendovi  cospicua  differenza  fra 
i  quozienti  originari  e  quelli  corretti,  l'ordine 
in  cui  essi  paesi  si  dispongono  rimane  in  pra- 
tica lo  stesso. 

4.  In  generale,  per  la  comparazione  fra  le  varie 
regioni  o  località  di  uno  stesso  Stato,  può  ser- 
vire da  popolazione  tipo,  quanto  alla  distribu- 
zione per  età,  la  popolazione  complessiva  dello 
Stato,  mentre,  per  la  comparazione  internazio- 
nale, noi  crediamo  non  soltanto  sufficiente,  ma 
più  opportuno,  trattare  coi  quozienti  originari, 
non  avendo  il  metodo  indicato  che  un  valore 
affatto  relativo  (  1  ),  Invero  se,  come  tentativo  di 
eliminare  l'influenza,  sulla  determinazione  della 
cifra  della  mortalità  generale,  della  diversa  di- 
stribuzione della  popolazione  per  età,  esso  pre- 
senta un  certo  interesse,  occorre  badare  al  fatto, 
che,  per  esso,  si  parte  da  una  finzione,  e  che  i 


mortalità  trovato  per  ciascuna  delle  quattro  classi,  per 
la  percentuale  della  popolazione  svedese  vivente  in  o- 
gnuna  di  esse.  Il  prodotto  rappresenta  il  numero  delle 
morti  che  si  verificherebbero  se  la  popolazione  fosse  di- 
stribuita come  in  Svezia.  La  somma  di  tali  casi  di  morte 
per  le  quattro  classi  di  età,  ci  dà  il  numero  delle  morti 
per  1000  abitanti,  cioè  il  quoziente  corretto  di  mortalità, 
(1)  Così  opina  il  Bortkewitsch  (v.  BuUetìn  de  l'In- 
stitut  Int.  de  Stai  ,  tomo  XIV,  p.  I,  p.  145)  il  quale 
mentre  riconosce  altrettanto  valore  al  metodo  consistente 
nel  comparare  il  numero  delle  morti  effettivo  con  una 
cifra  probabile,  calcolata  secondo  una  certa  scala  di  mor- 
talità (metodo  della  mortalità  tipo),  sostiene  che  il  si- 
stema pili  sicuro  per  una  base  di  coaiparazioue,  consiste 
nella  costruzione  delle  corrispondenti  tavole  di  morta- 
lità per  le  popolazioni  da  confrontare. 
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suoi  risultati  hanno  perciò  solo  un  valore  appa- 
rente, e  sarebbero  diversi  secondo  la  costituzione 
della  popolazione  che  si  assume  come  tipo. 

Del  resto,  poiché  la  composizione  della  popo- 
lazione per  età  non  rappresenta  che  ima  delle 
circostanze  influenti  sulla  mortalità,  mentre  pure 
il  sesso,  lo  stato  civile,  ecc.,  rendono  diversa  la 
frequenza  rispettiva  del  fenomeno,  occorrerebbe, 
per  l'applicazione  completa  del  metodo,  riferire 
i  quozienti  di  mortalità  a  ima  popolazione  scelta 
come  tipo  pure  in  relazione  a  tali  elementi:  il 
che  generalmente  viene  trascurato  (1). 

Finora  dicemmo  della  distinzione  della  mor- 
talità secondo  la  successione  nel  tempo.  Quanto 
alle  condizioni  di  spazio,  dipenderà  dal  criterio 
dello  studioso  allo  scopo  della  comparazione, 
e  dall'intento  cui  si  mira  nello  studio  del  feno- 
meno, di  scendere  a  una  maggiore  o  minore  spe- 
cificazione, secondo  elementi  geografici,  o  am- 
ministrativi, o  sociali,  ecc.  (2). 

5.  Infiuenza  notevolmente  diversa  esercita, 
sulla  frequenza  del  fenomeno  della  mortalità,  il 
sesso. 

Occorrerà  quindi  ricavare,  di  fronte  alla  cifra 
iiotale  dei  morti  per  ciascun  sesso,  il  quoziente 


(1)  Le  considerazioni  esposte  hanno  valore  generico  e 
possono  pure  quindi  riferirsi  alla  scelta  di  una  popola- 
zione tipo  in  relazione  alla  matrimonialità  o  alla  natalità. 
Ritorneremo  sull'argomento  trattando  dello  studio  delle 
cause  e  delle  leggi  dei  singoli  fenomeni. 

(2)  La  statistica  italiana  distingue  le  morti  per  cir- 
condari, per  Provincie  e  compartimenti,  e  per  i  comuni 
capoluoghi  di  provincia,  di  circondario  o  di  distretto, 
nonché  per  tutti  gli  altri  aventi,  al  11  giugno  1911, 
più  di  20.000  abitanti. 


ELABOR.   DEI  DATI  SULLA   MORTALITÀ  639 


di  mortalità  relativamente  al  complesso  dei 
viventi  corrispondente.  Ciò  servirà  sopratutto 
per  il  calcolo  della  probabilità  di  morte  e  per 
la  costruzione  delle  tavole  di  mortalità  e  di  so- 
pravvivenza per  sesso. 

Quanto  alla  dipendenza  diretta  della  frequenza 
della  mortalità  dall'età  degli  individui,  essa  è 
troppo  nota  perchè  ci  sia  bisogno  di  insistere 
sull'importanza  della  distinzione  dei  morti  per 
gTuppi  di  età,  sia  considerata  questa  come  unica 
circostanza,  nel  tempo  o  nello  spazio,  sia  com- 
binandola con  quelle  del  sesso,  dello  stato  ci- 
vile, ecc.  Ammessa  dunque  come  fondamentale 
l'utilità  della  classificazione  dei  morti  per  età, 
la  questione  si  ridurrà  a  determinarne  i  limiti, 
o  gruppi,  rispetto  ai  quali  calcolare  i  quozienti. 
Ora,  dato  che,  nel  corso  della  vita,  il  maggiore 
pericolo  di  morire  corrisponde  alle  età  più  basse 
e  alle  più  alte,  saranno  esse  sopratutto  da  spe- 
cificare secondo  periodi  più  brevi,  e  più  special- 
mente rispetto  alla  mortalità  infantile,  la  quale 
ha  maggiore  importanza  demografica  e  sociale, 
per  le  conseguenze  che  arreca  sulla  composizione 
della  popolazione.  E  poiché  specialmente  co- 
spicua è  la  proporzione  della  mortalità  nel  primo 
anno  di  vita,  occorrerebbe,  per  questa,  specificare 
l'età  degli  individui  per  mesi  e  anche  per  giorni, 
per  quelli  al  disotto  di  un  mese,  mentre  sarebbe 
sufficiente  indicarla,  come  fa  pure  la  nostra  sta- 
tistica, per  ciascun  anno  successivo,  fino  ai  5,  e, 
quindi,  per  gruppi  quinquennali  fino  a  100. 
L'aggruppamento  quinquennale  è  il  più  comime 
anche  nelle  statistiche  estere,  cosicché,  agli  ef- 
fetti della  comparazione,  esso  presenta  la  mag- 
giore opportunità,  mentre  aggruppamenti  spe- 
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ciali  potranno  frasi  per  scopi  particolari  di 
studio  (1). 

6.  Coi  dati  relativi  all'età  dei  morti  può  deter- 
minarsi la  loro  età  media,  addizionando  le  età 
degli  individui  morti  durante  un  determinato 
periodo,  ad  es.,  un  anno,  e  dividendo  la  somma 
ottenuta  per  il  numero  degli  stessi.  Questa  media 
però  non  rappresenta  la  durata  media  della  vita, 
come  potrebbe  ritenersi,  mentre  ciò  sarebbe  sol- 
tanto nel  caso  che  si  trattasse  di  una  popolazione 
stazionaria,  in  mezzo  alla  quale  le  morti  fossero 
regolarmente  distribuite. 

In  realtà,  in  una  popolazione  ordinaria,  questa 
media  età  dei  morti  è  influenzata  da  tante  circo- 
stanze, che  essa  nulla  esprime  circa  la  durata 
media  della  vita  {expectation  of  life  degli  inglesi). 
Per  ricavare  questa  conoscenza,  occorre  par- 
tire dall'esame  di  un  gTuppo  di  individui  nati 
nello  stesso  anno,  seguendone  la  proporzione 
della  successiva  estinzione,  come  vedremo  più 
avanti,  trattando  di  alcime  ricerche  speciali,  per 
le  quali  sono  da  considerare  insieme  i  dati  della 
natalità  e  della  mortali  oà. 

Così,  diremo  nel  capitolo  della  interpretazione 
dei  dati,  del  concetto  e  della  ricerca  della  età 
normale  dei  morti,  equivalente  a  quello  della 
durata  normale  della  vita. 

7.  Dopo  quelli  del  sesso  e  dell'età,  l'elemento 
che  presenta,  nella  classificazione  delle  morti,  la 

(1)  Così,  nelle  nostre  pubblicazioni  nfiBciali,  i  morti, 
rispetto  allo  stato  civile,  sono  distinti,  soltanto  per  l'in- 
tiero Regno,  in  gruppi  quinquennali  a  partire  da  15  anni, 
mentre  la  classificazione  per  gruppi  annuali,  relativa- 
mente ai  bambini  al  di  sotto  di  5  anni,  è  fatta  con  ri- 
guardo alla  legittimità  o  illegittimità. 
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maggiore  importanza,  è  quello  dello  stato  civile, 
pel  quale  ci  si  rivela  la  diversa  frequenza  del  fe- 
nomeno secondo  la  condizione  di  celibe,  coniu- 
gato, o  vedovo,  degli  individui  deceduti.  Anche 
rispetto  a  tale  elemento,  saranno  da  ricavare, 
di  fronte  alle  cifre  assolute,  quelle  proporzionali 
al  totale  della  popolazione  dei  gruppi  rispettivi, 
cioè  i  quozienti  specifici  di  mortalità. 

Poiché,  però,  ciascun  gruppo  è  composto  di 
individui  in  condizioni  differenti  di  età,  la  com- 
parazione e  il  giudizio  sulla  frequenza  relativa 
del  fenomeno,  non  avrebbero  valore,  se  di  tale 
elemento  non  fosse  tenuto  conto,  cosicché  occor- 
rerà determinare  il  quoziente  di  mortalità,  per 
ogni  classe,  in  ciascun  gruppo  di  età. 

Quanto  alle  condizioni  di  legittimità  o  ille- 
gittimità, come  esse  influiscono  sul  fenomeno 
della  nati -mortalità,  così,  sopratutto  nei  primi 
anni  di  vita,  determinano  una  frequenza  diversa 
della  mortalità;  perii  che,  dall'aspetto  degli  studi 
scientifici,  come  nell'interesse  della  amministra- 
zione civile  e  della  vita  sociale,  é  opportuno 
classificare  i  morti,  almeno  fino  ad  una  certa 
età,  per  gruppi  annuali  e  per  sesso,  secondo  tale 
elemento,  ricavando,  possibilmente,  i  rispettivi 
quozienti,  in  relazione  al  numero  corrispondente 
dei  viventi. 

8.  Gli  elementi  che  abbiamo  esaminato  sono  i 
fondamentali  da  considerare  nella  classificazione 
dei  dati  relativi  alla  mortalità,  dall'aspetto  pu- 
ramente demografico,  mentre  nei  riguardi  di 
altre  scienze  e  nell'interesse  sociale  in  genere, 
altre  circostanze,  come  quelle  economiche,  in- 
tellettuali, ecc.,  presentano  pure  cospicua  im- 
portanza. 
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Molto  utili  sono  le  combinazioni  di  alcuni  degli 
elementi  indicati  nella  classificazione,  come, 
ad  es.,  dell'età  e  del  sesso,  di  quella,  o  di  en- 
trambi, collo  stato  civile,  e  ciò  per  tempi,  o  per 
luoghi,  o  secondo  entrambe  le  circostanze.  Nel 
determinare  poi  la  frequenza  media  della  mor- 
talità, sia  generale  o  specifica,  o  il  suo  medio 
sviluppo,  sarà  da  tener  conto,  secondo  gli  inse- 
gnamenti della  teoria,  del  carattere  della  serie 
formata  dai  dati  corrispondenti  (1). 

Così,  riassumendo,  per  quanto  riguarda  il  feno- 
meno complessivo  del  movimento  intrinseco  della 
popolazione,  la  classificazione  delle  sue  manife- 
stazioni secondo  il  tempo,  il  luogo  e  gli  elementi 
di  sesso,  età,  stato  civile  e  legittimità  degli  in- 
dividui corrispondenti,  e  la  determinazione,  per 
ciascuna  di  tali  circostanze,  dei  valori  assoluti 
e  di  quelli  proporzionali  alla  popolazione  totale, 
o  rispettiva,  più  o  meno  specificati,  sono,  nei 
riguardi  degli  studi  demografici,  necessarie  e 
sufficienti  ad  ottenere  dei  dati,  capaci  di  farci 
poi  penetrare  le  cause  fondamentali  e  le  leggi 
di   svolgimento  dei   singoli  fenomeni. 


(1)  Così  pure,  saranno  da  applicare  i  principi  della  teo- 
ria generale,  per  quanto  riguarda,  in  ognuno  dei  feno- 
meni del  movimento  intrinseco  della  popolazione,  l'even- 
tuale uso  dei  procedimenti  di  interpolazione,  perequazione 
ecc.,  che  sono  in  relazione  colla  fonte  dei  dati  dei  quali 
si  dispone,  colla  loro  specificazione,  ecc. 
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CAPITOLO  III. 

Esposizione  dei  dati 
del  movimento  intrinseco  della  popolazione 

Forme  principali  di  rappresentazione. 

1.  Elaborati,  come  vedemmo,  i  dati  conside- 
rati, relativi  ai  fenomeni  del  matrimonio,  delJe 
nascite  e  delle  morti,  i  risultati  possono  facil- 
mente venire  esposti,  nel  .loro  svolgimento,  col 
mezzo  di  diagrammi  o  di  cartogrammi,  o  di 
proiezioni  stereometriche. 

Invero,  la  forma  diagrammatica  è  opportuna 
quando  si  voglia  seguire  lo  svolgimento  di  un 
singolo  fenomeno  del  movimento  della  popo- 
lazione, o,  ove  sia  possibile  comprenderli  nella 
gTaduazione  della  scala  dei  valori,  anche  degli 
altri,  considerati  separatamente,  mediante  di- 
versa tratteggiatura  o  colorazione  della  curva. 
Se  si  dovessero  costruire  più  scale  o  graduazioni 
sull'asse  delle  ordinate,  se  ne  otterrebbero  ri- 
sultati meno  evidenti  e  più  complicati,  come  si 
rivela  dal  diagramma  sull'industria  dello  zolfo 
pubblicato  nella  parte  generale. 

Ad  ogni  modo  la  costruzione  delle  figurazioni 
grafiche  corrispondenti,  che  potranno  assumere 
aspetti  più  o  meno  diversi,  non  presenta,  gene- 
ralmente, difficoltà  notevoli,  mentre  i  parti- 
colari del  sistema  dipenderanno  dallo  scopo  che 
ci  si  proponga  e  sono  lasciati  all'esperienza 
dello  studioso. 

2.  Più  difficile  si  presenta  invece  il  problema 
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quando  ci  si  proponga  di  esprimere,  nei  limiti  di 
ima  sola  figura,  lo  svolgimento  successivo  della 
vita  umana,  per  un  gruppo  determinato  di  indi- 
vidui. 

Allora,  occorrendo  tener  nota  di  vari  elementi, 
generalmente  bisognerà  procedere  alla  costru- 
zione di  speciali  stereogrammi.  Invero,  pur  fa- 
cendo il  caso  più  semplice,  di  una  popolazione 
stazionaria  nella  sua  costituzione  e  nel  suo  svolgi- 
mento, è  evidente  come  in  ogni  anno,  in  cia- 
scuna classe  di  età,  avvengano  (pur  all' infuori 
del  fenomeno  migratorio)  delle  modificazioni  do- 
vute a  diverse  circostanze,  cioè  sia  all'uscita  di 
individui  dal  limite  estremo  di  età  della  classe 
stessa  (poiché  all'inizio  dell'anno  di  osservazione 
gli  individui  sono  situati  a  tutte  le  possibili  di- 
stanze da  tale  limite  estremo,  ad  esempio  da  0  a 
1  anno,  da  20  a  21,  ecc.)  sia  per  l'ingresso,  nella 
classe,  di  individui  trovantisi  nella  classe  di 
età  immediatamente  precedente  (per  quella  da  0 
a  1  anno^  l'ingresso  è  rappresentato  dalle  nascite) 
sia  per  le  morti  durante  l'anno  di  osservazione. 
Alla  fine  di  questo,  tutto  il  gruppo  di  individui  si 
troverà  completamente  rinnovato  e  surrogato  da 
quelli  provenienti  da  un'epoca  posteriore  di  na- 
scita. Ora,  per  seguire  lo  svolgimento  di  una  po- 
polazione nei  rapporti  fra  i  gruppi  dei  viventi  e 
dei  morti,  divisi  per  anno  di  età,  per  anno  di  na- 
scita (è  noto  che  i  morti  di  ciascun  anno  di  età 
provengono  da  due  successivi  anni  di  nascita, 
come  quelli  di  età  0-1  anno,  dei  morti  nel  1915, 
deriveranno  dai  nati  nel  1915  e  nel  1914)  e  per 
anno  di  osservazione,  varie  forme  di  esposizione 
furono  proposte,  alle  quali  noi  possiamo  qui 
soltanto  accennare. 

Così  lo  Knapp,  che  per  primo  ha  trattato  di 
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tali  rapporti  (  1  )  li  esprime  per  mezzo  di  integrali  ; 
lo  Zeuner  (2)  rappresentò  la  integrale  di  Knapp 
con  una  costruzione  stereometrica;  il  Perozzo, 
che  in  Italia  ha  trattato  più  a  fondo  l'argomentOj, 
prendendo  a  base  del  calcolo  la  popolazione  sve- 
dese secondo  i  censimenti  del  periodo  di  più  di 
un  secolo  (1750-1875)  ha  costruito  uno  stereo- 
gramma, corrispondente,  in  certo  modo,  e  con 
alcune  modificazioni,  ai  modelli  dello  Zeuner  (3). 
Però,  pur  essendo  le  forme  stereometriche  più 
complete  ed  elaborate,  è  certo  che  le  costruzioni 
planimetriche,  col  metodo  dei  diagrammi,  rie- 
scono più  facili  e  più  evidenti,  sicché  sono  inte- 
ressanti i  procedimenti  seguiti  in  proposito  sia 
dallo  stesso  Knapp  citato,  sia  dal  Becker,  dal 
Lewin^  dal  Lexis,  del  quale  ci  limitiamo  a  riman- 
dare a  un  lavoro,  in  cui  l'argomento  è  svolto  teo- 
ricamente e  praticamente,  con  richiami  ai  mo- 
delli di  altri  autori  (4). 


(1)  Sterblichkeit  in  Sachsen,  Leipzig,  1869.  e  Theorie 
der  Bev'ólkerungswechsels,  Braunschweig,  1874. 

(2)  Ahhandlnngen  aus  der  mathematischen  Statistik, 
Leipzig,  1869. 

(3)  Vedi  L.  Perozzo,  Stereogrammi  demografici  (negli 
Annali  di  statistica,  serie  2.»,  voL  XXII.  1881);  e,  per 
nna  trattazione  teorica  dell'argomento:  Della  rappresen- 
tazione grafica  di  una  collettività  di  individui  nella  suc- 
cessione del  tempo,  e  iiì  particolare  del  diagramma  a  tre 
coordinate  (negli  Annali  di  statistica,  serie  2.»,  voi.  XII, 
1880). 

(4)  Allgemeine  Theorie  des  Bevdlkerungsivechsels,  in 
Handivorterbuch  der  Staatswissenschaften,  voi.  7-8,  1899, 
p.  689).  Vedi  pure  in  proposito:  L.  von  Bortkewitsch, 
Die  Mittlere  Lebensdauer.  Die  Methoden  ihren  Bestim-' 
mung  und  ihr  VerhdUniss  zur  Sterblichkeitsmessung ^ 
Jena  1893,  pag.  73  e  seg. 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  35. 
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CAPITOLO  IV. 
Interpretazione  dei  dati. 

Concetti  e  scopi  generali. 

Applicando  gli  insegnamenti  della  teoria  gene- 
rale alla  indagine  finale,  intorno  alle  cause  e  alle 
leggi  del  movimento  intrinseco  della  popolazione, 
lo  studio  di  esse  sarà  da  compiersi  mediante  le 
note  forme  di  comparazione  dei  dati,  in  modo  da 
rilevarne  e  determinarne  le  somiglianze  o  diffe- 
renze di  manifestazione,  secondo  i  luoghi  e  tempi 
e  secondo  le  circostanze  accompagnanti  le  mani- 
festazioni stesse.  Ora,  nella  ricerca  della  forma  di 
svolgimento  dei  singoli  elementi  del  fenomeno 
generale,  si  presentano  le  questioni,  di  fondamen- 
tale interesse,  per  quanto  riguarda  i  matrimoni, 
ad  esempio,  circa  la  frequenza  delle  nozze  se- 
condo l'età  combinata  degli  sposi,  circa  la  durata 
del  matrimonio  e  della  convivenza  feconda,  la 
ripetizione  di  esso  per  le  persone  in  istato  di  ve- 
dovanza, ecc.  ;  per  le  nascite,  circa  la  frequenza 
di  esse  in  dipendenza  dalle  unioni  coniugali  od 
extraconiugali,  secondo  l'età  dei  genitori,  o  della 
madre,  e  la  durata  del  matrimonio,  ecc.  (fecon- 
dità matrimoniale  ed  extramatrimoniale),  circa 
la  frequenza  e  la  successione  dei  nati,  e  il  loro 
sessp,  secondo  l'età  dei  genitori,  ecc.;  infine, 
per  quanto  riguarda  la  mortalità,  considerata 
in  sè  e  in  relazione  alla  natalità,  circa  la  durata 
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normale  della  vita,  i  concetti  di  vita  media  e  di 
vita  probabile,  la  durata  della  generazione,  ecc. 

Inoltre,  e  come  ricerca  finale  intorno  allo  svol- 
gimento di  tali  fenomeni  fondamentali,  è  da  con- 
siderare, nei  suoi  procedimenti,  la  costruzione  di 
quelle  tavole  di  nuzialità,  di  natalità  e  di  fecon- 
dità, di  mortalità  e  di  sopravvivenza,  ecc.,  le 
quali,  mentre  presentano,  riguardate  dall'aspetto 
generico  e  nelle  loro  specifiche  differenziazioni, 
un  cospicuo  interesse  scientifico  e  pratico,  danno 
luogo,  dall'aspetto  metodologico,  a  studi  ognora 
più  importanti  e  delicati.  Delle  accennate  e  di 
altre  questioni  fondamentali,  noi  dovremo  occu- 
parci teoricamente,  nei  limiti  consentiti  dall'eco- 
nomia del  presente  lavoro,  mostrando  come  possa 
procedersi  alla  loro  soluzione,  esercitando  l'inda- 
gine sui  risultati  dell'elaborazione  compiuta. 

§  1.  —  Indagini  sul  fenomeno  matrimoniale. 

1.  Abbiamo  accennato,  trattando  della  classi- 
ficazione dei  matrimoni  secondo  i  vari  elementi, 
individuali  e  sociali,  degli  sposi,  all'importanza 
che  essi,  e  sopratutto  il  dato  sull'età  rispettiva 
degli  sposi,  presentano  per  i  nostri  studi.  La  ten- 
denza attuale  delle  ricerche  demografiche  essendo 
verso  la  considerazione  della  famiglia,  come  nu- 
cleo della  vita  sociale,  i  cui  fenomeni,  combinati 
con  quelli  delle  altre  famiglie,  spiegano  tutte  le 
particolarità  per  cui  si  distingue  la  complessa 
società  civile  (1),  l'esame  delle  varie  qtiestioni 


(1)  Yedi  11.  Be.vINI,  Di  alcuni  punti  oscuri  della  de- 
mografia, hi-.  Giornale  degli  Fxonomisti,  s) gesto  1SS)6, 
p.  98. 


548  INTERPRETAZIONE  DEI  DATI   ^  . 

fondamentali  riguarderà  sopratutto  le  manifesta- 
zioni dei  fenomeni  elementari  del  movimento 
della  popolazione  aventi  carattere  di  legittimità, 
cioè  provenienti  da  imioni  legalmente  costituite. 
Soltanto  così  potrà  determinarsi  il  concetto  della 
durata  dei  matrimoni  e  della  convivenza  feconda 
dei  coniugi  nelle  sue  fasi  successive  di  intensità, 
la  successione  dei  sessi  nelle  nascite,  il  periodo 
medio  di  tempo  fra  una  nascita  e  l'altra,  ecc., 
cioè  ricavarsi  un'idea,  in  certo  modo,  elementare, 
di  fenomeni  che  sarebbe  altrimenti  impossibile 
determinare  nel  loro  complesso,  relativamente 
all'intiera  popolazione. 

a)  Ricerche  sulla  durata  media  dei  matrimoni. 

2  Ma  a  prescindere  dalla  ricerca  relativa  alla 
frequenza  matrimoniale  nelle  singole  divisioni 
di  tempo,  o  secondo  l'età,  assoluta  o  media  sem- 
plice o  combinata,  degli  sposi,  ecc.,  per  il  che 
basterà  osservare  e  misurare  l'andamento  delle 
serie  ottenute  dalla  elaborazione  corrispondente, 
la  indagine  forse  fondamentale  in  argomento,  e 
quella  che  riguarda  la  durata  media  dei  matri- 
moni in  relazione  alla  quale  si  ricaverà  quella 
della'convivenza  feconda  dei  coniugi,  elementc 
importantissimo  per  giudicare  delle  attitudini  ri- 
produttive di  uà  determinato  ambiente  demo 
grafico  familiare.  . 

4d  ottenere  tah  conoscenze  sarà  necessario  di 
sporre  di  alcuni  dati  fondamentali,  quah  l'epocì 
del  matrimonio,  l'età  rispettiva  degh  sposi  alh 
conclusione  di  esso  e  al  momento  della  morte 
l'età  media  cui  corrisponde,  per  i'maschi  e  pe 
le  femmine,  la  cessazione  della  capacità  riprodut 
tiva. 
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Occorre  dunque  valersi  insieme  dei  dati  otte- 
nuti nella  statistica  della  matrimonialità  e  in 
quella  delle  morti  e  sarebbe  agevole  la  determi- 
nazione diretta  del  fatto  che  si  studia,  se,  in  que- 
st'ultima, per  ogni  caso  di  morte  di  persona  co- 
niugata, si  tenesse  conto  dell'epoca  in  cui  il  ma- 
trimonio era  stato  contratto.  Altrimenti  la  ri- 
cerca diretta,  riescendo,  evidentemente,  troppo 
faticosa,  si  deve  procedere  in  via  approssimativa, 
mediante  varie  forme  di  calcolo. 

3.  La,  più  semplice  è  quella  di  calcolare  la 
mortalità  combinata  di  due  persone  (al  che  ac- 
cenneremo parlando  della  determinazione  della 
probabilità  di  morte  e  della  costruzione  delle  ta- 
vole di  mortalità)  (1). 

Un  altro  metodo,  di  facile  applicazione,  con- 
siste nel  dividere  il  totale  dei  matrimoni  in  corso 
per  la  semisomma  di  quelli  contratti  annual- 
mente e  di  quelli  annualm.ente  sciolti  per  morte 
di  uno  dei  coniugi.  Il  procedimento  è  analogo  a 
quello  che  abbiamo  indicato  nella  teoria  generale, 
a  proposito  del  calcolo  della  durata  media  della 
vita  di  un  gruppo  di  coetanei  e  possiamo  ad  esso 
rimandare  senz'altro.  Esso  suppone  che  il  numero 
dei  conivigati  aumenti  ogni  anno  di  una  quan- 
tità costante,  per  l'eccedenza  dei  matrimoni 
nuovi  su  quelli  disciolti  :  se  questo  non  corrispon- 


(1)  Osserviamo  però  come,  per  lo  scopo  di  cui  parliamo, 
il  calcolo  dovrebbe  potersi  istituire  secondo  le  combina- 
zioni degli  sposi  per  singoli  anni  di  età  e  in  base  alla 
probabilità  di  morte  non  generica  per  tutta  la  popola- 
z;ione,  ma  specifica  per  la  popolazione  coniugata,  il  che 
generalmente  non  può  t'arsi  coi  dati  a  disposizione.  Per 
queato,  i  risultati  di  tale  metodo  non  possono  essere  che 
di  valore  relativo. 
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desse  alla  realtà,  ma  tale  aumento  seguisse  una 
progressione  nota,  o  una  andamento  irregolare, 
occorrerebbe  procedere  diversamente..  Ora,  dato 
che  non  può  dirsi  che,  nel  fenomeno  matrimonia- 
le, l'eccedenza  annua  sia  costante,  così  il  metodo 
considerato  non  può  riguardarsi  che  come  empi- 
rico e  approssimativo,  pur  corrispondendo  suffi- 
cientemente allo  scopo  per  la  sua  semplicità  e 
brevità. 

Ma  pure  in  altro  modo  la  durata  media  dei 
matrimoni  può  venire  calcolata,  cioè  determi- 
nando la  differenza  fra  l'età  media  degli  individui 
all'epoca  della  contrazione  del  matrimonio  e  a 
quella  della  sua  dissoluzione,  Per  esso  quindi  si 
tratta  di  sottrarre  dall'età  media  dei  comiugi 
morti,  o  rimasti  vedovi,  quella  che  a^vevano  al- 
l'epoca del  matrimonio.  Il  calcolo  abbisogna 
quindi  dei  dati  sull'età  degli  sposi  alle  due  epoche 
e  parte  dalla  supposizione  che  l'età  media  degli 
sposi  all'epoca  del  matrimonio  sia  costante  nel 
corso  del  tempo.  Ora,  mentre  nella  nostra  stati- 
stica governativa  non  è  considerata  l'età  alla 
quale  i  coniugi  rimangono  vedovi,  per  il  che  biso- 
gnerebbe procedere  a  un  calcolo  di  approssima- 
zione (1),  occorre  pure  considerare,  che,  anche 
ammessa  la  conoscenza  di  tale  elemento,  dato  che 


(])  Vedi  in  proposito  il  Benini,  Di  alcuni  punti  oscuri 
«ce,  fase,  di  ottobre,  pag.  307  e  segg.  Devesi  però  no- 
tare che  la  popolazione  coniugale,  come  quella  vedovile, 
riscontrata  alle  epoche  dei  censimenti,  o  rilevata  o  cal- 
colata annualmente,  sopratutto  se  per  singole  località, 
rispetto  alle  quali  più  spesso  tali  calcoli  si  eseguiscono, 
modilicandosi  non  soltanto  per  effetto  del  movimento 
naturale,  ma  pure  per  causa  del  fenomeno  migratorio, 
occorrerebbe,  come  base  del  calcolo,  tener  conto  anche 
di  tale  elemento. 
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il  complesso  dei  coniugati  non  è  stazionario,  ma 
generalmente  in  aumento  continuo  e  quindi  i  ma- 
trimoni attualmente  disciolti,  provenendo  da  ima 
popolazione  coniugale  meno  numerosa  di  quella 
da  cui  derivano  i  matrimoni  disciolti  a  un'età  più 
giovane,  l'età  media  che  si  ottiene,  corrispon- 
dente all'epoca  dello  scioglimento  dei  matrimoni, 
risulterebbe  alquanto  inferiore  alla  effettiva.  Per 
cui,  pur  essendo,  anche  questo  metodo,  utile  e 
pratico,  occorre  tener  presenti  queste  sue  defi- 
<'ienze  prima  di  usarlo,  per  non  errare  sul  valore 
da  attribuire  ai  suoi  risaltati. 

4.  Nessun  calcolo  può  quindi  riescir  esatto  in 
argomento,  ove  non  si  conosca,  oltre  all'età  dei 
coniugi  morti,  quella  dei  sopravviventi  all'epoca 
della  morte  dell'altro  coniuge,  oltre  a  quella  rela- 
tiva all'epoca  del  matrimonio.  La  determinazione 
di  questi  elementi  può  riescire  superflua,  quando 
addirittura  si  richieda  e  si  inscriva,  all'atto  della 
morte  di  ima  persona  coniugata,  nonché  nella  ri- 
levazione delle  persone  coniugate  nel  censimento, 
la  durata  del  matrimonio  in  anni,  o,  meglio,  la 
data  di  esso,  in  anno,  mese  e  giorno.  Allora^  com- 
binando tali  elementi  coi  dati  corrispondenti  ai 
matrimoni  esistenti  e  formati  in  ciascun  anno,  si 
può  facilmente  ricavare  la  durata  media  della 
convivenza  matrimoniale  e  costruire  una  tavola 
corrispondente,  in  cui  si  abbiano  i  dati  della 
sopravvivenza  dei  matrimoni  dopo  ciascun  anno, 
o  periodo  di  anni,  dalla  conclusione  di  esso.  E- 
sempi  di  tale  specifica  rilevazione  e  di  simili  ta- 
vole trovansi,  ad  esempio,  nelV  Annuario  Stati- 
stico di  Berlino  (1),  dove  sono  indicate  le  cifre 
dei  matrimoni  sciolti  dalla  morte  di  uno  dei  co- 


'a,  es.,  i  volumi  per  il  1898  e  per  il  1899. 


552 


INTERPRETAZIONE  DEI  DATI 


niugi,  secondo  la  loro  durata  e  secondo  l'età  del 
coniuge  morto  e  di  quello  sopravvivente,  e  inol- 
tre la  durata  media  dei  matrimoni  così  risolti 
e  di  quelli  esistenti  o  sopravviventi  alla  fìae  di 
ciascun  anno. 

L'importanza  di  tali  notizie  fu  ripetutamente 
riconosciuta  dai  Congressi  deìV Istituto  internazio- 
nale di  statistica  ai  fini  della  indagine  sulla  fecon- 
dità coniugale,  sì  che,  in  varie  riunioni,  fu  rac- 
comandata la  rilevazione  continuata,  da  parte 
degli  uffici  dello  stato  civile,  dei  dati  corrispon- 
denti e  la  richiesta  di  altre  notizie  nei  censimenti. 

5.  Potendo  disporre  di  tali  dati,  si  determinerà, 
in  base  ai  risultati  del  censimento  (eventualmen- 
te con  opportuni  calcoli  di  riduzione,  ove  l'epoca 
di  esso  non  corrisponda  alla  fine  dell'anno)  il  nu- 
mero dei  coniugati  e  delle  coniugate  esistenti,  il 
cui  matrimonio  risalga  a  non  oltre  un  anno  dal- 
l'epoca del  censimento,  cioè  si  trovi  nel  primo 
anno  di  esistenza;  poi  la  cifra  di  coloro  che  siano 
coniugati  dall'anno  a  questo  precedente,  cioè  si 
trovino  nel  corso  del  secondo  anno  di  vita  matri- 
moniale, e  così  via. 

Così,  supposto  che  i  dati  si  riferiscano  al  31 
dicembre  1915,  tutti  i  matrimoni  esistenti  come 
formati  dal  l.o  gennaio,  rappresenteranno  quelli 
che  trovansi  nel  corso  del  primo  anno  di  vita; 
quelli  contratti  dal  1.^  gennaio  al  31  dicembre 
1914,  daranno  il  numero  delle  copie  che  hanno 
compiuto  il  primo,  ma  non  ancora  il  secondo 
anno,  ecc. 

Comparando  questi  dati  (eventualmente  cor- 
retti mediante  aggiunta,  o  diminuzione,  dei  co- 
niugati immigrati  o  emigrati  nell'anno,  il  cui  ma- 
trimonio risalga  allo  stesso  anno,  o  al  precedente. 
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ecc.)  con  quelli  relativi  agli  scioglimenti  per 
morte  (ed  eventualmente  per  divorzio)  in  corri- 
spondenza alla  durata  del  matrimonio,  se  ne  ot- 
terrà una  tavola  rappresentante,  in  cifre  assolute 
o  proporzionali,  la  estinzione  dei  matrimoni  se- 
condo l'età  della  convivenza  coniugale. 

Da  questi  dati  riesce  facile  ricavare  quelli  rela- 
tivi alla  sopravvivenza  dei  matrimoni  dopo  1,  2, 
3,  4  ...  .  anni,  e  quindi  la  durata  media  della 
convivenza,  secondo  l'epoca  iniziale  di  essa. 

6.  Così,  partendo  dalla  cifra  dei  matrimoni 
esistenti,  ad  esempio,  al  31  dicembre  1914,  che 
furono  contratti  nel  1914  e  che  si  trovano  quindi 
nel  corso  del  primo  anno  di  vita,  e  togliendo  da 
essa  l'ammontare  di  quelli  fra  i  medesimi  sciolti 
durante  il  1915,  si  potrà  legittimamente  immagi- 
nare, in  mancanza  di  dati  più  precisi,  che  una  me- 
tà di  questa  cifra  si  riferisca  a  matrimoni  che 
non  avevano  compiuto  il  primo  anno,  l'altra  a 
quelli  che  l'avevano  compiiito.  Ora,  dalla  cifra 
rappresentante  i  matrimoni  rimanenti  alla  fine 
del  1914  fra  quelli  contratti  nell'anno  stesso,  otte- 
nuta col  procedimento  più  su  indicato,  togliendo 
la  parte  relativa  alla  perdita  corrispondente  al 
periodo  che  manca  per  il  compimento  del  primo 
anno,  cioè  la  metà  di  quelli  sciolti  nel  1915,  si  avrà 
la  cifra  rappresentante  i  matrimoni  nel  1914  resi- 
duanti dopo  il  primo  anno  di  vita,  ed  entranti 
nel  secondo.  Analogamente  si  farà  col  dato  rap- 
presentante i  matrimoni  esistenti  al  31  dicembre 
1914,  come  trovan tisi  nel  corso  del  secondo  anno 
di  esistenza,  cioè  come  contratti  nel  1913.  Quindi, 
ammesso  che  la  metà  di  quelli  fra  essi  sciolti  nel 
1914  si  riferisca  a  matrimoni  non  aventi  ancora 
compiuto  il  secondo  anno  di  vita,  sarà  da  toghere 
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dalla  cifra  rappresentante  i  matrimoni  esistenti 
alla  fine  del  secondo  anno  di  calendario,  cioè  del 
1914,  la  parte  corrispondente  alla  perdita  della 
seconda  metà  del  1914,  per  ottenere  il  numero  dei 
matrimoni  esistenti  alla  fine  del  secondo  anno 
di  vita  ed  entranti  nel  terzo.  E  così  via,  ottenen- 
dosi successivamente  le  cifre  dei  matrimoni  so- 
pravviventi dopo  un  anno,  due,  tre,  ecc.  dalla 
loro  formazione  (1). 

Sommando  poi  successivamente  da  sotto  in  su 
le  cifre  corrispondenti  ai  matrimoni  trovantisi  in 
corso  per  ciascun  anno,  si  ottiene  la  somma  degli 
anni  vissuti  coniugalmente  a  partire  da  ogni  sin- 
golo anno  di  durata  del  matrimonio,  e  dividendo 
questa  somma  per  i  matrimoni  esistenti  al  prin- 
cipio del  corrispondente  anno  di  durata,  si  rica- 
verà la  media  durata  matrimoniale  per  ciascun 
anno  dei  matrimonio  (2). 

L'applicazione  del  procedimento  indicato  si  ha 
nella  tavola  contenuta  neW  Annuario  statistico 
della  città  di  Berlino  per  il  1899  (pag.  70-71)  rife- 
rentisi  ai  dati  degli  anni  1895-96,  della  quale 
diamo  solo  le  prime  cifre.  {Vedi  prospetto  alla 
pagina  seguente). 

7.  Quando  questo  metodo  possa  applicarsi, 
cioè  si  abbiano,  oltre  ai  dati  dei  coniugati  esi- 
stenti, quelli  relativi  all'epoca  del  loro  matrimo- 
nio e  della  sua  dissoluzione  per  morte  di  uno  dei 

(1)  Trattandosi  specialmente  di  statistiche  locali,  sarà 
pure  da  tener  conto,  per  gli  effetti  delle  successive  e- 
stinzioni,  del  movimento  di  immigrazione  e  d'emigra- 
zione di  individui  coniugati,  il  cui  matrimonio  risalga  a 
ciascuno  degli  anni  considerati. 

(2)  Vedi,  per  un  metodo  di  calcolo  analogo  a  quello 
ora  indicato,  il  Mayr,  op.  cit.,  pag.  422. 
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coniugi,  esso  riesce  il  migliore  per  il  calcolo  della 
durata  media.  Ma  occorre  notare  che  esso  pre- 
senta, nel  suo  impiego,  un'altra  difficoltà,  per 
quei  paesi  che,  come  il  nostro,  mancano  di  ele- 
menti certi  per  determinare  l'epoca  dei  matrimo- 
ni esistenti,  poiché  il  numero  dei  matrimoni  esi- 
stenti non  può  ritenersi  eguale  nè  a  quello  dei 
mariti,  nè  a  quello  delle  mogli  riscontrati,  i 
quali  generalmente  non  si  accordano  (1),  cosic- 
ché occorrerà,  per  l'esattezza,  procedere  ad  una 
valutazione  media,  per  la  quale  il  metodo  più 
corretto  sarebbe  quello  di  tener  conto  della  di- 
versa proporzione  in  cui  le  morti  dei  maschi  con- 
corrono allo  scioglimento  dei  matrimoni  in  con- 
fronto a  quelle  delle  femmine  e  di  dare  \m  di- 
verso peso  alle  due  cifre  in  corrispondenza  a 
tale  elemento  (2). 

La  nostra  statistica  non  indicando  tali  propor- 
zioni di  partecipazione  dei  maschi  e  delle  fem- 
mine allo  scioglimento  dei  matrimoni  (3),  occor- 


(1)  Così  in  Italia  ad  ogni  censimento  il  numero  delle 
donne  coniugate  risultò  superiore  a  quello  dei  maschi; 
ad  es.  nel  1001  donne  5,939,582,  uomini  5,749,154,  con 
una  differenza  in  più  per  le  donne  di  190,448.  Nel  1911 
donne  6.4f;].556,  uomini  6.134.211,  cioè  327.345  donne 
in  più! 

(2)  Ciò  potè  farsi  nella  costruzione  della  citata  tavola 
di  Berlino,  per  la  quale,  sapendosi  che  in  media  su  1000 
matrimoni  sciolti  per  morte  di  uno  dei  coniugi,  589  lo 
sono  per  morte  del  marito  e  411  per  quella  della  moglie, 
si  fece  il  numero  dei  matrimoni  esistenti  pari  a  0,589 
volte  quello  dei  mariti,  più  0,411  volte  quello  delle 
mogli. 

(3)  Vedi  più  avanti,  circa  la  dissoluzione  dei  matri- 
moni per  morte  della  donna,  accennato  ai  calcoli  ap- 
prossimativi del  Benini,  colle  considerazioni  ivi  esposte. 
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rerà  eventualmente  limitarsi  a  tener  conto,  come 
dato  di  approssimazione,  della  semplice  ecce- 
denza normale  dei  morti  maschi  coniugati  ri- 
spetto alle  femmine  (1). 

8.  In  mancanza  di  notizie  dirette  circa  la  du- 
rata dei  matrimoni  esistenti,  un  procedimento,  di 
valore  approssimativo,  potrebbe  applicarsi,  u- 
sando  dei  dati  relativi  ai  matrimoni  rilevati  al- 
l'epoca del  censimento  e  a  quelli  contratti  in 
ciascun  anno  ad  esso  precedente. 

Calcolato  il  numero  dei  matrimoni  esistenti,  in 
base  alla  conoscenza  di  quello  dei  coniugati  e 
delle  coniugate  rilevati  all'epoca  del  censimento, 
secondo  i  principi  ora  indicati,  si  tratta  di  de- 
terminare quanti  datino  dall'anno  precedente  al 
censimento,  quanti  da  due  anni  prima,  da  tre,  ecc. 
Conoscendosi  il  numero,  e  le  combinazioni  per 
età,  degli  sposi  di  ciascun  anno,  ove  si  disponga 
dei  dati  corrispondenti  alla  probabilità  di  morte 
e  di  sopravvivenza  dei  coniugati,  per  sesso  ed  età, 
e  si  possa  tener  conto  dei  successivi  movimenti 
migratori  di  coniugati  in  ciascun  anno,  si  potrà 
determinare  quante  delle  coppie  coniugali  di 
ogni  singolo  anno  siano  superstiti  all'epoca  del 
censimento  ed  entrino  a  costituire  la  cifra  com- 
plessiva in  esso  rilevata. 


(1)  'Nel  decennio  1901-1910  la  media  annua  dei  morti 
coniugati  fu  per  i  maschi  di  101.151,  per  le  femmine  di 
76.452,  quindi  per  1000  femmine,  di  1323  maschi,  e,  su 
1000  morti  di  coniugati,  di  570  maschi  e  430  femmine. 
In  base  ai  dati  dei  coniugati  esistenti  al  10  giugno  1911 
(maschi  6.134.211,  femmine  6.461.556)  il  numero  dei  ma- 
trimoni esistenti  sarebbe  stato  di 

6.134.211  4-  6.461.556  V  430 
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In  realtà,  mancandosi  presso  di  noi  sia  dei  dati 
sulle  combinazioni  per  età  degli  sposi,  sia  sulla 
probabilità  di  morte  dei  coniugati,  sia  sulla  en- 
tità esatta  e  sulla  composizione  per  età  delle  cop- 
pie coniugali  emigrate  e  immigrate,  dovremo  ri- 
nunciare a  ima  simile  indagine,  che  sarebbe  in- 
vece possibile  in  Francia  e  in  altri  paesi. 

Il  metodo  non  presenterebbe,  evidentemente,^ 
difficoltà,  mentre,  ove  si  volesse  evitare  la  sover- 
chia lunghezza  delle  operazioni,  potrebbesi  par- 
tire, anziché  dalle  età  effettive  degli  sposi,  dalla 
loro  età  media  generale.  Ma  ciò  renderebbe  i  ri- 
sultati ancora  più  incerti,  mentre,  in  ogni  caso, 
occorre  tener  presente  il  carattere  soltanto  lar- 
gamente approssimativo  del  procedimento. 

b)  Indagini  sulla  durata  media 
della  convivenza  feconda  matrimoniale. 

9.  Finora  dicemmo  della  durata  media  gene- 
rale della  convivenza  matrimoniale,  la  cui  cono- 
scenza è  utile  oltreché  per  sé,  alla  soluzione  di  al- 
cime  importanti  questioni  demografiche.  Ma  più 
specialmente  interessante  é  la  determinazione 
della  media  durata  della  convivenza  feconda, 
cioè  della  capacità  riproduttiva  delle  coppie 
matrimoniali,  la  quale,  come  sappiamo,  é  fon- 
damentale per  lo  studio  di  numerosi  e  importanti 
problemi.  Per  essa,  elemento  necessario  di  calcolo 
é  quello  dell'età  dei  coniugi,  o  almeno  della  donna, 
all'epoca  del  matrimonio  e  della  sua  dissolu- 
zione. Come  sappiamo,  ritenendosi  generalmente, 
almeno  nei  nostri  paesi,  che  il  limite  della  capa- 
cità generativa  cada,  per  la  donna,  verso  i  50 
anni  di  età,  per  l'uomo  verso  i  65,  occorrerà 
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dunque  ricercare  quale  sia  la  durata  media  dei 
matrimoni  entro  questi  limiti  di  età  dei  coniugi. 

Il  calcolo  riesce  agevole  quando  si  possa  di- 
sporre di  una  tavola  di  durata  media  del  matri- 
monio secondo  l'età  degli  sposi.  In  tal  caso,  par- 
tendo dalla  età  x  di  ima  sposa,  determiniamo 
quale  sia  la  durata  media  del  matrimonio  ad  essa 
corrispondente,  in  combinazione  colle  varie  età 
dello  sposo.  Ne  risulterà  un  numero  di  anni,  che 
può  essere  inferiore,  o  superiore,  a  quello  che  pas- 
sa fra  l'età  iniziale  della  sposa  e  l'età  limite  di  fe- 
condità. Nel  secondo  caso  si  assegnerà  come 
peso  per  quell'età  questa  differenza  (cioè,  detta  x 
l'età  iniziale  e  w  quella  limite,  m-x;  nel  primo 
caso  il  peso  sarà  eguale  all'intera  durata  media 
del  matrimonio  per  una  donna  di  età  x  (cioè 
drrix)  e  quindi,  si  avrà,  chiamata  (i«  la  durata, 
media  della  convivenza  feconda  ^ 

X    =    M  (1) 

=    1  d  m  X 

w    X 

Così,  facendo  un  esempio  concreto,  ricavata 
dalla  tavola  di  durata  matrimoniale  per  la  po- 

(1)  cioè,  risolvendo: 
d 

f  =  d  m    -\-  d  m         -{-dm  ^ 

 a  g  +  1  g  +  2  r,> 

—  X 

Volendo  riferirsi  ad  una  determinata  popolazione  fem- 
minile coniugata,  distribuita  per  età,  o  alla  costituzione 
di  VLììSi popolazione  tipo,  ciascun  elemento  d  m  ^  dovrebbe 
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polazione  italiana  (1)  essere  la  durata  media  ma- 
triraoniale  per  una  donna  di  età  20  unita  a  un 
uomo  di  25  anni,  rappresentata  da  32  anni  (cioè 
da  un  periodo  maggiore  di  quello  indicante  la 
differenza  fra  l'età  attuale  (20)  e  il  limite  di  fe- 
condità (50)  cioè  30)  si  farà: 

X  ■=  50 
^  f      =  2     m  20 
X  =  20 


50  —  20 

cioè;  risolvendo 

<^  m  20  -j-  d  m  2\  -|-  c?  m  22  -[-    d  m  50 

_ 

Non  avendo  i  dati  corrispondenti  a  ogni  anno, 
supponiamo  che  la  durata  media  matrimoniale 
continui  eguale  per  ciascun  anno  dei  quinquenni 
pei  quali  i  dati  sono  esposti  (cioè  32  per  l'età  da 
20  a  25,  30,  6  da  25  a  30,  29.  2  per  30-35,  27.2 
per  35-40,  24.  8  per  40-45,  22  per  45-50)  e  ot- 
terremo : 

d/.o  =  =  27.6 

cioè  la  convivenza  feconda  sarebbe,  per  una 


venire  moltiplicato  per  il  totale  della  popolazione  coniu- 
gata di  età  X  (cioè,  per  -Pc^).  Anzi,  per  maggior  esat- 
tezza, anche  d  m  ,^  dovrebbe  ricavarsi  col  metodo  delle 
medie  ponderate,  in  rapporto  al  vario  numero  di  donne 
di  età  X  coniugate  con  nomini  delle  singole  età  (Vedi  in 
proposito  il  Beneduce,  loco  cit.,  fase,  di  agosto). 

(1)  Movimento  della  popolazione  secondo  gli  atti  dello 
stato  civile  per  il  1902,  pag.  LXXITI. 
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donna  di  20  anni,  inferiore  di  2  anni  e  4  mesi  alla 
•convivenza  media  totale. 

10.  In  mancanza  di  una  tavola  di  durata  dei 
matrimoni,  occorrerebbe  procedere  alla  determi- 
nazione dell'età  alla  quale  i  coniugi  rimangono 
vedovi,  onde  conoscere  quante  donne  escano 
annualmente  di  fecondità  per  la  morte  propria 
o  del  marito,  o  per  passaggio  ad  età  infeconda  (1). 
Ma  poiché  quella  prima  circostanza  non  viene 
rilevata  ed  esposta  nella  nostra  statistica,  è  ne- 
cessario procedere  per  via  di  calcoli  approssima- 
tivi, di  cui  un  esempio  ci  offre  il  Benini  nel  suo 
citato  studio,  dove,  tenendo  conto  del  numero 
medio  di  vedove  esistenti  entro  i  limiti  di  etàfe- 


(l)  Dalla  citata  statistica  della  città  di  Berlino,  che 
reca  i  dati  dell'età  dei  coniugi  sopravviventi  secondo  la 
durata  media  dei  matrimoni  sciolti  per  la  morte  dell'uno 
o  dell'altro  coniuge,  rieacirebbe  facile,  sommando  il  nu- 
mero delle  donne  vedovate  entro  50  anni  di  età  e  divi- 
dendolo per  quello  degli  anni  vissuti  in  matrimonio,  de- 
terminare la  durata  media  della  convivenza  feconda  cor- 
rispondente, in  quanto  dipendente  dalla  morte  del  ma- 
rito. Così,  dai  dati  della  tavola  per  il  1899  (vedi  pag.  66 
del  citato  Annitario)  troviamo  che  il  numero  delle  donne 
rimaste  vedove  entro  i  limiti  di  50  anni  di  età  fu  di  2492, 
le  quali  avevano  vissuto,  in  totale,  in  istato  di  matrimo- 
nio presumibilmente  fecondo  (salvo  le  poche  che  fossero 
stolte  unite  a  uomini  già  usciti  di  età  fecondatrice)  33,105 
anni,  sicché  il  periodo  di  fecondità  media  fra  le  coppie 
di  Berlino  sciolte  nel  1899  per  morte  del  marito,  sarebbe 
stato  di  circa  13.3  anni.  Più  arduo  riescirebbe  determi- 
nare tale  periodo  pei  matrimoni  sciolti  per  morte  della 
moglie,  non  potendosi  esattamente  determinare  quante 
donne,  morte  entro  età  feconda,  convivevano  con  uomini 
già  usciti  di  fecondità.  Il  risultato  dovrebbe  jìoi  comple- 
tarsi con  quello  relativo  al  numero  delle  donne  uscite 
di  fecondità  per  passaggio  ad  età  infeconda. 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  36. 
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conda,  per  gruppi  quinquennali  di  età,  e  compa- 
randolo con  quelli  rispettivi  delle  vedove  morte, 
rimaritatesi  o  passate  a  gruppo  di  età  successivo, 
egli  ricava  la  proporzione,  per  ciascun  gruppo 
di  età,  della  rinnovazione  del  gruppo  stesso 
per  nuove  vedovanze.  Con  questi  dati  riesce 
possibile,  partendo  dalla  conoscenza  del  numero 
delle  donne  coniugate  per  età  e  del  movimento 
annuale  di  quelle  che  contrassero  matrimonio,  di 
quelle  che  uscirono  di  fecondità  per  morte,  per 
vedovanza,  o  per  raggiimgimento  dell'età  limite, 
determinare  l'età  media  delle  nuove  spose  e 
quella  della  cessazione  della  fecondità  e  ricavare 
così,  coi  procedimenti  accennati,  la  durata  media 
del  periodo  di  convivenza  feconda  (1). 

11.  Avvertiamo  però,  che,  nel  calcolo  delle 
donne  annualmente  vedovate,  per  età,  l'autore 
è  partito  dall'ipotesi  (che,  nel  caso  concreto,  cor- 
rispondeva alla  realtà,  di  una  popolazione  vedo- 


(1)  Così  il  Benimi,  ritenuto  dì  3,812,048  il  numero  me 
dio  delle  coniugate  esistenti  nel  periodo  1871-1881,  di 
210,786  quello  delle  donne  annualmente  coniugatesi,  in 
181,971  quelle  uscite  annualmente  di  fecondità,  calcola  il 
periodo  medio  di  convivenza  feconda,  facendolo  eguale  a 


3,812,048 
210,786+181,971 

~  2 


=  19.41,  ossia  19  anni  e  5  mesi. 


Coll'altro  metodo,  ritenuta  l'età  media  delle  donne  an- 
nualmente coniugatesi  di  24  anni  e  9  mesi,  quella  all'u- 
scita di  fecondità  di  43  anni  e  4  mesi,  la  differenza  rap- 
presentante il  risultato  cercato  sarebbe  di  18  anni  e  7 
mesi,  inferiore  di  10  mesi  all'altro,  sì  che  l'autore  ritiene 
di  poter  fissare  la  durata  media  del  periodo  a  19  anni 
rotondi. 
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vile  stazionaria,  mentre,  ove  ciò  non  sia  (1),  la 
misura  della  rinnovazione  del  gruppo  comples- 
sivo dovrebbe  tener  conto  del  diverso  incremento 

0  decremento  avvenuto  in  ogni  gruppo  specifico 
di  età  e  il  calcolo  si  renderebbe  più  laborioso  e 
meno  esatto.  Inoltre,  nell'esempio  indicato  non 
è  tenuto  conto  della  cifra  delle  donne  che  escono 
dal  numero  delle  vedove,  o  vi  entrano,  come 
conseguenza  del  fenomeno  migratorio,  e  il  cui 
ammontare,  se  non  può,  in  base  ai  dati  della  sta- 
tistica corrispondente,  determinarsi,  e  se  può 
forse  essere  trascurabile  per  l'intiero  Stato,  po- 
trebbe invece  assumere  una  certa  importanza 
per  le  singole  località  a  cui  il  calcolo  si  riferisse  (2) 

Ritenendo,  come  risulta  dalla  statistica  ita- 
liana, quasi  costante  l'età  media  delle  coniugate, 
in  circa  24.5  anni,  si  può,  in  base  ai  dati  di  esi- 
stenza e  di  uscita  successiva  di  donne  dall'età 
feconda,  calcolati  nel  modo  indicato,  o  tratti 

(1)  Ad  es.  :  il  censimento  del  1911  diede  per  l'Italia  un 
numero  di  vedove  fino  a  50  anni  inferiore  a  quello  del 
1901  (rispettivamente  292657  e  313315,  con  una  diminu- 
zione del  6,6  '^2o  nel  periodo  fra  l'uno  e  l'altro  censimen- 
to, la  quale  devesi  sopratutto  ai  orpuppi  di  età  fra  30  e 
50  anni). 

(2)  Così  ad  es:  nella  popolazione  del  comune  di  Vene- 
zia, nel  periodo  1874-1904,  di  fronte  ad  una  eccedenza  d 
vedovi  immigrati  in  confronto  agli  emigrati,  di  512 
sone,  quella  delle  vedove  fu  di  2026,  ciò  che  evidente 
modificherebbe  i  risultati  che  si  ottenessero,  censii 

1  dati  dei  censimenti  successivi  come  derivant' 
movimento  intrinseco  (Vedili  nostro  lavoro: 
zioìie  veneziana  dopo  il  18  71  comparata  co 
maggiovi  città  italiane,  Venezia  1906,  pri 
Milano  verificasi  annualmente  lo  stesso 
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dalle  pubblicazioni  ufficiali  (1)  determinare  ap- 
prossimativamente quante  di  1000  spose  di  25 
anni,  siano  ancora  a  50  anni  in  istato  di  matri  - 
monio  e  quanti  anni  in  media  di  convivenza  co- 
niugale siano  toccati  a  quelle  premorte  a  tale 
età  (2). 

c)  Ricerche  sulla  diitara  media  della  i^edovanza. 

12.  Un'importante  questione,  che  può  risol- 
versi quando  si  abbiano,  per  rilevazione  diretta 


(1)  Nel  volume  del  Movimento  dello  Stato  civile  per  il 
i912  trovansi  i  dati  dei  morti  per  sesso  ed  età  in  rap- 
porto allo  stato  civile,  per  gli  anni  1901  a  1911.  Occor- 
rerebbe però  sempre  calcolare  il  nnmero  e  l'età  delle 
donne  vedovate. 

(2)  Così,  operando  sulla  base  dei  dati  del  Benini,  che 
distingue  le  coniugate  esistenti  e  le  donne  coniugatesi 
e  quelle  uscite  di  fecondità  per  morte  propria  o  del  ma- 
rito, in  gruppi  quinquennali  di  età,  ritenuto  esistere  1000 
spose  dell'età  media  di  25  anni,  esse  saranno  ridotte,  cor- 
rispondentemente alla  proporzione  di  riduzione  annua 
del  gruppo  da  25  a  30  moltiplicata  per  5  (in  realtà  oc- 
correrebbe conoscere  il  rapporto  specifico  di  riduzione 
per  ogni  età,  e  calcolare,  per  ciascun  anno  successivo 
fra  25  e  30,  la  proporzione  al  numero  residuo  di  donne 
rispetto  alle  1000  originarie)  a  908  all'età  di  30  anni,  a 
817.5  all'età  di  35  anni,  e  a  571  all'età  di  50  anni,  come 
dai  dati  seguenti: 

Coniugate  esistenti  all'età  di  25  anni  =  1000 
Uscite  di  fecondità  Superstiti 
da  25  a  30    anni     98.0       a  30  anni  902.0 
30  a  35     »        92.0       »  35     »  810.0 
35  a  40     »       101.5       »  40     »  708-5 
^40  a  45      »         89.0       »  45     »  619.5 
50      »         99.0       »  50     »  520.5 
■metà  delle  coniugate  di  25  anni  passereb- 
|to  il  periodo  dell'età  feconda  in  istato  di 
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o  per  calcolo,  i  dati  corrispondenti  alle  donne 
vedove,  per  gruppi  di  età,  morte  o  rimaritatesi, 
è  quella  relativa  alla  durata  media  della  vedo- 
vanza per  quelle  che  passano  a  nuovo  matri- 
monio e  della  durata  media  della  vita  per  quelle 
che  muoiono  vedove.  La  prima  questione  im- 
plica il  reingresso  nel  numero  delle  donne  feconde 
per  le  vedove  rimaritatesi  entro  l'età  di  50  anni, 
e  potrà  condurre,  successivamente,  alla  deter- 
minazione della  fecondità  comparativa  colle  don- 
ne di  pari  età  spose  per  la  prima  volta  ed,  even- 
tualmente, della  diversa  fecondità  delle  vedove 
dall'età  del  imovo  matrimonio,  in  confronto  a 
quella  del  periodo  passato  col  coniuge  precedente, 
comparata  colla  fecondità  degli  stessi  periodi  di 
età  per  le  donne  vissute  in  continuato  stato  co- 
niugale; cioè  si  potrà  determinare  l'influenza, 
sulla  fecondità  coniugale,  del  cambiamento  di 
marito.  Comunque,  queste  essendo  ardue  que- 
stioni, da  trattarsi  nell'argomento  della  nata- 
lità (1),  esaminiamo  ora  come  possano  risolversi 
quelle  prima  indicate. 

13.  Ad  ottenere  risultati  completi  occorrerebbe 
conoscere  il  numero  delle  vedove  che  passano  a 
nuove  nozze  per  la  seconda  o  la  terza  volta,  cioè 
che  contraggono  il  terzo  o  il  quarto  matrimonio, 
quantunque  la  proporzione  di  simili  ripetizioni 
di  nozze  non  sia  generalmente  tale  da  spostare 
notevolmente  il  risultato  (2). 

matrimonio.  Le  donne  morte  prima  di  50  anni  avrebbero 
vissuto  in  media  coninoalmente  11  anni  e  6  mesi. 

(1)  Vedi  in  proposito  il  nostro  lavoro:  Indagini  sulla 
fecondità  coniugale  in  relazione  al  freno  morale  (Venezia, 
tip.  Bertotti,  ]911). 

(2)  A  Berlino,  dove  tali  dati  vengono  raccolti,  si  eb- 
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Dai  ciati  delle  donne  cadute  in  vedovanza,  per 
gruppi  di  età,  comparati  con  quelli  delle  coniu- 
gate corrispondenti,  si  può  anzitutto  ricavare  il 
quoziente  relativo,  che  potremo  chiamare  di  ve- 
dovanza, col  quale,  unito  a  quello  di  morte  delle 
coniugate  per  età,  si  potrà  determinare  la  pro- 
babilità dell'mio  e  dell'altro  evento  e  costruire 
una  tavola  di  mortalità  e  di  vedovanza  corri- 
spondenti, e,  reciprocamente,  di  sopravvivenza 
dei  matrimoni  alle  singole  età  delle  coniugate. 

Così,  partendo  dalle  cifre  del  Benini,  che  sap- 
piamo come  ottenute  e  che,  quantunque  non 
recenti,  riferiamo  a  dimostrazione  del  metodo, 
si  otterrebbero  i  seguenti  quozienti: 


Coniugate 
morte 

Età  delle 
donne 

Coniugate 
esistenti: 
media  dei 
censimenti 
1871-1881 

Per  1000 

Rimaste 
vedove 

Per  1000 

sotto 

20  anni 

59.179 

651 

11.0 

684 

11.6 

20-25 

453.810 

4.515 

10.0 

2.925 

6.4 

25-30 

713.598 

7.284 

10.0 

6.702 

9.4 

30-35 

767.270 

7.861 

10.2 

7.793 

11.5 

35-40 

672.314 

8.004 

11.9 

8.837 

13.1 

40-45 

651.878 

7.032 

10.9 

9.338 

14.3 

45-50 

493.999 

6.381 

12.9 

9.399 

19.9 

Combinando  i  risultati  relativi  alla  mortalità 
delle  coniugate  con  quelli  relativi  alla  vedovanza, 
le  cifre  corrispondenti  possono  assumersi  come 


bero,  nel  1902,  su  1000  matrimoni,  48,70  seconde  nozze 
di  vedove,  2.93  terze  nozze,  e  0.31  quarte.  Riduceudo 
a  100  matrimoni  di  vedove,  si  ricava  che  93.8  rappre- 
sentavano seconde  nozze,  5.6  terze  e  0,6  quarte. 
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indicanti  la  frequenza  proporzionale  della  estin- 
zione dei  matrimoni  (I)  e  rappresentanti  quindi 
il  coefficiente  di  probabilità  del  fenomeno  in  re- 
lazione all'età  delle  coniugate,  col  quale  si  potrà 
poi,  partendo  da  un  gruppo  di  queste  entro  certi 
limiti  di  età,  costruire  la  tavola  di  estinzione  dei 
matrimoni  corrispondenti.  Reciprocamente,  de- 
ducendo dal  numero  di  matrimoni  iniziale,  le 
proporzioni  annue  di  estinzione  per  gruppi  di  età 
delle  coniugate,  se  ne  potrà  ricavare  una  tavola 
di  sopravvivenza  matrimoniale  rispetto  a  quel- 
l'elemento. 

14.  Così,  per  quanto  riguarda  le  vedove,  si  potrà 
comparando  il  numero  di  quelle  morte,  o  passa- 
te a  nuovo  matrimonio,  a  quelle  esistenti  per  o- 
gni  gruppo  di  età,  ricavare  il  relativo  quoziente  di 
mortalità,  o  di  nuzialità,  e  costruire  le  tavole  cor- 
rispondenti. Operando  sui  dati  citati  si  avrebbe: 


Età 

Vedove 
esistenti; 
media  dei 

censimenti 
1871-1881 

(cifre  pereq.) 

Morte 

Per 
1000 

Rimari- 
tatesi 

Per 
1000 

sotto 

20  anni 

824 

15 

18.  2 

80 

97.  1 

20-25 

7,867 

125 

15.  8 

970 

123.  3 

25-30 

23,327 

329 

14.  1 

2,389 

103.7 

30-35 

40,800 

584 

14.  3 

3,086 

72.  7 

35-40 

64,645 

962 

14.  9 

2,789 

43.  1 

40-45 

91,657 

1,447 

15.  8 

2,223 

24.  4 

45-50 

121,323 

2,232 

18.  4 

1,619 

13.3 

(1)  In  quanto  il  numero  delle  coniugate  possa  assn- 
mer.si  come  rappresentante  quello  dei  matrimoni  esistenti, 
sul  che  rimandiamo  alle  osservazioni  fatte  più  indietro. 
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Da  questi  dati,  combinati  con  quelli  relativi 
alle  donne  vedovate  annualmente,  si  potrà  rica- 
vare la  durata  media  della  vedovanza,  sia  per  le 
donne  che  muoiono  vedove,  sia  per  quelle  che 
passano  al  altro  matrimonio,  sia  considerando 
insieme  entrambe  le  cause  di  estinzione  della 
vedovanza.  Così,  applicando  il  procedimento  ma- 
tematico piìi  semplice,  già  indicato  per  il  calcolo 
della  durata  media  dei  matrimoni,  basterà,  per 
ottenere  quella  della  vedovanza  in  relazione  ad 
entrambe  le  circostanze  accennate,  dividere  il 
totale  delle  vedove  esistenti  (la  considerazione 
è  limitata  ai  gruppi  di  età  fino  a  50  anni)  pari, 
nel  caso  nostro,  secondo  le  cifre  perequate  del 
Benini,  a  350,343,  per  il  totale  di  quelle  morte 
e  di  quelle  rimaritatesi,  nonché  di  quelle  dive- 
nute vedove  annualmente  (cioè  5,694  -\-  13,138-1- 
45,678),  diviso  per  due.  Si  otterrebbe  quindi 
350,343  :  32,255  =  10,9,  cioè  la  durata  media 
della  vedovanza  sarebbe  in  tal  caso  di  10  anni  e 
9  mesi. 

Considerando  invece  separatamente  l'una  e 
l'altra  causa  di  estinzione  dello  stato  vedovilOj^ 
si  avrebbe,  per  la  mortalità 

^^"'^^^         =  13.6 
5,694  -t-  45,678 

Badando  alla  sola  uscita  di  vedovanza  per  nuove 
nozze  si  ricava 

350,343 


13,138  +  45,678 


11.9 


2 

da  che  si  vede,  come,  per  le  vedove  entro  quei  li- 
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miti  di  età,  sia  piìi  frequente  il  nuovo  matrimonio 
che  la  morte  in  istato  vedovile.  Specificando  i  dati 
per  ciascun  gruppo  di  età  e  continuandoli  per  le 
età  mancanti,  si  potrà  determinare  facilmente  a 
quale  età  della  vita  lo  stato  vedovile  per  le  donne 
non  abbia  più  alcuna,  o  solo  minima  probabilità, 
di  cessare  per  passaggio  a  nuove  nozze.  E  già  fa- 
cendo il  calcolo  per  il  gruppo  delle  vedove  da  45 
a  50  anni,  troviamo  che  la  durata  media  della  ve- 
dovanza diventa  maggiore  (22  anni)  rispetto  allo 
scioglimento  per  nuove  nozze  e  quindi  minore  la 
probabilità  di  questo  evento  in  confronto  a  quello 
della  morte  (durata  media  21  anni). 

15.  Le  considerazioni  e  i  calcoli  esposti,  da 
noi  trattati  qui,  anticipando  la  discussione  del- 
l'argomento generale,  per  la  continuità  dello  svol- 
gimento, e  riferiti  alla  vita  coniugale  e  vedovile 
delle  donne,  possono,  reciprocamente,  quando  si 
disponga  dei  dati  corrispondenti,  applicarsi  pure 
al  sesso  maschile,  ed  eventualmente  a  indagini 
combinate,  in  relazione  ai  due  sessi  considerati 
contemporaneamente.  In  generale  è  evidente, 
nei  temi  trattati,  l'importanza  preponderante  e 
fondamentale  dello  studio  degli  elementi  discussi 
relativamente  al  sesso  femminile,  per  le  cono- 
scenze die  direttamente  se  ne  traggono  e  per  le 
applic^-zioni  successive  che  di  essi  possono  farsi 
ad  indagini  ulteriori. 

Ad  ogni  modo,  conosciuta  la  frequenza  media 
dei  matrimoni,  per  età  e  per  stato  civile  degli 
sposi,  l'età  media  o  normale  di  questi  all'epoca 
delle  nozze,  la  media  durata  del  matrimonio  e 
della  convivenza  feconda,  il  coefficiente  di  estin- 
zione della  fecondità,  per  morte  dell'imo  o  del- 
l'atro coniuge,  o  per  raggiungimento  dell'età 
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limite,  quello  di  estinzione,  per  morte,  dei  ma- 
trimoni, e  la  media  frequenza  del  réingresso  delle 
donne  vedovate  nella  vita  coniugale  e  nel  periodo 
fecondo  di  essa,  si  avrà,  evidentemente,  rispetto 
al  fenomeno  matrimoniale,  una  conoscenza  del 
suo  svolgimento,  sufficiente  per  poter  poi  pas- 
sare allo  studio  del  fenomeno  fondamentale  con 
esso  in  relazione,  e  da  esso  proveniente,  quello 
cioè  della  natalità  legittima  e  della  fecondità 
Quanto  all'argomento  della  generazione,  nel 
suo  concetto  demografico  e  nella  sua  valutazione, 
che  alcuni  trattano  insieme  a  quello  dei  matri- 
moni (1),  implicando  esso  pure  la  conoscenza  dei 
rapporti  di  natalità  e  di  mortalità,  è  più  op- 
portuno riservarne  lo  svolgimento  a  dopo  esau- 
Tito  lo  studio  metodologico  di  tali  argomenti. 


§  2.  —  Indagini  sullo  svolgimento  del  fenomeno 
delle  nascite. 
a)  Importanza  generale  delV argomento . 
Nello  studio  del  movimento  intrinseco  della 
popolazione,  la  ricerca  delle  cause  e  delle  leggi  di 
svolgimento  del  fenomeno  della  natalità,  si  di- 
mostra  scientificamente  come  fondamentale,  m 
confronto  agli  altri,  della  nuzialità  e  della  morta- 
lità, dato  che,  invero,  mentre  da  quello  si  gmdica 
della  intensità  riproduttiva  della  popolazione  e 

(1)  Così  fa  il  Mayr  (op.  cifc.)  per  criteri  di  opportu- 
nità,  pur  riconoscendo  che  in  un  ulteriore  stadio  di  svi- 
luppo degli  studi  demografici,  allo  studio  delle  genera- 
zioni dovrebbe  essere  assegnato  un  capitolo  a  parte  (Ve- 
di pag.  414,  nota). 
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quindi  dei  risultati  degli  stessi  matrimoni,  è  pur 
chiaro  che  la  frequenza  della  mortalità,  secondo  i 
vari  elementi,  è  determinata  e  regolata,  nella  sua 
continuità,  dal  fenomeno  della  natalità,  dal  quale 
deriva  e  al  quale  corrisponde.  Eppure,  se,  fino 
dai  primi  tempi  delV aritmetica  politica,  la  morta- 
lità venne  studiata  nelle  sue  leggi  e  tali  studi  si 
ìimpliarono  e  intensificarono  in  seguito  e  fino  ai 
nostri  giorni,  non  soltanto  in  relazione  agli  scopi 
sociali  e  pratici  delle  assicurazioni,  ma  pure  dal- 
l' aspetto  scientifico,  appena  recentemente  si 
sono  rivelati  agli  studiosi  tutta  l'importanza 
e  Tinteresse  scientifico  connessi  allo  studio  di 
quei  due  altri  fenomeni,  e  sopratutto  della  natali- 
tà, la  quale  ha  ormai  richiamato,  come  dicemmo, 
l'attenzione  dei  più  insigni  demografi,  applicatisi 
s,  ricercare,  nelle  cifre  statistiche,  la  soluzione  dei 
grandiosi  e  delicati  problemi  connessi  al  fatto 
della  umana  riproduzione.  Attualmente,  mentre 
da  parte  della  statistica  ufficiale  si  tende  a  rile- 
vare ognor  più  esattamente  e  completamente  il 
fenomeno,  le  trattazioni  statistiche  e  demogra- 
fiche affinano  i  metodi  di  ricerca,  assai  sottili  e 
delicati,  data  la  complessità  dei  fenomeni,  per  la 
conoscenza  dei  punti  più  oscuri  e  dei  rapporti 
più  profondi  e  ignorati  della  loro  manifestazione 
e  dànno  di  questa  un'idea  ognor  più  chiara  e 
completa,  che  ne  rivela  l'insigne  importanza 
scientifica  e  sociale  (1). 


(1)  Kicordiamo  ad  es.  quanto  le  ricerche  statistiche  in 
argomento  siano  importanti  per  lo  sviluppo  della  recente 
dottrina  eugenica  (Vedi  in  proposito  il  lavoro  del  GiNi, 
Contributi  statistici  ai  xyrohlemi  delV eugenica,  in  Rivista 
ItoAiana  di  sociologia,  anno  1912,  fase.  Ili,  IV). 
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b)  Ricerca  della  inedia  fecondità  ìnatrimoniale . 

1.  Conosciuto  oramai  quali  siano  gli  elementi 
fondamentali  da  rilevare  circa  il  fenomeno  delle 
nascite  e  le  forme  e  gli  intenti  principali  della  loro 
elaborazione,  vediamo  senz'altro  come  possano 
studiarsi  i  singoli  speciali  problemi,  che,  nella 
considerazione  del  fenomeno,  presentano  maggio- 
re importanza.  Primo  è  quello  relativo  alla  deter- 
minazione della  media  fecondità  matrimoniale, 
sia  complessiva,  o  specificata  secondo  le  varie 
circostanze  che  possano  influenzarla.  Si  tratti 
cioè  di  ricercare  quale  sia  il  numero  medio  di 
nati  per  ogni  matrimonio. 

Il  metodo  piti  semplice  ed  esatto  sarebbe,  evi- 
dentemente, quello  di  seguire  mi  gruppo  fonda- 
mentale di  matrimoni,  ad  esempio.,  di  mi  deter- 
minato anno,  secondo  i  rapporti  di  età  degli  sposi, 
nella  sua  successiva  estinzione,  determinando, 
per  ogni  caso  di  scioglimento,  il  numero  dei  figli 
in  relazione  alla  durata  dell'unione  coniugale. 
Alla  estinzione  dell'ultimo  matrimonio  del  grup- 
po, se  ne  potrà  ricavare  la  fecondità  media,  se- 
condo le  combinazioni  di  età  e  la  durata.  In  realtà, 
l'applicazione  di  tale  forma  diretta  di  indagine, 
implicando  un  lungo  periodo  di  osservazione,  la 
determinazione  di  molte  circostanze  e  la  conside- 
razione del  movimento  migratorio  di  coniugati, 
che  offrirebbe  soverchie  difficoltà,  si  riduce  a  un 
semplice  desiderato. 

I  metodi  comunemente  usati  sono  perciò  co- 
stituiti, in  tutto  o  in  parte,  su  calcoli  approssi- 
mativi. 

2.  Tale  è  pure  quello  fondato  sui  risultati  d^ 
censimento   della  popolazione,  per  quei  paesi 
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dove  si  rilevi,  in  occasione  di  tale  operazione,  il 
numero  dei  figli  per  ogni  unione  coniugale  esi- 
stente, dato  che  occorre,  in  tal  caso,  determinare 
non  soltanto  il  numero  dei  figli  presenti,  o  viventi, 
per  ogni  matrimonio,  ma  pure  di  quelli  morti. 
Nè  ancora  così  può  determinarsi  la  vera  fecondità 
media  totale,  giacché,  per  la  maggior  parte  dei 
matrimoni  esistenti,  altri  figli  possono  venire  al 
mondo;  occorrerà  dunque  limitare  il  rapporto  al 
numero  dei  figli  nati  da  quei  matrimoni,  nei  quali 
la  madre  abbia  ormai  superato,  all'epoca  del 
censimento,  il  limite  dell'età  feconda.  Tale  proce- 
dimento però  generalmente  non  viene  praticato 
per  i  risultati  imperfetti  che  si  ottengono  dalle 
denuncio  nei  censimenti  e  per  la  limitazione 
cui  costringe  l'indagine  a  una  semplice  mino- 
ranza delle  unioni  coniugali.  Così  non  può  aver 
valore  il  metodo  seguito,  ad  esempio,  anche  per 
gli  Stati  Uniti  d'America,  di  valutare  la  media 
fecondità  generale,  o  matrimoniale,  dal  rapporto, 
al  momento  del  censimento,  fra  il  numero  delle 
donne  in  età  feconda,  totale  o  coniugate,  e  quello 
dei  bambini  corrispondenti  fino  all'età  di  cinque 
anni,  dalle  cui  variazioni,  alle  epoche  di  ciascun 
censimento  successivo,  si  misurano  le  varia- 
zioni della  fecondità  (1). 

Nè  è  più  corretto  quello  di  dividere  il  numero 
dei  figli  censiti  per  quello  delle  famiglie  aventi 
dei  figli,  come  proponeva  il  Levasseur  (2),  non 
sapendosi  se  e  quante  di  tali  famiglie  si  trovino 
al  limite  della  loro  fecondità. 


(1)  Vedi  il  volarne  Supplementary  Analysis  of  the 
tuelfh  Census,  pag.  408. 

(2)  La  population  frangaise,  voi.  Ili,  pag.  153. 
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Occorrerebbe  perciò  ricercare  i  dati,  piuttosto 
che  nel  censimento,  nella  statistica  delle  nascite, 
pur  limitata  la  ricerca  ad  im  solo  anno.  Invero, 
notando,  in  tale  anno,  per  ogni  nascita  legittima, 
il  suo  ordine  di  successione  per  ogni  matrimonio 
(cioè  se  primo  nato,  o  secondo,  o  terzo,  ecc.,  fino 
al  ventesimo)  se  ne  avrebbe,  nella  massa  dei  casi, 
un  riflesso  della  varia  fecondità  dei  matrimoni,  e 
si  potrebbe  allora,  ricavando  il  rapporto  del  to- 
tale dei  nati  al  totale  dei  matrimoni  dai  quali 
derivano,  determinare  la  fecondità  media  di 
questi. 

Ma  il  metodo  richiedendo  xm  elemento  che 
generalmente  manca,  cioè  la  conoscenza  dell'or- 
dine di  successione  dei  nati,  si  ricorre,  per  lo  più, 
a  procedim.enti  approssimativi. 

3.  Il  più  comune  è  quello,  pel  quale  il  totale 
delle  nascite  legittime  di  ogni  anno  si  riferisce  al 
totale  dei  matrimoni  contratti  nell'anno  stesso. 
La  giustificazione  logica  di  tale  rapporto  è  analo- 
ga a  quella  esposta  a  proposito  dei  matrimoni 
delle  vedove  e  ad  essa  possiamo  senz'altro  ri- 
mandare (1). 

Secondo  tale  metodo  di  calcolo,  la  natività 
media  generale  dei  matrimoni  italiani  del  1912 
sarebbe  data  dal  quoziente  dalla  divisione,  per  il 
numero  di  essi,  di  queljo  dei  nati  vivi  legittimi 


(li  Consideriamo  sempre  la  frequenza  annuale  del  fe- 
nomeno: per  la  determinazione  della  somma  mensile  delle 
nascite  e  lo  studio  delle  cause  basterà  l'esame  diretto 
delle  cifre  rappresentanti  lo  svolgimento  delle  serie  cor- 
rispondenti, perequate  in  relazione  alla  diversa  durata 
dei  mesi  e  ad  altre  eventuali  circostanze  (Vedi  in  pro- 
posito il  Benini,  Di  alcuni  punti  oscuri,  ecc.,  fase,  di 
agosto,  p.  100  e  seg.). 
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dell'anno  Stesso,  cioè,  1.133.985  :  264.657  =  4.29 
o,  più  specificamente,  considerando  solo  il  numero 
dei  matrimoni  nei  quali  le  spose  erano  sotto  i  50 
anni,  cioè  entro  i  limiti  dell'età  feconda, 
1.133.985  :  258.898  -  4.38. 

Però  la  semplicità  di  questo  metodo  riesce  ge- 
neralmente a  scapito  della  esattezza  dei  risul- 
tati, quando  si  pensi  che  esso  è  fondato  sull'ipo- 
tesi di  ima  popolazione  stazionaria.  Solo  così, 
invero,  immaginando  cioè  costanti  i  rapporti  di 
età  e  di  capacità  riproduttiva  dei  coniugi,  è  in- 
differente riferire  tutti  i  nati  di  un  anno  ai  ma- 
trimoni contratti  nell'anno  stesso,  supposti  fe- 
condi una  volta  sola,  o  attribuire  a  questi  le  na- 
scite attuali  e  quelle  successive,  in  frazioni  an- 
nuali decrescenti  fino  al  termine  della  loro  facoltà 
di  procreazione  (1). 

4.  In  realtà,  dato  che  la  popolazione  coniu- 
gale non  è  stazionaria,  come  non  lo  è  il  numero 
dei  nati  nel  tempo,  si  sono  tentati  dei  procedi- 
menti di  correzione,  di  carattere  però  approssi- 


(1)  Così,  dato  costante  ogni  anno  il  numero  dei  matri- 
moni 77J,  e  chiamando  /,  fi,  /q,  /s, ......  ./Vi  1^  l^^^  fecon- 
dità rispettiva  per  ciascun  anno  del  periodo  in  cui  dura 
l'attività  procreatrice,  risalendo  fino  all'anno  n  iniziale, 
il  numero  dei  nati  legittimi  di  un  anno,  che  si  indichi 
con  iV,  sarà  evidentemente  eguale  al  numero  dei  matri- 
trimoni  moltiplicato  per  la  somma  delle  fecondità  an- 
nuali del  periodo  considerato,  cioè 

iV  =  m  (/+/,+  /2  +  /3  +  fn) 

e  il  quoziente  di  natività  alla  somma  di  tali  fecondità,  cioè 

^  =/  +  /,+/,  +  /,  +  /«  =  2  /„, 

cioè  alla  fecondità  totale. 
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mativo  ed  empirico,  come  quello  pel  quale  i  nati 
legittimi  di  un  determinato  anno  si  confrontano, 
anziché  col  numero  dei  matrimoni  dello  stesso 
anno,  coi  matrimoni  di  alcuni  anni  prima. 

Invero,  è  certo  che  il  primo  nato  da  im  ma- 
trimonio non  corrisponde  di  solito  allo  stesso 
anno  delle  nozze,  ma  per  lo  più  all'anno  succes- 
sivo (1),  sicché  il  rapporto,  per  corrispondere  me- 
glio alla  realtà,  dovrebbe  istituirsi  fra  le  nascita 
di  un  anno  e  i  matrimoni  dell'anno  precedente. 
Ma  pur  così  non  si  eviterebbe  l'empirismo.  Trat- 
tandosi di  operare  con  tutte  le  nascite  di  un  anno, 

(1)  Secondo  i  dati  raccolti  in  Ungheria  per  i  nati  nel- 
l'anno 1899,  essi  si  ripartivano  così  per  epoca  del  matri- 
monio e  ordine  di  successione,  cioè  provenivano  nella 
seguente  misura  dai  matrimoni  contratti  nel  1899,  1898 
e  1897. 


Nati 

1897 

1898 

1899 

1 

20,722 

67,651 

20,960 

2 

23,979 

4,392 

795 

3 

1,993 

512 

170 

4 
5 

341 

164 

112 

I  dati  mostrano  chiaramente  come  la  maggior  parte 
dei  primi  nati  provenissero  dai  matrimoni  dell'anno  pre- 
cedente, quella  dei  secondi  nati  dai  matrimoni  di  due 
anni  prima,  ecc.  (Vedi:  Zoltan  Rath,  Mémoire  sur  la 
méthodc  la  plus  simple  de  mesurer  la  fécondité  des  ma- 
riages,  nel  Bulletin  de  l'Institut.  Int.  destai.,  tomo  XIII, 
parte  II,  pag.  269). 
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provenienti  da  matrimoni  di  diverse  epoche,  oc- 
correrebbe piuttosto  riferirle  alla  media  dei  ma- 
trimoni di  tanti  anni  precedenti,  quanti  rappre- 
sentano il  periodo  medio  che  corre  fra  l'età  media 
delle  spose  all'epoca  del  matrimonio  e  l'età  media 
delle  coniugate  partorienti  (1). 

Nè  il  risultato  così  ottenuto  sarebbe  ancora 
sufficiente,  perchè  la  capacità  e  attività  procrea- 
trice delle  coppie  coniugali  variando  coU'età  dei 
coniugi,  in  relazione  alla  durata  dei  matrimoni, 
occorrerebbe^  per  determinare  la  fecondità  media, 
tener  conto  di  tale  decrescente  fecondità  relativa. 
Il  Beneduce,  per  ottenere  una  approssimazione 
maggiore,  pur  operando  senza  i  dati  diretti  in 
argomento,  propone,  pel  calcolo  della  fecondità 
totale,  una  formula  in  cui  si  tien  conto  dei  matri- 
moni sopravviventi  fra  quelli,  ai  quali  si  attri- 
buiscono i  nati,  contratti  nei  singoli  anni  di  età 
feconda   degli   sposi  (2). 

Per  essa,  chiamando   mli  i  matrimoni  con- 


(1)  Il  procedimento  è  suggerito  pure  dal  Newsholme,  lav. 
<nit.,  p  69-70,  il  quale,  per  determinare  la  fecondità  media 
in  Inghilterra,  divide  il  numero  dalle  nascite  del  1874  per 
la  media  dei  matrimoni  del  triennio  1R67-69,  Per  l'Italia 
questo  periodo  medio  non  è  determinato;  per  quei  paesi 
per  i  quali  è  conosciuto,  esso  sembra  aggirarsi  fra 
5  e  6  anni  (Vedi  dati  in  proposito  nel  Beneduce,  loco 
cit.).  Il  Wappaeus  suggeriva  di  prendere  a  termine  del 
rajjporto  la  media  dei  matrimoni  corrispondente  appunto 
al  periodo  dei  6  anni  anteriori  a  quello  dei  nati.  Questo 
procedimento  è  tuttora  seguito  dalla  statistica  inglese. 

(2)  Il  numero  dei  matrimoni  sopravviventi  in  un  anno 
i  fra  quelli  contratti  nell'anno  precedente,  i  —  1,  sarebbe 
rappresentato  dalla  somma  di  questi,  per  combinazioni  di 
età  degli  sposi,  moltiplicata  pel  quoziente  della  divisione 
del  prodotto  delle  cifre  degli  individui  sopravviventi, 

A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  37. 
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tratti  ed  esistenti  nell'anno  i  ;  m2i  quelli  esi- 
stenti nell'anno  i  fra  quelli  contratti  nell'anno 
i-1  ;  niji  quelli  sopravviventi  nell'anno  j  fra 
quelli  contratti  nell'anno  i,  e  detto  /  j  il  coeffi- 
ciente di  fecondità  dai  matrimoni  nel  j esimo  anno 
della  loro  durata,  si  avrà  che  i  nati  dell' amio 
cioè  N  if  saranno  eguali  al  prodotto  del  coeffi- 
ciente ora  indicato  per  il  numero  dei  matri- 
moni sopravviventi  nell'anno  i  fra  quelli  con- 
tratti nell'anno  j,  cioè 

Ni  =  ^  m  j  %  f  j 

e  però  il  coefficiente  totale  di  fecondità  si  otterrà 
dividendo  tale  somma  per  il  numero  medio  del 
matrimoni  del  periodo  degli  n  anni.  In  simboli 

(1) 

m  o  n 


fra,  100,000  nati  all'età  iniziale,  più  uno,  per  il  prodotta 
delle  cifre  dei  medesimi  all'età  iniziale.  In  simboli: 

m  2  i  =  ^  C   


li—i  1  V.  l  J 

Generalizzando,  detto  n  la  durata  media  del  peiiodo  di 
convivenza  feconda,  si  avrà; 

X  y  \x-ìrnly-]-n 

mni  =  ^  G  ^  ,  '   r  ;  

J  i  —n  k  V,  l  y 

(l)  Facendo  un'applicazione  della  formula,  supposto  che 
di  1000  matrimoni  del  1914  sopravvivano,  nel  1915,  975,  e 
«he  il  coefficiente  medio  di  fecondità  matrimoniale  per 
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Ma  se  pure,  così,  il  risultato  è  più  approssimato 
e  il  calcolo  da  cui  è  tratto  dà  anche  il  mezzo  per 
ricavare  pure  la  fecondità  nei  successivi  anni  di 
matrimonio,  in  realtà,  mentre  il  procedimento  si 
rende  più  complicato,  esso  parte,  implicitamente, 
dall'ipotesi  che  i  coefìficienti  di  fecondità  cor- 
rispondenti agli  anni  del  periodo  considerato,  ri- 
mangano eguali,  mentre,  quanto  alla  sopravvi- 
venza dei  matrimoni  per  ciascun  anno,  essa  è 
calcolata  non  in  base  all'esame  diretto  della 
mortalità  dei  coniugati,  per  la  cui  determi- 
nazione mancano  presso  di  noi  i  dati,  ma  di 
quella  generale  della  popolazione,  per  la  quale  i 
quozienti,  alle  singole  età,  sono  normalmente  più 
alti,  mentre  ancora,  in  mezzo  alla  popolazione  co- 
niugata, la  differenza  di  mortalità  fra  i  due  sessi, 
per  certe  età,  è  più  sfavorevole  alle  femmine  che 
non  sia  in  mezzo  alla  popolazione  totale  (1). 


il  1915  sia  0.004,  la  fecondità  totale  per  tale  anno  sarà 
data  da 

_    0.004  X  975  ^  3900  ^  ^ 

1000  ±000       ^'  ' 

Ciò,  ammessa  la  invariabilità,  nei  singoliauni  del  periodo, 
del  numero  dei  matrimoni;  altrimenti  sarà  da  assumere 
come  denominatore  il  numero  medio  di  essi. 

(1)  Secondo  ìILexis,  sipuò  ottenere  una  determinazione 
sufficiente  del  coefficiente  difeconditàper  una  generazione, 
ad  es.,  di  venti  anni,  dividendo  il  numero  dei  nati  di  un 
periodo  di  venti  anni,  cominciante  venticinque  anni  dopo 
il  principio  del  primo  periodo,  per  il  numero  delle  nascite 
della  generazione  esaminata  (vedi  Bulletin  de  Vlnstitnt 
Intern.  de  Statìstique,  tomo  XIV,  p.  I,  p.  66).  Così  si  è 
calcolato, con  tale  metodo,  per  l'Inghilterra,  che  la  t;ene- 
razione  del  1841-1860  aveva  un  coefficiente  di  fecondità 
di  1.44,  la  generazione  del  1856-1875  un  coefficiente  dil  .20 . 
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5.  In  generale  quindi,  date  le  circostanze  nor- 
mali in  cui  si  svolge  il  fenomeno  dei  matrimoni^ 
cioè  riferendosi  esso  a  una  popolazione  non  sta- 
zionaria, il  calcolo  della  fecondità  totale  dovrebbe 
partire  dalla  conoscenza  della  curva  della  fe- 
condità secondo  l'età  degli  sposi  e  la  durata  dei 
matrimoni.  Vedemmo  già  come  questa  media 
durata  possa,  in  mancanza  di  dati  diretti,  rica- 
varsi indirettamente  dai  dati  dei  matrimoni 
esistenti  ad  una  determinata  epoca:  quanto 
alla  fecondità  per  età,  il  calcolo  corrispondente, 
per  l'Italia,  è  stato  formulato  e  illustrato  dal 
Benini  (1),  il  quale,  partendo  dai  dati  delle  donne 
coniugate  esistenti  alla  data  del  censimento, 
di  quelle  annualmente  defunte  e  di  quelle  vedo- 
vate, nonché  dai  dati  relativi  ai  nati  legittimi, 
è  riuscito,  con  acuta  analisi,  a  ricavare,  di  fronte 
alla  fecondità  media  generale  dei  matrimoni, 
quella  corrispondente  alle  donne  coniugate  per 
successivi  gruppi  di  età.  Alla  sua  dimostrazione, 
condotta  per  approssimazioni  successive,  pos- 
siamo senz'altro  rimandare  in  quanto  riguardi 
il  caso  specifico  dello  svolgimento  del  fenomeno 
in  Italia. 

c)  Fecondità  coniugale  iniziale  e  successiva. 

6.  Dalla  conoscenza  della  fecondità  totale  dei 
matrimoni  e  del  periodo  medio  di  convivenza 
feconda,  si  può  scendere  a  una  specificazione  di 
quella  iniziale  e  di  quella  successiva,  secondo  la 
durata  del  matrimonio.  Riferendo  il  calcolo  della 
fecondità  iniziale  al  totale  delle  donne  coniuga- 
tesi in  un  dato  anno  in  età  feconda,  essa  sarà  data. 


(l)  Articolo  citato,  fase,  di  ottobre  e  dicembre. 
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con  procedimento  empirico  (1),  dal  rapporto  fra 
la  fecondità  totale  e  la  metà  del  periodo  di  con- 
vivenza feconda. 

Considerando  insieme  tutta  le  donne  coniuga- 
tesi in  età  feconda,  chiamando  Ft  n  la  fecondità 
totale  matrimoniale  dell'anno  n,  C  /  il  periodo 
medio  di  convivenza  feconda,  F  i  fecondità 
del  primo  anno  matrimoniale,  si  avrà 

F  i  =  Ft  n 

2 

Conoscendosi  poi  la  fecondità  media  corri- 
spondente ai  singoli  gruppi  di  età  e  la  media 
durata  matrimoniale  relativa,  si  potrà  ricavare 
facilmente  la  fecondità  iniziale  per  le  donne  di 
ciascun  gruppo.  Così,  modificando,  in  corrispon- 
denza alla  specificazione  ricercata,  i  simboli  in- 
dicati, si  farà,  per  la  fecondità  iniziale  delle  co- 
niugate del  gruppo  da  25  a  30  anni 

F  i2o-30  =  F  25-30  n 

GY'25^3d' 
2 

Altro  procedimento  pel  calcolo  della  fecondità 
iniziale  dei  matrimoni  si  fonda  sul  rapporto  che 
passa  fra  le  deviazioni  mensili  dalla  media  nuzia- 
lità di  un  anno  e  quelle  del  numero  mensile  delle 


(1)  Tale  procedimento  parte  dall'ipotesi  che  la  fecondità 
decresca  successivamente  come  le  altezze  di  un  triangolo 
rettangolo.  Rappresentando  il  fenomeno  con  tale  figura 
geometrica,  la  base  corrisponderebbe  alla  durata  media 
della  convivenza  feconda  e  la  superficie  alla  fecondità 
totale.  L'altezza  sarà  nata  dal  quoziente  della  superficie 
divisa  per  metà  della  base. 
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nascite  legittime,  successive  di  dieci  mesi,  o  dieci 
e  mezzo.  Occorre,  per  tale  calcolo,  partire  quindi 
dai  dati  dei  matrimoni  e  delle  nascite  distribuiti 
per  mesi,  e  tener  conto  delle  diverse  cause  che 
possono  avere  influenza  sulle  deviazioni  dalla  me- 
dia mensile  di  entrambi  i  fenomeni  (1). 

Anche  qui,  conoscendosi  la  proporzione  annua 
e  mensile  dei  matrimoni,  per  età  della  sposa,  e  la 
natalità  corrispondente,  facile  sarà  determinare, 
per  ciascun  gruppo  di  età  la  fecondità  iniziale  (2). 

7.  Questione  interessante,  connessa  alla  pre- 
cedente nel  campo  della  fecondità  coniugale,  è 
quella  relativa  alla  diversa  proporzione  dei  nati 
dalle  donne  di  recente  matrimonio,  per  le  quali  la 
capacità  procreatrice  deve  ritenersi  massima  e  per 
le  quali  generalmente  non  influisce  alcun  freno 
volontario,  in  confronto  alle  coetanee  coniugate 
da  più  lungo  tempo.  Che  una  diversa  frequenza 
del  fenomeno  deva  riscontrarsi,  è  cosa  di  evidenza 
intuitiva.  Il  Kòròsi,  riferendosi  alla  città  di  Buda- 
pest, ha  rilevato  come,  in  generale,  la  fecondità 
relativa  delle  spose  novelle  sia  notevolmente 
superiore  a  quella  complessiva  di  tutte  le  coniu- 
gate della  stessa  età,  e  come  tale  differenza  si  ac- 
centui, quanto  più  lungo  sia  il  periodo  passato 

(1)  Ciò  ha  fatto  il  Bknini  nello  studio  ricordato,  rie- 
scendo  a  un  risultato  quasi  pari  a  quello  ottenuto  col 
primo  procedimento^  il  che  prova  come  essi  abhiano  un 
eguale  valore  di  approssimazione. 

(2)  La  nostra  statistica  non  reca  i  dati  mensili  che  per 
il  complesso  dei  matrimoni  e  delle  nascite,  ma  conoscen- 
dosi da  essa  l'età  delle  spose,  si  potrà  ritenere,  non  es- 
sendoci evidenti  elementi  in  contrario,  che,  per  ciascun 
gruppo  di  età,  la  curva  mensile  di  entrambi  i  fenomeni 
corrisponda  a  quella  del  totale. 


INDAGINI  SULLO    SVOLGIM.  DELLE  NASCITE  583 


in  matrimonio  dalle  coetanee  delle  spose  no- 
velle (1);  altrettanto  provano  le  ricerche  del 
Kiaer,  il  quale,  riferendosi  ai  dati  complessivi 
della  Norvegia,  dimostra  pure  la  verità  del  feno- 
meno (2).  Per  l'Italia  il  Benini,  nel  citato  lavoro, 
ha  ottenuto  dei  risultati,  che,  pur  fondati  su 
procedimenti  indiretti  di  calcolo,  riescono  a  ri- 
velare l'importanza  generale  del  fenomeno: 


Xumero  dei 
parti  per  1000 
donne  coniu- 
gate, qualsia- 
vsi  la  durata 
del  matrim. 


Kumero  dei 
parti  per  1000 
spose  novelle. 


Età  delle  donne  coniugate 


!        I        I        !  I 
20-25  25-30  30-35  35-40  40  45  45-50 


459 


509 


348 


436 


295 


309 


228 


143 


365  315 

1 


21 


85 


(1)  Vedi  i  suoi  lavori:  De  la  mesure  et  des  lois  de  la 
fécondité  conjugale  (in  Bevue  d'economie  politique,  1895) 
e  Weitere  Beitrdge  zur  Statistik  der  eheliclicn  Fruchtharkeit 
(in  Bulletin  de  VInstitut  International  de  Statistique^ 
tomo  XIII,  fase.  d.^. 

(2)  Vedi  il  lavoro:  Statistìsche  Beitrdge  zur  Beleuchtung 
der  ehelichen  Fruchtharkeit  (Cristiania,  Broggers  1895, 
parte  3,»,  §  10  e  seg.,  17  e  seg. 
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In  realtà  però  non  è  sulle  basi  poste  dai  citati 
autori  che  la  questione  deve  esaminarsi,  poiché 
la  comparazione  della  fecondità  delle  spose  no- 
velie  a  quella  del  totale  delle  spose  coetanee,  con- 
fonde insieme  l'influenza  sulla  fecondità  dell'età 
e  della  durata  del  matrimonio.  Ora,  nei  primi 
gruppi  di  età,  dove  è  massima  la  proporzione  delle 
spose  novelle  e  minima  la  dm^ata  media  del  ma- 
trimonio delle  altre,  questo  elemento  cede  al- 
l'influenza di  quello,  mentre  nei  gruppi  finali  av- 
viene l'opposto,  cioè  agisce  principalmente  la 
proporzione  delle  spose  anziane  secondo  la  dura- 
ta del  matrimonio.  Il  rapporto  di  fecondità  è 
quindi  essenzialmente  dipendente  dalla  diversa 
composizione,  per  età  e  per  durata,  dei  gruppi 
successivi,  cosicché  la  ricerca,  nella  forma  indi- 
cata non  può  avere  importanza  per  lo  scopo  che 
si  propone.  Nemmeno  sarebbe  sufficiente  compa- 
rare la  fecondità  delle  spose  novelle,  anziché  a 
quella  del  complesso  delle  coniugate  del  gruppo, 
novelle  comprese,  a  quella  delle  più  anziane, 
dato  che,  per  ogni  gruppo  di  età  successivo, 
queste  possono  provenire  da  diversi  e  più  ar- 
retrati periodi  e  risentire  quindi  gli  effetti  di  una 
durata  di  matrimonio  più  o  meno  lunga.  Co- 
sicché, ove  non  vogliasi,  per  ogni  grvippo  di  età 
attuale,  assumere  come  anziane  le  spose  prove- 
nienti, ad  esempio,  dal  gruppo  precedente,  o, 
comunque,  aventi  eguale  durata  di  matrimonio, 
la  vera  forma  da  seguire  per  la  determinazione 
del  fenomeno  sarebbe  quella  di  seguire  ciascun 
gruppo  di  spose  nello  svolgimento  della  sua 
fecondità  nei  successivi  anni  di  matrimonio. 

Non  potendosi,  generalmente,  disporre  dei 
dati  così  specificati,  potrà  determinarsi,  in  base 
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ai  risultati  dei  censimenti,  lo  svolgimento  suc- 
cessivo, per  ogni  gruppo,  della  fecondità  iniziale, 
cioè  la  proporzione  iniziale  e  successiva,  per 
ciascun  anno  o  periodo  di  matrimonio,  in  cui  le 
coniugate  di  esso  si  dimostrano  feconde,  fino  a 
raggiungere  il  totale  per  ogni  gruppo.  Oppure 
potrà  misurarsi,  ove  si  abbiano  i  dati  corrispon- 
denti, la  proporzione  che  il  periodo  medio  ne- 
cessario all'ottenimento  del  primo  figlio  co- 
stituisce rispetto  al  periodo  necessario  per  avere 
il  totale,  o  un  numero  n  di  figli.  Le  indagini  cor- 
rispondenti ci  mostrano  che  relativamente  più 
cospicua,  o  più  rapida,  è,  per  gli  ultimi  gruppi 
di  età  delle  coniugate,  la  fecondità  iniziale  in 
confronto  ai  gruppi  precedenti  (1). 

8.  In  generale,  dato  che  le  donne  coniugate 
da  im  certo  tempo  hanno  già  contribuito,  con 
uno  o  più  parti,  all'opera  della  riproduzione,  è 
evidente  che  la  loro  capacità  procreatrice  deva 
trovarsi  affievolita,  in  confronto  a  quella  dimo- 
strata dalle  coetanee  di  recente  maritate,  ed  è 
interessante  ricercare,  in  argomento,  di  quanto  il 
numero  dei  parti  precedenti  contribuisca  a  tale 
decadenza,  confrontando,  quindi,  la  fecondità 
delle  spose  novelle  a  quella  delle  coetanee  coniu- 
gate da  più  anni,  secondo  il  numero  di  parti  da 
queste  avuti.  La  ricerca,  per  alcuni  Stati  che 
tengono  conto,  nelle  loro  statistiche,  della  fecon- 
dità matrimoniale  in  relazione  alla  durata  del 
matrimonio  e  all'età  della  madre,  nonché  al  nu- 


(1)  Vedi  il  nostro  studio:  Sulla  determinazione  stati- 
stica della  fecondità  delle  spose  novelle  in  confronto  alle 
anziane  (Venezia,  Bertotti,  1911). 
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mero  dei  parti  precedenti  (1),  può  farsi  con  rela- 
tiva facilità.  Per  gli  altri,  che,  come  il  nostro,  non 
tengono  conto  di  tali  elementi,  occorrerebbe  pro- 
cedere con  metodo  indiretto.  Già  dicemmo  come 
il  Benini,  partendo  dai  semplici  elementi  recati 
dalla  nostra  statistica  ufficiale,  sia  riescito  a  de- 
terminare la  fecondità  iniziale  dei  matrimoni  e 
quella  successiva  per  gruppi  di  età  della  madre; 
ma  difficilmente  potrebbe  determinarsi  a  calcolo 
l'elemento  dei  parti  avuti  precedentemente  a 
quelli  di  un  dato  anno. 

Poiché,  se  pure  potesse  determinarsi,  per  cia- 
scuna età,  o  gruppo  di  età,  successiva,  e  per  cia- 
scuna successiva  durata  del  matrimonio,  la  fe- 
condità corrispondente,  ciò  nulla  ci  direbbe  circa 
la  provenienza  dei  nati,  cioè  quanti  di  essi  si  de- 
vano a  donne  già  aventi  partorito  una,  o  due,  o 
pili  volte.  E  questa  deficienza  nella  nostra  stati- 
stica è  tanto  più  grave,  in  quanto  che,  dalla  cono- 
scenza specifica  degli  elementi  dei  quali  parliamo, 
si  riescirebbe  a  gettar  luce  su  una  delle  più  im- 
portanti e  gravi  questioni,  di  fondamentale  in- 
teresse non  pure  demografico,  ma  morale,  igie- 
nico e  sociale.  Alludiamo  alla  influenza  del  rite- 
gno volontario  alla  procreazione,  i  cui  effetti, 
attualmente  non  misurabili,  quantunque  intui- 
tivamente evidenti,  specialmente  in  certi  am- 
bienti sociali,  potrebbero  venire,  pur  indiretta- 
mente e  con  semplice  e  larga  approssimazione, 
determinati. 


(1)  Vedi  in  proposito  alcuni  interessanti  dati  relativi 
alla  Nuova  Galles  del  Sud,  riferiti  dal  Beneducb,  lav.  cit. 
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d)  Elementi  per  la  valutazione  deW influenza 
del  freno  volontario  alla  procreazione. 

9.  Se,  invero,  fosse  chiaramente  dimostrabile, 
in  base  al  confronto  fra  la  fecondità  iniziale  delle 
spose  e  quella  delle  coniugate  da  più  anni,  di  età 
corrispondente,  secondo  il  numero  dei  parti  pre- 
cedentemente avuti,  in  relazione  alla  dLirata  del 
matrimonio,  l'influenza  di  questo  fenomeno  sulla 
fecondità  alle  singole  età,  si  avrebbe  un'idea  del- 
l'esaurimento progressivo  cui  le  spose  vanno 
soggette  per  ripetute  maternità. 

Così,  supposto  che  la  fecondità  delle  spose  no- 
velle fosse  rappresentata  da  n  nati  e  quella  delle 
coniugate  di  pari  età  aventi  avuto  un  altro  parto, 
da  n  —  X,  quella  delle  coniugate  aventi  già  par- 
torito due  volte  da.  n  —  y  e  così  via,  si  potrebbe 
valutare  in  cifre  il  decremento  della  fecondità 
dovuto  a  tale  causa.  Ora,  se,  rimanendo  eguale 
nel  tempo  la  fecondità  media  delle  nuove  spose 
per  ogni  età  (1)  si  trovasse  successivamente  una 
diminuzione  proporzionale  nel  numero  delle  co- 
niugate di  pari  età  e  durata  matrimoniale,  aventi 
avuto  uno,  due,  o  tre,  ecc.,  parti  precedenti, 
potrebbe  aversi  in  questi  dati  una  prima  rive- 
lazione dell'influenza  della  volontaria  rinuncia 
alla  procreazione,  e  ciò  tanto  meglio,  se  l'inda- 
gine si  specificasse  per  la  popolazione  di  sin- 


(1)  Ricerche  fatte  in  proposito  mostrerebbero  tale  co- 
stanza del  rapporto  di  fecondità  per  le  spose  recenti  delle 
varie  età;  mentre  secondo  i  fisiologi  la  capacità  iniziale 
riproduttiva  delle  donne  rimarrebbe  costante  dall'età  della 
mestruazione  a  quella  della  menopausa. 
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goli  centri  in  imo  stesso  Stato  (1).  Che  se,  cono- 
scendosi la  proporzione  normale  dei  matrimoni 
di  recente  formazione  che  rimangono  sterili  (e 
la  cui  sterilità  generalmente  si  attribuisce  quasi 
essenzialmente  a  ragioni  di  ordine  biologico),  si 
trovasse  nel  tempo  un  aimiento  del  loro  numero 
relativo,  pur  non  accompagnato  da  altre  circo- 
stanze, che  rivelino  un  progressivo  decadimento 
della  razza  nei  riguardi  dell'organismo  fisico,  po- 


(1)  Secondo  alcuni  dati  esposti  dal  Coglhan  per  la  Nuova 
Galles  del  Sud  e  da  noi  elaborati  (vedi  il  nostro  lavoro 
Indagini  sulla  fecondità  coniugale  in  relazione  al  freno 
morale,  Venezia,  Bertotti,  1911  p.  59)  la  frequenza  della 
fecondità  per  le  donne  che  avevano  avuto  un  parto  dimi- 
nuisce notevolmente  in  confronto  di  quelle  che  non  ave- 
vano avuto  alcun  figlio,  mentre  invece  si  nota  sempre 
una  ripresa  per  quelle  già  madri  di  due  bambini.  Dopo 
questo  numero  il  livello  del  coefficiente  sempre  diminuisce 
pei  gruppi  successivi,  in  maniera  più  sensibile  per  ledonne 
già  madri  di  tre  figli  in  confronto  a  quelle  di  due,  meno 
forte  per  quelle  madri  di  quattro  in  confronto  a  quelle  di 
tre  e  così  via.  Si  può  dunque  concludere,  nei  limiti 
dei  dati  esposti,  che  l'ottenimento  di  un  solo  figlio  fa 
sospendere  la  fecondità  a  un  numero  relativamente  piti 
cospicuo  di  coniugate  che  non  dopo  due,  mentre  per  le 
donne  già  aventi  partorito  due  volt-e  la  frequenza  della 
nascita  di  un  terzo  figlio  è  piti  grande,  e  scema  poi  da 
3^  al  i",  dal  4^^  al  5°,  lasciando  quindi  intravvedere  che 
la  tendenza  generale  è  verso  l'ottenimento  di  un  solo 
figlio,  mentre  le  donne  che  arrivano  al  secondo  parto 
sono  pure  quelle  che  non  sì  impongono  limitazioni  nem- 
meno in  seguito,  sì  che  la  diminuzione  che  nei  succes- 
sivi gruppi  si  riscontra,  può  ritenersi  più  che  altro  ef- 
fetto naturale  dell'età. 

I^aturalmente  questi  risultati  avrebbero  ben  maggiore 
importanza,  sé,  anziché  al  numero  dei  parti  precedenti,  si 
riferissero  al  numero  dei  figli  viventi. 
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trebbesi  forse  da  tale  elemento,  considerato  se- 
condo l'età  delle  spose,  ricavare  per  altra  via, 
un  concetto  dell'influenza  di  tale  nuova  causa, 
rappresentata  dal  freno  volontario  (3). 

10.  Ma  queste  ed  altre  analoghe  indagini,  se 
presentano  importanza  nell'esame  delle  quan- 
tità successive  di  una  serie,  più  forse  riescono 
utili  allo  scopo,  in  quanto  si  fondino  sulla  com- 
parazione dello  svolgimento  dei  fenomeni  con- 
siderati nello  spazio,  cioè  secondo  le  località,  o 
i  diversi  ambienti  demografici  e  sociali. 

Così,  esaminando  i  dati  esposti  dal  Kiaer  per  la 
popolazione  della  Norvegia,  dal  Benini  per  l'Ita- 
lia, dal  Kòròsi  per  la  città  di  Budapest  e  dai  noi 
elaborati  e  riferiti  nel  nostro  citato  lavoro  (1)  e 
constatando  come  in  questi  ultimi  la  differenza 
di  fecondità  fra  le  spose  novelle  e  il  complesso 
delle  coniugate  sia  molto  più  forte  che  per  le 
due  altre  popolazioni,  si  potrà,  considerate  le 
altre  circostanze  differenziali,  valutare  la  pro- 
babile influenza  del  freno  volontario,  il  quale 
a  'priori  deve  ritenersi  più  diffuso  fra  la  popola- 
zione dei  grandi  centri. 


(1)  In  generale  può  ritenersi  che  pei  matrimoni  nelle 
età  più  basse,  il  freno  morale,  almeno  nei  primi  tempi,  non 
abbia,  nemmeno  nelle  classi  dove  esso  è  più  diffaso,  al- 
cuna, o  abbia  solo  molto  scarsa  influenza.  Vedi  in  pro- 
posito e  pei  vari  sgruppi  di  età,  le  considerazioni  espo- 
ste nel  nostro  lavoro  ora  citato  pag.  47  e  seg. 

Q)  Sulla  determinazione  statistica  ecc.  vedi  a  pag.  6. 
Kicordiamo,  circa  il  valore  di  questi  dati,  quanto 
abbiamo  osservato  relativamente  alla  dififerente  com- 
posizione dei  gruppi  generali,  per  durata  del  matrimo- 
nio e  al  concetto  di  spose  novelle. 
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Età 
delle 
madri 


20-25 
25-30 
30-35 
35-40 
40-45 
45-50 


Italia 


nascite  annuali 


50.9 
43.6 
30.9 
36.5 
31.5 
8.5 


45.9 
34.8 
29.5 
22.8 
14.3 
2.1 


Norvegia 


nascite  annuali 


44.7 
38.9 
33.5 
27.7 
16.9 
3.7 


44.1 
38.3 
33.0 
27.3 
16.3 
3.6 


Budapest 


nascite  annuali 


32.9 
32.7 
21.4 


20.6 
14.7 
5.9 


In  base  a  questi  risaltati  è  giustifìcatamente 
presumibile  che,  nella  causa  complessiva  di  tale 
differenza,  rappresentata  dalla  grande  città,  parte 
notevole  spetti  alla  volontaria  limitazione  della 
prole.  L'indagine  perciò,  rispetto  a  quella  diversa 
manifestazione,  dovrebbe  specificarsi,  dalla  com- 
parazione internazionale,  a  una  nazionale,  dalla 
località  alla  classe  sociale,  in  modo  da  ridurre, 
con  successive  eliminazioni,  il  campo  di  azione 
di  ogni  altra  causa. 

1 1 .  Una  nuova  prova,  pure  per  ora  assai  incerta, 
si  avrebbe  nel  numero  differente  di  matrimoni 
sterili  fra  la  popolazione  della  Norvegia  e  quella 
della  città  di  Berlino,  riferiti  dal  Coghlan,|i  quali 
provano  la  maggiore  proporzione  di  essi  nella 
grande  città  (1). 


(1)  Si  osservi  però  che  il  valore  di  tali  dati  è  soltanto 
relativo,  non  corrispondendosi  per  il  tempo  se  non  molta 
largamente. 
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Sterilità  per  ogni  100  spose  il  cui  matrimonio  du- 
rava da  pili  di  30  anni  e  che  avevano,  alVattO' 
del  matriìnonio,  Vetà  sottoindicata: 


sterilità 

15-20 

20-25 

25-30 

30-35 

35-40 

40-45 

45 
e  più 

Norvegia 
(1874-76) 

2.8 

3.9 

5.8 

9.7 

16.3 

26.3 

73.3 

Berlino 
(1885) 

5.7 

7.5 

10.4 

16.6 

28.8 

63.3 

85.9 

Mentre  si  scorge  dalla  tavola,  come,  in  mezzo 
ad  entrambe  le  popolazioni,  la  frequenza  dellar 
sterilità  vari  coU'età  della  donna  all'atto  del  ma- 
trimonio, i  casi  notevolmente  più  numerosi  di 
Berlino  in  confronto  alla  Norvegia,  ne  lasciano 
pure  supporre  la  volontarietà,  almeno  per  una 
parte,  mentre,  anche  qui,  più  diffuse  e  insieme 
specifiche  indagini,  per  classi  e  categorie  di  po- 
polazione, potrebbero  contribuire  a  gettare 
nuova  luce  sul  delicato  problema.  —  Già  il  Kò- 
ròsi  aveva  creduto,  pur  senza  procedere  ad  al- 
cuna concreta  valutazione,  di  poter  dedurre  l'in- 
tensità del  freno  volontario,  per  le  singole  età 
della  donna,  nei  matrimoni,  dalla  constatazione 
della  rapidità  con  cui  la  fecondità  coniugale  ini- 
ziale diminuisce  secondo  l'età  della  sposa,  men- 
tre secondo,  come  accennammo,  certe  indagini 
fisiologiche  essa  parrebbe  dover  rimanere  quasi 
costante  durante  tutto  il  periodo  di  età  feconda. 
Ma,  evidentemente  (a  parte  le  considerazioni  già 
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fatte  sul  valore  di  quei  dati)  questa  ipotesi  non 
potrebbe  essere  giustificata  da  tale  semplice 
constatazione,  mentre  l'indagine  avrebbe,  in 
ogni  caso,  bisogno  di  essere  integrata  coi  dati 
sulla  durata  del  matrimonio,  sui  parti  prece- 
denti, ecc.,  cioè  dovrebbe  possibilmente  seguire 
le  vicende  della  fecondità  di  un  gruppo  scelto 
di  spose  per  la  durata  del  loro  matrimonio. 

12.  L'argomento,  del  resto,  è,  evidentemente, 
uno  dei  più  delicati,  se  non  il  più  arduo  che  si 
presenti  nello  studio  della  fecondità  coniugale, 
trattandosi,  in  esso,  di  riescire  alla  valutazione 
di  un  fattore  psicologico,e  quindi  mutevole  nella 
sua  azione,  incontrollabile  direttamente  nei 
suoi  effetti,  sì  che  in  nessun  caso  le  conclusioni 
cui  si  arrivasse  potrebbero  avere  più  che  un 
valore  di  semplice  e  larga  approssimazione. 

Nelle  osservazioni  da  noi  svolte  in  proposito, 
non  deve  quindi  vedersi  la  enunciazione  di  un 
metodo  da  seguire  per  lo  studio  della  intricata 
questione,  ma  piuttosto  una  conferma  della  sua 
complessità  e  difficoltà  e  una  prova  della  ne- 
cessità che  ricorre,  per  chi  voglia  occuparsene, 
di  tener  conto  di  una  larga  e  diversa  serie  di 
elementi.  E  poiché  non  è  il  caso,  in  così  delicato 
campo  di  studio,  di  procedere  col  calcolo  alla 
determinazione  di  quelli  mancanti,  così  è  evi- 
dente come,  pur  nell'ambito  dei  tentativi,  l'e- 
same della  questione  debba  rimanere  per  ora 
limitato  a  quei  pochi  ambienti  demografici,  per  i 
quali  esistano  dati  sufficientemente  diffusi.  Noi 
abbiamo  mostrato,  nel  già  citato  lavoro,  profit- 
tando delle  pubblicazioni  statistiche  più  recenti 
e  accurate,  fino  a  qual  punto  oggi  sia  possibile 
giimgere  in  tale  ricerca;  qui,  per  lo  scopo  stesso 


INDAGINI  SULLO   SVOLGIM.    DELLE  NASCITE  593 


che  anima  il  nostro  lavoro,  siamo  paghi  di  avere 
additato,  insieme  alla  fondamentale  importanza 
del  tema,  la  direzione  in  cui,  a  parere  nostro, 
dovrebbero  essere  avviate  le  indagini  corrispon- 
denti, rimandando  a  quel  nostro  studio  per  ogni 
dato  positivo  in  argomento. 

e)  Ricerche  sulla  distribuzione  dei  sessi 
nelle  nascite. 

13.  Indagine  di  interesse  fondamentale,  nello 
studio  della  fecondità  coniugale,  dopo  risolte 
le  questioni  generali  sulla  fecondità,  è  quella 
relativa  alla  proporzione  e  successione  dei  sessi 
nelle  nascite,  sopratutto  nel  senso  di  ricercare 
se  la  distribuzione  generale  di  essi,  in  mezzo  a 
tutti  i  nati,  si  rifletta  pure  nel  campo  della  fa- 
miglia, cioè  delle  nascite  legittime;  se  il  rap- 
porto sia  lo  stesso  per  i  primi  nati  e  per  quelli 
successivi;  se,  nelle  fìgliuolanze  numerose,  l'un 
sesso  o  l'altro  abbia  normalmente  la  preva- 
lenza, ecc.  È  generalmente  constatata  la  preva- 
lenza numerica  delle  nascite  maschili;  partendo 
da  tale  constatazione,  varie  domande  si  affacciano, 
che  solo  da  una  indagine  statistica  delle  cause 
possono  trovare  risposta.  È  la  eccedenza  delle 
nascite  maschili  fenomeno  generale  e  costante, 
per  tutti  i  tempi,  per  ogni  località,  per  ogni 
classe  sociale  ?  Quale  influenza  esercitano,  sulla 
frequenza  di  tale  fatto,  il  livello  generale  della 
natalità,  la  circostanza  della  legittimità  o  il- 
legittimità dei  natali,  la  proporzione  dei  nati 
morti,  il  numero  e  l'ordine  di  successsione  dei 
parti,  e,  sopratutto,  la  durata  del  matrimonio 
e  l'età  dei  genitori  ?  Ecco  altrettanti  campi  aperti 
alle  indagini  comparative  e  all'impiego  dei  vari 

A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  38. 
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metodi  della  logica  induttiva  sui  dati  della  na- 
talità, specificati  secondo  le  varie  circostanze 
indicate.  Gli  elementi  che  abbiamo  visto  e  che 
sappiamo  influire  sulla  frequenza  generale  del 
fenomeno,  saranno  pure  quelli  che  avranno  ef- 
fetto sulla  diversa  manifestazione  del  sesso  nelle 
nascite;  lo  studio  di  tali  effetti,  semplici  o  com- 
binati, sarà  quindi  uno  dei  compiti  principali 
dell'interpretazione  dei  dati  corrispondenti,  e  la 
conoscenza  dell'origine  e  delle  proporzioni  spe- 
cifiche di  quella  che  fu  chiamata  da  alcimo  ma- 
scolinità delle  nascite  (1)  formerà,  dall'aspetto 
scientifico  e  sociale,  mia  importante  conquista. 

Dati  diretti  in  proposito  si  rilevano  in  alcuni 
Stati,  mentre  mancano  presso  di  noi,  non  richie- 
dendosi, alla  denuncia  di  ogni  nascita,  alcuna 
notizia  sul  suo  ordine  di  successione  nel  matri- 
monio. D'altro  canto,  poiché  anche  in  tale  argo- 
mento, l'esame  delle  circostanze  indicate,  per 
riescire  proficuo,  dovrebbe  farsi  in  relazione  al- 
l'età dei  genitori,  o  della  madre,  anche  per  questo 
lato  esso  si  renderebbe,  presso  di  noi,  impossi- 
bile, allo  stato  attuale  della  rilevazione,  almeno 
per  quanto  riguarda  la  popolazione  totale.  Ogni 
indagine  che  volesse  eseguirsi  in  argomento 
dovrebbe  quindi  rivolgersi  ai  dati  locali,  desunti 
direttamente  dai  registri  dello  stato  civile,  o, 
eventualmente,  dalle  pubblicazioni  municipali. 

Un  metodo  indiretto  consisterebbe  nel  compa- 
rare le  cifre  della  natalità  legittima  per  sesso,  se- 
condo i  mesi,  al  numero  dei  matrimoni  corrispon- 
denti ai  mesi  dei  rispettivi  concepimenti.  Con 


(1)  Vedi  il  citato  studio  di  C.  I.  e  I.  Lewis,  capi- 
tolo XIII. 
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tale  metodo  il  Benini,  nel  citato  studio,  è  giunto  a 
risultati  concludenti  circa  la  prevalenza  delle 
femmine  fra  i  primi  nati  dei  matrimoni,  confer- 
mandosi così  statisticamente  il  detto  volgare, 
che  l'osservazione  comune  ha  suggerito  al  popo- 
lo (1);  ma,  oltreché,  perla  diversa  distribuzione 
dei  matrimoni  nelle  singole  parti  di  ogni  mese, 
occorrerebbe  una  specificazione  maggiore  dei  dati 
corrispondenti,  la  nostra  statistica  governativa 
non  pubblicando  più,  dal  1890,  i  dati  delle  na- 
scite per  mesi  e  insieme  per  sesso,  bisognerebbe, 
per  giungere  a  risultati  pratici,  partire  dalla 
supposizione  che  tale  fenomeno  continui  ad  av- 
verarsi pure  attualmente  colla  curva  constatata 
dal  Benini  per  gli  anni  precedenti  a  quell'e- 
poca (2). 

14.  Così,  per  quanto  riguarda  l'ordine  di  suc- 
cessione dei  sessi  nelle  nascite,  allo  stato  attuale 
delle  nostre  conoscenze,  non  è  possibile  pensare 
ad  alcun  calcolo  per  determinare  l'andamento 
del  fenomeno  presso  di  noi,  in  mancanza  di  dati 


(1)  Nelle  case  dei  galantuomini  prima  le  femmine,  poi 
gli  uomini. 

(2)  Osserviamo,  però,  come,  anche  in  tale  argomento, 
la  indagine  dovrebbe,  per  riescire  prolicua,  specificarsi 
secondo  le  singole  località,  cioè  secondo  i  vari  ambienti 
demografico-sociali,  avendosi  ragione  di  ritenere  diversa 
la  manifestazione  del  fenomeno  per  le  città  e  le  campa- 
gne, ecc.  Ad  es.,  nella  popolazione  di  Berlino  il  rap- 
porto dei  sessi,  pure  fra  i  primi  nati,  risulterebbe  favo- 
revole ai  maschi  all'incirca  nelle  stesse  proporzioni  di 
quello  dei  nati  successivi  (Vedi  la  tavola  della  natalità 
legittima,  secondo  il  numero  successivo  dei  nati  per 
età  della  madre,  ueW Annuario  statistico  di  quella  città 
per  il  1899,  pag.  105). 
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diretti.  Soltanto,  ammessa  come  generale  l'ec- 
cedenza delle  femmine  fra  i  primi  nati,  e  data  la 
normale  superiorità,  nel  complesso  del  fenomeno, 
della  natalità  del  sesso  maschile,  ne  discende  come 
corollario  che  tale  superiorità  deve  verificarsi 
nelle  successive  nascite,  in  mezzo  alle  quali 
quindi  la  proporzione  dei  maschi  deve  essere 
tale  da  compensare  non  solo  la  eccedenza  femmi- 
nile dei  primi  nati,  ma  da  costituire  quel  rap- 
porto favorevole  ai  maschi,  il  quale  è,  si  noti, 
superiore  fra  i  nati  legittimi  che  non  fra  quelli 
extramatrimoniali . 

f)   Indagini   sulla   sterilità  coniugale. 

15.  Quale  sia  il  numero  massimo  dei  figli  esi- 
stenti in  una  famiglia  e  il  numero  medio,  in  ge- 
nerale, o  secondo  la  durata  del  matrimonio,  sono 
dati  direttamente  ottenibili  da  indagini  corri- 
spondenti nel  censimento,  o  alla  dissoluzione  dei 
matrimoni  per  morte  di  un  coniuge  ;  mentre,  per 
quanto  riguarda  la  diiìusione  della  sterilità,  sa- 
rebbe, evidentemente,  insufficiente  allo  scopo  la 
determinazione,  in  occasione  di  quello,  del  nu- 
mero delle  unioni  coniugali  in  cui  la  donna  abbia 
oltre  50  anni  e  che  siano  senza  figli,  mentre  l'in- 
dagine dovrebbe  pure  ricercare,  ed  escludere, 
quelle  nelle  quali  eventualmente  i  figli  fossero 
morti.  Ora,  poiché  una  tale  ricerca  specifica  non 
si  eseguisce  presso  di  noi  (1),  occorrerebbe,  per 


(1)  censimento  ultimo  per  lo  Stato  di  Massachu- 
setts, la  scheda  recava,  fra  altri,  i  seguenti  quesiti:  Du- 
rata del  matrimonio;  numero  dei  figli  nati;  numero  dei 
figli  viventi;  numero  dei  figli  morti;  anno  della  nascita 
del  primo  figlio;   anno  di  nascita  dell'ultimo  figlio;  i 
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poter  determinare  la  frequenza  del  fenomeno, 
poter  seguire  direttamente  lo  svolgimento  della 
fecondità  rispetto  ad  un  determinato  gruppo  di 
matrimoni,  il  che,  fra  altro,  richiederebbe  un  pe- 
riodo di  osservazione  di  almeno  trent'anni. 

Anche  la  indagine  sulla  sterilità,  la  quale,  oltre 
all'interesse  demografico,  ne  presenta  uno  biolo- 
gico notevolissimo,  nonché  una  grande  impor-' 
tanza  morale,  per  la  dipendenza  in  cui  possa 
eventualmente  trovarsi  colla  volontaria  asten- 
sione dalla  procreazione,  è  di  quelle,  per  il  no- 
stro paese,  la  cui  soluzione  deve  rimandarsi  e 
riconnettersi  ad  im  nuovo  orientamento  nella 
raccolta  dei  dati  statistici  sul  movimento  della 
popolazione. 

In  generale  la  frequenza  della  sterilità  trovan- 
dosi in  rapporto  colla  durata  del  matrimonio, 
coU'età  della  donna  all'epoca  delle  nozze,  colla 
differenza  fra  l'età  rispettiva  degli  sposi,  occor- 
rerebbe poter  conoscere  e  seguire  il  fenomeno 
secondo  tali  elementi  (1). 

La  questione  è  poi  complessa,  anche  in  dipen- 
denza della  difficoltà  di  ottenere  im'idea  della 
vera  sterilità.  Poiché,  non  avendosi,  general- 
mente, notizie  sugli  aborti,  molte  spose,  che,  ri- 
maste incinte,  non  possano  portare  a  compi- 
mento il  nuovo  essere,  anche  se  per  cause  pura- 


quali  elementi,  evidentemente,  sono  atti  a  dare  una 
completa  idea  della  fecondità  coniugale  totale,  per  quel 
numero  di  matrimoni  nei  quali  la  sposa  abbia  superato 
l'età  di  50  anni. 

(l)Yedi  in  proposito  della  sterilità  i  risultati  ottenuti 
dal  Kiaer  e  le  sue  considerazioni  nell'opera  citata,  parte 
prima,  ^  4,  e  nel  BvÀletin  de  VInstitut  internai,  de  sia' 
tisi.,  tomo  XIV,  p.  I,  p.  147. 
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mente  esterne,  vengono  classificate  fra  le  sterili, 
pur  non  essendo  tali  in  realtà. 

Occorrerà  inoltre  definire  se  e  quale  periodo 
deva  trascorrere  dall'epoca  del  matrimonio,  per- 
chè una  donna,  pur  non  essendo  definitivamente 
uscita  di  fecondità,  possa  ritenersi  come  ste- 
rile (1). 

Queste  ed  altre  questioni  che  si  presentano, 
rendono,  evidentemente,  ardua  la  ricerca  e  ri- 
chiedono speciali  avvedimenti  metodologici  (2). 


(1)  Il  DuNCAN,  partendo  dai  dati  del  1855  per  le  città 
di  Edimburgo  e  di  Glasgow,  determinava  tale  periodo 
in  tre  anni,  osservando  che  solo  il  7  '^2o  matrimoni 
fecondi  lo  sono  dopo  un  periodo  piii  lungo.  I  Lewis 
(Natality  and  Fecundity,  Olliver,  1906,  pag.  153-154)  fa- 
cendo la  stessa  indagine  per  quell'anno  relativamente  a 
tutta  la  Scozia,  trovano  che  solo  il  3,78  '^Iq  dei  matri- 
moni fecondi  hanno  un  figlio  dopo  tre  anni,  mentre,  ri- 
spetto a  tutti  i  matrimoni,  solo  il  2.03  <^2o  diventano  fe- 
condi fra  il  terzo  e  il  quinto  anno,  e  appena  1.08  *^2ù  dopo 
i  cinque  anni. 

(2)  Cosi  ad  es.  avendo  noi  riscontrato,  sui  dati  di  al- 
cuni paesi  stranieri  (vedi  il  citato  studio  sulla  Fecondità 
coniugale  in  relazione  al  freno  morale  {p.  48-49)  come  il 
numero  dei  matrimoni  sterili  dopo  una  durata  di  almeno 
30  anni  si  faccia  proporzionalmente  sempre  più  cospicuo 
per  i  gruppi  nei  quali  le  spose  avevano  un'età  superiore 
ai  35  anni,  e  avendo  scorto  una  relazione  fra  tale  feno- 
meno e  la  sempre  maggiore  proporzione,  per  quei  grup- 
pi di  età  in  confronto  a  quelli  precedenti,  dei  matri- 
moni di  vedove  o  divorziate,  abbiamo  dovuto  rinunciare 
ad  ogni  definitiva  conclusione  in  argomento  per  la  im- 
possibilità di  scendere  a  ulteriori  specificazioni.  Cosic- 
ché non  può  dirsi  se  la  mancanza  di  figli  nei  nuovi  ma- 
trimoni dipenda  dal  fatto  della  esistenza  di  essi,  come 
provenienti  dai  matrimoni  anteriori,  o  perchè  le  vedove 
che  si  maritano  sono  in  generale  quelle  rivelatesi  ste- 
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g)  Calcolo  dei  concepimenti  precedenti 
al  matrimonio. 

15.  Quasi  in  contrapposto  alla  questione  della 
sterilità  dei  matrimoni  per  tutta  la  loro  durata, 
si  presenta  quella,  di  notevole  interesse  demogra- 
fico e  morale,  della  determinazione  statistica 
della  frequenza  dei  casi  nei  quali  le  nascite  le- 
gittime de  vano  ritenersi  provenire  da  concepi- 
menti antecedenti  al  matrimonio.  Abbiamo  già 
ricordato  come,  secondo  i  risultati  di  alcune  ri- 
cerche in  argomento,  la  proporzione  di  tali  na- 
scite non  sia  indifferente  (1),  e,  di  fronte  all'im- 
portanza morale  della  questione,  si  rivela  chia- 
ramente il  suo  interesse  demografico,  ove  si  pensi 
che  tali  nascite,  quando  non  possano  isolarsi 
nella  loro  entità,  vengono  artificialmente  ad  ac- 
crescere la  fecondità  coniugale  del  primo  anno  di 
matrimonio.  La  statistica  delle  legittimazioni 
per  susseguente  matrimonio  ci  mostra  quale  sia 
il  numero  dei  concepimenti,  che,  prima  delUa 
conclusione  di  esso,  erano  già  recati  a  termine; 
ma  non  ci  dice  di  quelli  in  corso,  che  sono  per  noi 
i  più  importanti.  Il  numero  dei  primi  potrà  in- 


rili  nelle  prime  unioni,  o  per  una  frequente  mortalità, 
o  natimortalità,  nei  figli  nati  da  quei  matrimoni,  o  infine 
per  il  proposito  deliberato  di  non  avere  figliuoli  dal 
nuovo  matrimonio. 

(1)  Yedaaai  pure  in  proposito  i  dati  riferiti  dal  Kiaer 
nell'opera  citata  (parte  1.^  e  2. a,  §  3,  pag.  53)  relativi  ad  al- 
cune città,  secondo  i  quali  circa  li4  dei  matrimoni  avreb- 
bero un  figlio  in  media  entro  6  mesi.  Secondo  una  speciale 
indagine  per  il  1870  in  Norvegia  il  95  "/^  dei  matrimoni 
che  ebbero  un  figlio  entro  l'anno,  lo  ebbero  in  un  termine 
di  9  mesi  e  appena  il  5       in  un  termine  superiore. 
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fluire,  in  eccesso,  su  quello  dei  figli  legittimi  esi- 
stenti^ che  si  considerano  nati  in  istato  di  matri- 
monio, ma  sarà  sempre  facile  dedurlo  dal  secondo 
e  mostrare  quanti  di  questi  già  fossero  nati  prima 
dell'unione  coniugale  (1). 

16.  Invece  più  arduo  è  determinare  il  numero 
dei  bambini,  che,  nascendo  entro  i  primi  nove 
mesi  dall'epoca  del  matrimonio,  devano  gene- 
ralmente ritenersi  come  prodotto  di  concepi- 
menti anteriori  (2). 

Risultati  sicuri  non  potrebbero  aversi  che  da 
una  indagine  analitica  dei  dati  per  le  nascite  del 
primo  anno  di  matrimonio  ;  di  essa  si  hanno  esem- 
pi in  alcune  ricerche  private,  o  comunali,  mentre, 
per  quanto  riguarda  gli  Stati,  tolti  alcuni,  come 
l'Austria  e  l'Ungheria,  la  Norvegia  e  special- 
mente la  Nuova  Galles  del  sud,  che  hanno  fatto 
degli  assaggi  in  proposito,  in  generale  tale  rile- 
vazione è  trascurata.  Ora,  evidentemente,  il 
calcolo  non  può  aiutare  in  tale  argomento,  ove 
almeno  non  si  parta  da  una  diretta  constatazione 
iniziale.  In  mancanza  di  tale  elemento,  basterà 
tener  presente,  nella  valutazione  della  fecondità 
del  primo  anno  coniugale,  la  quale  normalmente 


(1)  La  nostra  statìstica  mostra,  che,  in  media,  circa 
23,000  bambini  vengono  legittimati  annualmente  per  sus- 
seguente matrimonio.  In  essi  la  proporzione  dei  maschi 
alle  femmine  è  superiore  (113  per  100)  a  quella  normale 
che  si  riscontra  nelle  nascite  generali  (106  per  100)  e  a 
quella  delle  nascite  illegittime  (105  circa  per  100)  dalle 
quali  i  legittimati  provengono,  ciò  che  prova  come  il  sesso 
sia  una  delle  cause  della  legittimazione. 

(2)  Come  sappiamo  l'effetto  del  primo  concepimento  le- 
gittimo non  si  matura  normalmente  che  fra  il  10. o  e  l'il.o 
mese. 
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rappresenta  circa  la  decima  parte  della  fecondità 
complessiva,  che  di  quella  ima  porzione,  più  o 
meno  grande,  è  da  attribuirsi  a  tali  concepimenti 
precedenti,  e  l'errore  della  cifra  greggia  può  ridur- 
si quando  si  abbia  riguardo  alla  fecondità  iniziale 
per  età  della  sposa,  sapendosi,  ed  essendo  intui- 
tivo, che,  generalmente,  soltanto  nelle  età  più 
giovani  il  fenomeno  si  verifica,  cosicché,  a  comin- 
ciare dal  gruppo  da  25  a  30  anni,  può  assumersi 
il  risultato  della  fecondità  iniziale  come  assai 
prossimo  alla  realtà  (I). 

h)  Influenza  sulle  nascite  delVetà  del  padre 
e  di  quella  combinata  dei  genitori. 

17.  Varie  questioni  attinenti  alla  fecondità 
matrimoniale  siamo  venuti  accennando,  relativa- 
mente ai  procedimenti  statistici  che  possono  risol- 
verle o  rischiararle.  Ma,  evidentemente,  non  sono 
esse  tutte  quelle  che  in  tale  campo  si  presentino, 
nè,  molte  di  esse  essendo  entrate  di  recente  nel- 
l'ambito degli  studi  demografici,  che  fino  ad  ora 
si  fermavano,  generalmente,  per  quanto  riguarda 
la  natalità  e  la  fecondità  matrimoniale,  ai  feno- 
meni più  generali  ed  apparenti,  noi  potremmo 
pure  sfiorare  in  questo  lavoro,  che  deve  consi- 
derarsi, come  dicemmo,  più  come  un  avviamento 
che  come  una  guida  completa  alle  ricerche  demo- 
grafiche. Ma  basta  pensare  alla  molteplicità  dei 

(1)  Vedi  su  tale  argomento  dati  e  cosiderazioni  nel 
nostro  citato  studio  sulle  Fecondità  delle  donne  coniu- 
gate nelle  prime  classi  di  età.  Ricordiamo  che  l'impor- 
tanza dello  studio  circa  i  concepimenti  precedenti  al 
matrimonio  ha  pure  un  aspetto  biologico,  essendo  1 
nati  derivanti  da  quelli  più  spesso  compresi  fra  i  nati 
morti  (vedi  su  ciò  Rath,  lavoro  citato). 
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rapporti  intercorrenti  fra  le  varie  circostanze  fon- 
damentali che  sono  a  base  di  tali  nuovi  studi, 
pure  nel  campo  del  fenomeno  dei  nati  vivi  legit- 
timi, e  pur  limitandone  la  considerazione  alle 
sole  caratteristiche  dell'uno  dei  coniugi,  cioè 
della  madre,  per  comprendere  che  l'esame  com- 
parativo secondo  le  varie  loro  combinazioni  (età 
della  madre  al  momento  del  matrimonio  e  del 
parto,  secondo  la  successione  di  questi,  durata 
media  del  matrimonio  e  della  convivenza  feconda, 
esistenza  e  numero  dei  figli,  iniziale  e  medio,  loro 
sesso  e  successione  di  questi,  distanza  di  tempo  fra 
le  singole  nascite,  ecc.)  possa  dar  luogo  ai  più 
svariati  e  delicati  problemi,  dalla  cui  soluzione 
soltanto  potrà  aversi  una  chiara  idea  dello  svi- 
luppo demografico  della  società. 

Ma,  in  realtà,  poiché  al  fenomeno  della  genera- 
zione concorrono  entrambi  i  coniugi,  è  evidente 
^he  un  risultato  completo,  in  ordine  alle  manife- 
stazioni della  fecondità  coniugale,  non  possa  otte- 
nersi senza  la  considerazione  pure  degli  elementi 
che  riguardano  l'esistenza  del  marito. 

E  tali  elementi  possono  considerarsi,  nella  loro 
influenza  sul  fenomeno  della  fecondità,  sia  isola- 
tamente, sia  in  combinazione  con  quelli  corri- 
spondenti, o  con  altri,  della  donna.  La  consi- 
derazione specifica  della  natalità  in  relazione  alle 
caratteristiche  del  padre,  è  generalmente  trascu- 
rata, dato  che,  pur  limitando  il  campo  di  inda- 
gine all'ambiente  legale  del  matrimonio,  la  in- 
fluenza delle  variazioni  dei  caratteri  del  marito 
sulla  procreazione  si  svolge  entro  confini  molto 
più  ristretti  che  non  quella  dei  caratteri  della 
moglie,  da  cui  più  direttamente  le  nascite  pro- 
vengono. Comunque,  è  evidente  come  gli  studi 
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relativi  sopratutto  all'elemento  età  del  padre, 
debbano  riescire  interessanti  per  la  luce  che  da 
essi  può  ricavarsi,  relativamente  non  tanto  alla 
frequenza,  quanto  alla  qualità  dei  nati  in  rispetto 
alle  loro  condizioni  di  vitalità  e  di  resistenza  or- 
ganica ecc.,  offrendo  così  cospicua  materia  di 
studio  all'antropometria,  all'antropologia,  alla 
medicina  ed  igiene,  e,  in  genere,  alle  scienze  na- 
turali dell'uomo,  compresa  la  recente  dottrina 
eugenica. 

18.  L'elemento  maggiormente  influente  sulla 
natalità  essendo,  a  parte  le  considerazioni  sulla 
costituzione  fisica,  ecc.,  quello  dell'età  dei  gene- 
ranti, le  ricerche  in  argomento,  che  vengono  com- 
piute da  alcimi  Stati,  riguardano  appunto  la  di- 
stribuzione delle  nascite  per  singoli  gruppi  di  età 
dei  padri  (1).  E  tale  ricerca  può  compiersi,  eviden- 
temente, entro  confini  più  o  meno  larghi  di  spe- 
cificazione dei  nati,  per  vitalità  e  per  sesso  (2). 

L'esame  dei  dati  così  disposti  può  farci  cono- 
scere l'età  media  di  massima  fecondità  maschile, 
come  pure,  se  specificati  per  periodi  annuali  di 
età,  nei  primi  e  negli  ultimi  gruppi,  può  darci 
un'idea  dei  limiti  normali  di  tempo  entro  i  quali  è 
contenuta  la  capacità  riproduttiva  dell'uomo, 
elemento  la  cui  determinazione  è,  fino  ad  ora. 


(1)  La  Norvegia  espone  pure,  cosa  interessante  a  ricor- 
darsi, i  dati  corrispondenti  secondo  la  illegittimità  dei  na- 
tali! E  si  noti  che,  per  tali  nascite,  soltanto  pel  3  °2o 
dei  bambini  nati  vivi  è  dichiarata  sconosciuta  l'età  del 
padre,  prova  dell'esattezza  con  cui,  in  quel  paese,  tale 
rilevazione  può  venire  compiuta. 

(2)  Il  KòROSi  chiama  monogenala,  fecondità  riferita  alle 
sole  caratteristiche  della  madre,  bigena  quella  in  cui  ai 
considera  l'influenza  di  entrambi  i  genitori. 
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rimasta  piuttosto  incerta.  La  considerazione  dello 
svolgimento  del  fenomeno  in  unità  successive  di 
tempo,  per  periodi  più  o  meno  limghi,  indicando 
ci  le  eventuali  variazioni  nella  distribuzione  delle 
nascite  secondo  l'età  del  padre,  può  riescire  a  di- 
mostrarci, se  e  quali  variazioni  si  manifestino 
nella  partecipazione  alla  produzione  del  fenome- 
no da  parte  delle  varie  classi  di  coniugati.  Tale 
ricerca  si  può  estendere  alle  variazioni  della  età 
media  dei  padri,  ricavata  come  vedemmo  avveni- 
re per  quella  delle  madri. 

Finalmente  il  rapporto  di  fecondità,  ricavato, 
per  i  singoli  gruppi  di  età  dei  padri,  in  relazione 
al  numero  dei  coniugati  corrispondenti,  ci  offrirà 
dei  quozienti  dimostranti  la  frequenza  relativa 
del  fenomeno,  interessanti  sopratutto  per  le  com- 
parazioni nel  tempo  e  nello  spazio,  e  serventi, 
eventualmente,  di  base  alla  costruzione  di  spe- 
ciali tavole  di  fecondità  maschile. 

Per  lo  studio  diretto  dell'argomento  occorren- 
do poter  disporre  di  elementi  che  la  nostra  stati- 
stica governativa  non  espone,  si  potrà,  eventual- 
mente, procedere  per  via  di  calcolo,  in  base  ai 
dati  dei  coniugati  per  età  esistenti  all'epoca  del 
censimento,  nonché  di  quelli  annualmente  morti 
o  rimasti  vedovi,  comparandoli  alle  cifre  dei 
nati  legittimi,  con  procedimento  analogo  a  quello 
formulato  dal  Benini  e  da  noi  ricordato  per  la 
determinazione  della  fecondità  coniugale  per 
età  della  madre. 

19.  La  considerazione  separata  della  fecondità 
coniugale  in  relazione  all'età  di  ciascuno  degli 
sposi,  deve  venire,  per  giungere  a  risultati  di 
vera  importanza,  completata  coll'indagine  degli 
effetti,  sulla  frequenza  delle  nascite,  delle  combi- 
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nazioni  e  delle  variazioni  dell'età  rispettiva  dei 
due  coniugi. 

L'esame  diretto  del  fenomeno  per  tutte  le  di- 
verse possibili  combinazioni  di  età  degli  sposi, 
ritenuto  in  media  di  50  anni  il  periodo  fecondo 
per  gli  uomini,  di  35  quello  delle  donne,  darebbe 
luogo  a  1750  diverse  cifre,  cosicché  generalmente 
le  ricerche  si  limitano  a  combinazioni  per  gruppi 
di  età. 

Premesso  che,  coi  dati  che  si  hanno  a  disposi- 
zione in  Italia,  l'esame  completo  della  questione  é 
impossibile,  essendo  necessario  in  argomento  par- 
tire da  rilevazioni  dirette,  compiute  sia  all'atto 
del  censimento,  sia  a  quello  della  dissoluzione  del 
matrimonio,  o  per  mezzo  di  indagini  speciali,  ri- 
cordiamo come  varie  siano  le  forme  in  cui  può 
istituirsi  il  rapporto  delle  nascite  secondo  le  età 
combinate  dei  genitori  (1).  Anzitutto  l'esame 
può  farsi  sia  per  il  totale  delle  nascite,  sia  secondo 
ciascim  sesso.  E,  nell'un  caso  e  nell'altro,  possono 
indicarsi  le  età  effettive  o  medie,  per  gruppi,  di 
entrambi  gli  sposi  all'epoca  del  matrimonio,  o 
della  sua  dissoluzione,  secondo  il  momento  in  cui 
vengono  raccolti  e  al  quale  vengono  riferiti  i 
dati  (2),  o  le  differenze  di  età,  in  più  o  in  meno. 


(1)  La  ricerca  dell'influenza  specifica  delle  variazioni 
di  età  dell'uomo,  isolatamente  considerata,  eseguita  da 
certi  Stati  e  da  certi  autori,  ha  un'importanza  relativa. 
Essa  è  servita  però  generalmente  a  dimostrare  come  tale 
elemento  abbia  sulla  fecondità  coniugale  un'azione  meno 
efiQcace  che  non  l'età  della  donna,  il  che  del  resto  riesce 
intuitivo.  Quanto  all'età  di  massima  fecondità  per  l'uomo 
sembra  che  essa  cada  intorno  ai  25  anni. 

(2)  Il  KoROSi  (Weitere  Beitrdgezur  Statìstik  der  ehelichen 
Fruchtbarheit,  in  Bulletin  I.  I.  d.  St.,  tomo  XIII  parte  3.»> 
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dell'uomo  o  della  donna  rispetto  all'altro  coniuge. 
E  l'interesse  maggiore  sarebbe  qui  di  conoscere 
non  soltanto  la  distribuzione  dei  nati  per  età  dei 
genitori,  ma  il  rapporto  specifico  di  fecondità  in 
relazione  al  totale  dei  coniugati  per  ogni  combi- 
nazione, il  quale  però  non  può  generalmente  otte- 
nersi per  mancanza  dei  dati  corrispondenti. 

20.  È  ben  vero  che  il  Turquan,  in  im  articolo 
citato  dal  Beneduce  (1)  mancando  per  la  popola- 
zione francese  la  classificazione  dei  coniugati  per 
combinazioni  di  età  alla  data  del  censimento,  de- 
termina i  coefficienti  di  fecondità  bigena  rife- 
rendo il  numero  delle  nascite  provenienti  da  ma- 
dri appartenenti  ad  un  dato  gruppo  scelto  per  età 
e  da  padri  nei  successivi  gruppi  scelti,  al  totale  dei 
coniugati  (maschi)  nei  singoli  gruppi  di  età  rile- 
vato alla  data  del  censimento.  Il  Beneduce  dice 
inesatto  tale  procedimento,  poiché  per  esso  si  am- 
mette implicitamente  che  le  donne  coniugate,  nel 


chiama  prospettiva  la  tavola  di  fecondità  ricavata  nella 
prima  forma,  retrospettiva  la  seconda,  uè  c'è  bisogno  di 
chiarire  il  diverso  significato  di  tali  espressioni  e  la  di- 
versità dei  risultati  che  nei  due  casi  si  ottengono.  Invero 
in  una  tavola  prospettiva  i  dati  corrispondenti  alla  com- 
binazione, ad  es.,  di  uomini  di  30  anni  con  donne  di  25 
esprimono  quanti  tìgli  gli  sposi  di  quell'età  a6i!>iano  la  pro- 
babilità di  avere  durante  x  anni;  mentre  la  corrispondente 
combinazione  della  tabella  retrospettiva  ci  indicherebbe 
(guanti  figli  sono  nati  dai  matrimoni  considerati  che  siano 
stati  sciolti  dalla  morte,  all'età  di  30  anni  pèr  il  marito 
e  di  25  per  la  moglie. 

(1)  La  fecondité  par  dge  chez  l'homme  et  chez  la  fcmme 
en  France  (in  Journal  de  la  Société  de  Statistique  de  Paris 
maggio  1896).  Vedi  pure  la  memoria  dello  stesso  in  Bid- 
letin  deVInstitut  Internai,  de  Stai.,  tomo  XII,  p.  J. 
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gruppo  di  età  considerato  per  le  madri,  si  ripar- 
tiscano in  modo  imiforme  per  tutti  i  gruppi  d'età 
dei  padri,  il  che  non  è,  come  è  provato  dalla  misu- 
ra degli  indici  di  attrazione  matrimoniale,  dei 
gruppi  simili  di  età. 

Ma,  pur  essendo  evidente  la  poca  precisione  del 
metodo,  mentre  è  a  notare  che  nessim  procedi- 
mento indiretto  può  riescire  esatto,  è  anche  certo 
che  esso  può  servire  come  calcolo  di  prima  appro- 
simazione,  salvo  a  determinare  poi  più  specifica- 
mente il  rapporto,  in  base  alla  conoscenza,  o  alla 
presimzione  per  analogia,  di  quella  distribuzione 
delle  madri  per  età  rispetto  a  quella  dei  padri. 

Il  male  è,  per  noi,  che  neanche  nei  limiti  indi- 
cati tale  metodo  è  applicabile  all'Italia,  poiché, 
mancando  non  soltanto  la  classificazione  dei  co- 
niugati per  combinazioni  di  età  nel  censimento,, 
ma  pure  i  dati  delle  nascite  per  età  delle  madri  e 
dei  padri  nel  movimento  dello  stato  civile,  occor  - 
rerebbe  procedere  in  tutto  a  calcoli  indiretti,  ag- 
gravando così  l'imperfezione  dei  risultati. 

In  ogni  caso,  però,  anche  la  considerazione 
delle  età  combinate  è  insufficiente  a  darci  la  mi- 
sura della  fecondità  coniugale,  se  non  venga  inte- 
grata da  quella  della  durata  del  matrimonio.  Na- 
turalmente, se  non  può  pretendersi  una  completa 
specificazione,  per  singoli  anni,  nelle  combina- 
zioni delle  età,  tanto  più  arduo  riescirà  ottenere 
dei  dati  particolareggiati,  quando  ciascuno  di  essi 
si  faccia  entrare  in  una  nuova  combinazione  colla 
durata.  Comimque,  la  maggiore  o  minore  spe- 
cificazione sarà  questione  di  opportunità  e  di  pa- 
zienza, mentre  il  metodo  rimane  lo  stesso  e  non 
presenta  difficoltà  di  applicazione,  sì  che  possia- 
mo senz'altro  rimandare,  in  proposito,  oltre  che 
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alle  tavole  costruite  dal  Kòròsi  (l),ai  dati  raccolti 
dal  March  (2),  dal  Coghlan  (3),  ed  altri,  a  quelli 
ricavati  dal  Beneduce  (4)  dalle  statistiche  della 
Norvegia,  della  Francia  dell'Austria,  dell'Unghe- 
ria, alle  tavole  contenute  negli  Annuari  statistici 
della  città  di  Berlino,  dove,  per  le  varie  diffe- 
renze d'età  dei  coniugi,  si  tiene  pur  conto  della 
proporzione  dei  sessi  nelle  nascite,  ecc.  Una  ri- 
cerca interessante,  nel  campo  del  quale  trattiamo, 
è  quella  istituita  dal  Galton,  il  quale,  partendo 
dai  risultati  delle  indagini  del  Kòròsi  (5),  ricavò 
delle  linee  passanti  per  i  punti  rappresentanti 
combinazioni  di  età  dei  genitori,  ai  quali  corri- 
spondono eguali  proporzioni  di  nati  e  che  egli 
chiamò  linee  isogene,  in  analogia  alle  linee  isoter- 
miche dei  meteorologi. 

i)  Ricerche  sullo  svolgimento  della  natimortalità 
e  dei  parti  multipli. 

21.  Già  dicemmo  quale  importanza  presenti  la 
considerazione  del  fenomeno  della  natimortalità, 


(1)  Coi  dati  di  esse  l'autore  ha  cercato  di  rispondere 
alla  domanda:  un  uomo  (o  una  donna)  di  una  determinata 
età,  di  quale  età  dovrebbe  scegliere  la  sposa  (o  lo  sposo) 
per  avere  la  massima  probabilità  di  diventare  padre  (o 
madre)?  Tale  determinazione  non  implica  evidentemente 
ulteriori  difficoltà;  soltanto,  par  riescire  precisa,  richiede 
una  specifìcazione  delle  combinazioni  per  singoli  anni  di 
età  rispettiva, 

(2)  Familles  paiisiennes  en  1901,  composition,  fécoridité 
(in  Journal  de  la  Société  de  Statistique  de  Paris,  gennaio- 
febbraio  1904. 

(3)  Childbirth  in  New  South  Wales,  Sidney,  1889. 

(4)  Art.  cit. 

(5)  Results  derived  from  the  natality  table  ofK'órosiby 
employing  the  Method  of  Contour s  or  Isogens,  in  Journal 
fo  the  Boy  al  Stat.  Society  f  March.  1894). 
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sia  studiato  nella  sua  manifestazione  generale 
che  in  quella  specifica  dei  rapporti  coniugali  ed 
extraconiugali.  Anche  rispetto  ad  esso  però  la 
conoscenza  può  riescirne  più  completa,  e  quindi  lo 
studio  più  proficuo,  quando  si  rivolga  al  campo 
della  fecondità  coniugale,  dato  che,  per  le  madri 
libere,  è  generalmente  impossibile  determinare 
sia  le  condizioni  del  padre,  sia  la  eventuale 
esistenza  di  altri  parti  precedenti,  sia  le  stesse 
caratteristiche,  di  età,  ecc.,  della  madre. 

L'interesse  specifico  dello  studio  del  fenomeno 
sarà  di  ricercare  l'influenza  sopra  di  esso  delle 
singole  circostanze  fondamentali  relative  alle 
persone  dei  genitori,  o  di  quelle  della  madre,  cioè 
età,  durata  del  matrimonio,  numero  dei  parti 
precedenti,  rapporti  di  consanguineità  fra  i  co- 
niugi, rapporti  di  tempo  e  di  luogo,  ecc.,  in  modo 
da  poter  determinare  i  limiti  dell'azione  di  tali 
cause  sulla  frequenza  della  natimortalità. 

I  metodi  da  seguire  nella  determinazione  delle 
circostanze  causali  e  della  forma  di  svolgimento 
del  fenomeno,  saranno  in  relazione  colla  mag- 
giore o  minore  specificazione  dei  dati  e  cogli 
scopi  particolari  che  ci  si  propongano. 

Altrettanto  può  dirsi  per  quanto  riguarda  il 
fenomeno  dei  parti  multipli,  la  cui  importanza  c 
più  che  altro  biologica,  riescendo,  dall'aspetto 
demografico,  indifferente  che  le  nascite  di  uno 
Stato  o  di  una  località  provengano,  in  maggiore 
o  minor  misura,  da  parti  multipli,  tanto  più 
essendo,  generalmente,  la  proporzione  di  questi 
al  complesso  dei  parti,  di  entità  molto  lieve  (1). 


(1)  la  Italia  tale  proporzione  supera  generalmente  di 
poco  ri  per  100. 
A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  39. 


610 


INTERPRETAZIONE  DEI  DATI 


Commique,  è  evidente  l'interesse  di  conoscere 
sia  la  frequenza  generica  e  specifica  di  tale  feno- 
meno, la  sua  relazione  al  totale  dei  nati  e  secondo 
la  legittimità  o  illegittimità  dei  natali,  secondo 
l'epoca  dell'anno  nella  quale  si  manifesta,  in 
modo  da  determinarne  la  curva  mensile,  ricavan- 
done un'idea  dell'influenza  della  stagione  sulla 
sua  produzione,  sia  all'atto  del  parto,  che  del  con- 
cepimento, secondo  la  frequenza  relativa  dei 
parti  doppi,  o  tripli,  o  quadrupli  ed  oltre,  se- 
condo le  combinazioni  dei  sessi  in  tali  nascite, 
secondo  la  vitalità  dei  nati,  ecc.  Anche  per  tale 
fenomeno,  l'indagine  delle  cause  potrà  meglio 
specificarsi  quando  si  studi  relativamente  ai  rap- 
porti coniugali,  nel  qual  caso  la  sua  frequenza 
rispettiva  potrà  mettersi  in  relazione  coll'età 
della  madre,  ed  eventualmente  del  padre,  colla 
durata  del  matrimonio,  col  numero  dei  prece- 
denti parti,  ecc.,  sì  da  ricavarne  una  conoscenza 
specifica  delle  circostanze  della  sua  produzione. 

Il  metodo  da  seguire  in  tali  ricerche,  dopo 
quanto  ormai  conosciamo  per  gli  altri  fenomeni 
esaminati,  non  ha  bisogno  di  speciali  deluci- 
dazioni, mentre  è  evidente  che  occorrerà,  per 
riescire  a  risultati  positivi  e  utili,  partire  dalla 
completa  conoscenza  delle  reali  manifestazioni 
del  fenomeno.  Perciò  le  indagini  in  proposito 
non  possono  essere  complete  per  il  nostro  paese, 
limitandosi  la  nostra  statistica  generale  a  esporre» 
per  il  Regno  e  per  Compartimenti,  soltanto  i 
dati  distinti  secondo  il  numero  dei  nati  per  cia- 
scim  parto,  compresi  in  esso  i  nati  morti. 

Quelli  esaminati  sono  i  fondamentali  elementi, 
ohe  circa  il  fenomeno  delle  nascite  vengono  stu- 
diati nell'interesse  della  scienza  demografica. 
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Ma  poiché  le  indagini  statistiche  sono  divenute 
ormai  fondamentali  per  lo  sviluppo  delle  dot- 
trine biologiche,  antropologiche,  e,  specialmente, 
come  accennammo,  delle  recenti  teorie  eugeni- 
che, le  quali  tutte  sono  connesse  allo  svolgimento 
delle  ricerche  demografiche,  possiamo  ancora  ri- 
cordare come  attualmente  si  tenda  ad  allargare 
il  campo  di  studio  in  argomento,  estendendolo, 
ad  es.,  per  quanto  riguarda  la  natimortalità,  al 
fenomeno  degli  aborti;  relativamente  ai  nati 
vivi  ricercando  gli  elementi  di  peso,  di  gran- 
dezza, ecc.,  e  mettendo  questi  ed  altri  caratteri 
in  relazione  alle  condizioni  dei  genitori,  e  dell'am- 
biente, per  ricavarne  poi  un  concetto  della  mag- 
giore o  minore  resistenza  organica  dei  nati  se- 
condo quelle  circostanze  e  avere  mi'idea  sempre 
più  completa  della  lor  influenza  sull'intiero  svol- 
gimento della  vita  umana  (1). 


§  3.  —  Indagini  sul  fenomeno 
della  mortalità, 

a)  Concetti  e  ricerche  fondamentali 

1.  Il  fenomeno  della  mortalità  essendo  stato 
il  primo  a  formare  oggetto  di  indagini  statistiche 
sistematiche,  anche  il  metodo  corrispondente  è 
venuto  svolgendosi  nei  particolari  di  applica^ 
zione,  tanto  più,  che,  trattandosi  di  considerare, 
non  come  nella  nuzialità  o  nella  natalità^  feno* 


(1)  Vedi  in  proposito  i  numerosi  dati  esposti  dal  GiNi 
nel  citato  lavoro. 


612 


INTERPRETAZIONE  DEI  DATI 


meni  che  sono  funzioni  di  più  variabili  (come 
ad  es.  :  della  età  rispettiva  degli  sposi  pei  ma- 
trimoni, di  quella  dei  genitori  e  della  durata 
del  matrimonio  per  le  nascite)  ma  bensì  essen- 
zialmente di  una  variabile  sola  per  ciascim  sesso 
(età  del  morto)  la  indagine  corrispondente  riesce, 
pei  vari  argomenti,  più  agevole.  In  relazione 
però  all'importanza  fondamentale,  per  la  vita 
umana  e  sociale,  della  conoscenza  dello  svolgi- 
mento del  fenomeno  mortalità,  sorge  pure  l'in- 
teresse scientifico  della  determinazione  di  certi 
elementi  e  concetti  insiti  in  esso  (quale  quello 
di  vita  media  e  probabile,  di  durata  normale 
della  vita,  di  età  media  e  normale  dei  morti,  ecc.) 
nonché  di  altri  che  ad  esso  sono  connessi  (come 
la  durata  della  generazione)  pei  quali  la  formu- 
lazione del  metodo  ha  dato  e  dà  luogo  tuttora 
a  importanti  discussioni.  Inoltre,  poiché  sopra- 
tutto sul  calcolo  della  media  frequenza  della 
mortalità  per  età  sono  fondate  le  operazioni 
delle  assicurazioni  sulla  vita,  così,  anche  nel 
campo  delle  indagini  congetturali  e  della  pro- 
babilità, la  considerazione  del  fenomeno  pre- 
senta ima  cospicua  e  fondamentale  importanza. 

Esaminiamo  dunque  come  debba  procedersi 
allo  studio  statistico  dello  svolgimento  della  mor- 
talità nei  suoi  aspetti  principali. 

2.  Per  la  determinazione  della  frequenza  media, 
annuale  e  mensile,  del  fenomeno,  nella  sua  to- 
talità, o  per  sesso,  per  classi  di  età,  per  stato 
civile,  secondo  la  località,  non  diversamente  sarà 
da  operare  che  per  gli  altri  fenomeni  considerati, 
e  fino  ai  limiti  di  specificazione  consentiti  dai 
dati  di  cui  si  disponga,  come  risultati  dell'ela- 
borazione di  quelli  rilevati.  Generalmente,  come 
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abbiamo  visto,  almeno  nelle  stastistiche  go- 
vernative, tale  specificazione,  per  quanto  ri- 
guarda il  tempo,  si  limita  a  periodi  mensili  e  nei 
soli  dati  generali;  quanto  all'età,  salvo,  per  lo 
più,  le  età  più  basse,  per  le  quali  si  indicano  i 
singoli  anni  (e,  per  il  primo  anno,  anche  i  mesi) 
i  dati  sono  esposti  per  gruppi  quinquennali  di 
età.  Cosicché,  nel  primo  e  nel  secondo  caso,  par- 
rebbe utile  procedere,  per  mezzo  del  calcolo  in- 
terpolatorio,  a  determinare  i  dati  intermedi  man- 
canti. 

Ma  del  valore  statistico  della  interpolazione 
già  dicemmo  nella  teoria  generale,  mentre,  so- 
pratutto nei  primi  gruppi  di  età,  e,  per  le  donne, 
per  alcuni  gruppi  di  età  intermedie,  corrispon- 
denti alla  maggior  frequenza  della  natalità,  i 
risultati  con  tal  mezzo  ottenuti  non  potrebbero 
dare,  nella  curva  in  decremento  regolare  che 
rivelerebbero,  alcuna  giusta  idea  dello  svolgi- 
mento del  fenomeno. 

Occorrerà  quindi  essere  cauti,  ove  non  sia 
possibile  prescindervi,  nel  trarre  illazioni  dai  dati 
ricavati  col  calcolo,  per  divisioni  di  tempo  o 
per  età  più  specificate  di  quelle  per  le  quali 
si  abbiano  le  cifre  direttamente  rilevate. 

In  generale,  ad  es.,  come  la  cifra,  assoluta  o 
proporzionale,  della  mortalità  annuale,  nulla  ci 
dice  sulla  distribuzione  delle  morti  nei  singoli 
periodi  dell'anno  stesso,  è  evidente  che,  ove  non 
abbiansi  i  dati  diretti  rilevati  per  minori  unità 
di  tempo,  la  divisione  che  facciasi  del  totale 
annuo  dei  morti  per  il  numero  delle  imità  (mesi, 
o  decadi,  o  settimane)  prescelte,  implicherebbe 
l'ipotesi  che  il  totale  delle  morti  si  ripartisca 
equamente  per  ciascuna  di  esse. 
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Il  che  è  tanto  meno  probabile,  quanto  più 
piccolo  sia  il  periodo  corrispondente,  nel  quale 
possono  avere  agito  sul  fenomeno  circostanze 
di  carattere  eccezionale.  Ora,  poiché  la  frequenza 
della  mortalità  è  essenzialmente  fimzione  del 
tenpo,  considerato  nelle  divisioni  stagionali  del- 
l'anno, in  corrispondenza  a  quelle  individuali  e 
successive  dell'età,  così  occorrerà  in  ogni  caso 
badare,  prima  di  procedere  ad  eventuali  com- 
parazioni, se  i  dati  per  i  periodi  singoli  dell'anno 
siano  frutto  di  rilevazione  diretta,  o  di  riduzione 
dalla  cifra  complessiva  dell'anno  (1). 


(1)  Si  noti  qui,  che,  come  i  mesi  non  sono  tutti  com- 
posti di  uno  stesso  numero  di  giorni,  e  occorrerebbe  pro- 
cedere ad  una  perequazione,  così,  ove  scelgasi  il  perio- 
do settimanale,  occorre  badare  che  la  divisione  della 
cifra  totale  per  52  non  darebbe  un  risultato  esatto,  ec- 
cedendo il  periodo  annuale  il  termine  di  52  settimane, 
e  precisamente  corrispondendo  a  52,17747,  così  come  il 
numero  dei  giorni  dell'anno  normale  ascende  a  365,24226. 
Altrettanto  devesi  osservare,  se,  considerando,  anzi- 
ché la  frequenza  assoluta  della  mortalità,  quella  relati- 
va alla  popolazione,  si  voglia  riferirla  alla  popolazione 
del  corrispondente  periodo  prescelto,  la  quale  potrebbe 
ottenersi  dividendo,  ove  trattisi  di  scegliere  il  periodo 
settimanale,  per  52.17747,  la  cifra  complessiva  media  del- 
l'anno. 

Cosi  per  la  popolazione  di  Koma,  censita  nel  1911  in 
542.123  abitanti,  la  popola/.ione  settimanale,  supposta 
costante  per  tutto  il  corso  dell'anno  considerato,  sareb- 
be data  da  542.123  : 52.17747  =  10.390  e  la  mortalità  cor- 
rispondente da  11.127  : 52.17747  =  213.2,  cosicché  il  quo- 
ziente di  mortalità  corrispondente  sarebbe  eguale  a  20.5 
pari  cioè  a  quello  calcolato  per  l'intiero  anno  dalla  Di- 
rezione generale  della  Statistica.  La  correzione,  quindi, 
fatta  in  base  alla  esatta  cifra  delle  settimane  o  dei  gior- 
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3.  Comunque,  nello  studio  delle  cause  e  delle 
leggi  del  fenomeno,  l'elemento  individuale  di 
fondamentale  importanza  essendo  l'età,  è  ad 
esso  che  occorre  (sia  solo,  sia  in  connessione 
colle  altre  circostanze)  dirigere  sopratutto  l'at- 
tenzione. 

È  facile  determinare  come  si  svolga  il  fenomeno 
della  mortalità  in  relazione  alla  distribuzione  ge- 
nerale dei  morti  per  età,  avendosi  normalmente  i 
dati  corrispondenti,  dai  quali  potranno  seguirsi 
le  variazioni  successive  nella  composizione  del 


ni,  non  ha  importanza  pratica  apprezzabile.  Il  metoda 
di  riduzione  può  assumere  invece  valore,  quando,  come 
si  fa  dalla  statistica  inglese  per  la  popolazione  delle 
maggiori  città,  si  determina  il  quoziente  di  mortalità 
annuale  per  ciascuna  settimana.  Cioè,  se  la  popolazione 
media  sia  100.000  e  quella  settimanale,  ottenuta  come 
vedemmo,  1917,  ammesso  che  le  morti  in  una  data  set- 
timana siano  35,  il  quoziente  corrispondente  per  1000 
sarà  dato  da  35X1000  : 1917  =  18.26  il  quale  indica  quale 
sarebbe  la  mortalità  media  dell'anno  se  il  fenomeno  si 
svolgesse  come  in  quella  settimana. 

In  realtà  sarebbe  più  logico  moltiplicare  la  mortalità 
effettiva  settimanale  rilevata,  per  52.17747  e  confrontare 
il  prodotto  alla  popolazione  media  dell'anno,  ma  il  cal- 
colo riesce  più  semplice  nella  prima  maniera  e  dà  gli 
stessi  risultati.  La  statistica  inglese  ricava  cosi  la  mor- 
talità media  trimestrale,  riferendosi  alle  13  settimane 
coincidenti  all'incirca  colle  divisioni  naturali  dell'anno, 
e  così  si  ottiene  un'idea  dell'influenza  delle  stagioni 
sull  i  mortalità  media.  Però,  se  si  può  utilmente  seguire 
in  questi  dati  la  frequenza  della  mortalità  rispetto  al 
periodo  corrispondente  degli  anni  precedenti,  la  compa- 
razione del  fenomeno  fra  città  e  città,  o  luogo  e  luogo 
non  potrà  farsi  senza  speciali  cautele  (Vedi  in  proposito 
il  Newsholme,  op.  cit.,  p.  86). 
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totale  dei  morti,  per  anni  compiuti,  o  per  data  di 
nascita  (1),  ottenendosi,  coi  dati  così  distribuiti, 
la  tavola  mortuaria,  la  quale  ima  volta  si  riteneva 
poter  costituire  una  base  per  la  determinazione 
della  durata  media  della  vita,  mentre  da  essa  può 
soltanto  ricavarsi  il  concetto  della  età  media  dei 
morti,  dato  d'importanza  relativa,  del  cui  modo 
di  ottenimento  già  dicemmo  trattando  della  ela- 
borazione. 

Fondamentale  invece  è  la  determinazione  dello 
svolgimento  del  fenomeno,  secondo  la  sua  fre- 
({uenza,  in  relazione  ai  viventi  corrispondenti  e 
agli  esposti  a  morire  alle  varie  età,  la  cui  curva 
potrà,  se  riferita  a  lungo  periodo  di  tempo,  indi- 
carci la  relativa  intensità  specifica  della  mortalità , 
mediante  quei  quozienti  o  coefficienti  di  mortalità, 
che  costituiscono  altrettanti  indici  del  pericolo 
di  morte  che  minaccia  le  varie  età,  e  che  sono 
tanto  più  utili,  quanto  più  specificati  non  solo 
per  età,  ma  per  sesso,  stato  civile,  ecc. 

Sorge  così  l'interesse,  scientifico  e  pratico,  di 
determinare  lo  svolgersi  successivo  del  fenomeno 
relativamente  a  una  stessa  generazione  (2)  di  in- 


(1)  Si  noti  che  i  morti  in  uno  stesso  anno  di  età  pos- 
sono appartenere  a  due  diversi  anni  di  nascita.  Così  ì 
morti  nel  1910.  tro  vantisi  nel  primo  annodi  vita,  posao- 
iH)  essere  nati  parte  nel  1914  e  parte  nel  1913,  quelli 
nel  corso  del  secondo  anno,  parte  nel  1913  parte  nel  1912 
e  cosi  via.  Altrettanto  dicasi  per  i  sopravviventi  a  ci!i- 
scuna  età.  lieciprocamente,  i  morti  provenienti  da  uno 
stesso  anno  di  nascita,  possono  appartenere  a  due  età 
successive;  cioè,  ad  es.,  i  morti  del  1915,  nati  nel  19i;i 
possono  avere  compiuto  due  o  tre  anni  di  vita. 

(2)  La  parola  geneinzione  usata  comunemente  in  qvie- 
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dividui,  cioè  di  seguire  l'ordine  di  estinzione  di 
un  gruppo  di  individui  nati  contemporaneamente 

4.  In  relazione  a  questi  vari  aspetti,  secondo  i 
quali  la  mortalità  si  può  studiare,  è  evidente 
come  la  determinazione  dello  svolgimento  del 
fenomeno  dal  punto  di  vista  considerato,  richieda, 
(a  prescindere  dalle  influenze  dei  fenomeni  mi- 
gratori) la  contemporanea  considerazione  dei 
dati  relativi  al  fenomeno  della  natalità  e  a  quello 
della  distribuzione  per  età  della  popolazione, 
cioè  precisamente: 

1.0  dei  nati,  secondo  l'epoca  della  nascita; 
2.0  dei  morti,  a)  secondo  l'epoca  della  morte 
b)  secondo  l'età,  sia  in  relazione  all'anno  di  na- 
scita, sia  all'anno  compiuto  di  vita; 

3.0  dei  viventi,  cioè  del  complesso  di  coloro 
che  sono  esposti  a  morire,  secondo  l'epoca  di  na- 
scita o  l'età  di  vita  (1). 

Con  tali  elementi,  che  trovansi  generalmente 
nelle  pubblicazioni  statistiche,  o  che  possono  fa- 
cilmente ricavarsi  col  calcolo,  si  rende  possibile 
la  determinazione  statistica  di  quei  concetti 
che  abbiamo  indicato,  nonché  la  costruzione  delle 
tavole  di  mortalità  e  di  sopravvivenza,  che  rap- 
presentano uno  degli  scopi  fondamentali  dello 
studio  della  mortalità  nei  riguardi  pratici.  Riser- 
vando a  più  avanti  la  trattazione  di  questo  ul- 


sto  significato  non  è  corretta,  mentre  essa  deve  riser- 
varsi a  indicare  nn  altro  fenomeno,  come  vedremo. 

(1)  In  luogo  dell'anno  di  nascita  come  unità  di  tempo, 
può  considerarsi  il  mese,  o  la  settimana,  ecc.,  così  come 
si  può  esprimere  in  mesi  e  giorni  anche  l'età,  sopratutto 
pei  bambini. 
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timo  argomento  (e,  in  generale  della  costruzione 
«d  uso  delle  tavole  di  natalità,  nuzialità,  ecc., 
che  implicano  l'applicazione  del  principio  e  del 
calcolo  di  probabilità)  vediamo  senz'altro  come 
devano  interpretarsi  quei  concetti  e  come  deter- 
minarsene il  valore  numerico  corrispondente. 

5.  Osserviamo  però  ancora,  come,  relativa- 
mente anche  al  fenomeno  della  mortahtà,  si  ten- 
da attualmente  a  specificarne  ed  approfondirne 
TanaUsi  dello  svolgimento,  non  soltanto  secondo 
gii  elementi  generalmente  fino  ad  ora  studiati,  in 
rapporto  alla  popolazione  totale  dello  Stato  o 
della  località,  ma  inoltre  in  relazione  all'influenza 
che  su  di  esso  esercitano  le  circostanze  della  vita 
famigliare,  nel  senso  di  porre  gli  elementi  relativi 
alle  persone  dei  morti  legittimi,  in  rapporto  con 
quelli  dei  genitori  da  cui  provengono,  in  modo  da 
determinare  l'influenza,  che,  sulla  frequenza  del 
fenomeno,  esercita  l'età  dei  genitori,  o  della  ma- 
dre, al  momento  del  matrimonio  o  della  nascita,  la 
durata  del  matrimonio,  il  numero  dei  precedenti 
parti,  ecc.  Quanto  tali  ricerche  possano  e  deb- 
bano riescire  interessanti  ed  utili,  sopratutto  nei 
riguardi  biologici  e  sociali,  non  è  chi  non  veda  ;  e 
quando  si  pensi  alla  gravità  generale  del  feno- 
meno della  mortalità  infantile  la  quale  miete, 
entro  i  primi  cinque  anni  di  vita,  circa  un  quinto 
dei  coetanei  viventi,  e  rappresenta  in  Italia  più 
di  '^/-  delle  morti  totali  annue,  si  deve  augurare 
che  la  eseguibilità  di  quegli  studi  venga  agevola- 
ta ed  affrettata,  coli' introduzione  delle  notizie 
corrispondenti  nelle  relative  schede  delle  morti 
di  bambini.  Fin  ad  ora,  però,  la  ricerca  della  in- 
fluenza accennata  non  può  eseguirsi  se  non  affat- 
to indirettamente  e  soltanto  in  relazione  alle 
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condizioni  generali,  economico-sociali,  dell'am- 
biente demografico  nel  quale  il  fenomeno  si  ma- 
nifesta. 

b)  Età  normale  dei  morti  o  durata  normale 
della  vita, 

6.  Vedemmo  come,  a  determinare  l'età  media 
dei  morti,  siano  sufficienti  i  dati  dei  morti  distri- 
buiti per  età.  Occorre  invece,  per  la  ricerca  della 
età  normale  dei  morti,  cioè  della  normale  durata 
della  vita,  partire  dalla  curva  di  distribuzione 
per  età  dei  morti  provenienti  da  un  complesso 
di  individui  nati  nella  stessa  epoca.  Conosciamo, 
dalla  teoria  generale,  il  significato  e  l'importanza 
della  conoscenza  del  valore  normale  o  centrale,  o 
di  densità,  in  confronto  alla  media  aritmetica,  in 
quanto  esso  rappresenta  una  quantità  effettiva- 
mente esistente  e  non  soltanto  teorica.  In  tal 
senso,  di  fronte  all'età  media  dei  morti,  ottenuta 
dalla  divisione  della  somma  degli  anni  vissuti  dai 
morti  per  il  numero  di  questi,  la  quale  può  rap- 
presentare un  numero  di  anni  vissuto  forse  sol- 
tanto da  pochi  individui  del  gruppo  considerato, 
l'età  normale  sarebbe  data  da  quell'età  cui  corri- 
sponde la  maggior  cifra  dei  morti  del  gruppo  stes- 
so. Ma,  se,  nel  caso  altrove  citato,  della  determi- 
nazione del  valore  normale  degli  operai  di  un 
gruppo,  o  della  normale  lunghezza  del  piede  dei 
cittadini,  il  risultato  della  ricerca  corrispondente 
aveva  una  reale  importanza  per  offrirci  im  con- 
cetto di  ciò  che  si  intendeva  ottenere,  l'età  nor- 
male dei  morti,  intesa  il  quel  senso,  la  quale,  per 
la  generale  cospicua  mortalità  infantile,  sarebbe 


620  INTERPRETAZIONE  DEI  DATI 


rappresentata  da  una  età  molto  bassa  (1),  non 
coinciderebbe  affatto  nè  col  concetto  volgare  del- 
Tespressione,  nè  con  quello  assunto  dagli  scrittori 
che  dell'argomento  si  sono  occupati.  Secondo 
essi,  potrebbe  dirsi  che  l'età  normale  dei  morti 
rappresenti  quella  età  alla  quale  normalmente  do- 
vrebbero morire  gli  individui  di  una  data  epoca 
di  nascita,  se  non  ci  fossero  cause  influenti  ad 
arrestare  prima,  per  una  parte  di  essi,  il  corso 
della  vita.  In  tal  senso  invero  hanno  inteso  l'età 
normale  dei  morti  il  Lexis,  il  Pearson,  il  Raseri 
ed  altri.  Dato  ciò,  se  pure  il  calcolo  corrispon- 
dente può  presentare  interesse,  il  suo  valore,  a 
differenza  dei  casi  prima  citati,  ha  un'importanza 
puramente  teorica  ed  estratta,  se  anche  non  possa 
dirsi  addirittura  apparente. 

7.  Il  Lexis  (2)  in  base  alla  constatazione  che  la 
curva  di  distribuzione  per  età  dei  morti  appar- 
tenenti a  uno  stesso  anno  di  nascita,  si  dispone,  a 
partire  dal  65. »  anno,  come  la  curva  degli  errori 
accidentali,  chiama  età  normale  quella  cui  corri- 
sponde l'ordinata  massima  tracciabile  nella  figu- 
ra campanulare  corrispondente,  ritenendo  che 
tale  età  rappresenti  il  limite  cui  i  nati  di  quel- 
l'epoca arriverebbero  senza  l'influenza  di  cause 
speciali  perturbatrici. 


(1)  Xel  1912  in  Italia  1  morti  di  età  fra  0  e  5  anni  som- 
marono a  38  per  100  del  totale.  L'età  mediana  dei  morti, 
cioè  quella  al  disopra  e  al  disotto  della  quale  il  numero 
dei  n.orti  in  un  anno  si  ripartisce  egualmente,  era,  nel  1912 
di  3  )  anni  e  me7>zo  circa, 

(2)  Zur  Theorie  dcr  2[assenerscheinunge)i,  Frei- 
biiri;-,  3  877. 
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Dalla  rappresentazione,  che  egli  dà  del  feno- 
meno, nella  forma  seguente  (1): 


risulterebbe  l'età  normale  fra  i  70  e  i  75  anni, 
mentre  il  rimanente  dei  morti,  corrispondenti  alle 
età  abbracciate  dalla  base  della  campana,  va  di- 


ci) Il  diagramma  qui  riportato,  è,  anziché  quello  riferito 
dal  Lexis,  quello  costruito,  sulle  stesse  basi,  dalla  nostra 
Direzione  Generale  della  statistica,  da  noi  ridotto  alle 
proporzioni  di  l23.  Per  esso  l'età  normale  dei  morti  in 
Italia  cadrebbe  fra  i  72  e  i  73  anni. 
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minuendo  regolarmente  quanto  più  ci  si  discosti, 
in  un  senso  o  nell'altro,  dal  valore  cui  corri- 
sponde l'ordinata  massima. 

Gli  altri  morti  alle  singole  età,  come  rappre- 
sentati dalla  curva,  sono  dati  da  quegli  individui, 
i  quali,  per  costituzione  anormale,  con  vizi  con- 
geniti, ecc.,  o  per  altre  circostanze  accidentali, 
si  arrestano  nello  sviluppo  prima  di  arrivare 
all'età  normale.  Di  essi,  secondo  le  cause  domi- 
nanti delle  morti  alle  varie  età,  possono  farsi 
vari  gruppi,  distinguendo,  in  corrispondenza,  in 
altrettante  parti,  la  curva  di  distribuzione  dei 
morti  per  età,  e  costruendo  analoghe  figure  di 
svolgimento  binomiale,  come  fecero  il  Pear- 
son  (1)  e  il  Raseri  (2).  Tali  morti  premature  sono 
considerate  come  non  necessarie  e  quindi  evita- 
bili coi  progressi  igienici  e  sociali. 

8.  Il  Benini,  che  riferisce  il  risultato  di  tali 
studi  (3),  giustamente  contesta  la  loro  impor- 
tanza, mostrandone  il  carattere  artifìzioso  e 
convenzionale  e  concludendo  al  loro  interesse 
più  che  altro  pratico,  per  la  comodità  che  la  ri  - 
partizione  dei  gruppi  di  età,  fatta  dal  Lexis,  pre- 
senta, ammessa  la  sua  corrispondenza  generica 
alla  realtà  della  manifestazione  dei  fatti,  sopra- 
tutto nei  confronti  internazionali. 

In  realtà  però,  pure  sotto  tale  riguardo,  occorro 
osservare,  che,  se,  per  rendere  comparabile  il  fe-  j 
nomeno  della  mortalità,  a  causa  della  diversa  di- 
stribuzione della  popolazione  per  età,  fu  proposto 


(1)  The  chances  of  death,  London,  Arnold,  1877. 

(2)  La  mortalità  nei  vari  stadi  della  vita  (in  BuUetin  de 
r Iniftitut  In.  de  St.,  Tomo  XI,  pag.  2). 

Nei  Principi  di  demografia,  p,  45  e  seg. 
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il  metodo  del  riferimento  a  una  popolazione  tipo, 
altrettanto  dovrebbe  farsi  per  rendere  utile  la 
comparazione  in  questo  caso,  in  cui  il  gruppo 
centrale  dei  morti,  dal  quale  si  ricava*  l'età  nor- 
male, può  essere  variamente  numeroso  ed  esteso, 
in  relazione  appunto  alla  diversa  frequenza  della 
mortalità  nei  singoli  anni,  e  sopratutto  di  quella 
infantile,  che  influisce  essenzialmente  sul  numero 
dei  viventi  e  dei  morti  alle  età  successive. 

La  comparazione  quindi  dovrebbe  seguire,  più 
che  sull'età  normale  principale,  su  quelle  dei 
gruppi  secondari  e  precedenti,  riferiti,  per  com- 
posizione, a  un  esempio  tipico.  Del  resto  il  calcolo 
di  cui  parliamo  e  le  conseguenti  distinzioni,  più 
che  importanza  demografica,  presentano  inte- 
resse dall'aspetto  biologico  e  igienico  sociale, 
implicando  la  conoscenza  di  rapporti  patologici, 
che  ne  specificano  il  campo  di  applicazione  alle 
ricerche  sopratutto  di  ordine  medico. 

c)  Concetto  e  calcolo  della  vita  probabile. 

9.  Affini,  ma  diversi  nell'importanza  e  nello 
scopo,  sono  i  concetti  ed  i  calcoli  relativi  alla  cosi- 
detta  vita  media  e  alla  vita  probabile. 

Entrambi  però  richiedono,  a  differenza  di  quelli 
della  età  media  ed  età  normale  dei  morti,  per  la 
determinazione  dei  quali  sono  sufficienti  i  dati 
della  distribuzione  dei  morti  per  età,  in  generale, 
o  riferita  a  un  complesso  di  coetanei,  la  conoscen  - 
za  del  rapporto  o  quoziente  di  mortalità  per  le  sin- 
gole età,  in  rispetto  a  una  generazione  di  indivi- 
dui, e  dei  sopravventi  alle  singole  età,  cioè  im- 
plicano l'esistenza,  come  pimto  di  partenza  del 
calcolo,  di  ima  tavola  di  mortalità  e  di  sopravvi- 
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venza  (  1  ) .  Riservandoci  di  trattare  più  avanti  d  i 
tali  tavole,  diamo  intanto  il  concetto  della  vita 
probabile. 

Per  essa  s'intende  esprimere  il  numero  degli 
anni,  o  il  periodo  di  tempo,  che  deve  passare 
perchè  la  morte  abbia  ridotto  alla  metà  gli  indi- 
vidui di  una  data  classe  di  età,  sicché  ci  siano  e- 
guali  probabilità  per  essi  di  morire  prima  o  dopo 
quell'età  (2).  Generalmente,  per  seguire  la  suc- 
cessiva estinzione  di  wci  gruppo  di  coetanei,  si 
parte  dall'età  zero,  cioè  dalla  nascita,  ma  il  cal- 
colo potrebbe  iniziarsi  e  compiersi  da  qualunqvie 
età  intermedia. 

10.  Il  procedimento  corrispondente  può  spie- 
garsi come  segue.  Partendo  dal  numero  dei  nati, 
o  dei  sopravviventi  da  una  data  età,  sarà  da  ri- 
cercare il  numero  di'anni  che  ciascuno  di  essi  ha 


(1)  Per  quanto,  dato  ciò,  vale  a  dire  presupponendo  la 
determinazione  e  l'uso  del  coefficiente  di  probabilità  di 
morte,  questo  argomento,  come  ognialtro  fondato  su  ipotesi 
o  probabilità,  dovesse  comprendersi,  per  seguire  Tordine 
0  la  partizione  seguita  nella  teoria  generale,  in  un  appo- 
sito capitolo  dedicato  alla  statistica  congetturale  della  po- 
polazione, ne  tratteremo  invece  di  seguito,  per  non  inter- 
rompere la  continuità  dei  vari  argomenti,  mentre  trat- 
teremo a  parte  dei  procedimenti  congetturali  per  il  cal- 
colo della  popolazione. 

(2)  Il  Newsholme  (op.  cit.,  p.  297)  chiama  infelice  la 
designazione  di  vita  probabile  usata  in  tal  senso  (detta 
j)ure  in  inglese  equazione  di  vita)  perchè  ogni  durata 
della  vita  avendo  una  probabilità  che  può  essere  deter- 
minata, rappresenterebbe  perciò  matematicamente  una 
vita  probabile.  Il  rimprovero  è  giusto,  ma  occorre  osser- 
vare che  qui  si  tratta  di  determinare  quella  che  potrebbe 
dirsi  costituire  la  vita  media  probabile  o  la  media  pro- 
babilità di  vita. 
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la  probabilità  ^  di  vivere  ancora.  Cioè,  chia- 
mando N  xi  nati  sopravviventi  all'età  x,  y  il  va- 
lore cercato,  si  avrà: 

N  X  A-  y        1        .   ^.  ,  1  >r 

 L._/^  =  —  quindi  N  X  -\-  y  =  -—  N  x. 

N  X  2    ^  ^  ^  2 

Il  numero  degli  anni  cercato  sarà  quindi  eguale 
alla  differenza  fra  l'età  iniziale  e  quella  in  cui  il 
numero  dei  sopravviventi  sia  ridotto  alla  metà. 

Così,  partendo  da  100,000  persone  alla  nascita, 
cioè  all'età  zero,  risultando,  dalla  tavola  gene- 
rale di  sopravvivenza  della  popolazione  italiana, 
che  esse  si  riducono  a  50,000  (precisamente  a 
50,675)  all'età  di  52  anni,  tale  cifra  rappresenterà 
la  loro  vita  probabile  alla  nascita. 

d)  Probabilità  di  vita  o  di  morte 
entro  un  determinato  periodo. 

41 .  Di  fronte  al  concetto  e  al  calcolo  della  vita 
probabile,  può  essere  utile  determinare  la  proba- 
bilità di  morire  entro  im  determinato  periodo,  o, 
rispettivamente,  di  essere  ancora  in  vita  alla  fine 
di  esso.  Per  tale  calcolo  basterà  ricorrere  all'ap- 
plicazione della  probabilità,  semplice  o  composta, 
secondo  i  principi  e  le  formule  esposte  nella  teo- 
ria generale. 


Così,  facendo 


a 


a  +  6 

l'espressione  della  probabilità  favorevole  p 


a  +  ò 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  40. 
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quella  della  probabilità  contraria  essendo 
p-{-q—l  cioè  alla  certezza,  la  probabilità  che 
un  individuo,  di  qualunque  sesso,  dell'età  di  20 
anni,  non  muoia  prima  di  essere  gimito  ai  40, 
sarà  data  dal  rapporto  fra  il  numero  dei  sopravvi- 
venti a  40  anni  e  quello  dei  viventi  di  20  anni, 
cioè,  dalla  nostra  tavola  di  sopravvivenza,  che 
parte  da  100,000  nati  contemporanei,  da 

57,510  _  _86_ 
66,642  TOO^ 

E  poiché  66,642  —  57,510  =  9,132  rappresenta  il 
nimiero  dei  morti  fra  quelle  due  età,  la  probabi- 
lità di  morire  fra  20  e  40,  sarà 

_^,132_  _  14  (1) 
'66,~6T2'  ~    100  ' 


{])  Non  essendo  state  ancora  calcolate  dalla  Direzione 
Generale  della  Statistica  nuove  tavole  di  mortalità  e  di 
sopravvivenza  (come  di  vita  media  e  probabile)  sui  ri* 
saltati  dell'ultimo  censimento  generalo  della  popolazione, 
riferiremo  pure  in  questa  seconda  edizione  quelle  esposte 
nella  prima  e  compilate  in  base  ai  risultati  del  censi- 
mento del  1901  e  della  mortalità  del  quadriennio  1898- 
1902.  Ciò  facciamo  anche  perchè  il  Mortara,  che  ha  co- 
struito delle  nuove  tavole  secondo  la  frequenza  delle 
morti  nel  decennio  1901-910,  non  ha  ottenuto  differenze 
degne  di  nota  da  quelle  indicate  della  Direz.  Gen.  di 
Statistica,  ma  soltanto^  in  confronto  ad  esse,  un  lieve 
decremento  della  probabilità  di  morte,  per  quasi  tutte  lo 
età.  Kimandandoall'interessante  lavoro  del  Mortara  (pub- 
blicato negli  Anìiali  di  iStatistica^  serie  V,  voi.  VII,  1914) 
che  tratta  pure  della  probabilità  di  morte  per  alcune  piii 
importanti  malattie,  per  ciascun  sesso,  e  discute  altio 
questioni  connesse,  esporremo,  in  relaziono  alle  tavole 
rispettive,  le  variazioni  dall'autore  trovate  nella  morta 
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Su  questi  principi,  applicando  le  formule  della 
probabilità  composta,  si  può  calcolare  la  proba- 
bilità di  vita,  o  di  morte,  di  più  persone  secondo 
le  loro  età  combinate  (marito  e  moglie,  padre  e 
figlio,  ecc.). 

Così,  essendo 

a  c 

le  probabilità  rispettive  favorevoli  di  due  avveni- 
menti indipendenti,  sarà 


a  +  ò 

la  probabilità  che  entrambi  si  presentino  e 


c 


\a  -\-  h/    \c  -(-  di 

quella  che  nessuno  dei  due  si  avveri. 

Per  cui,  di  due  coniugi,  il  marito  di  55  anni  e 
la  moglie  di  50,  la  probabilità  che  siano  entrambi 
vivi  dopo  10  anni,  risultando,  dalla  tavole  di  so^ 
pravvivenza  generale  (in  mancanza  di  una  speci, 
fìcata  per  stato  civile)  viventi  maschi  a  55  ami. 


lità,  e  nella  vita  media,  secondo  i  suoi  calcoli  recenti  e 
(|aelli  ufficiali  fondati  sui  censimenti  del  1881  e  del  1901. 
Deve  ad  ogni  modo  tenersi  conto  che  la  mortalità  es- 
sendo in  continua  diminuzione,  tavole  attuali  corrispon- 
denti si  avrebbero  solo  potendo  aggiornarle  sui  dati  di 
ciascun  anno  successivo.  In  relazione  all'esempio  da  noi 
recato,  la  vita  probabile  della  popolazione  italiana  secondo 
la  tavola  di  sopravvivenza  del  Mortara  ,  corrisponderebbe 
a  circa  54  anni  per  i  maschi,  a  circa  56  per  le  femmine. 
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48,274,  a  65  anni  36,689,  femmine  a  50  anni 
51,974,  a  60  anni,  44,551,  sarebbe  data  da 

36,689    ^   44,551  ^  64,6 

48:274   X   Slim  =  ''''  X  ''''  =  10^ 

La  probabilità  della  morte  di  entrambi  nel 
periodo  sarebbe,  per  converso,  eguale  a 

35,4 
100~ 

e)  Vita  media. 

12.  Si  intende  per  vita  media  il  numero  di  anni 
che  rimarrebbe  a  vivere  a  ciascun  individuo  di  un 
gruppo  di  coetanei,  se  il  totale  degli  anni  che  ad 
essi  rimane  a  vivere  si  distribuisse  egualmente  fra 
loro.  La  tavola  di  sopravvivenza  indicando 
quante  persone  di  im  gruppo,  a  partire  da  un'età 
comune,  sopravvivono  in  ogni  anno  successivo, 
e  quale  è  la  somma  degli  anni  da  esse  vissuti,  la 
vita  media  di  esse  si  ottiene  dividendo  il  totale  di 
questi  anni  per  il  numero  dei  viventi  all'età  che 
si  considera. 

Occorrerebbe  dimque,  per  ricavare  il  dato  della 
vita  media,  confrontare  i  morti  di  ciascuna  età, 
coi  vivi  pure  distribuiti  per  anni  di  età,  in  modo 
da  poter  fissare  le  proporzioni  in  cui  gli  individui 
di  ogni  classe  rimarranno  superstiti,  supponendo 
che  passino  per  ciascvma  delle  età  successive. 

Questo  procedimento  impedisce  di  confondere 
il  concetto  di  vita  media  con  quello  di  età  media 
dei  morti  o  con  quello  di  età  media  dei  viventi 
in  un  anno. 

In  una  popolazione  stazionaria,  e  non  alterata 
dal  fenomeno  migratorio  o  da  altre  cause,  come 
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quella  che  si  assume  a  base  del  calcolo  delle  tavole 
di  mortalità  o  di  sopravvivenza,  per  la  quale 
tutte  le  vite  entrano  nel  calcolo,  l'età  media  dei 
morti  è  uguale  alla  vita  media  e  insieme  al  nu- 
mero dei  vivi  corrispondenti  ad  ogni  caso  di 
morte  in  un  anno.  Invece,  in  una  popolazione 
nella  quale  le  nascite  in  più  anni  successivi  siano 
più  numerose  di  quelle  degli  anni  antecedenti,  nè 
le  cifre  dei  morti  attuali  di  età  avanzata,  nè 
quelle  dei  viventi  che  attualmente  si  trovino  in 
età  avanzata,  possono  rappresentare  le  classi  di 
coloro  che,  provenendo  dalle  nuove  e  più  fre- 
quenti nascite,  saranno  poi  i  superstiti  nelle  età 
avanzate  future. 

In  tal  caso  la  corrispondenza  mancherebbe; 
ma  poiché  generalmente  si  parte,  pel  calcolo,  dai 
dati  della  tavola  di  sopravvivenza,  cioè  di  un 
gruppo  chiuso  e  stazionario  di  popolazione,  quale 
è  quello  riguardato  al  censimento,  la  osservazione 
ha  un  valore  più  che  altro  teorico  (1). 


(1)  Si  noti  che  la  vita  media  rappresenta  il  medio  nii- 
Jiiero  di  anni  che  vivono  individui  di  una  data  età,  non 
ciascuno,  ma  in  media,  supposto  che  essi  si  esting:uano 
secondo  una  determinata  tavola  di  mortalità.  Il  termine 
vita  media  non  implica  quindi  che  un  individuo  possa 
I  agionevolmente  aspettarsi  di  vivere  un  determinato 
numero  di  anni.  L'eccesso  rappresentato  dagli  anni  di 
rinelli  che  muoiono  tardi,  è  distribuito  fra  quelli  che 
muoiono  presto,  coloro  che  vivono  molto  godendo  tanto 
più  di  vita,  in  relazione  al  loro  numero,  quanto  ne  go- 
dono di  meno  quelli  che  vivono  poco.  Quindi  la  vitame- 
<lia  non  ha  alcuna  relazione  colla  più  probabile  durata 
iii  vita  di  alcun  dato  individuo  {vedi  in  proposito  il  New- 
SIIOLME,  lav.  cit.,  p.  301). 
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f)  Tavole  di  vita  media  e  probabile 
per  la  popolazione  italiana. 

13.  La  nostra  Direzione  Generale  della  Stati- 
stica ha  istituito  così  il  calcolo  della  vita  media, 
partendo  dai  dati  della  tavola  di  sopravvivenza, 
in  corrispondenza  ai  risultati  del  censimento 
1911  (1).  Determinato  il  numero  degli  individui 


(1)  Ricordiamo  come,  in  mancanza  di  una  simile  tavola, 
siano  state  proposte  delle  formule  empiriche  per  la  de- 
terminazione della  vita  media,  nessuna  delle  quali  però 
pnò  dare  risultati  attendibili. 

Il  Newshqlme  accenna  alla  formula  di  Willich,  la 
quale  offre  risultati  approssimativi.  Per  essa,  detta  x  la 
vita  media  ed  a  l'età  attuale, 

X  =  _|-(80  — a). 

Cosi,  all'età  di  30  anni,  la  vita  media,  secondo  tale  for- 
mula, sarebbe  eguale  a 

(80  —  30)  =  33.2  anni. 

Secondo  la  tavola  ufficiale  italiana  essa  sarebbe  di  35 
anni  e  10  mesi;  per  quella  del  Mortara:  masclii  35.8,  fem- 
mine 3G.C. 

Altra  formula  è  quella  consigliata  dal  Farr,  la  quale 
permette  di  determinare  con  approssimazione  la  vita 
media  alla  nascita,  quando  siano  noti  i  quozienti  di  na- 
talità e  di  mortalità.  Essendo  n  ed  m  rispettivamente 
tali  quozienti  per  unità  di  popolazione,  la  vita  media 
sarebbe  data  da 
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sopravviventi  a  una  data  età,  si  è  ragionato  corno 
segue   (  1  )  : 

Degli  S  X  individui  che  hanno  raggiunto  l'età 
x,S  X — Sx  ^  l  muoiono  prima  di  avere  raggiunto 
Fanno  di  età  successivo,  e  però,  nell'ipotesi  di  una 
uniforme  distribuzione  delle  morti  lungo  il  corso 
di  ciascun  anno  di  età,  si  può  ammettere,  senza 
errore  notevole,  che  gli  S  x  —  S  x  -\-  l  individui 
abbiano  vissuto  in  media  metà  di  un  anno  ;  così, 
di  essi  S  X  individui,  S  x  -ì-  l  —  S  x  ^  2  muo- 
iono nell'età  daa;-t-l  ada;  +  2  e  quindi,  data 
l'ipotesi  annunciata,  si  può  ritenere  che  gli 
S  X  -ì-  \  —  S  X  -V  2  individui  abbiano  vissuto 
Vodi  anno,  cioè  un  anno  e  mezzo,  e  così  di  seguito 
fino  alla  totale  estinzione  del  complesso  di  indivi- 
dui nati  contemporaneamente,  al  quale  appar- 
tenga il  gruppo  preso  a  considerare. 

Cosicché  tale  gruppo  avrebbe  vissuto  in 
totale  : 


Cosi,  essendo  stato  il  quoziente  medio  di  natalità  in 
Italia  nel  1905  di  0,3251  e  quello  di  mortalità  di  0,2189, 
ei  avrebbe 

{—^  X  +  X  ^  =  40.8  anni, 

V    3      ^  0.2189/    '    V    3  0.3251/ 

mentre  la  vita  media  indicata  nella  tavola  ufficiale  cor- 
rispondente è  di  43  anni;  per  quella  del  Mortara,  ma- 
schi 43.7  femmine  44.5.  Evidentemente  questa  formula 
potrebbe  usarsi,  senza  notevole  errore,  quando  si  appli- 
chi ad  una  stessa  popolazione  per  successivi  anni.  Sa- 
rebbe invece  scorretto  impiegarla  a  comparare  popola- 
zioni aventi  dei  quozienti  di  natalità  molto  diversi. 

\\)  Vedi  il  volume  del  Movimento  della  popolazione  se- 
condo gli  atti  dello  stato  civile  per  il   1902,  pag.  LXIT- 
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4_  -~^S  X  -^2  —S  X  +  3  j  +  ...|  anni 

■] 


=  \  l-S  X      S  X     1  +  S  X  +  2  -b....Sx 

anni  (fatto  x  +  n  =  100). 

Quindi  ogni  individuo  del  gruppo  ha  vissuto 
in  media 

^  \  S  X  +  S  X  +  1       S  X      2      ....  S  X  ^  71 
2 

k  =  n 
:l  S  X  +  k 
1  A;  -  -  1   

Se  >S  fosse  espresso  in  funzione  di  x,  cioè 
dell'età,  la  vita  media  assoluta  all'età  a  sarebbe 

1  r 

data  da         /      S  a  t  x  d  x,  e  la  relativa  se- 
S  a  o 

condo  la  tavola  calcolata  nei  limiti  di  100  anni,  da 
1         100  —  a 

^      I  S  a       X  d  X 

S  a  J  o 

14.  Con  queste  formule  fu  ottenuta  vma  ta- 
vola della  vita  media,  per  ciascun  sesso  e  per  en- 
trambi i  sessi,  che  ò  inserita  nel  citato  volume. 
Noi  esponiamo  qui,  ricavandola  dalle  tavole 
corrispondenti  e  riunendola  in  un  solo  prospetto, 
una  tavola  (vedi  apag,  633)  della  vita  probabile  e 
della  vita  media  per  la  popolazione  italiana,  per 
classi  annuali  di  età,  calcolata  sul  numero  dei  vi- 
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Vi  TA    PRO  BAB  IliE     E    VITA  MEDIA 


DELLA  POPOLAZIONE  ITALIANA. 


Età 

Vita 
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41 
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75 

^  0 
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42 
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76 
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46 
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80 

Pi 
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13 
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47 
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81 

9 
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^enti  al  1^  gennaio  1901  e  sulla  media  annua  dei 
morti  negli  anni  1899-1902  (1)  non  essendosi  fi- 
nora pubblicata  la  nuova  tavola  in  base  al  censi- 
mento del  1911  (2). 

Sulle  basi  del  procedimento  generale  per  la 
determinazione  della  vita  media ^5^ca  o  demogra- 
fica, si  può  determinare  quella  corrispondente  ad 
alcune  speciali  attività  o  circostanze  dell'esi- 
stenza. Ciò  dicasi,  ad  esempio,  per  il  periodo  me- 
dio di  vita  economicamente  produttiva,  quando  si 
assegni  a  questa  un  periodo  corrispondente  allo 
spazio  fra  una  ed  un'altra  età  determinata.  Così, 


(1)  Nel  citato  volume  tali  tavole  sono  pure  esposte  per 
ciascun  sesso  e  per  ciascun  anno  di  età,  da  0  a  100. 

(2)  Secondo  le  ricerche  del  Mortara  si  sarebbero  avute 
1  e  seguenti  variazioni  della  vita  media,  alle  varie  epoche  : 
Vita  media  di  un  sopravvivente  alle  età  seguenti 


Età  , 

MASCHI 

FEMMINE 

Aumento 
percent.  della 
vita  media 
dal  1876-87 
al  1901-10 

1876-87 

1899-02 

1901-10 

1876-87 

1899-02 

1901-10 

maschi 

femm. 

0 

35.1 

42.10 

43.7 

35.5 

43.2 

44.5 

24 

25 

5 

50.0 

54.9 

54.0 

49.4 

54.4 

54.11 

9 

11 

10 

47.10 

51.3 

51.3 

47.3 

51.0 

51.6 

7 

9 

15 

44.0 

47.1 

47.0 

43.7 

47.0 

47.5 

7 

9 

20 

40.4 

43.1 

43.0 

40.0 

43.2 

43.8 

7 

9 

30 

33.6 

35.8 

35.8 

33.5 

36.0 

36.6 

6 

9 

40 

26.3 

28.0 

28.0 

26.8 

28.8 

29.0 

7 

9 

50 

19.5 

20.6 

20.6 

19.7 

21.1 

21.4 

6 

9 

60 

13.1 

13.7 

13.8 

12.10 

13.8 

13.11 

4 

8 

70 

8.0 

7.1 

8.0 

7.8 

7.10 

8.0 

o 
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assunto  come  tale  il  periodo  fra  15  e  60  anni, 
e  dividendo  il  numero  degli  anni  vissuti  in  esso 
dagli  individui  dell'intiera  popolazione,  per  il 
numero  dei  superstiti  a  15  anni,  il  Mortara 
trovò  la  vita  media  economicamente  produttiva 
per  l'Italia  pari  a  38  anni  e  4  mesi  per  i  maschi. 
38  e  3  mesi  per  le  femmine  (vedi  loco  cit.,p.  11). 

g)  Determinazione  del  coefficiente  di  probabilità 
di  morte.  Calcolo  delle  tavole  di  mortalità  e  di 
sopravvivenza. 

15.  L'argomento  fondamentale  nell'applica- 
zione del  calcolo  di  probabilità  ai  fenomeni  del 
movimento  della  popolazione,  è  quello  che  riguar- 
da la  determinazione,  in  base  alla  conoscenza  dei 
coefficienti  corrispondenti,  della  probabilità 
della  manifestazione,  in  mezzo  a  un  determinato 
ambiente,  o  gruppo  demografico,  dei  fenomeni 
della  mortalità,  o  della  natalità,  o  del  matrimo- 
nio, dalla  cui  conoscenza  si  può  poi  ricavare,  in 
corrispondenza,  per  quanto  riguarda  la  mortalità, 
la  probabilità  della  soppravvivenza  alle  singole 
età,  per  la  nuzialità,  quella  di  esistenza  o  di  estin- 
zione dei  matrimoni  dopo  ciascun  anno  della 
loro  durata,  per  la  natalità,  le  distinzioni  secondo 
la  provenienza  dei  nati,  ecc.  Ingenerale,  mentre  è 
evidente  l'importanza  scientifica  e  sociale  delle 
ricerche  corrispondenti,  è  pur  certo  che,  se  non 
altro  per  gli  scopi  pratici  ai  quali  s'ispirano,  le 
applicazioni  più  diffuse  e  profonde  in  argomento 
hanno  finora  riguardato  il  fenomeno  della  morta- 
lità, del  quale  si  è  studiata  la  probabilità  di  ma- 
nifestazione non  soltanto  secondo  l'elemento 
fondamentale  dell'età,  ma,  in  relazione  ad  esso, 
nelle  circostanze  di  sesso,  di  stato  civile,  di  prò- 
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lessione,  ecc.,  in  modo  che,  attualmente,  sia  ne* 
risultati  positivi  che  nel  metodo,  esso  può  dirsi 
noto  in  tutti  i  suoi  più  interessanti  elementi.  Meno 
trattati  invece  sono  gli  argomenti  della  natalità 
e  della  nuzialità,  sicché,  pure  dall'aspetto  meto- 
dologico, la  costruzione  delle  tavole  corrispon- 
denti è  ancora,  può  dirsi,  allo  stadio  di  semplice 
preparazione.  Però,  mentre,  in  fondo,  le  difficoltà 
di  trattazione  di  tali  temi  offrono,  come  è  evi- 
dente, molte  analogie  con  quelle  che  si  presen- 
tano a  proposito  della  mortalità,  la  scarsità  delle 
ricerche  in  proposito  dipende  sopratutto  dal 
fatto  che  scarsi  furono,  fino  ad  ora,  gli  elementi 
statistici  disponibili  quali  basi  del  calcolo,  per 
la  deficienza,  da  noi  altrove  lamentata,  nelle  rile- 
vazioni corrispondenti,  mentre  soltanto  recen- 
temente l'importanza  scientifica  e  sociale  di  tali 
elementi  fu  cominciata  a  essere  sentita  e  messa 
in  luce  (1). 

16.  Trattiamo  dunque  dapprima,  nei  limiti 
che  ci  consentono  l'economia  e  lo  scopo  del  pre- 
sente lavoro,  del  concetto  e  della  costruzione 
delle  tavole  di  mortalità  (2). 

La  tavola  di  mortalità  costituisce  un  mezzo 
per  misurare  la  probabilità  di  morte,  o,  corri - 

(1)  Ricordiamo  come,  pare  nell'àmbito  delle  praticlie 
applicazioni,  si  presenti  ora  nn  nuovo  campo  di  azione 
della  previdenza  sociale  nelle  assicurazioni  pei  casi  di 
nascita,  e  come  la  costruzione  di  una  tavola  di  natalità 
di  tlauco  a  quella  di  mortalità,  si  colleghi,  come  osser- 
va pureil  Benkduce  (loco  cit.)  ad  un  razionale  ordina- 
mento degli  Istituti  di  previdenza  a  pensioni  reversibili. 

(2)  Vedi  per  ampie  trattazioni  dell'argomento  Mayii, 
op.  cit.  p.  245-269;  Newsholmb,  lav.  cit.,  p.  254-28S; 
Eroggi.  Matematica  attuariale  i^strÌQ  seconda,  p.  60-lGl. 
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spondentemente,  di  vita,  e  rappresenta,  come  fu 
detto  dal  Newsholme,  una  generazione  di  indi- 
vidui passanti  attraverso  il  tempo,  i  dati  sui  quali 
essa  è  fondata  essendo  il  numero  e  le  età  dei 
viventi  e  il  numero  e  le  età  di  coloro  che  muo- 
iono. 

Il  Farr  la  chiama  biometro  e  la  paragona,  nella 
sua  importanza  relativamente  alle  misurazioni 
della  vita  umana,  al  termometro,  al  barometro,  e 
simili  strumenti  usati  nelle  ricerche  fisiche. 

Quanto  alla  sua  costruzione,  relativamente  alla 
determinazione  della  probabilità  di  morte  alle 
singole  età,  essa  può  farsi  sia  rispetto  a  gruppi 
chiusi  di  popolazione,  che  a  gruppi  aperti,  cioè 
sottratti  od  esposti  all'azione  dei  fenomeni  mi- 
gratori. In  realtà,  presso  ogni  Stato  o  località,  il 
fenomeno  del  movimento  artificiale  esercita  una 
influenza  notevole  sullo  svolgimento  di  quello 
della  mortalità,  mentre,  estendendo  il  significato 
della  parola,  può  intendersi  pure,  rispetto  al- 
l'argomento  che  si  considera,  come  migrazione 
il  passaggio  da  una  categoria  demografica  de- 
terminata ad  un'altra,  ad  esempio:  dalla  cate- 
goria dei  celibi  a  quella  dei  coniugati,  la  quale 
importa  generalmente  una  diversa  probabilità 
di  decesso. 

Normalmente  però  si  opera  su  gruppi  chiusi, 
considerando  la  probabilità  di  morte  relativa 
alle  successive  età  raggiunte  dai  superstiti  di  un 
gruppo  iniziale  di  individui  all'età  zero. 

17.  In  generale  può  distinguersi,  per  la  co- 
struzione delle  tavole  di  mortalità,  il  metodo 
che  può  dirsi  diretto  da  quello  indiretto,  secondo 
che  si  segua  effettivamente  il  successivo  spe- 
gnersi di  una  generazione  di  nati  contemporanei. 
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fino  alla  morte  dell'ultimo  di  essi,  oppm*e  si 
determini  lo  svolgimento  del  fenomeno  per  mezzo 
del  calcolo,  in  seno  a  un  gruppo  teorico  o  ideale 
di  individui.  Nel  primo  caso  l'osservazione  di- 
retta ci  mostrerebbe  la  proporzione  effettiva 
della  successiva  diminuzione  del  gruppo  iniziale 
alle  varie  età,  e,  dal  confronto  fra  i  due  ele- 
menti corrispondenti,  dei  vivi  e  dei  morti,  si 
dovrebbe  calcolare  il  relativo  quoziente,  o  coef- 
ficiente di  mortalità;  nel  secondo,  questo  si  ot- 
terrebbe invece  dalla  considerazione  effettiva 
della  frequenza  delle  morti  ad  ogni  età,  mentre 
sarebbe,  in  base  ad  esso,  da  calcolare  la  suc- 
cessiva diminuzione  dei  componenti  il  gruppo 
iniziale. 

Il  primo  metodo  sarebbe,  evidentemente,  il 
più  corretto,  se  potesse  usarsi;  ma,  oltre  alla 
difficoltà  di  seguire  esattamente  lo  svolgersi 
della  popolazione  attraverso  l'influenza  pertur- 
batrice del  fenomeno  migratorio,  il  tempo  che 
richiederebbe  la  sua  applicazione  lo  rende  pra- 
ticamente inefficace.  Cosicché  si  usa  general- 
mente di  calcolare  indirettamente  lo  svolgersi 
del  fenomeno,  partendo  dalla  constatazione  ef- 
fettiva della  relativa  frequenza  della  mortalità 
fra  gli  individui  esistenti  contemporaneamente 
alle  varie  età  e  provenienti  quindi  da  vari  anni 
di  nascita.  Coi  risultati  corrispondenti  alla  effet- 
tiva mortalità  relativa  alle  singole  età,  si  potrà 
poi  determinare  il  probabile  corso  della  vita  di 
un  supposto  gruppo  di  nati  contemporanei  (1). 


(1)  L'osservazione  della  proporzione  effettiva  della 
mortalità  per  età  pnò  limitarsi  a  nn  solo  anno,  o  rife- 
rirsi alla  media  di  parecchi  anni  successivi. 
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18.  Quanto  alla  forma  pratica  del  procedi- 
mento, la  probabilità  di  morte,  per  le  singole 
classi  di  età,  può  venire  ricavata  sia  dall'esame 
dei  dati  statistici  relativi  ai  morti  per  età  da 
un  lato  e  ai  nati  dall'altro,  oppure  dalla  com- 
parazione fra  i  dati  dei  morti  e  dei  viventi  per 
età  (1). 

Il  primo  metodo  può  a  sua  volta  distinguersi 
in  due  forme,  quella  che  il  Mayr  chiama  la  vera 
forma  diretta,  e  quella  diretta  combinata.  Per 
la  prima  (usata  dapprincipio  per  la  Baviera  da 
Hermann,  da  cui  il  metodo  prende  il  nome),  dal 
diretto  confronto  successivo  delle  nascite  e  delle 
morti  per  ogni  anno  di  età,  si  determina  il  quo- 
ziente e  coefficiente  relativo  di  mortalità. 


(1)  Si  potrebbe  pare  procedere  in  base  alla  couoscenz» 
del  solo  numero  dei  morti  per  età,  quando  si  assumesse 
che  quello  complessivo  dei  nati  nel  periodo  considerato- 
lo eguagli,  cioè  nel  caso  di  una  popolazione  stazionaria. 
È  questo  il  metodo  così  detto  di  Halley,  che  per  pri- 
mo lo  ha  usato,  mancando  di  una  esatta  statistica  della 
natalità,  e  pel  quale,  dal  numero  supposto  dei  nati 
in  un  anno,  togliendo  successivamente  quello  dei  morti 
ad  ogni  età,  si  determina  il  relativo  coefficiente  di  mor- 
talità e  il  numero  dei  sopravviventi.  Attualmente  tale 
metodo  non  ha  importanza  pratica. 

Altrettanto  può  dirsi  pel  metodo  cosidetto  dei  censiti^ 
il  quale  parte  dalla  conoscenza  dei  soli  dati  dei  viventi 
per  età  rilevati  nel  censimento,  e  pel  quale  pure  deve 
supporsi  stazionaria  la  popolazione  e  ammettere  che  la 
differenza  numerica  fra  i  censiti  di  una  data  età  e  quelli 
dell'età  successiva,  dipènda  unicamente  dalle  morti  av- 
venute nell'intervallo,  cosicché  il  censimento  rappre- 
senterebbe, nei  suoi  dati,  la  tavola  di  eoppravvivenza. 
(Vedi  per  un  esame  di  questi  due  metodi  il  Mayr,  op. 
cit.,  p.  249  e  seg.  e  il  Ben(Ni,  Statistica  metodologica, 
pag.  264  e  seg.;. 
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Il  secondo  metodo  presuppone  la  distinziona 
dei  morti  per  età  rispetto  a  un  periodo  prossimo 
all'attuale  e  la  conoscenza  dell'ammontare  delle 
nascite  per  ciascun  anno,  risalendo  possibil- 
mente a  im  intiero  secolo.  Dal  confronto  delle 
morti  per  età  alle  nascite  annuali  corrispondenti, 
si  ricavano  i  relativi  quozienti  di  mortalità  per 
le  singole  età,  (non  però  in  effettiva  corrispon- 
denza a  tutti  i  singoli  gruppi  reali  di  nati,  ma, 
almeno  per  i  più  remoti,  in  modo  che  a  diversi 
gruppi  iniziali  corrispondono  le  probabilità  spe- 
ciali per  diversi  anni  di  età). 

Queste  diverse  probabilità  possono  poi  usarsi 
per  ricavarne  una  completa  tavola  di  mortalità 
per  un  gruppo  ideale  di  nati  contemporanei. 

Difetto  fondamentale  dell'una  e  dell'altra 
forma  di  procedimento,  è  che  in  esse  non  può 
tenersi  conto  degli  effetti  del  movimento  migra- 
torio, che  pur  recano  notevoli  influenze  sulla 
composizione  e  sulla  mortalità  delle  classi  di 
età  adulte  ed  avanzate.  Inoltre  poi  la  prima 
forma,  che  pur  sarebbe,  evidentemente,  la  più 
corretta,  richiederebbe,  per  venire  successiva- 
mente applicata  allo  svolgersi  della  vita  di  tutti 
i  componenti  il  gruppo  dal  quale  si  prendano 
le  mosse,  la  rilevazione  successiva  del  fenomeno 
per  circa  un  secolo. 

Invece  la  sua  utilità  si  mostra  completamente 
nello  studio  della  mortalità  infantile,  per  gli 
anni  cioè  nei  quali  il  fenomeno  migratorio  non 
ha  quasi  alcuna  influenza  perturbatrice  e  per 
i  quali  i  dati  delle  nascite,  e  quindi  dei  soprav- 
viventi, possono  trarsi  direttamente  dai  registri 
dello  stato  civile,  ottenendosi  così  una  precisione 
molto  più  grande  che  non  da  quelli  tratti  dai 
censimenti. 
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49.  Col  metodo  del  confronto  fra  i  nati  e  i 
morti,  la  nostra  Direzione  Generale  della  Sta 
tistica  viene  calcolando  la  mortalità  dei  bam- 
bini nei  primi  cinque  anni  di  età,  e  i  rispettivi 
quozienti  di  mortalità  (1). 

In  mancanza  della  doppia  indicazione  per 
anni  di  età  e  per  anni  di  nascita,  e  potendo 
quindi  i  morti  di  una  data  età,  in  un  dato  anno, 
corrispondere,  per  epoca  di  nascita,  a  due  anni 
successivi  (ad  es.,  non  tutti  i  morti  nel  1907  nel- 
l'età fra  imo  e  due  anni,  sono  nati  nel  1905,  ma 
una  parte  proverrà  dal  1904)  (2)  si  usa  gene- 


(1)  Vedi  per  i  dati  dal  1885  al  1912  il  volume  del  Movi- 
mento della  popolazione  f^ecoìido  gli  atti  dello  stato  civile 
per  il  1912,  pag.  LXIII. 

(2)  La  conoscenza  del  numero  degli  individui  di  un 
determinato  gruppo  aventi  esattamente  un'età  determi- 
nata (o  dei  morti  ad  una  età  precìsa)  essendo  diretta- 
mente inottenibile  (poiché,  essendo  il  numero  dei  nati 
o  dei  morti,  in  un  dato  istante,  in  mezzo  a  qualunque 
popolazione,  eguale  a  zero  o  ad  uno.  non  potrà  essere 
che  zero  o  uno  il  numero  di  coloro,  che,  ad  un  dato  i- 
stante  terminale  di  un  periodo  di  tempo,  risulteranno 
avere  esattamente  una  data  età)  è  perciò  impossibile  che 
sia  soddisfatta,  in  qualunque  rilevazione  statistica,  la 
condizione  della  esatta  eguaglianza  di  età  per  gli  indi- 
vidui di  una  età  determinata.  Questa  adunque  non  in- 
dica un  punto,  ma  un  periodo  compreso  fra  limiti  deter- 
minati. La  determinazione  e  la  critica  dei  metodi  per 
calcolare  le  probabilità  di  morte  tenendo  conto  di  tali 
circostanze,  o,  piti  specialmente,  lo  studio  dei  rapporti 
intercedenti  fra  masse  statistiche  variamente  definite  da 
caratteristiche  determinate  (momento  della  nascita,  della 
morte,  età,  ecc.)  forma  l'oggetto  della  teoria  /orinale 
della  popolazione.  Questa,  riferita  ai  suoi  scopi  ultimi, 
si  propone  (supposta  una  collettività  di  individui,  su- 
scettibili di  determinate  modificazioni  di  stato,  cambia- 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  41. 
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Talmente  ricavare  la  semisomma  dei  nati  in  due 
anni  successivi,  che  si  considera  come  rappre- 
sentante il  numero  dei  nati  e  viventi  al  principio 
di  ciascun  anno,  dal  quale  si  sottraggono  i  morti 
dell'anno  stesso,  per  ottenerne  il  numero  dei 
superstiti  alla  fine  del  medesimo,  o  al  principio 
del  successivo.  Il  procedimento  è  dimostrato 
dalla  tavola  corrispondente  ai  primi  cinque  anni, 
che  noi  qui  riferiamo,  limitandola  al  periodo  del 
decennio  1903-1912. 

20.  Altra  forma  di  calcolo  delle  tavole  di  mor- 
talità dicemmo  essere  quella  fondata  sul  con- 
fronto fra  i  morti  e  i  viventi.  Il  censimento  dà 
le  cifre  dei  viventi  ad  ogni  età:  comparando  ad 
essi  i  morti  di  ogni  età,  si  ottengono  i  rispettivi 
quozienti  di  mortalità,  e  si  ricava  poi  agevol- 
mente la  tavola  di  sopravvivenza.  In  realtà  però 
occorre  delimitare  il  concetto  dei  viventi,  per  i 
quali  si  deve  intendere  gli  esposti  a  ìnorire  du- 
rante l'anno  cui  il  dato  si  riferisce,  fra  i  quali 
sono,  evidentemente,  compresi  in  parte  i  morti 
dell'anno  stesso.  Comunemente  quindi  si  assume 
come  termine  di  riferimento  il  numero  dei  vi- 
venti di  ogni  età,  aumentato  della  metà  dei 
morti  della  stessa  età,  mentre  nella  statistica 


mento  di  età,  di  stato  civile,  morte,  ecc.  che  si  presu- 
mono verificarsi  per  uno  di  essi,  nato  nel  momento  y  e 

avente  l'età  x,  nei  momenti  2,  z^,   )  di  esprimere 

lo  stato  della  collettività  considerata  nel  suo  complesso, 
quale  risulta  dal  verificarsi,  o  dal  non  verificarsi,  o  dal 
verificarsi  :n  momenti  o  ad  età  diverse,  della  modifica- 
zione di  stato  considerata  per  ciascun  componente  la  col- 
lettività. iVedi  U.  Broggi,  loc.  cit.,  pag.  67  e  segg.  il 
quale  tratta  ampiamente  la  questione,  con  citazione  delle 
opere  fondamentali  in  argomento). 
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italiana  si  compara  generalmente,  per  la  deter- 
minazione del  quoziente  di  mortalità,  il  numero 
dei  morti  alla  popolazione  media  dell'anno,  cioè 
calcolata  al  1.°  luglio. 

Per  la  costruzione  della  tavola  di  mortalità  ita- 
liana, partendo  dai  risultati  della  classificazione 
dei  viventi  per  età,  data  dal  censimento  del  10  feb- 
braio 1901,  dopo  avere,  con  opportuni  calcoli, 
riportato  la  popolazione  al  1.^  gennaio  1901,  e 
scegliendo,  per  la  determinazione  del  termine 
di  paragone,  la  mortalità  del  quadriennio  dal 
1.0  gennaio  1899  al  31  dicembre  1902,  la  quale  ha 
per  data  media  quella  cui  si  riferisce  la  classi- 
ficazione dei  viventi,  si  è  determinata  la  media 
annua  dei  morti  nei  singoli  anni,  o  nei  gruppi 
triennali,  quadriennali,  o  quinquennali  di  età, 
secondo  i  gruppi  di  classificazione  corrispondente 
dei  viventi.  Il  coefficiente  di  probabilità  di  morte 
fu  ricavato  dal  rapporto  fra  la  media  annuale 
dei  morti  dall'età  x  s^à  x  -\-  k  (cioè  -|-  1  se  si 
trattava  di  gruppi  annuali,  -|-  ^  se  di  triennali, 
+  5  se  quinquennali  ecc.)  e  il  numero  dei  vi- 
venti che  al  1  gennaio  1901  avevano  raggiunto 
l'età  X.  Per  i  primi  cinque  anni  di  età  il  calcolo 
dei  viventi  fu  fatto  in  base  all'esame  dei  dati 
tratti  dai  registri  dello  stato  civile;  dai  cinque 
ai  sessanta  si  è  confrontato  il  numero  dei  morti 
per  età  con  quello  dei  viventi;  dai  sessanta  in 
poi  la  comparazione  fu  fatta  col  numero  degli 
esposti  a  morirè.  Il  coefficiente  fu  calcolato  per 
ciascun  anno  fino  a  15  anni,  essendoci  nel  cen- 
simento la  corrispondente  classificazione  dei  vi- 
venti; dai  15  in  poi  la  determinazione  fu  fatta 
per  gruppi  (triennali,  quadriennali  o  quinquen- 
nali) seguendo  quella  classificazione,  attribuendo 
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i  quozienti  di  mortalità  medii  per  ogni  gruppo? 
all'età  di  mezzo,  mentre  per  le  età  intermedie 
annuali,  si  è  proceduto  mediante  calcoli  inter- 
polatori. Dall'età  di  90  anni  in  poi,  non  aven- 
dosi alcuna  ulteriore  classificazione  dell'età  dei 
morti,  si  è  fatta  l'ipotesi  che  tanto  il  numero  dei 
morti  che  quello  dei  viventi  decrescano  in  pro- 
gressione geometrica,  e  in  base  a  tale  supposi- 
eione  si  sono  calcolati  i  quozienti,  a  partire  dal 
gruppo  di  età  da  89  a  90  anni. 

Ottenuti  così  i  coefficienti  di  probabilità  di 
morte  per  le  singole  classi  annuali  di  età,  si  è 
proceduto  a  calcolare  i  sopravviventi,  riferiti 
a  un  gruppo  di  100,000  nati.  Per  ricavare  il  nu- 
mero dei  sopravviventi  alla  fine  del  primo  anno, 
ridotto  il  coefficiente  di  probabilità  di  morte 
da  0  a  1  anno  in  relazione  a  ciascun  nato,  e 
fatto  pari  a 

Po 
1000 

10  si  è  moltiplicato  per  100,000,  ed  il  prodotto 
Mo  si  è  sottratto  da  100,000.  Il  residuo,  S^,  rap- 
presenta i  sopravviventi  all'età  di  un  anno.  In 
genere,  detto  a;  il  numero  dei  sopravviventi 
all'età  X,  Q  P  X  coefficiente  di  probabilità  di 
morte  da  a;  a  a;  +1  anni  per  1000  coetanei, 

11  numero  dei  sopravviventi  all'età  x  ~^  l  sarà; 

P  X  /  P  X  \ 

Con  questa  formula  si  sono  c  ostruite  1^  tavolo 
di  sopravvivenza,  per  ciascun  sesso  e  per  en- 
trambi. 

21.  Dall'esame  fatto  dei  procedimenti  visati 
nel  calcolo  della  tavola  di  mortalità,  vedemmo 
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come  in  essi  si  sia  fatto  uso  di  varie  ipotesi,  o 
di  metodi  diversi  di  determinazione  dei  termini 
del  rapporto;  ad  es.,  il  riferimento  del  numero 
dei  morti  anziché  agli  esposti  a  morire,  usato  per 
le  età  da  6  a  50  anni,  fu  fatto  al  complesso  dei 
viventi,  cioè  a  una  cifra  minore,  benché  di  poco, 
ciò  che  si  ripercosse,  evidentemente,  a  diminuire 
il  numero  corrispondente  dei  superstiti.  Inoltre, 
il  metodo  in terp elaterio  usato  per  le  età  inter- 
medie ai  gruppi  quinquennali,  deve  necessaria- 
mente dare  un  valore  diverso  ai  risultati  così 
ottenuti,  in  confronto  a  quelli  degli  anni  pei 
quali  si  avevano  i  dati  diretti. 

Comunque,  se  alcuni  incovenienti  avrebbero 
potuto  evitarsi,  altri  derivano  necessariamente 
dalla  generale  e  necessaria  insufficienza  dei  dati 
disponibili  e  mostrano  quindi,  come,  di  fronte 
alla  semplicità  della  costruzione  teorica  delle 
tavole  corrispondenti,  quella  pratica  implichi 
un  complesso  di  questioni  difficili  da  esaminarsi 
e  necessarie  a  risolversi  colla  maggiore  deli- 
catezza. 

Esponiamo  qui  i  risultati  ottenuti  dalla  Di- 
rezione Generale  della  Statistica  relativamente 
alla  mortalità  e  alla  sopravvivenza  per  entrambi 
i  sessi  riuniti  (1).  Vedi  prospetto  a  pagina  seg.). 


(1)  Vedi  la  tavola  specificata  per  ciascun  sesso,  nel  vo- 
lume del  Movimento  dello  stato  civile  per  il  1902.  Il  vo- 
lume per  il  1905  contiene  una  nuova  tavola,  recante  i 
coefficienti  di  probabilità  di  morte  calcolata  fino  a  15 
anni  annualmente,  poi  per  due  gruppi  triennali,  e  suc- 
cessivamente per  gruppi  quinquennali,  in  base  al  rap- 
porto fra  il  numero  medio  dei  morti  nell'ottennio  1897- 
1904  e  quello  degli  esposti  a  morire  il  l.o  gennaio  1901. 
Ad  essa  segue  una  tavola  di  sopravvivenza  per  ciascun 
anno  di  età,  calcolata  sui  coefficienti  riferiti  ai  viventi  in 
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Tavola  di  mortalità  e  di  sopravvivenza 
della  popolazione  italiana 


2  a  ^ 

P-l  'Ti  P. 


CAI    Q.  O 

9 

co  tH 


Età 


Oh  ni 


Età 


o  a  ^ 


167.17 
76.54 
35.87 
19.61 
13.53 
9.01 
7.56 
5. 

4.68 
4.00 
3.68 
3.27 
3.30 
3.25 
3.76 
4.10 
4.46 
4.95 
5.41 
5.88 
6.25 
6.70 
6.98 
7.04 
7.08 
7.12 
7.14 
7.15 
7.15 
7.17 
7.20 
7.24 
7.32 
7.38 


100.000 
83.283 
76.908 
74.149 
72.695 
71.711 
71.065 
70.528 
70.120 
69.792 
69.512 
69.256 
69.030 
68.802 
68.578 
68.320 
68.040 
67.736 
67.40]: 
67.036 
66.642 
66.225 
65.781! 
65.322 
64.862 
64.403 
63.944 
63.487 
63.033 
62.582 
62.133 
61.685 
61.238 
60.790 


34 
35 
36 
37 

38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57\ 
58\ 
59\ 
60\ 
61\ 
62\ 
63 
64\ 
65\ 
66 
67\ 


7.47 
7.60 
7.78 
8.04 
-  8.35 
8.61 
8.83 
9.02 
9.20 
9.46 
9.64 
9.90 
10.17 
10.50 
11.05 
11.67 
12.37 
13.36 
14.18 
14.44 
15.03 
16.04 
17.-43 
19.12 
21.30 
23.71 
26.68 
28.91 
31.66 
34.51 
37.52 
40.82 
44.38 
48.29 


60.341 
59.890 
54.435 
58.973 
58.499 
58.010 
57.510 
57.002 
56.488 
55.Ì 
.55.438 
54.903 
54.359 
53.806 
53.241 
52.652 
52.037 
51.393 
50.706 
49.987 
49.265 
48.524 
47.746 
46.914 
46.017 
45.037 
43.969 
42.796 
41.559 
40.243 
38.854 
37.396 
35.869 
34,277 


69 
70 
71 
72 
73 
74 
75 
76 
77 
78 
79 
80 
81 
82 
83 
84 
85 
86 
87 
88 
89 
90 
91 
92 
93 
94 
95 
96 
97 
98 
99 
100 


53.50 
59.73 
67.12, 
74.57i 
82.80; 
90.01! 
98.10! 
107.12 
116.98 
127.74 
139.28 
151.72 
164.98 
179.12 
194.13 
208,37 
223.92 
239.08 
254.37 
269.80 
285.22 
300.63 
310.52 
317.90 
326.41 
333.06 
341.60 
348.20 
355.61 
362.54 
370.33 
382.30 


32.622 
30.875 
29.031 
27.082 
25.064 
22.987 
20.918 
18.866 
16-844 
14.873 
12.973 
11.166 
9.472 
7.909 
6.492 
5.232 
4.142 
3.214 
2.445 
1.823 
1.331 
951 
665 
459 
313 
211 
140 
92 
60 
38 
24 
15 
9 
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h)  Tavole  di  nuzialità,  natalità,  fecondità,  ecc. 

22.  Analogo  al  procedimento  per  la  costru- 
zione della  tavola  di  mortalità  (la  quale  potrà, 


cia8cuii  anno,  su  una  generazione  iniziale  di  100,000  nat  i 
e  sulla  indicata  media  dei  morti-  Si  può  vedere  la  dif- 
ferenza fra  il  valore  dei  coefficienti  nei  due  diversi  modi 
di  calcolo.  Una  tavola  successiva  del  volume  reca  i 
coefficienti  di  probabilità  di  morte  e  i  dati  dei  sopravvi- 
venti secondo  le  singole  regioni  italiane,  nonché  i  con- 
fronti coi  principali  stati  europei  Per  le  variazioni  ulte- 
riori ci  limitiamo  a  esporre  qui,  come  facemmo  per  la 
vita  media,  quelle  avvenute  nella  mortalità  in  Italia, 
secondo  i  risultati,  rivelati  dal  numero  dei  soprav- 
viventi alle  varie  età  rotonde  in  0,  calcolati  dal  MoRTa- 
RA,  per  le  tre  epoche  già  considerate: 

Sopravviventi  alle  età  sottoindicate 


di  1000  nati 

sopravvivono 

Aumento 
percent.  dei 
sopravviven- 
ti dal  1876-87 
al  1901-10 

s 

maschi 

femmine 

1876-87 

I889-Q2 

1901-10 

1876-87  1889-02 

1901-10 

maschi 

femm. 

1 

787 

825 

830 

807 

841 

846 

5 

5 

5 

629 

712 

724 

643 

722 

735 

15 

14 

10 

594 

691 

705 

605 

699 

714 

19 

18 

15 

579 

681 

694 

588 

686 

701 

20 

19 

20 

561 

665 

678 

567 

668 

682 

21 

20 

30 

515 

622 

683 

518 

621 

636 

23 

23 

40 

469 

579 

589 

464 

572 

588 

26 

27 

ÓO 

408 

521 

530 

409 

520 

537 

30 

31 

60 

323 

434 

439 

332 

446 

460 

36 

39 

70 

198 

284 

288 

200 

297 

310 

46 

55 

80 

64 

94 

95 

59 

95 

103 

48 

75 
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eventualmente,  specificarsi  per  sesso,  per  stato 
civile,  professione  ecc.)  sarà  quello  da  usare  per 
la  determinazione  della  probabilità  al  matri- 
monio, o  della  natalità,  generica,  o  legittima, 
e  quindi  della  compilazione  delle  corrispondenti 
tavole  (di  nuzialità,  di  natalità,  di  fecondità  ma- 
trimoniale, ecc.)  per  le  quali  gli  speciali  avve- 
dimenti di  metodo  saranno  in  relazione  colla 
qualità  e  la  specificazione  dei  dati  dei  quali  si 
possa  disporre. 

In  generale,  forse  per  la  mancanza  di  un  in- 
teresse pratico,  quale  esiste  per  la  costruzione 
della  tavola  di  mortalità,  quelle  di  nuzialità 
non  vengono  compilate,  nè  il  metodo  ne  viene 
discusso.  Eppure,  mentre  è  evidente  la  loro  im- 
portanza scientifica,  il  procedimento  di  costru- 
zione implica,  secondo  l'applicazione  che  ne  fu 
fatta  dall'ufficio  si  statistica  di  Berlino,  che 
forse  ha  dato  per  primo  delle  complete  tavole 
di  nuzialità  (1),  un  complesso  di  avvedimenti  di 
calcolo,  che  ne  rende  molto  delicato  l'uso  e 
richiederebbe  la  conoscenza  di  elementi  diffi- 
cilmente ottenibili  dalle  comimi  statistiche. 

Il  Kiaér  però,  coi  dati  relativi  alla  popola- 
zione norvegese,  ha  fatto  uso  di  mi  metodo  molto 
più  semplice,  il  quale,  con  opportune  riduzioni, 
potrebbe  essere  impiegato  pure  presso  di  noi. 

Invero,  avendosi  i  dati  della  popolazione  di- 
stribuita per  età  in  una  tavola  di  sopravvi- 
venza, si  può  ripartirli  pure  in  relazione  allo 
stato  civile,  nelle  stesse  proporzioni  trovate  al- 
l'ultimo censimento,  o  in  base  alla  media  fra  i 


(1)  Kimandiamo  agli  AìinuaH  citati,  dove  il  metodo 
impiegato  è  spiegato  nei  suoi  particolari. 
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due  ultimi  censimenti.  Parimenti  il  numero  dei 
morti  per  ciascun  anno  di  età,  ricavato  dalla  ta- 
vola di  mortalità,  può  ripartirsi  fra  celibi,  co- 
niugati e  vedovi,  nelle  medesime  proporzioni 
della  media  dei  morti  dello  stesso  anno,  o  pe- 
riodo. Il  totale  di  coloro,  che,  secondo  la  ta- 
vola di  sopravvivenza,  muoiono  coniugati,  o 
vedovi,  ci  mostrerà  quanti,  di  100,000  nati, 
contraggano  matrimonio  e  quanti  muoiono  ce- 
libi. Così  il  numero  dei  viventi,  ad  ogni  età, 
come  coniugati  o  vedovi,  coll'aggiunta  di  quelli 
che  sono  morti  prima  di  tale  età,  indicherà 
quanti  di  100,000  nati  contrassero  matrimonio, 
con  che  quindi  si  avrà  la  base  per  la  costru- 
zione di  ima  tavola  di  nuzialità. 

Il  procedimento,  se  pure  fondato  su  ipotesi, 
è  però  chiaro  e  facile  e  può  dare  dei  risultati 
utili  in  mancanza  di  altri,  più  esatti,  ma  più 
difficili,  se  non  impossibili,  ad  ottenersi  (I). 

23.  Per  quanto  riguarda  la  tavola  di  natalità, 
essendo  necessaria,  per  un  proficuo  risultato,  la 
conoscenza  dell'età  dei  genitori,  o  della  madre, 
è  evidente  come  soltanto  per  la  natalità  legit- 
tima tale  elemento  possa  determinarsi,  almeno 
con  certezza,  e  quindi  come  soltanto  essa  possa 
costruirsi  in  relazione  alle  coppie,  o  alle  donne, 
coniugate.  Una  simile  tavola  dovrebbe,  in  gene- 
rale, esprimere  la  probabilità,  per  una  coppia, 
o  per  una  sposa,  di  età  determinata,  o  entro 
certi  limiti  di  età,  di  avere  una  nascita  nel  corso 
di  un  anno.  Per  la  sua  costruzione  occorre  co- 
noscere, evidentemente,  non  soltanto  l'età,  sem- 


el) Vedi  in  proposito  la  comunicazione  del  Kiaer  nel 
Bulletin  de  VInstitut  iìit.  de  Stai.,  tomo  XV,  p.  2.»,  p.  69- 
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plice  o  combinata,  degli  sposi  (secondo  che  si 
voglia  ottenere  una  tavola  monogena  o  higena) 
ma  pure  l'età  dei  genitori,  o  della  madre^  al 
momento  della  nascita  di  un  figlio.  Che  se  il 
primo  elemento  potrebbe  rilevarsi  dal  censimento^ 
il  secondo  non  potrebbe  ottenersi  che  determi- 
nandolo in  occasione  di  ogni  nascita.  Usando 
di  questi  dati,  la  costruzione  della  tavola  può 
farsi  analogamente  a  quella  di  mortalità.  Come 
la  tavola  di  nuzialità  può  specificarsi  secondo  il 
sesso,  la  professione,  la  circostanza  della  succes- 
sione del  matrimonio  (se  primo,  o  secondo,  ecc.) 
così  quella  di  nataJità  può  pure  aver  riguardo, 
oltre  che  alle  condizioni  individuali  dei  genitori, 
o  della  madre,  anche  alla  durata  del  matrimonio, 
al  sesso  dei  nascituri,  all'ordine  di  successione 
nel  matrimonio,  ecc. 

In  corrispondenza  alla  determinazione  delle 
probabilità  di  matrimonio,  o  di  nascita,  po- 
trebbe pure  calcolarsi  la  tavola  rispettiva  di 
sopravvivenza,  se  così  potesse  chiamarsi,  rap- 
presentata, nel  primo  caso,  dal  numero  di  coloro 
che,  del  gruppo  iniziale  considerato,  rimangono, 
ad  ogni  età  successiva,  celibi  (o  vedovi);  nel 
secondo  caso,  dal  numero  dei  matrimoni,  o 
delle  madri,  che  alla  fine  dell'anno  rimarranno 
sterili,  o  non  ulteriormente  fecondi. 

i)  Tavola  di  durata  media  della  convivenza 
coniugale. 

24.  Procedimenti  analoghi,  in  base  ai  principi 
fin  qui  svolti,  condurranno  alla  determinazione 
della  probabilità  di  estinzione,  per  morte  di  un 
coniuge,  o  di  sopravvivenza,  delle  unioni  coniu- 
gali nei  successivi  anni  di  matrimonio,  che  darà 
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luogo  alla  tavola  di  durata  media  del  matrimonio 
per  età  degli  sposi;  o  della  probabile  durata  del- 
l'unione di  padre  e  figlio,  ecc.  Mentre  però,  per 
costruire  la  prima  tavola  occorrerebbe  partire  dai 
dati  specifici  della  mortalità  dei  coniugi,  la  man- 
canza di  questi  fa  sì  che  spesso  si  ricorra  agli  ele- 
menti forniti  da  una  tavola  generale  di  sopravvi- 
venza, sicché  i  coefficienti  di  mortalità  usati 
riescono  piùo  meno  superiori  ai  reali.  In  generale, 
per  la  costruzione  della  tavola  di  durata  media 
matrimoniale,  potrebbero  usarsi  un  procedi- 
mento e  una  formula  analoghi  a  quelli  servienti 
per  la  determinazione  della  vita  media.  Su  tali 
basi  fu  calcolata  dal  Perozzo  la  tavola  corrispon- 
dente, contenuta  nel  volume  del  Movimento  dello 
Stato  civile  per  il  1889.  Più  tardi  essa  fu  rifatta 
dal  Beneduce,  in  base  agli  elementi  della  tavola 
di  sopravvivenza  citata,  con  alcuni  perfeziona- 
menti di  metodo  (1)  e  noi  la  riferiamo  qui,  spie- 
gando come,  oltre  la  durata  media  dei  matrimoni 
secondo  le  combinazioni  di  età  degli  sposi,  essa 
indichi  pure  la  media  durata  della  convivenza  di 
uno  dei  genitori  e  di  un  figlio,  quando  l'età  che  si 
legge  nella  verticale  superi  quella  nell'orizzontale 
di  almeno  18  anni.  Nella  tavola  sono  stampate 
in  grassetto  le  cifre  della  durata  media  quando  es- 
se superano  l'età  sia  dell'uno  che  dell'altro  coniu- 
ge; sono  in  corsivo  quelle  che  superano  l'età  di 
almeno  uno  dei  coniugi.  La  linea  spezzata  divide 
le  combinazioni  di  età  attuale  degli  sposi  per  i 
quali  la  durata  del  matrimonio  è  uguale  o  supe- 
riore a  10  anni  (Vedi  prospetto  pag.  seguente). 


(l)  Vedi  il  volume  del  Movimento,  ecc.,  per  il  1903, 
Koraa  1905  p.  LXIX. 
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j)  Concetto  e  calcolo  della  ((generazione)). 

25.  L'argomento  ha  una  speciale  importanza  * 
demografica  e  fu  oggetto  di  molte  trattazioni, 
secondo  vari  punti  di  vista  e  sopratutto  nei  ri- 
guardi della  sua  importanza  economica,  cioè 
come  base  per  calcolare  la  ricchezza  privata  di 
mi  paese;  occorre  perciò  esaminarlo  particolar- 
mente, nel  suo  concetto  preciso. 

Considerata  nel  suo  significato  più  diretto  e 
specifico,  il  concetto  di  generazione  implica  la  co- 
noscenza dei  rapporti  di  origine  e  di  successione, 
o  riproduzione,  degli  individui  e  rappresenta  il 
periodo  che  corre  dalla  nascita  di  ciascim  indi- 
viduo al  momento  in  cui  un  altro  nasce  da  lui. 
Però,  come  già  accennammo,  un  concetto  comu- 
ne, accolto  pure  da  statistici  e  demografi,  ri- 
g-uarda  come  generazione  un  complesso  di  in- 
dividui esistenti  ad  un  dato  momento,  o  prove- 
nienti da  una  stessa  epoca  di  nascita,  e  la  durata 
di  tale  generazione  sarebbe  rappresentata  dal 
periodo  medio  entro  il  quale  essa  si  estingue 
(vita  media).  In  tal  senso  si  parla  pure  spesso 
delle  generazioni,  della  cui  misura  successiva  di 
estinzione  trattano  le  tavole  di  mortalità.  Noi 
già  dicemmo  come  tale  designazione  sia  impro- 
priamente applicata  al  fenomeno  che  con  essa  si 
\iiole  indicare  (1). 


(1)  Diverso  e  affatto  speciale  è  il  concetto  di  genera- 
zione ereditaria^  pel  quale  si  ha  riguardo  al  periodo  me- 
dio, durante  cui  un  individuo  possiede  i  beni  ereditati 
dal  padre  prima  di  trasmetterli  ai  suoi  eredi.  Esso  si  fonda 
quindi  sulla  distanza  di  tempo  che  interviene  fra  la  morte 
del  padre  e  quella  del  figlio.  Il  Coletti  (lav.  cit.,  p.  14) 
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26.  Il  concetto  che  della  generazione  demo- 
grafica abbiamo  indicato,  e  che  noi  crediamo  il 
vero,  fu  espresso  diversamente,  sì  che  sembrereb- 
be corrispondente  a  diversi  risultati  numerici, 
mentre  invece  le  singole  espressioni  si  corrispon- 
dono. Invero,  è  lo  stesso  designare  la  durata  della 
generazione  come  la  media  differenza  di  età 
fra  padre  e  figlio,  o  come  il  tempo  che  corre  fra  la 
nascita  del  padre  e  quella  dei  figli,  o  come  l'età 
media  del  padre  alla  nascita  dei  figli  (1).  Così 
pure  sarebbe  equivalente  ricercare  la  distanza  d  i 
tempo  anziché  alla  nascita  del  padre  e  del  figlio, 
alla  loro  morte  rispettiva,  nel  caso  in  cui  la  me- 
dia durata  della  vita  di  entrambi  potesse  rite- 
nersi eguale,  perchè  allora  si  avrebbe  la  medesima 
differenza  di  età  fra  genitore  e  figli,  sia  fra  le 
loro  nascite  che  fra  le  loro  morti  (2).  Ma,  dato  che 
generalmente  tale  durata  va  aumentando  coi 
progressi  dell'igiene  e  della  civiltà  sociale,  i  due 
concetti  non  sarebbero  più  identici  e  in  ogni  caso 
il  primo,  che  ha  riguardo  alla  successione  delle 
nascite,  implicando  il  fenomeno  generativo,  cor- 


ba il  torto  di  confrontare,  per  rilevarne  la  distinzione, 
tale  concetto  con  quello  della  generazione  demografica 
intesa  nel  senso  scorretto  indicato,  e  che  non  ha  carat- 
tere scientifico,  e  ciò  tanto  più  che  nel  seguito  del  suo 
lavoro  egli  assume  e  discute  come  concetto  della  genera- 
zione demografica  quello  scientifico. 

(1)  Il  calcolo  può  istituirsi  relativamente  all'età  com- 
binata dei  genitori,  o  a  quella  della  madre,  o  del  padre. 

(2)  Vedi  in  proposito  il  Pantalkoni,  DelV ammontare 
probabile  della  ricchezza  privata  in  Italia,  in  Giornàle 
degli  Ecoìiomisti^  agosto  1890,  e  la  discussione  del  Co- 
letti, lav.  cit-,  pag.  25  e  segg. 
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risponde,  anche  filologicamente,  con  maggiore 
evidenza  al  concetto   della  generazione. 

Che  questo  dimque  sia  esattamente  espresso 
dalla  formulazione  prima  indicata  non  ci  par 
dubbio. 

27.  Ogni  questione  si  aggirerà  perciò  sul  modo 
più  agevole,  e  insieme  più  corretto,  di  determi- 
narne il  valore.  In  realtà,  dato  che  generalmente 
non  a  una  sola  nascita  si  limita  la  esplicazione 
della  facoltà  generativa  di  una  coppia  coniugale, 
o  del  genitore  che  si  considera,  occorrerà  tener 
conto  del  numero  medio  dei  figli  e  riferire  il  cal- 
colo della  differenza  di  età  del  padre  a  quella 
del  figlio  centrale. 

Così  propose  il  Rùmelin  (1),  cui  devesi  tale  ri- 
cerca fondamentale,  il  quale  partiva  dalla  sup- 
posizione che  la  fecondità  matrimoniale,  cioè  le 
nascite,  si  ditribuissero  equamente  nei  vari  anni 
di  durata  feconda  del  matrimonio,  e  misurava  il 
punto  medio  della  fecondità  colla  semisomma 
dell'età  del  primo  e  dell'ultimo  figlio.  La  durata 
della  generazione  sarebbe  data  quindi  dall'età 
del  padre  all'atto  del  matrimonio,  più  la  metà 
del  periodo  intercorso  fra  la  prima  e  l'ultima  na- 
scita. In  realtà,  il  fenomeno  delle  nascite  si  svolge 
con  maggiore  frequenza  durante  i  primi  anni  della 
convivenza  feconda,  che  non  negli  ultimi,  cosic- 
ché l'intervallo  occorrente  per  la  procreazione 
della  prima  metà  dei  figliuoli  è,  generalmente,  in- 
feriore alla  metà  del  periodo  di  convivenza  fe- 
conda, e  potrà  determinarsi  con  maggiore  esat- 
tezza in  base  alla  conoscenza  della  curva  della  fe- 


(1)  JJeber  den  Begriff  und  die  Dauer  einer  Genera- 
tion, in  Beden  und  Aufsàtze,  1875,  voi.  I. 
A.  Contento,  Statistica,  2.^  ediz.  —  42. 
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condita  per  età  dei  coniugi  e  per  durata  del  matri- 
monio. In  mancanza  degli  elementi  corrispon- 
denti, e  ove  si  possa  determinare  l'età  media  dei 
genitori,  o  di  quello  fra  essi  che  si  considera,  al 
momento  della  nascita  del  figlio  di  mezzo,  il  dato 
che  se  ne  ricava  sarebbe  quello  ricercato,  e  la  sua 
identità  con  quello  ottenuto  col  procedimento 
ora  indicato  è  evidente.  Questo  ci  mostrerà 
quanto  tempo  non  convivono  insieme  i  padri  e  i 
figli,  perchè  questi  non  sono  ancora  nati;  sarà  fa- 
cile poi  determinare  quanto  durerà  la  convivenza 
dei  padri  con  uno  almeno  dei  figli,  mediante  la  ri- 
cerca della  loro  vita  probabile  all'epoca  della  na- 
scita del  figlio  di  mezzo.  Ma  della  vita  probabile  e 
della  durata  media  della  convivenza  di  padre  e 
figlio  abbiamo  già  detto. 


2.0  MOVIMENTO  ESTRINSECO  0  MIGRATORIO 
DELLA  POPOLAZIONE 


CAPITOLO  I. 

RILEVAZIONE  DEI  DATI. 

§.  1.  —  /  regisf^'i  di  popolazione 
e  loro  importanza  statistica. 

1.  Statisticamente  considerati,  e  pur  tenendo 
essi  conto  anche  dello  stato  e  delle  mutazioni  de- 
rivanti nella  composizione  della  popolazione,  dai 
fatti  delle  nascite,  matrimoni  e  morti,  l'impor- 
tanza dei  registri  di  popolazione  è  in  relazione 
alla  rilevazione  dei  fenomeni  del  movimento  e- 
strinseco,  cioè  delle  immigrazioni  o  emigrazioni  di 
individui,  specialmente  rispetto  ad  ima  determi- 
nata località  (1). 

Invero,  in  tali  registri,  che  sono  affatto  distinti 
da  quelli  dello  stato  civile,  il  punto  di  partenza 
della  notazione  dei  dati  che  vi  sono  inscritti  è 
rappresentato  dal  censimento  della  popolazione, 
in  base  ai  risultati  del  quale  si  notano  in  essi, 
nominativamente  e  secondo  le  principali  circo- 


li) La  statistica  del  movimento  di  eiaigrazione  e  im- 
migrazione relativamente  allo  Stato  si  compie  n^e  QQB 
mezzi  speciali,  indiretti,  dei  quali  diremo  più  av^im. 
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stanze,  naturali  e  sociali,  tutti  gli  abitanti  della 
località,  come  singoli  e  quali  componenti  una  de- 
terminata famiglia.  Ma,  come  tale  situazione 
complessiva  e  specifica  si  muta  continuamente, 
per  aumento  o  diminuzione  di  individui,  in  se- 
guito a  fatti  naturali,  come  le  nascite  e  le  morti, 
o  sociali,  come  l'arrivo  o  la  partenza,  il  registro 
di  popolazione  tien  dietro  a  queste  successive 
modificazioni,  mettendo  in  evidenza  (almeno 
teoricamente)  ad  ogni  momento,  lo  stato  della 
popolazione  della  località. 

Dato  ciò,  è  evidente  l'utilità  di  tali  registri  per 
la  statistica,  costituendo  essi,  nel  loro  concetto 
ideale,  altrettanti  registri  di  contabilità  demogra- 
fica (  1  ),  coi  quali  si  potrebbe  addirittura,  se  esat- 
tamente tenuti,  sostituire  e  rendere  superfluo  in 
un  paese,  il  censimento  generale  della  popola- 
zione. 

Purtroppo  però,  data  la  attuale  organizzazione 
e  il  funzionamento  del  servizio  corrispondente, 
cioè  della  cosidetta  anagrafe  municipale,  i  registri 
di  popolazione  sono  ben  lungi  dal  presentare  una 
simile  importanza  statistica,  mentre  soltanto  in 
alcuni  minori  Stati  d'Europa  (come  ad  esempio: 
nel  Belgio  e  nell'Olanda)  essi  costituiscono  una 
seria  base  per  la  conoscenza  demografica  dello 
Stato. 

Perchè  ciò  potesse  essere  dovunque,  la  tenuta 
dei  registri  di  popolazione  dovrebbe  venire  non 
soltanto  generalizzata  nei  vari  Stati  civili,  ma 
resa  insieme  obbligatoria  e  retta  da  norme  comu- 


(l)  Vedi  il  rapporto  in  proposito  di  E.  Nicolai  nel 
lìulle^gi  de  VInstitut  International  de  Statisiique^  volu- 
me ILW,  parte  2.»,  pag.  3U. 
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ni.  In  realtà,  mentre  soltanto  in  pochi  paesi 
(Belgio,  Olanda,  Italia)  tale  servizio  è  obbligato- 
rio, e  fra  questi  l'Italia  assegna  all'obbligatorietà 
nn  valore  affatto  relativo,  in  altri  (Germania, 
Austria,  Francia,  Spagna,  ecc.)  esso  è  facoltativo, 
cioè  è  lasciata  alle  autorità  comunali  la  libertà  di 
usare  o  meno  dei  registri,  mentre  non  pochi  nè 
modesti  Stati  non  li  impiegano  affatto. 

Eppure,  a  parte  la  loro  importanza  statistica, 
seguendosi,  in  tali  registri,  tutto  il  corso  dell'e- 
sistenza individuale  nei  suoi  principali  momenti 
naturali  e  sociali,  essi  presentano  un  evidente 
valore  nei  riguardi  amministrativi,  per  la  forma- 
zione esatta  degli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e 
di  morte,  pei  quali  offrono  i  dati  relativi  alle 
persone  corrispondenti;  per  la  constatazione 
della  durata  della  residenza  di  ima  persona  in 
ima  località,  ai  fini  di  abilitarla  ad  esercitarvi 
certi  diritti,  ecc.;  per  la  determinazione  del  rag- 
giungimento dell'età  cui  corrispondono  certi  do- 
veri, scolastici,  militari,  ecc.,  ecc. 

Cosicché  le  obbiezioni  che  ai  registri  di  popola- 
zione si  muovono,  non  riguardando  la  teorica 
I  oro  importanza,  ma  piuttosto  la  difficoltà  della 
loro  tenuta,  dimostrano  soltanto  la  necessità  di 
ordinarne  il  funzionamento  con  norme  sicure  ed 
efficaci. 

2.  In  Italia  i  registri  di  popolazione  furono 
istituiti  in  tutti  i  comuni  del  Regno  con  decreto 
del  1864,  ma  pochi  comuni  ottemperarono  a  tale 
disposizione.  La  legge  del  20  giugno  1871,  che  in- 
disse il  secondo  censimento  generale  della  popola- 
zione, ha  reso  obbligatoria  la  loro  tenuta,  e  suc- 
cessivamente, con  decreto  dell'aprile  1873,  si  die- 
dero nuove  norme  per  la  semplificazione  del  ser- 
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vizio,  distinguendosi  in  esso  una  parte  obbligato- 
ria ed  una  facoltativa;  nel  1901  finalmente,  in  se- 
guito ai  risultati  del  censimento,  che  dimostra- 
rono la  irregolare  tenuta  dei  registri  stessi,  un 
nuovo  regolamento,  pur  mantenendoli  in  vigore, 
toglieva  loro  gran  parte  della  importanza  sta- 
tistica che  prima  presentavano,  assegnandovi  un 
compito  di  interesse  più  che  altro  amministra- 
tivo. Il  regolamento  6  nov.  1910  sull'esecuzione 
del  censimento  ultimo,  dava  speciali  disposizioni 
perchè  entro  quattro  mesi  il  registro  fosse  messo 
in  regola  coi  risultati  di  quello  (art.  52). 

Secondo  il  concetto  informatore  originario,  i 
registri  di  popolazione  avrebbero  dovuto  rendere 
mi'immagine  della  topografia  del  comime  e  degli 
aggruppamenti  degli  abitanti  per  famiglie  o  con- 
vivenze. I  dati  fondamentali,  da  servire  come 
punto  di  partenza  delle  notazioni  dei  registri, 
dovevano  venire  forniti  dal  censimento  della  po- 
polazione, ed  essi  dovevano,  nei  registri,  svolger- 
si e  seguirsi,  in  corrispondenza  a  ogni  nascita,  o 
morte,  o  a  ogni  fatto  di  immigrazione  o  di  emigra- 
zione, sia  relativamente  agii  altri  comuni  del  re- 
gno, che  all'estero. 

Il  registro  doveva  essere  diviso  in  due  parti, 
l'ima  corrispondente  alla  popolazione  stabile,  o 
residente  nel  comune,  l'altra  alla  popolazione 
mutabile,  o  avventizia.  Ogni  registro  doveva  con- 
tenere un  foglio  per  ogni  casa,  ordinato  secondo 
il  numero  civico  della  casa  e  le  altre  eventuali 
indicazioni  atte  a  determinarla;  un  foglio  per 
ogTii  famiglia  abitante  nella  casa  stessa,  colle 
indicazioni  corrispondenti  al  nome  e  cognome  e 
alla  relazione  di  parentela,  o  convivenza,  dei  sin- 
goli componenti  col  capo  della  famiglia;  final- 
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mente  un  foglio  individuale,  recante  le  indica- 
zioni del  cognome,  nome,  paternità,  maternità, 
sesso,  luogo  e  data  di  nascita,  stato  civile  (se 
celibe,  vedovo  o  coniugato,  e  per  i  coniugati  con 
indicazione  del  nome  e  cognome  dell'altro  co- 
niuge) e  inoltre  l'indicazione  della  professione, 
o  condizione  sociale,  della  cittadinanza,  ed  even- 
tualmente del  domicilio  civile. 

Ciò  per  la  popolazione  residente  nel  comune; 
per  quella  avventizia,  la  registrazione  doveva 
farsi  in  maniera  più  succinta,  in  fascicoli  o  in  fo- 
gli sciolti. 

3.  Che,  secondo  tale  concezione,  la  esatta  tenu- 
ta del  registro  dovesse  assumere  un  fondamen- 
tale valore  per  la  determinazione  della  popola - 
?.ione  comunale  e  dei  suoi  mutamenti,  è  evidente, 
n  realtà,  non  solo  il  servizio  funzionava,  presso 
a  noi,  affatto  irregolarmente,  pure  nei  comuni 
iiaggiori  e  più  avanzati  in  fatto  di  servizi  ammi- 
nstrativi,  ma  anzi  moltissimi  municipi,  dopo 
a  er  istituito  i  registri,  li  avevano  trascurati, 
o  enevano  solo  il  registro  della  popolazione  sta- 
hì>,  e  non  della  mutabile,  e  molti  pure  non  aveva- 
no mai  provveduto  alla  loro  istituzione.  Ora, 
dal)  che,  sopratutto  per  la  determinazione  delle 
muizioni  di  residenza,  e,  in  generale,  per  tener 
nottdegli  spostamenti  di  persone  da  uno  ad  al- 
tro t)mune,  è  necessaria  la  partecipazione,  con- 
cordie controUantesi  a  vicenda,  di  tutti  i  co- 
muniè  evidente  come,  nelle  condizioni  indicate, 
non  stesse  ottenersi  alcim  risultato  degno  di 
fede. 

Seccdo  le  disposizioni  vigenti,  dovrebbero  ve- 
nire infe-itti  nel  registro  della  popolazione  stabile 
di  ciasoi  comune,  come  provenienti  da  altri  co- 
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muni  del  Regno,  gli  individui  isolati  e  le  famiglie 
che  vengono  a  fissarvi  la  loro  dimora  abituale,^ 
lasciando  quella  che  avevano  in  altri  comuni  del 
Regno  ;  contemporaneamente  essi  dovrebbero 
venire  cancellati  dai  registri  dei  comimi  di  loro 
precedente  dimora. 

Per  ciò  che  riguarda  i  movimenti  migratori 
coll'estero,  nei  registri  anagrafici  non  si  prende 
nota  di  tutti  gli  emigrati,  nè  di  tutti  i  rimpatria- 
ti, ma  si  cancellano  soltanto  quelli  per  i  quali 
Tufficio  mimicipale  ha  ricevuto  l'esplicita  dichia- 
razione di  trasferire  all'estero  la  loro  dimora  abi- 
tuale, o  ha  fondati  motivi  di  ritenere  che  inten- 
dano di  espatriare  a  tempo  indeterminato,  e  si 
iscrivono  come  immigranti  dall'estero  coloro 
che,  dopo  esser  stati  cancellati  in  anni  precedenti, 
ritornano  in  patria,  come  pure  gli  individui^  ita- 
liani e  stranieri,  venuti  per  la  prima  volta  dal- 
l'estero in  Italia  a  fissare  la  propria  dimora. 

Si  è  visto  però,  che,  malgrado  la  buona  volontà 
degli  uffici  municipali,  i  registri  si  dimostraron' 
insufiicienti  allo  scopo,  sopratutto  per  la  part 
del  movimento  migratorio  nell'interno  del^ 
Stato,  e  ciò  sia  per  omissioni,  in  causa  de^ 
mancata  denuncia  dell'immigrazione  d' indivisi 
o  di  intere  famiglie,  sia  per  eccesso,  in  caisa 
della  mancata  cancellazione  di  persone  emigrte. 

Invero,  gli  uffici  mmiicipali  possono  più  U^l- 
raente  avere  notizia  delle  persone  che  vengoo  a 
fissare  la  loro  dimora  nell' àmbito  del  rispedivo 
territorio  (poiché  esse,  per  molteplici  esi^nze 
amministrative  e  fiscali,  o  per  richiesta  dt>ub- 
blica  assistenza,  devono  dare  contezza  dsè  e 
della  loro  famiglia  alle  amministrazioni  ocali) 
che  non  essere  informati  di  quelle  che  >i"tono 
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senza  darne  avviso.  Dato  ciò,  ne  derivò  che 
molte  di  esse  rimanessero  sempre  inscritte  nel 
registro  e  si  rivelassero,  all'epoca  del  censimento, 
in  una  apparente  eccedenza  di  popolazione,  che 
questo  dimostrava  erronea,  come  avvenne  presso 
di  noi  nel  1901,  per  molti  comuni  e  per  quantità 
assai  cospicue,  e,  in  minor  misura,  nel  1911. 

4.  Ad  ovviare  a  tali  inconvenienti,  sono  stati 
consigliati,  in  via  generale,  vari  mezzi  atti  a  ren- 
dere il  cittadino  interessato  ad  eseguire  regolar- 
mente le  denuncie  anagrafiche  che  lo  riguardano, 
se  vuole  poter  godere  certi  vantaggi,  od  ottenere 
certificati  e  documenti  che  lo  abilitino  a  certi 
atti  e  funzioni  (come  per  ottenere  certificati  e 
fedi  personali,  di  vario  genere,  o  l'iscrizione  alle 
scuole,  o  il  pagamento  di  pensioni  o  stipen- 
di, ecc.)  (1). 

Inoltre,  per  ciò  che  riguarda  l'emigrazione  al- 
l'estero, la  cancellazione  dovrebbe  avvenire  (per 
coloro  che  si  intendono  essere  partiti  con  ca- 
rattere di  permanenza)  in  seguito  ad  avviso  ai 
singoli  comuni  di  origine  da  parte  di  chi  ha  assi- 
stito alla  partenza  nei  porti  di  imbarco,  mentre 
poi  dovrebbe  essere  reso  effettivo  l'obbligo  ai 
rimpatriati  di  denunciare,  entro  un  dato  termine, 
il  loro  arrivo  nel  comune  (2). 


(1)  Yedi  P.  Easeri,  op.  cit.,  p.  25. 

(2)  Pare  del  resto  che,  dopo  l'applicazione  del  rego- 
lamento 1901,  il  funzionamento  del  servizio  delle  iscri- 
zioni e  cancellazioni  nei  registri  di  popolazione  abbia 
assunto  una  regolarità  notevole.  Ciò  risulterebbe  dai  dati 
della  statistica  generale  dal  1906,  in  cui  è  pure  tenuto 
conto  dei  movimenti  migratori  interni  desunti  dai  regi- 
stri di  popolazione,  il  risultato  dei  quali  coincide  quasi 
esattamente  fra  gli  arrivi  e  le  partenze  dai  vari  comuni. 
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La  registrazione  della  popolazione  mutabile, 
che  il  regolamento  del  settembre  1901  rese  di 
secondaria  importanza,  dovrebbe  senz'altro  ve- 
nire soppressa,  per  la  nessuna  efficacia  che  pre- 
senta. 

Quanto  ai  registri  anagrafici,  che  nel  1888 
erano  stati  istituiti  presso  gli  uffici  di  questura 
dalla  legge  di  pubblica  sicurezza,  in  relazione 
all'interesse  di  ordine  poliziesco  che  si  annet- 
teva, come  nei  passati  tempi,  ai  cambiamenti  di 
dimora  o  di  residenza  degli  individui,  essendosi 
constatata  la  loro  inutilità  (in  quanto  costituì 
vano  un  duplicato  di  quelli  municipali,  mentre 
inoltre  gli  individui  pregiudicati  o  interessati  a 
sfuggire  alle  indagini  di  polizia,  evitavano  di  de- 
nimciare  le  loro  generalità  e  la  loro  residenza  più 
che  prima  non  facessero  di  fronte  al  servizio 
comunale)  furono  bentosto  aboliti. 

Cosicché  attualmente,  presso  di  noi,  il  movi- 
mento migratorio  della  popolazione  si  determina, 
nei  riguardi  interni,  dai  dati  dei  registri  della 
popolazione,  almeno  per  gli  spostamenti  di  carat- 
tere permanente,  mentre,  nei  riguardi  del  movi- 
mento internazionale,  quelli  servono  soltanto 
di  sussidio  e  complemento  ad  altre  rilevazioni 
speciali. 

La  Direzione  Generale  della  statistica  e  del  la- 
voro ha,  recentemente,  promosso  un'intesa  fra  le 
pubbliche  amministrazioni  interessate  ai  movi- 
menti migratori,  per  l'estero  come  per  l'interno 
(quali  il  Commissariato  generale  dell'emigrazione, 
la  Direzione  generale  della  Pubblica  sicurezza,  la 
Direzione  generale  delle  Ferrovie)  allo  scopo  di 
concordare  un  metodo  di  rilevazione  statistica 
del  fenomeno,  che  corrisponda  alle  giuste  esi- 
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genze  degli  studiosi,  sì  che,  a  cominciare  dal 
1914,  si  darà,  nei  volumi  corrispondenti,  alla 
materia,  un  ordinamento  e  una  forma  di  espo- 
sizione se  condo  il  risultato  di  tali  nuovi  accordi . 

§  2.    —  Rilevazioni  speciali 
del  movimento  migratorio. 

1 .  La  statistica  della  emigrazione  per  l'estero  si 
fa,  presso  di  noi,  in  base  alle  notizie  sui  passaporti 
rilasciati,  desunte  dai  registri  corrispondenti  de- 
gli uffici  di  pubblica  sicurezza,  mentre  fino  al  1904 
sorgente  principale  delle  notizie  erano  i  registri 
municipali  dei  nulla  osta  pel  rilascio  dei  passa- 
porti (I). 


(1)  Avvertasi  per  altro,  nei  riguardi  della  statistica 
internazionale,  che  non  tutti  coloro  che  chiedono  il 
passaporto  sono  considerati  emigranti,  mentre  si  e- 
scl adono  coloro  che,  dall'ammontare  della  tassa  pa- 
gata o  da  altre  informazioni,  risultino  recarsi  all'e- 
stero per  viaggi  di  affari,  di  diporto,  di  salute  ecc.;  per 
converso  si  comprendono  fra  gli  emigranti  le  persone  già 
espatriate  senza  passaporto,  che  posteriormente  ne  fac 
ciano  richiesta  ai  R,  Consoli,  i  quali  lo  rilasciano  dopo 
aver  ottenuto  il  nulla  osta  dal  Prefetto  della  provincia 
di  abituale  residenza  o  domicilio  di  origine  dell'emi- 
grante. 

Del  resto  si  noti  che  il  concetto  di  emigrante,  se  pur 
empiricamente  evidente,  è  dilficile  a  determinare  con  e 
sattezza  e  viene  diversamente  interpretato  secondo  gli 
Stati,  alcuni  badando  agli  elementi  personali  o  agli  sco- 
pi dell'uscita  dalla  patria,  altri  alle  modalità  del  viag- 
gio, altri  al  tempo  dell'assenza,  ecc.  Così  l'Austria  ri- 
tiene emigrante  qualunque  cittadino  che  si  rechi  all'e- 
stero coll'intenzione  di  non  far  più  ritorno;  in  Ungheria 
si  considera  tale  chi  parte  per  l'estero  in  cerca  di  occu- 
pazione stabile;  in  Germania  sono  rilevati  come  emi- 
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Le  principali  circostanze  che  si  rilevano  nella 
statistica  dell'emigrazione  riguardano  anzitutto 
la  destinazione  dell'emigrante,  per  trarne  poi  la 
distinzione  fra  gli  emigranti  per  paesi  transocea- 
nici e  quelli  per  paesi  europei  o  del  bacino  del 
Mediterra,neo,  la  quale  fu  sostituita  a  quella  pre- 
cedente, fondata  su  elementi  troppo  incerti,  circa 
l'em^igrazione  permanente  e  temporanea;  poi  si 
determina  la  frequenza  dell'emigrazione  dalle  va- 
rie località  (compartimenti,  provincie,  comuni), 
se  gli  emigranti  partono  soli  o  insieme  ad  altre 
persone  di  famiglia,  e  come  si  ditribuiscono  se- 
condo l'età,  il  sesso,  la  professione,  il  periodo  del- 
l'anno, il  porto  di  imbarco,  e  secondo  i  singoli 
paesi  ai  quali  abbiano  dichiarato  di  volersi  diri- 
gere. Inoltre,  da  alcuni  anni  si  profìtta  della  de- 
terminazione e  pubblicazione  che  il  Commissariato 
deir emigrazione  fa  relativamente  ai  viaggiatori 
di  terza  classe  sbarcati  nei  porti  del  Regno  dopo 
un  viaggio  di  lungo  corso,  con  indicazione  dei 
paesi  dove  avevano  preso  imbarco,  per  rilevare, 
mettendo  a  confronto  queste  cifre  con  quelle  de- 
gli emigrati,  il  numero  degli  immigrati,  cioè  dei 
rimpatriati,  tenendo  conto  anche  di  quelli  prove- 
nienti da  vie  di  terra  e  in  base  alle  iscrizioni,  nei 


granti  i  passeggieri  di  terza  classe  per  paesi  transocea- 
nici; in  Danimarca  coloro  che  stipulano  nu  contratto 
con  un  agente  autorizzato  per  essere  trasportati  in  un 
paese  non  europeo,  e  cosi  via.  Ne  viene  da  ciò  una  no- 
tevole diversità  pure  ne]  modo  di  raccolta  dei  dati,  co- 
sicché difficilmente  le  statistiche  sul  fenomeno  migra- 
torio internazionale  riescono  comparabili  (Vedi  dei 
cenni  sulle  fonti  e  sui  metodi  di  tali  statistiche  nei 
principali  Stati,  nel  Bollettino  dell' emigrazione,  anno 
1907,  n.  14). 
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registri  anagrafici,  di  persone  di  ritorno  dall'este- 
ro, e  che  fissino  dimora  nel  comune,  le  quali,  per 
l'art.  25  del  Regolamento  del  1901,  sono  tenute  a 
farne  dichiarazione  entro  un  mese  dall'arrivo. 
Riguardo  ai  paesi  di  destinazione,  i  dati  rilevati 
alla  partenza  vengono  controllati  con  quelli  da 
essi  paesi  ottenuti  in  base  alla  determinazione 
degli  immigranti  nei  porti  di  sbarco,  dati  che  non 
sempre  nè  in  tutto  si  accordano,  per  ragioni  ana- 
loghe a  quelle  che  impediscono  la  esatta  corrispon- 
denza del  movimento  commerciale  rilevato  nei 
paesi  di  esportazione  e  in  quelli  di  importazione. 

2.  Un  modo  indiretto  di  determinazione  del 
movimento  immigratorio, è  quello  che  riguarda  la 
rilevazione,  nel  censimento,  di  coloro  che  sono 
nati  all'estero,  sia  che  abbiano  o  meno  acquisito 
la  cittadinanza  e  che  si  trovino  nello  Stato  con 
carattere  di  stabilità  o  di  transitorietà,  mentre, 
chiedendo  agli  individui  censiti  il  luogo  di  nascita 
nello  Stato,  si  ha  pure  un'idea  degli  effetti  nume- 
rici delle  migrazioni  interne.  Con  tale  forma  però, 
non  avendosi  notizie  sull'epoca  dell'avvenuto 
movimento,  non  si  può,  dai  dati  ottenuti,  deter- 
minare chiaramente  lo  svolgimento  successivo 
de  fenomeno,  nè  le  circostanze  personali  e  sociali 
degli  individui  considerati,  al  momento  del  loro 
spostamento,  da  studiare  quali  cause  del  feno- 
meno. 

Finalmente  un  altro  metodo,  pure  indiretto,  di 
determinazione  del  movimento  migratorio  gene- 
rale, è  quello  consistente  nel  calcolare,  in  base 
alla  diversa  entità  e  composizione  della  popola- 
zione di  uno  Stato,  o  di  una  località,  quale  sareb- 
be stato,  fra  un  censimento  e  l'altro,  o  nel  periodo 
intercorso  fra  due  rilevazioni,  la  differenza  quan- 
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titativa  della  popolazione,  se  fosse  intervenuto 
soltanto  il  movimento  naturale,  cioè  delle  na- 
scite e  delle  morti,  con  che  si  viene  a  determi- 
nare, nella  parte  residua,  pure  l'influenza  avuta 
dal  movimento  artificiale. 

Questo  metodo  però,  se  pur  mostra  il  risultato 
finale,  nel  periodo,  del  fenomeno  complessivo, 
non  rappresenta  che  la  differenza  fra  l'entità 
rispettiva  dell'emigrazione  e  dell'immigrazione  e 
non  ci  lascia  scorgere  lo  svolgimento  di  ciascuna 
di  esse,  che  è  invece  importante  determinare. 

In  generale,  e  posto  che  la  rilevazione  del  feno- 
meno migratorio,  sopratutto  nei  riguardi  intema- 
zionali, dovrebbe  estendersi  a  tutti  i  casi  di  spo- 
stamento implicanti  una  mutazione  più  o  meno 
durevole  di  domicilio,  cioè  aventi  carattere  di 
stabilità,  è  evidente  come  tale  rilevazione,  nei 
suoi  risultati  finali,  debba  far  capo  ai  registri  co- 
munali di  popolazione,  e  richieda  quindi,  per 
riescire  esatta  e  proficua,  una  completa  orga- 
nizzazione del  servizio  amministrativo  di  ana- 
grafe. 

I  dati  del  censimento,  i  quali,  per  quanto  ri- 
guarda gli  stranieri,  dovrebbero  estendersi  alla 
richiesta  non  soltanto  dello  Stato  di  origine,  ma 
pure  della  specifica  regione  o  provincia  di  esso, 
onde  poter  valutare  più  esattamente  la  prove- 
nienza e  la  diffusione  nello  Stato  dei  singoli  cit- 
tadini degli  altri  paesi,  dovrebbero  valere  come 
mezzo  di  integrazione  e  di  controllo  delle  rileva- 
zioni fatte  direttamente. 

3.  Quanto  agli  elementi  individuali  da  rile- 
vatesi nel  fenomeno  migratorio,  nei  riguardi  inter- 
nazionali, attualmente,  presso  di  noi,  è  sopratut- 
to per  le  persone  che  emigrano  che  essi  vengono 
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Specificati,  mentre  è  evidente  come,  data  l'im- 
portanza assunta  pure  dal  fenomeno  della  immi- 
grazione, rappresentato  in  gran  parte  dai  rimpa- 
tri, sia  divenuto  sommamente  interessante  de- 
terminare i  caratteri  fisici,  biologici,  sociali,  degli 
immigranti.  In  generale  può  dirsi  che,  rispetto  al 
fenomeno  migratorio,  siano  da  rilevarsi  gli  stessi 
elementi  che  si  determinano  nel  censimento  della 
popolazione  (sesso,  età,  stato  civile,  nazionalità, 
istruzione,  professione,  ecc.)  (1)  mentre,  nei  ri- 
guardi della  specifica  figura  del  fenomeno,  sarà 
pure  importante  rilevare  il  luogo  o  lo  Stato  di  de- 
stinazione, o,  rispettivamente,  di  origine  degli 
individui. 

Quanto  alle  migrazioni  interne,  aventi  carat- 
tere permanente,  cioè  implicanti  una  mutazione 
di  domicilio,  esse  non  sono  note  se  non  in  base  ai 
risultati  delle  denuncie  fatte  presso  i  rispettivi 
mmiicipi  (2),  e  la  bontà  e  completezza  dei  dati  è 
in  relazione  col  modo  di  organizzazione  e  coi  li- 
miti di  funzionamento  del  servizio  corrispon- 
dente. 


(1)  La  nostra  statistica  rileva,  come  diceaimo,  per  la 
sola  emigrazione,  il  sesso  e  l'età,  la  professione  o  con- 
dizione sociale,  la  partenza  isolata  o  a  gruppi  di  fami- 
glia, la  regione,  provincia  ©  comune  di  origine,  lo  Stato 
di  destinazione,  il  porto  di  imbarco.  Per  gli  immigranti 
©rimpatriati,  si  tien  conto  soltanto  del  numero  comples- 
sivo degli  sbarcati  nei  porti  italiani  da  un  viaggio  di 
lungo  corso  come  passeggieri  di  terza  classe. 

(2)  Di  esse  però,  pur  facendosi  uno  spoglio  annuale, 
non  si  pubblicano  i  dati  se  non  per  Provincie,  cosicché, 
tolto  per  alcuni  comuni  che  rilevano  il  fenomeno  spe- 
cificamente, i  suoi  effetti  non  si  possono  determinare  ch& 
in  base  ai  risultati  del  censimento. 
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4.  Oltre  a  quelle  dell'emigrazione  e  immigra- 
zione nei  riguardi  di  paesi  esteri  o,  per  l'interno, 
degli  spostamenti  aventi  carattere  di  stabilità, 
ima  indagine  statistica  che,  in  quest'ultimi  tempi, 
in  cui  più  facile  e  quindi  più  frequente  si  manif e  - 
sta  il  fenomeno  corrispondente,  ha  assunto  note- 
vole importanza,  è  quella  relativa  alle  migrazioni 
interne  collettive,  aventi  carattere  di  periodicità, 
le  quali  presentano  un  cospicuo  interesse,  sopra- 
tutto per  le  conseguenze  economiche  che  arre- 
cano. S'intende  qui  parlare  non  già  dei  semplici 
movimenti  di  viaggiatori,  a  scopo  d'affari,  di 
studio,  di  diletto,  ma  di  quelle  periodiche  af- 
fluenze di  lavoratori  manuali,  sopratutto  agricoli, 
provenienti  da  luoghi  determinati  e  dirette  verso 
determinate  regioni,  con  durata  più  o  meno  lunga 
di  permanenza,  secondo  il  genere  di  lavoro  e  la 
stagione  in  cu  isi  compiono.  Di  tale  fenomeno,  di- 
venuto recentemente  molto  importante  in  Italia, 
mancano  generalmente,  anche  all'estero,  delle  re- 
golari rilevazioni  con  carattere  pubblico,  se  ne 
togli  quella  che  si  compie  dall'ufficio  di  statistica 
agraria  dell'Irlanda  e  che  riguarda  i  contadini 
delle  contee  irlandesi  che  emigrano  nelle  varie  re  - 
gioni  dell'isola  e  nella  Gran  Bretagna,  per  la 
mietitura,  o  per  altri  lavori  agricoli.  Presso  di  noi 
r  Ufficio  del  lavoro  ha  iniziato,  recentemente,  una 
indagine  continuata,  a  periodi  mensili,  relativa  a 
tali  migrazioni  del  lavoro,  le  cui  notizie  gli  ven- 
gono fornite  dai  municipi,  in  base  al  numero 
delle  richieste  per  viaggi  di  operai  a  prezzo  ri- 
dotto, oppure  al  numero  dei  passaporti  per  l'in- 
terno, e,  in  difetto  di  altri  elementi,  ricorrendo 
alla  notorietà.  Si  cerca  di  determinare,  con  tale 
indagine,  la  intensità  migratoria  e  qaella  di  la- 
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voro,  la  durata  delle  migrazioni,  il  periodo  di 
permanenza  e  l'ampiezza  della  zona  di  emigra- 
zione, le  ragioni  economiche  del  fenomeno,  le 
sue  influenze  sui  sistemi  di  coltivazione,  le  con- 
dizioni giuridico-economiche  dei  lavoratori  che 
emigrano,  i  rapporti  fra  l'emigrazione  all'interno 
e  l'emigrazione  all'estero,  ecc.,  argomenti  tutti 
che  dimostrano  l'importanza  che  presenta  lo 
studio  statistico  del  fenomeno.  E  certamente 
non  è  chi  non  veda  come  la  conoscenza  della 
intensità  e  delle  varie  caratteristiche  delle  cor- 
renti migratorie  all'interno  dello  Stato,  possa 
gettare  luce  su  molti  problemi  di  grande  inte- 
resse sociale  e  meriti  perciò  che  il  metodo  della 
indagine  statistica  corrispondente  venga  chiara- 
mente ed  esattamente  formulato.  Ma,  se  pure 
a  tale  argomento  noi  abbiamo  voluto  accennare, 
è  però  a  riconoscere  come  il  fenomeno  delle  mi- 
grazioni periodiche  interne  presenti,  in  confronto 
a  quello  della  migrazione  internazionale  e  dei 
passaggi  da  una  ad  un'altra  località  dello  Stato 
con  carattere  di  permanenza,  una  importanza 
assai  maggiore  dall'aspetto  economico,  cioè  del 
mercato  del  lavoro,  che  non  da  quello  puramente 
demografico. 

Invero,  mentre  si  può  dire  che  le  fluttuazioni 
periodiche  della  popolazione,  specialmente  agri- 
cola, siano  effetto  e  causa  di  continue  mutazioni 
nella  intensità  della  domanda  e  della  offerta  di 
lavoro  secondo  le  regioni  e  le  stagioni,  e  abbiano 
perciò  una  notevole  portata  sulle  condizioni  del- 
l'economia locale  e  generale  del  paese,  invece, 
quali  spostamenti  temporanei  che  avvengono  in 
mezzo  alla  popolazione  lavoratrice,  essi  non  mo- 
dificano la  quantità,  o  la  composizione,  degli  abi- 
A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  43. 
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tanti  dei  comuni  di  emigrazione,  o  di  quelli  di 
immigrazione,  nè  importano  im  cambiamento 
di  patria  o  di  residenza,  nè  arrecano  uno  stabile 
disgregamento  delle  famiglie.  Dato  ciò,  noi  ci 
limitiamo  a  questo  cenno  sull'argomento  della 
corrispondente  statistica,  che  non  rientra  spe- 
cialmente nel  campo  della  nostra  trattazione, 
rimandando  gli  interessati  alle  pubblicazioni  spe- 
ciali (1). 


(1)  Vedi  principalmeute  L.  Marchetti,  Il  metodo  nella 
statistica  delle  migrazioni  periodiche  interne  (in  Giornale 
degli  Economisti,  aprile  1905;;  R.  Bachi,  Appunti  sui 
mtitodi  per  la  rilevazione  dell'andamento  del  mercato  del 
lavoro  (Giornale  degli  Economisti,  febbraio  1907). 

Ufficio  DEL  Lavoro:  Le  correnti  periodiche  di  migra- 
zioni interne  in  Italia  nel  1905  (E,oma  1907)  e  le  no- 
tizie in  proposito  pubblicate  nel  Bollettino  mensile  del- 
rUfficio  stesso. 

Sulla  statistica  del  fenomeno  migratorio  in  generale 
vedi  Mayr,  Statistik  und  Gesellschaftslehre,  voi.  2.»,  pa- 
gine 329-359  e,  dello  stesso,  il  rapporto  Die  Statistik  der 
(iusseren  Wanderungeri  (nel  Bulletìn  de  VInst.  Intern- 
de  Stai.,  tomo  XIV,  p.  2.».  p.  66)  nonché,  nella  parte 
prima  dello  stesso  volume,  il  rapporto  di  ThirriNG  sulla 
JStatistica  delle  migrazioni^  P^^g-  ^^^4  e  segg. 
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CAPITOLO  II. 

ELABORAZIONE    DEI  DATI 

§  1.  —  Principali  classificazioni  e  riduzioni. 

1.  Gli  elementi  secondo  i  quali  sia  necessario 
o  utile  compiere  lo  spoglio  e  l'aggruppamento  dei 
dati  relativi  al  movimento  estrinseco  della  po- 
polazione, risultano  da  quanto  dicemmo  rispetto 
ai  limiti  della  rilevazione  corrispondente.  Ed  è, 
invero,  evidente,  quale  importanza  debba  pre- 
sentare, oltre  alla  distinzione  della  frequenza 
mensile,  o  settimanale,  del  fenomeno,  la  classi- 
ficazione degli  individui  compresi  nei  movimenti 
migratori  secondo  l'elemento  del  sesso  e  dell'età, 
distinta  questa  in  alcuni  gruppi  fondamentali, 
in  relazione  al  valore  economico-sociale  dell'in- 
dividuo, dai  quali  potrà  giudicarsi  delle  attitu- 
dini e  della  forza  sociale  e  di  lavoro,  rispettiva- 
mente perduta  o  acquistata  da  uno  Stato,  così 
come  sarà  fondamentale  la  classificazione  se- 
condo lo  stato  civile,  che  ci  rivelerà  l'influenza 
che  il  fenomeno  matrimoniale  presenta  sulla  fre- 
quenza di  quello  migratorio;  mentre,  in  gene- 
rale, per  uno  studio  completo  circa  gli  elementi 
e  la  importanza  economica,  morale,  sociale,  delle 
migrazioni,  sarà  utile  una  classificazione,  quanto 
più  specificata,  degli  elementi  raccolti  secondo 
circostanze  corrispondenti. 

2.  Sia  pel  fenomeno  complessivo,  che  per  i  suoi 
fondamentali  elementi  costitutivi,  la  elaborazione 
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matematica  ricaverà  i  valori  medi  e  proporzio- 
nali, cioè,  ad  es.,  le  medie  mensili  della  fre- 
quenza, e  i  quozienti  di  frequenza,  sia  di  deri- 
vazione generale,  in  rapporto  cioè  alla  popola- 
zione complessiva  dello  Stato  o  delle  singole  lo- 
calità, sia  di  composizione  del  fenomeno,  nelle 
sue  parti  o  categorie,  nella  sua  provenienza  o 
destinazione,  rispetto  alla  sua  manifestazione  to- 
tale. Un  elemento  importante  di  distinzione,  del 
quale  la  nostra  statistica  tiene  conto,  e  di  cvii 
è  utile  ricavare  la  frequenza  di  composizione  re- 
lativamente al  complesso  del  fenomeno,  è  quello 
che  riguarda  la  partenza  isolata  degli  individui, 
o  a  gruppi  di  famiglia,  perchè  dalla  sua  cono- 
scenza, specialmente  se  specificata  secondo  la 
composizione  del  gruppo  familiare  (sesso  ed  età 
dei  partecipanti  e  loro  rapporto  di  parentela)  si 
potrà  ricavare  im  più  chiaro  concetto  del  carat- 
tere del  fenomeno,  dovendosi  generalmente  ri- 
tenere che  lo  spostamento  di  tali  gruppi  fami- 
liari da  uno  Stato  ad  un  altro,  o  da  uno  ad  un 
altro  luogo"  nello  Stato,  riveli  di  per  sè  (special- 
mente se  nel  gruppo  vi  siano  donne  o  bambini) 
il  carattere  definitivo  del  movimento;  e,  inoltre, 
si  potrà,  considerato  insieme  al  luogo  di  pro- 
venienza e  di  destinazione,  determinare  quali 
località  e  quali  Stati  influiscano  più  specialmente 
su  tale  manifestazione  del  fenomeno  (1),  Special - 

(1)  Presso  di  noi  tale  elaborazione  circa  il  luogo  di  de- 
stinazione non  viene  compiuta,  ma  noi  crediamo  che  il 
farlo  sarebbe  facile,  in  relazione  alla  utilità  del  risultato, 
dato  che,  nella  nostra  emigrazione,  circa  il  21  %  degli 
individui  partono  a  gruppi  della  stessa  famiglia  (vedi  il 
volume  Emigrazione  ital.  per  Vestero,  1910-11).  Ora,  se, 
come  è  probabile,  quasi  tutti  fanno  parte  della  emigra- 
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mente  interessante,  nella  elaborazione  dei  dati  sa- 
rebbe, sopratutto  presso  di  noi,  dove  il  fenomeno 
va  prendendo  una  cospicua  importanza,  la  classi- 
sificazione  secondo  gli  elementi  individuali  e  so- 
ciali, degli  immigrati  rimpatriati  dall'estero,  pos- 
sibilmente in  relazione  alla  categoria,  o  alla  na- 
tura permanente  di  emigrazione  alla  quale  ave- 
vano partecipato,  poiché,  rappresentando  essi, 
molto  spesso,  i  vinti  nella  lotta  per  l'esistenza, 
l'effetto  della  loro  rientrata  nello  Stato  deve  cer- 
tamente presentarsi  con  caratteri  di  cospicuo  in- 
teresse. Uno  studio  che  potesse  compiersi  in  ar- 
gomento, ove  alla  nostra  Direzione  generale  della 
Statistica  riescisse  di  poter  raccogliere  e  pub- 
blicare dati  esatti  in  proposito,  o  questi  potes- 
sero essere  altrimenti  ottenuti,  darebbe  certa- 
mente delle  conoscenze  utilissime  dall'aspetto 
sociale. 


zione  transoceanica,  il  carattere  di  permanenza  del  feno- 
meno potrebbe  ad  esso  riconoscersi  più  facilmente. 

Segnaliamo  agli  studiosi  quanto  sarebbe  profìcuo,  in 
relazione  al  fenomeno  della  partenza  dalla  patria  per 
^^ruppi  familiari,  poter  disporre  di  speciali  monografie 
di  famiglie  emigranti. 
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CAPITOLO  III. 

ESPOSIZIONE   DEI  DATI. 

§  1.  —  Forme  principali  di  esposizione. 

1.  I  metodi  per  la  esposizione  dei  dati  rela- 
tivi al  fenomeno  migratorio,  possono  assumere 
due  forme,  secondo  che  si  tratti  di  seguire  lo 
svolgimento  successivo  del  fenomeno  nel  tempo 
e  nelle  sue  parti  costitutive,  o  di  assegnarne  l'in- 
tensità complessiva  alla  fine  di  un  determinato 
periodo  secondo  le  località:  nel  primo  caso  la 
forma  del  diagramma  lineare  sarà  da  preferire, 
e  la  costruzione  delle  figurazioni  corrispondenti 
sarà  da  farsi  in  relazione  alle  circostanze  che 
si  vogliano  seguire,  secondo  i  dettati  della  teoria 
generale;  nel  secondo  sarà  più  indicata  la  forma 
del  cartogramma,  col  quale  più  facilmente  si 
dimostra  la  intensità  locale  del  fenomeno. 

2.  Questa  poi,  in  quanto  si  riveli  nel  numero 
di  individui  di  altri  Stati,  o  di  altre  località,  esi- 
stenti in  ciascuna  parte  del  territorio  all'epoca 
del  censimento,  potrà,  come  fu  fatto  presso  di 
noi,  per  quanto  il  risultato  non  presenti  molta 
chiarezza  ed  evidenza,  esporsi  in  un  diagramma 
a  tinte,  a  base  circolare,  in  cui,  per  ogni  regione, 
la  superficie  segnata  dall'arco  di  ciascun  circolo 
concentrico  rappresenti,  colla  sua  colorazione, 
la  proporzione  dei  nativi  di  altro  luogo  in  essa 
trovantisi.  Comunque,  il  metodo  di  esposizione 
non  presentando  generalmente  difficoltà,  e  do- 
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vendo  lasciarsi  al  criterio  dello  studioso,  ci  li- 
miteremo a  ricordare,  oltre  al  diagramma  ora 
indicato,  trovantesi  nella  Relazione  Generale  de 
censimento  1901,  altri  esempi  di  forma  diagram- 
matica a  base  rettilinea  e  in  forma  di  cartogram- 
ma, pubblicati  dal  Raseri  (1). 


CAPITOLO  IV. 

INTERPRETAZIONE  DEI  DATI. 

Indagini  fondamentali. 

1.  Secondo  l'estensione,  maggiore  o  minore? 
della  rilevazione,  e  in  base  ai  risultati  ottenuti 
nella  elaborazione  dei  dati  raccolti,  l'indagine 
causale  dei  fenomeni  migratori  può  riescire  più 
o  meno  profonda  e  completa. 

La  comparazione  del  fenomeno  nei  suoi  vari 
elementi  secondo  le  località,  e  in  riferimento  alla 
popolazione  corrispondente,  nella  sua  specifica 
composizione,  e  secondo  le  circostanze  sociali 
dell'ambiente,  ci  offrirà  un'idea  delle  cause  che 
più  direttamente  influiscono  sulla  frequenza,  as- 
soluta e  relativa,  del  fenomeno,  sia  che  questo 
rappresenti  la  partenza  o  l'arrivo  di  individui 
nella  località.  Ciascimo  dei  vari  metodi  logici 
insegnati  dalla  teoria  generale,  potrà  trovare 
proficuo  campo  di  impiego  nello  studio  del  fatto 


(1)  Atlante  di  demografia  e  geografia  medica  d'Italia, 
Roma,  1906,  tavole  76-78. 
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migratorio,  mentre  l'imo  o  l'altro  sarà  da  ap- 
plicare per  la  speciale  ricerca  che  intenda  farsi, 
in  relazione  al  modo  e  alla  diffusione  secondo 
cui  i  dati  furono  elaborati  ed  esposti.  Abbiamo 
già  mostrato  come  le  distinzioni  relative  al  sesso, 
all'età,  allo  stato  civile,  siano  fondamentali  per 
lo  studio  delle  cause  statistiche  del  fenomeno; 
l'esame  di  tali  circostanze,  insieme  a  quelle  eco- 
nomico-sociali degli  individui,  delle  quali  co- 
munemente si  tien  conto  nelle  statistiche  uffi- 
ciali, sarà  generalmente  sufficiente  a  darci  di 
esso  una  spiegazione  fondata  e  proficua. 

Le  leggi  di  svolgimento  dei  singoli  fenomeni 
potranno  poi  determinarsi  in  base  all'esame  della 
loro  successione  nel  tempo,  secondo  periodi  an- 
nuali, mensili,  o,  eventualmente,  minori.  Questioni 
di  metodo  riguarderebbero  quindi  essenzialmente 
la  esecuzione  di  speciali  ricerche,  mentre,  per 
gli  scopi  e  il  carattere  del  presente  lavoro,  sa- 
ranno sufficienti  le  considerazioni  esposte. 


3.0  ARGOMENTI  SPECIALI 

1.0  —  Determinazione  degli  effetti  complessivi 
del  movimento  della  popolazione. 

a)  Calcolo  della  popolazione. 

1.  Il  censimento  rileva  ed  offre  i  dati  della  po- 
polazione relativi  ad  un  determinato  momento, 
cosicché  la  conoscenza  precisa  dello  stato  di  essa 
non  si  ha  che  a  periodi  più  o  meno  limghi,  in 
corrispondenza  a  quelli  fissati  per  la  ripetizione 
di  tale  grandiosa  indagine.  Poiché  però,  per  scopi 
amministrativi  o  scientifici,  occorre  spesso  par- 
tire dai  dati  della  popolazione  ad  un'epoca  in- 
termedia a  quella  fra  due  censimenti,  o  seguirne 
le  modificazioni  annuali  successive,  si  presenta 
la  questione  del  modo  migliore  per  determinare 
tali  variazioni,  cioè  i  successivi  aumenti  o  de- 
crementi. In  generale,  presso  i  paesi  civili,  il 
fenomeno  normale  essendo  quello  dell'aumento, 
più  o  meno  rapido,  della  popolazione,  per  calcolo 
della  popolazione  s'intende  la  determinazione 
dell'incremento  medio  di  essa  negli  anni  del 
periodo  fra  due  successivi  censimenti  o,  più  ge- 
neralmente, del  suo  ammontare  probabile  ad 
im  determinato  momento. 

Vari  possono  essere  i  metodi  seguiti  in  tale  ri- 
cerca, né  tutti  egualmente  esatti,  né  sostituibili 
indifferentemente   l'imo   all'altro.    Invero,  se,. 
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nella  popolazione  di  un  intiero  Stato,  le  diffe- 
renti manifestazioni  dei  fenomeni  del  movimento 
nelle  diverse  località  possono  ritenersi  compen- 
sate a  vicenda,  e  può  quindi  assegnarsi  imo  svi- 
luppo regolare  alla  popolazione  stessa,  limitando 
la  ricerca  ai  singoli  luoghi,  occorrerà  procedere 
con  maggiore  specificazione  dei  vari  elementi  ed 
eventualmente  con  speciali  forme  di  indagine,  in 
modo  da  poter  seguire  lo  svolgimento  particolare 
che  il  fenomeno  vi  assume.  Così  ad  esempio:  se 
guardiamo  alla  popolazione  complessiva  dell'I- 
talia, troviamo  che,  nel  periodo  fra  i  censimenti 
del  1901  e  del  1911,  essa  è  aumentata  di  2.196.124 
persone,  ciò  che  equivale  ad  im  aumento  annuo 
medio  aritmetico  di  6.76  %o;  se  invece  guar- 
diamo alla  popolazione  di  qualche  città  italiana, 
ad  esempio  di  Roma,  vediamo  l'aumento  asso- 
luto rappresentato  da  79.340  persone,  e  quello 
medio  aritmetico  da  17.15  %o.  Ora,  a  tale  di- 
versa proporzione  facendo  riscontro  pure  la  di- 
versa natura  dell'aumento  rilevato,  quello  della 
popolazione  italiana  dovendosi  essenzialmente 
a  un'eccedenza  di  nati  sui  morti,  quello  degli 
abitanti  di  Roma  a  un  eccesso  di  immigrati  sugli 
emigrati,  è  evidente  la  differente  importanza 
scientifica  e  sociale  del  fenomeno  e  quindi  della 
sua  determinazione  (1). 

2.  Quindi,  dato  che,  sopratutto  pel  movimento 
estrinseco  della  popolazione,  la  rilevazione  viene 


(1)  Ricordiamo  inoltre  che  in  certe  rejsjioui  italiane,  co- 
me la  Basilicata  e  gli  Abruzzi,  il  censimento  del  1911  ha 
pure  riscontrato  una  diminuzione  della  popolazione,  per 
eccedenza  dell'emigrazione  sull'aumento  naturale  e  sulla 
immigrazione. 
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eseguita  con  forma  e  criteri  differenti,  secondo 
che  riguardi  lo  Stato  o  le  località,  così  anche  i 
procedimenti  di  calcolo  possono  e  debbono  adat- 
tarsi alla  diversità  dell'ambiente  demografico 
sociale. 

Il  procedimento  fondamentale  e  più  comune 
per  calcolare  la  popolazione,  sia  nel  periodo  in- 
termedio fra  due  epoche,  per  le  quali  il  suo  am- 
montare sia  noto,  o  per  un  periodo  successivo, 
del  quale  quindi  non  si  conosca  che  la  popola- 
zione iniziale,  si  fonda  sulla  presunzione  che  il 
fenorneno,  generalmente  l'aumento,  si  svolga 
con  carattere  di  regolarità,  in  ogni  singolo 
anno  del  periodo.  E  ciò,  sia  che  si  abbia  ri- 
guardo a  uno  svolgimento  medio  di  carattere 
aritmetico,  o  di  carattere  geometrico.  (1).  Così 


(l)  Se,  nel  primo  caso,  determinato  l'incremento  me- 
dio annuo,  dalla  divisione  di  quello  totale  del  periodo 
per  il  numero  degli  anoi  di  esso,  basterà  aggiungere, 
alla  popolazione  di  ciascun  anno,  la  quantità  fìssa  cor- 
rispondente, più  complessa  è  la  determinazione  e  l'im- 
piego dell'aumento  annuo  medio  geometrico.  Eichiaman- 
<to  la  formula  per  il  calcolo  della  popolazione  nsedia 
geometrica  fra  due  anm  di  un  determinato  periodo 


fhiamando  r  l'aumento  annuo  medio  geometrico  cercato, 
riferendo  il  calcolo  al  valore  fisso  iOOO  si  avrà 


Conosciuto  il  valore  di  r  e  supposto  costante  in  ciascun 


n 


r  =  1000 
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nella  nostra  statistica  ufficiale,  fino  al  1904  si  è 
supposto,  nel  calcolare  la  popolazione  pei  sin- 
goli anni  dopo  il  censimento  del  1901,  che  essa 
continuasse  a  svolgersi  secondo  i  limiti  di  incre- 
mento annuo  medio  aritmetico  constatati  per  il 
periodo  fra  i  due  ultimi  censimenti.  Però,  sic- 
come tale  forma  di  calcolo,  pur  valendo  per  la 
popolazione  totale  dello  Stato,  era,  per  alcune  re  - 
gioni,  in  contrasto  coi  risultati  del  censimento  del 
1901,  che  avevano  dimostrato  esserci  stata  in 
qualche  circondario  una  diminuzione  anziché  un 
aumento,  si  è  supposto,  per  ciascuno  di  questi, 
che  il  numero  degli  abitanti  vi  fosse  rimasto 
stazionario. 

Le  imperfezioni  di  tale  procedimento,  che  pure, 
nei  casi  in  cui  non  si  ricerchi  una  vera  esattezza, 
e  per  popolazioni  di  Stati  vasti,  in  cui  le  diversità 
di  incremento  nelle  singole  località  si  presumono 
compensate,  è  il  più  facile  e  il  più  comimemente 
seguito,  non  haimo  bisogno  di  essere  rilevate. 


anno  del  periodo,  la  popolazione  fra  n  anni  sarà 


Così,  fra  i  due  censimenti  del  1871  e  del  1881,  fra  i 
quali  è  scorso  esattamente  un  decennio,  l'aumento  medio 
geometrico  della  popolazione  fu 


Fra  i  due  ultimi  censimenti  non  essendo  scorsi  esat- 
tamente 10  anni,  ma  10  anni  e  119  giorni,  sarà  da  pren- 
dere a  base  del  calcolo  per  la  determinazione  dell'au- 
mento il  periodo  di  un  giorno. 


r  =  1000 


|/  28,459,628 
26,801,154 


=  6,02  per  mille. 
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Con  esso  si  viene  ad  attribuire  allo  svolgimento 
della  popolazione,  iin  valore  unico  e  fisso,  che  può 
essere  in  contrasto  colla  realtà  e  quindi  infirmare 
i  risultati  delle  ricerche  che  su  di  esso  venissero 
condotte.  Altrettanto  dicasi  se  si  adottasse  come 
limite  normale  di  incremento  quello  geometrico. 

3.  A  rendere  quindi  più  esatta  la  determinazio- 
ne delle  modificazioni  annue  del  numero  della 
popolazione,  si  ricorre  alla  forma,  che  può  chia- 
marsi di  determinazione  diretta  del  fenomeno, 
cioè  al  computo  della  differenza  annuale  fra  la 
somma  delle  nascite  e  delle  morti,  fra  il  numero 
degli  emigrati  e  quello  degli  immigrati. 

Tale  metodo,  che,  per  la  rilevazione  diretta 
della  entità  de'  singoli  fenomeni  che  richiede, 
sembrerebbe  più  indicato  e  più  agevole  per  la 
popolazione  delle  singole  ristrette  località  di  imo 
Stato,  si  rivela,  in  pratica,  di  applicazione  più  fa- 
cile per  la  popolazione  totale,  che  per  quella  spe- 
ciale alle  varie  regioni.  Ciò  per  la  difficoltà,  gene- 
rale alla  maggior  parte  degli  Stati,  di  tener  conto 
esatto  sopratutto  del  fenomeno  del  movimento 
estrinseco,  difficoltà,  che,  se  pure  esiste  per  la 
popolazione  di  tutto  lo  Stato,  fa  spesso  sentire 
meno  fortemente  gli  effetti  nei  risultati  relativi 
alla  popolazione  complessiva  che  a  quella  locale. 

Ciò  perchè,  se  pure  è  noto,  che,  nei  singoli 
comuni  dai  quali  si  traggono  i  dati  per  poi  rica- 
varne la  cifra  complessiva,  spesso  non  corrispon- 
dono le  notazioni  degli  immigrati  da  altri  co- 
muni con  quelle  dei  partiti  per  stabilirsi  in  co- 
mune diverso  (per  le  ragioni  esposte  altrove 
trattandosi  di  valutare  il  movimento  comples- 
sivo del  fenomeno  di  migrazione  interna,  sarà 
sufficiente  partire,  per  ogni  singolo  comune,  dai 
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dati  delle  immmigrazioni,  cioè  delle  nuove  iscri- 
zioni fatte  nei  registri  anagrafici. 

4.  Fu  perciò  che,  a  cominciare  dal  1905,  pure 
la  nostra  Direzione  generale  della  Statistica, 
visto  che  l'aumento  cospicuo  e  progrediente  della 
emigrazione  per  l'estero  dimostrava  ormai  trop- 
po elevato  l'incremento  annuo  medio  aritmetico 
prima  usato,  pensò  di  calcolare  la  popolazione 
del  Regno  in  base  alla  reale  differenza,  per  cia- 
scun comune,  fra  i  nati  e  i  morti  e  fra  gli  immi- 
grati e  gli  emigrati,  rilevati  secondo  i  dati  dei  re- 
gistri dello  stato  civile  e  di  quelli  della  popola- 
zione, dei  quali  vedemmo  già  il  funzionamento  e 
lo  scopo.  A  correggere,  in  qualche  modo,  l'errore 
derivante,  per  ogni  comune,  dalla  mancata  can- 
cellazione di  individui  da  esso  partiti,  il  quale, 
per  il  periodo  dal  10  febbraio  1901  al  1.^  gennaio 
1906,  mostrava  una  deficienza  di  circa  un  quinto 
in  confronto  alle  iscrizioni,  si  è  supposto  da  allora^ 
per  integrare  questa  deficienza  e  far  coincidere  il 
numero  dei  partiti  con  quello  degli  iscritti,  che 
l'ammontare  di  essa,  riscontrato  per  l'intiero 
regno,  si  sia  ripartito  in  eguali  proporzioni  nei 
registri  anagrafici  dei  comuni  di  ciascuna  provin- 
cia. Quanto  al  movimento  migratorio  in  rapporto 
coll'estero,  i  comuni  cancellando  dai  registri 
anagrafici  soltanto  gli  individui  che  si  abbia  mo- 
tivo di  ritenere  emigrati  a  tempo  indefinito  e  iscri 
vendo  in  essi  coloro  che  richiesero  l'iscrizione  es- 
sendo tornati  in  patria  dopo  un  periodo  piii  o 
meno  lungo  di  assenza,  nel  quale  erano  stati  can- 
cellati dal  registro,  e  gli  individui  venuti  per  la 
prima  volta  dall'estero  in  Italia  a  fissarvi  stabile 
dimora,  si  ha  ragione  di  ritenere  che  i  risultati 
esprimano  con  sufficiente  approssimazione  la 
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vera  misura  della  modificazione  subita  dalla  po- 
polazione (1). 

Certo  che,  pur  non  assumendo  i  dati  ottenuti 
come  esatti,  il  calcolo  così  condotto,  che  noi  ave- 
vamo già  consigliato  in  un  nostro  studio,  mostran- 
done la  opportunità  nelle  attuali  condizioni  di 
svolgimento  del  fenomeno  migratorio  (2)  indica 
con  maggiore  approssimazione  lo  svolgimento  del 
fenomeno,  che  non  avvenisse  col  metodo  usato 
per  gli  anni  precedenti. 

Da  esso  si  vede  come  la  popolazione  italiana, 
se  non  ci  fosse  una  notevole  eccedenza  dei  nati 
sui  morti,  presenterebbe  annualmente  una  dimi- 
nuzione anziché  uji  aumento  (3). 

(1)  Coi  datiottemiti  in  base  alle  norme  indicate,  la  Dire- 
zione generale  della  Statistica  determina  e  pubblica  attual- 
mente per  ogni  provincia  e  compartimento:  a)  il  numero 
degli  abitanti  presenti  al  10  giugno  1911;  b)  gli  aumenti  av- 
venuti da  quella  data  alla  fine  di  ciascun  anno  per  na- 
scite ed  immigrazioni  e  le  diminuzioni  per  morti  ed  emi- 
grazioni; c)  le  cifre  della  popolazione  calcolata  al  31  di- 
cembre di  ogni  anno;  d)  le  cifre  della  popolazione  media 
di  ciascun  anno,  risultante  dalla  semisomma  fra  quella 
calcolata  pel  l.*^  gennaio  e  pel  31  dicembre  dello  stesso 
anno.  Ad  essa,  come  è  noto,  si  proporzionano  i  dati  dei 
matrimoni,  delle  nascite  e  delle  morti. 

(2)  Ciò  che  insegna  l'emigrazione  italiana  nel  1905  (nel  - 
la  Riforma  Sociale,  agosto  1906). 

(3)  Invero  dal  10  febbraio  1901  al  31  dicembre  1910,  la 
diflferen/a  in  più  fra  nati-vivi  e  morti  (escluse  le  morti 
pel  terremoto  del  1908)  fu  di  3.670.081,  quella  in  meno  fra 
immigrati  ed  emigrati  di  1.197.492:  l'incremento  totale 
risultante  dalla  differenza  fra  le  due  cifre,  di  2.482.589^ 
cioè,  in  cifre  tonde,  di  circa  250.000  persone  all'an- 
no, mentre  la  eccedenza  dei  nati  sui  morti  fu  in  media 
di  circa  367.000  alTanno.  Quasi  un  terzo  di  tale  eccedenza 
è  quindi  assorbito  dall'emigrazione! 
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5.  So  il  metodo  diretto  di  calcolo  della  popola- 
zione si  dimostra  opportuno  e  necessario  per  gli 
Stati  i  quali  hanno  un  forte  movimento  migrato- 
rio, con  eccedenza  normale  delle  migrazioni  sulle 
immigrazioni,  o  viceversa,  tanto  più  ciò  dovrebbe 
essere  per  la  determinazione  dello  svolgimento 
della  popolazione  delle  singole  località,  dove  spes  - 
so,  come  nelle  campagne,  la  popolazione  presenta 
ima  spiccata  tendenza  all'emigrazione  non  sol- 
tanto verso  l'estero,  ma  verso  i  centri  di  vita  cit- 
tadina, dei  quali  molti,  richiamando  gran  nu- 
mero di  individui  dalle  regioni  finitime,  ed  anche 
da  località  lontane,  offrono  im  incremento  arti- 
ficiale di  popolazione  di  gran  limga  superiore  a 
quello  naturale.  Per  essi  quindi  si  rivela  la  ne- 
cessità di  seguire,  colla  maggiore  possibile  accu- 
ratezza, la  frequenza  e  le  circostanze  di  tali  movi- 
menti di  popolazione.  Non  è  chi  non  veda,  invero, 
l'importanza  scientifica  e  sociale  della  conoscenza 
degli  elementi  demografici  dei  quali  va  aumen- 
tando, per  immigrazione,  la  popolazione  cittadi- 
na, poiché  non  soltanto  dal  loro  numero,  ma  dalla 
loro  qualità,  fisica,  biologica  e  sociale,  si  può 
avere  un'idea  specifica  dell'attrazione  che  cia- 
scuna città  esercita  e  giudicare  quindi  delle  sue 
attitudini  civili  e  sociali.  Altrettanto  dicasi  per 
quanto  riguarda  gli  individui  che  dalle  città  emi- 
grano, perchè  anzitutto  è  importante  constatare 
se  essi  siano,  in  tutto,  o  in  che  proporzione,  costi- 
tuiti da  coloro  che  già  vi  immigrarono,  mentre 
dalla  conoscenza  dello  loro  caratteristiche,  perso- 
nali e  sociali,  si  può  vedere  per  quali  classi  e  cate- 
gorie di  individui  la  vita  della  città  si  sia  dimo- 
strata troppo  grave  e  difficile. Occorrerebbe  quindi 
che,  di  fianco  ai  registri  dello  stato  civile,  pure 
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quelli  anagrafici  fossero  tenuti  con  piena  regola- 
rità. Ma  ciò,  e  ne  conosciamo  le  ragioni,  non  po- 
tendo generalmente  ottenersi,  ne  segue  che  non 
soltanto  sia  difficile  determinare,  nelle  città,  gli 
elementi  specifici  del  movimento  della  popola- 
zione, ma  pure,  e  come  conseguenza,  riesca  gene- 
ralmente inesatto  il  calcolo  della  popolazione 
annuale  cpmplessiva,  il  quale  poi  deve  essere 
corretto  sui  risultati  del  censimento. 

6.  Cosicché,  se  dovesse  badarsi  alla  spropor- 
zione fra  le  cifre  ottenute,  per  la  popolazione  di 
molte  città  italiane,  nel  censimento,  in  confronto 
a  quelle  derivanti  dai  registri  di  popolazione,  do- 
vrebbe ancora  ritenersi  miglior  partito,  quello  di 
calcolare  la  popolazione  annuale  in  base  all'in- 
cremento medio  accertato  fra  i  due  ultimi  censi- 
menti. Ma  poiché,  data  la  certa  e  cospicua  ten- 
denza della  popolazione  urbana  all'aumento  pro- 
gressivo, tale  metodo  mancherebbe  di  ogni  cer- 
tezza, altre  forme  e  altri  basi  furono  proposte, 
tutte  però  più  o  meno  incerte  ed  arbitrarie. 
Così  negli  Stati  Uniti  d'America,  dati  i  risul- 
tati, che  si  ritennero  poco  sicuri,  del  censi- 
mento del  1900,  fu  proposto  di  prendere  per 
ba  se  del  calcolo  il  numero  dei  votanti  nelle  ele- 
zioni, base  la  cui  arbitrarietà  e  incertezza  é  evi- 
dente, quando  si  pensi  che  i  votanti  non  sono  in 
costante  relazione  cogli  elettori,  né  questi  in  co- 
stante rapporto  al  numero  dei  cittadini  maschi, 
né  questi  alla  popolazione.  Più  fondato  sarebbe 
il  calcolo  che  partisse  dal  numero  degli  iscritti 
alle  scuole  elementari,  il  quale,  presso  di  noi,  dove 
vige  l'obbligo  di  iscrizione  per  i  ragazzi  entro  de- 
terminati limiti  di  età,  potrebbe  dare  buoni  risul- 
tati, essendovi  generalmente  una  relazione  abba- 

A.  Contento,  Statistica,  2. a  ediz.  —  44. 
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stanza  costante  fra  il  numero  dei  componenti 
quelle  classi  di  età  e  il  totale  della  popolazione. 
Manca  però  invece,  generalmente,  una  esatta  ri- 
levazione degli  obbligati  alla  scuola,  sicché  il  me- 
todo riescirebbe  perciò  di  incerta  efficacia. 

Un  calcolo  che  partisse  dai  dati  della  natalità 
o  della  mortalità,  per  determinare,  in  base  al  rap- 
porto constatato  colla  popolazione  nell'anno  cor- 
rispondente alla  esecuzione  del  censimento,  o  nel 
periodo  fra  due  censimenti,  la  popolazione  media 
di  un  anno,  dovrebbe  esso  pure  tener  conto  delle 
modificazioni  successive  di  tale  rapporto.  Nè, 
data  la  diversa  intensità  dell'incremento  della  po- 
polazione cittadina,  potrebbe  questa  determi- 
narsi annualmente  aggiungendo  alla  precedente, 
anziché  una  quantità  fìssa,  una  cifra  sempre  cre- 
scente. 

Cosicché  dovrebbe  conchiudersi  che,  se,  per 
quanto  riguarda  il  calcolo  della  popolazione 
complessiva  di  uno  Stato,  può  essere  sufficiente  la 
base  dell'aumento  medio  annuo  constatato  fra  i 
due  ultimi  censimenti,  o  la  diretta  determinazio- 
ne della  differenza  netta  fra  i  nati  e  gli  immigrati 
e  i  morti  e  gli  emigrati,  invece,  per  quanto  ri- 
guarda la  popolazione  locale,  specialmente  nelle 
città,  occorrerà,  ove  vogliansi  avere  dei  risultati 
non  del  tutto  vani,  né  volendo  o  potendo  acco- 
gliere quelli  delle  rilevazioni  dirette  dei  fenomeni 
del  movimento  della  popolazione,  procedere  a 
calcoli  congetturali  con  carattere  di  specifica- 
zione, in  base  alla  conoscenza  particolare  del 
passato  svolgimento  del  fenomeno  per  ogni  sin- 
golo ambiente. 
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b)  Interdipendenza  fra  i  fenomeni 
del  movimento  della  popolazione. 

1,  Che  una  relazione  esista  fra  lo  svolgersi  dei 
fenomeni  della  nuzialità,  della  natalità  e  della 
mortalità,  nel  senso  di  una  dipendenza  della  loro 
specifica  frequenza  rispettiva  da  quella  degli  al- 
tri, come  pure  che  tale  relazione  debba  trovarsi 
fra  gU  accennati  fenomeni  e  quelli  del  movimento 
migratorio,  è  cosa  evidente  di  per  sè. 

Invero,  che  normalmente,  ad  una  variazione 
della  frequenza  dei  matrimoni  corrisponda  una 
diversa  frequenza  sia  della  natalità  legittima,  che 
di  quella  generale,  della  quale  la  prima  rappre- 
senta la  massima  parte,  mentre  risulta  chiara- 
mente dal  fatto  che  sono  sopratutto  i  matrimoni 
più  recenti  ad  influire  sulle  nascite  corrispondenti, 
si  può  facilmente  dimostrare  matematicamente, 
determinando  il  caso  in  cui  la  variazione  della 
frequenza  matrimoniale  non  avrebbe  effetto 
sulla  frequenza  delle  nascite  (1). 


(1)  Vedi  il  Bei^educe,  loc.  cit.  Così,  per  quanto  ri- 
guarda la  natività,  essendo  l'incremento  annuo  della 
popolazione  per  tale  causa  eguale  ad 


nell'anno  i;  contribuendo  ad  esso  i  matrimoni  {M)  del- 
l'anno precedente  e  di  quello  considerato,  cioè  i  —  i  ed 
i,  con  n  nascite;  essendo  M'  il  numero  dei  matrimoni 
nell  anno  i  4-  i,  il  quale  numero  può  essere  maggiore  o 
minore  di  If,  si  avrà,  per  la  variazione  ^  N  =  M'  —  Jf . 
pari  a 
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Così  è  pure  chiaro  come  esista  un'azione  della 
natalità  sulla  mortalità,  influendo  le  variazioni 
di  quella  sulla  composizione  della  popolazione 
per  età  e  quindi  sulla  rispettiva  frequenza  delle 
morti  (1),  Viceversa,  una  variazione  della  morta- 
lità esercita  essa  pure  un'azione  evidente  sulla 
natalità,  azione  che  meglio  si  rivela  quando  si 


Quindi,  a  parità  delle  altre  condizioni,  nell'anno  /> 
si  avrà  nna  variazione 

Si  =  _!!  N  +  ^^S  M 


u 


M 


P  +  B 

(essendo  g  l'incremento  netto  della  popolazione  per  un 
anno)  e  cioè 

.         M  N  s—PnS  M 
ò  I  — 


MP(P+£) 

La  nullità  delle  variazioni  della  frequenza  della  natività 
in  relazione  all'aumento  dei  matrimoni  si  avrebbe  quindi 
solo  quando 

.  M  N  s 

d  M  = 


P  n 


il  quale  caso  è  soltanto  teorico. 

Analogamente  per  la  natività  legittima,  detto  p  il 
coefficiente  di  variazione  naturale  (per  morte,  per  uscita 
dal  gruppo  di  età  considerato,  o  per  vedovanza)  della 
popolazione  coniugata  entro  i  limiti  di  età  a  —  w  anni» 
si  avrebbe  che  la  variazione  della  natività  sarebbe  nulla 
quando  fosse 

S  M  =   ^  

M  N  —  n 

a  -  M 

(1)  Vedi  in  proposito  il  Newsholme,  lav.  cit.,  capo  XI, 
p.  92  e  segg. 
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consideri  il  fenomeno  nella  sua  frequenza  se- 
condo le  età,  nel  senso  che  una  maggiore  morta- 
lità fra  i  bambini,  provoca  generalmente  un  au- 
mento corrispondente  delle  nascite,  mentre  una 
mortalità  aumentata  fra  i  coniugati  delle  età  fe- 
conde, produce  invece  l'effetto  contrario,  con 
conseguenze  più  o  meno  sensibili  e  diverse,  se- 
condo la  morte  colpisca  più  i  maschi  ole  femmine, 
mentre  le  influenze  di  tale  fatto  si  fanno  pure 
sentire  sullo  stesso  fenomeno  della  nuzialità. 

Finalmente,  gli  effetti  sui  tre  fenomeni  del  mo- 
vimento naturale  della  popolazione,  prodotti  dai 
fatti  migratori  che  ne  modificano  la  composizione, 
non  hanno  essi  pure  bisogno  di  conferma  (1). 

2.  Si  tratterà  quindi,  per  ciascuno  dei  casi 
considerati,  di  misurare  tali  effetti  correlativi 
in  base  all'esame  della  concomitanza  delle  varia- 
zioni fra  due  o  più  dei  fenomeni  indicati.  Già  il 
semplice  esame  comparativo  dello  svolgimento 
delle  serie  dei  singoli  fenomeni  ridotti  a  valori 
proporzionali,  può  lasciare  scorgere  le  influenze 
reciproche  e  accontentare  chi  non  si  proponga  di 
ottenere  più  che  un  concetto  generico  e  approssi- 
mativo delle  influenze  stesse.  Un  esame  più  spe- 
cifico, avente  carattere  matematico,  dovrebbe 
fondarsi  sull'applicazione  del  metodo  delle  corre- 
lazioni. Di  esso,  nella  teoria  generale  abbiamo 
data  una  breve  esposizione,  mostrandone  tutta 
la  delicatezza  e  mettendo  in  guardia  contro  il 
suo  uso  troppo  facile  e  non  ponderato. 


(1)  La  dimostrazione  degli  elementi  necessari  perchè 
sia  nulla  l'influenza,  su  ciascuno,  delle  variazioni  degli 
altri,  potrebbe  farsi  con  calcolo  analogo  a  quello  indicato 
per  la  natalità. 

A.  Contento,  Statistica,  2.»  ediz.  —  45* 
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In  realtà,  alle  deficienze  del  procedimento 
nella  sua  importanza  generica,  corrispondono, 
in  pratica,  delle  difficoltà  di  applicazione  prove- 
nienti dalla  complessa  interferenza  dei  fenomeni 
dei  quali  parliamo,  cosicché  spesso  l'istituzione  di 
una  correlazione  semplice  non  darà  risultati  con- 
creti ed  evidenti,  mentre,  per  la  dipendenza  con- 
comitante del  fenomeno  che  si  studia,  non  da 
uno  solo  degli  altri,  ma  da  più  insieme,  sarà  ne- 
cessario ricorrere  alla  ricerca  di  correlazioni  dop- 
pie, o  triple,  aumentandosi  in  tal  modo  la  com- 
plessità del  calcolo  e  la  sua  difficoltà  di  riescita. 

3.  Così,  evidentemente,  se  pure  l'ammontare 
delle  nascite  legittime  varia  normalmente  in  rela- 
zione colla  nuzialità,  anche  la  mortalità  sembra 
esercitarvi  ima  certa  influenza,  sicché  il  fenomeno 
dovrebbe  porsi  in  correlazione  con  entrambi  gli 
altri.  Ma  diversa  é  la  sua  posizione  di  fronte  a 
ciascuno  di  essi,  rispetto  al  tempo  cui  riferire  il 
confronto  :  abbiamo  visto  come,  per  ottenere  una 
corrispondenza  più  esatta,  sia  opportuno  riferire 
le  nascite  di  un  anno  alla  nuzialità  di  alcuni 
anni  prima;  invece  la  mortalità  sembra  influire 
sulle  nascite  con  effetto  più  o  meno  sollecito,  in 
relazione  sopratutto  alla  diversa  distribuzione  dei 
morti  per  età.  Ad  ogni  modo,  l'esame  dell'anda- 
mento dei  vari  fenomeni,  per  riescire  ad  una  posi- 
tiva determinazione  della  loro  rispettiva  influen- 
za, dovrà  specificarsi  non  pure  per  anni,  ma  per 
mesi,  variando  notevolmente,  per  ciascimo,  la 
curva  mensile  di  frequenza,  e  l'istituzione  di  tale 
confronto  richiederà  evidentemente,  ove  si  voglia 
poi  determinarne  l'andamento  nel  corso  degli 
anni,  mi  calcolo  limgo  e  minuto,  mentre  la  consi- 
derazione delle  singole  circostanze  di  ciascuno 
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(come  l'età  dei  coniugati  o  dei  morti)  renderebbe 
ancora  più  ardua  e  difficile  la  ricerca,  senza  che  ai 
suoi  risultati  possa  mai  assegnarsi  un  valore  defi- 
nitivo, nè  possano,  con  essi,  riempirsi  proficua- 
mente le  eventuali  lacune  nei  dati  della  serie  da 
cui  si  parte. 

4.  Occorrerà  quindi,  per  il  caso  indicato,  come 
per  altri,  eseguire  prima  im  lavoro  preparatorio, 
destinato,  mediante  successivi  assaggi,  e  confor- 
tato dai  risultati  della  conoscenza  che  si  abbia  del- 
l'argomento per  altre  osservazioni,  o  per  espe- 
rienza personale,  a  delimitare  il  campo  della  ri- 
cerca, rendendola  più  snella  e  più  direttamente 
efficace. 

Certo  è,  che,  se  importante  riesce  la  determina- 
zione di  una  concomitanza  fra  i  fenomeni  del  mo- 
vimento della  popolazione,  più  sarebbe  interes- 
sante ed  utile  poterne  determinare  la  misura 
della  rispettiva  influenza,  e  perciò  abbiamo  volu- 
to accennare  qui  al  metodo  corrispondente,  non 
come  gTiida  allo  studio  dell'argomento,  ma  piut- 
tosto come  indicazione  della  mèta  da  raggiungere 
e  della  via  da  percorrere  e  perchè,  data  la  impor- 
tanza e,  insieme,  la  novità  delle  ricerche,  ne  ri- 
mangano invogliati  gli  studiosi  a.d  eseguirle,  sia 
nella  pratica  applicazione,  che  nella  formulazione 
specifica  degli  avvedimenti  metodologici  in  un  or- 
ganico e  chiaro  sistema,  il  che  a  noi  neppure  sa- 
rebbe concesso  dall'economia  di  questo  già  trop- 
po kmgo  lavoro . 
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§  2.  —  Il  metodo  delle  indagini  rappresentative 
nello  studio  dei  fenomeni  demografici. 

1.  Vogliamo  ancora,  prima  di  finire,  e  quasi  a 
conferma  della  difficoltà  che  presenta  un  comple- 
to studio  statistico  del  fenomeno  demografico, 
pur  contenuto  entro  i  confini  da  noi  assegnatigli, 
sopratutto  se  compiuto  da  parte  di  privati  stu- 
diosi, accennare  alla  speciale  utilità  pratica  che 
in  tal  campo  può  presentare  il  metodo  delle  inda- 
gini rappresentative,  del  quale  dicemmo  nella 
parte  generale,  pur  mostrandone  la  difficoltà  di 
determinazione  dei  limiti  e  la  delicatezza  del- 
l'impiego. Rimandando  qui,  per  la  trattazione 
sulla  loro  importanza  statistica  e  sul  loro  campo 
di  applicabilità,  a  quanto  ne  scrisse  il  Kiaer  (1),  è 
certo  che  la  scelta  di  numerose  località  dello  Stato, 
nelle  quali  la  diversa  manifestazione  di  un  fe- 
nomeno possa  considerarsi  riflettere  le  condizioni 
medie  generali  del  suo  presentarsi,  può  essere 
utile  sopratutto  nel  campo  dello  studio  della  po- 
polazione, per  l'esame  di  alcima  singola  questio- 
ne. Mediante  tale  limitazione  dell'indagine  a  nu- 
merose località  di  varia  frequenza  del  fatto,  in  re- 
lazione ai  diversi  suoi  caratteri  generali,  si  potrà, 
approfondendo  l'esame  dell'argomento,  scoprire 
nuovo  terreno,  forse  altrimenti  inaccessibile. 

Così  il  metodo  rappresentativo  permetterà  di 
cogliere  dei  particolari  che  non  si  sarebbero  scorti 
nello  studio  generale  di  una  popolazione,  e  di  co  - 


(1)  Vedi  il  Bulletin  de  VInstitut  Internai,  de  Statistique 
voi.  IX,  parte  2. a,  e  voi.  XIV,  parte 
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noscere  la  struttura  di  fatti,  che  rimarrebbero 
altrimenti  noti  soltanto  nella  loro  totalità. 

2.  In  confronto  alle  indagini  condotte  per  loca- 
lità tipiche  di  manifestazione,  sempre  difficili  a 
determinarsi  nei  loro  elementi  caratteristici, 
l'indagine  rappresentativa,  fatta  per  numerose 
località  scelte  a  caso,  coi  caratteri  più  diversi,  ha 
appunto  il  vantaggio  di  non  riferirsi  a  dei  centri 
analoghi,  e  quindi  unilaterali  e  manchevoli  di 
fronte  all'intero  Stato,  ma  di  tener  conto,  per 
quanto,  se  così  si  può  dire,  a  sezioni  ridotte,  della 
varietà  e  delle  differenze,  che  si  rivelano  in  mezzo 
alla  più  grande  massa.  È  con  tal  mezzo  di  studio 
limitato,  che  il  Kiaer  ha  condotto  le  sue  indagini 
sulla  fecondità  coniugale  e  altri  studi  demografici, 
pei  quali  il  censimento  generale  offre  soltanto, 
in  certo  modo,  la  cornice  e  il  canevaccio  su  cui  è 
da  comporre  il  quadro  nei  suoi  particolari.  Par- 
tendo dai  dati  da  quello  offerti,  e  ad  essi  ritor- 
nando per  le  opportune  verificazioni  e  i  confronti, 
]ioi  crediamo  che,  almeno  quando  saranno  un  po' 
più  accurate  e  diffuse  le  rilevazioni  di  certi  ele- 
menti, oggi  trascurati,  e  coU'aiuto  dei  dati  delle 
statistiche  comunali  e  di  altri  parziali,  special- 
mente ottenuti,  sia  possibile  compiere,  anche 
presso  di  noi,  delle  indagini  demografiche  inte- 
ressanti e  proficue.  Cosicché,  pur  ripetendo  qui  le 
riserve  fatte  circa  la  limitazione  della  sua  applica- 
bilità e  la  delicatezza  del  suo  impiego,  noi  ere 
diamo  di  poter  additare  questo  metodo  agli  stu- 
diosi di  demografia. 
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La  statistica  amministrativa  in  Italia. 

1 .  Diamo  soltanto  alcune  notizie  fondamentali 
circa  l'organizzazione  e  il  funzionamento  della 
statistica  pubblica,  specialmente  governativa, 
nel  nostro  Stato,  omettendo  sia  le  minute  noti- 
zie di  ordine  storico,  sia  i  particolari  che  possono 
trovarsi  nelle  leggi  o  regolamenti  corrispondenti. 

Dopo  che,  nel  1807  fu  fondato,  a  Milano,  il 
primo  ufficio  statistico,  che  fu  diretto  da  Mel- 
chiorre Gioia,  i  vari  Stati  della  penisola  istituiro- 
no pure,  sebbene  non  subito,  il  servizio  corri- 
spondente :  così  per  la  Sicilia  sorse  a  Palermo,  nel 
1832,  ima  Direzione  centrale  di  Statistica;  a  To- 
rino, nel  1836,  fu  creata  una  Commissione  centra- 
le di  statistica;  a  Firenze  un  Ufficio  di  statistica 
generale  fu  istituito  nel  1849;  a  Napoli  nel  1851,  a 
Koma  nel  1858. 

Dopo  la  costituzione  del  Regno,  fu  creata,  nel- 
Tanno  1861  (Regio  Decreto  9  ottobre,  n.  294), 
una  Divisione  di  statistica  generale,  presso  il 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
e  una  Giimta  centrale  consultiva,  mentre  un 
Ufficio  permanente  di  statistica  veniva  istituito 
presso  ogni  provincia  e  ima  Giunta  di  statistica 
in  ogni  comune. 

Nel  1862  (Regio  Decreto  3  luglio,  n.  707)  si 
provvide  a  riorganizzare   il   servizio  statistico 
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delle  Provincie  e  dei  comuni,  creandosi,  presso  ogni 
prefettura,  una  Giunta  provinciale  di  statistica, 
presieduta  dal  prefetto  e  nominata  dal  Consiglio 
provinciale.  Tali  organi  esistono  tuttora,  rior- 
dinati col  Regio  Decreto  9  gennaio  1887,  mentre 
invece  le  Giimte  comunali,  per  la  difficoltà  di  tro- 
vare, specialmente  nei  piccoli  comuni,  delle  per- 
sone adatte  a  comporlo,  e  nell'intento  di  impe- 
gnare più  direttamente  la  responsabilità  del 
sindaco  e  degli  uffici  municipali  chiamati  a  for- 
nire le  notizie,  furono  abolite  nel  1887  (Regio  De- 
creto 9  gennaio,  n.  4311). 

Attualmente,  l'organizzazione  del  servizio  sta- 
tistico governativo  si  compendia,  come  funzione 
amministrativa,  nella  Direzione  Generale,  come 
corpo  consultivo,  nel  Consiglio  Superiore  e  nelle 
Giunte  provinciali.  La  loro  costituzione  e  il  fun- 
zionamento sono  retti  dai  Regi  Decreti  9  gen- 
naio 1887,  3  sett.  1911  e  18  genn.  1912. 

2.  La  Direzione  Generale  della  statistica  del 
Regno,  attualmente  unita  a  quella  del  lavoro, 
presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio,  è  composta  di  due  divisioni  e  di  quat 
tro  sezioni.  Di  queste,  la  prima  attende  alle  ste  ci- 
stiche demografiche  e  sanitarie  (censimento  Jiella 
popolazione,  movimento  dello  stato  civile,  emi- 
grazione, cause  di  morte,  statistica  nosologica  ed 
altre  ind  gini  eventuali  sui  servizi  di  assistenza  e 
sanità  j  ubblica).  La  seconda  sezione  tratta  la 
statistic  giudiziaria,  quella  dell'istruzione,  quel- 
la della  beneficenza  e  la  statistica  elettorale.  La 
terza  si  occupa  della  statistica  economica  (produ- 
zione, }  rezzi,  mercedi,  ecc.);  la  quarta  della  sta- 
tistica ielle  finanze  comimali  e  provinciali,  delle 
istituz'  mi  di  credito  e  di  previdenza  e  della  sta- 
tistica matematica. 
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Intorno  ai  vari  argomenti  indicati,  la  Direzio- 
ne Generale  pubblica  i  risultati  delle  ricerche  com- 
piute, con  regolarità  periodica,  più  o  meno  larga, 
o  con  carattere  saltuario  ed  occasionale  (1). 

3.  Per  quanto  riguarda  i  corpi  consultivi,  il 


(1)  Per  l'art.  11  del  citato  decreto  9  gennaio  1888,  le 
pubblicazioni  della  Direzione  Gen.  della  Statistica  hanno^ 
o  dovrebbero  avere,  la  seguente  periodicità:  Annuale:  l.^W 
movimento  dello  stato  civile;  2.'^  la  statistica  dell'emi- 
grazione; 3.0  la  statistica  delle  cause  di  morte;  4.^  il  movi- 
mento degli  infermi  negli  ospedali;  5.o  la  statistica  giudi- 
ziaria civile  e  commerciale;  6.o  id.  penale;  7.^  la  statistica 
dell'insegnamento  elementare,  secondario,  professionale 
e  superiore;  8.^  la  statistica  dei  bilanci  dei  comuni,  delle 
Provincie  e  delle  camere  di  commercio;  9.o  il  movimento 
degli  impiegati  civili  e  dei  militari  in  attività  di  servizio^ 
e  dei  pensionati  civili  e  militari;  10. o  la  statistica  dei 
prezzi  di  alcune  derrate;  11.^  l'Annuario  statistico.  De- 
cennale: 1.0  il  censimento  generale  della  popolazione;  2.^\\ 
censimento  degli  Italiani  all'estero;  3,»  la  statistica  della 
produzione  industriale;  4.°  la  statistica  delle  opere  pie 
Quinquennale:  l.^la  statistica  elettorale  amministrativa; 
2.0  la  statistica  delle  tasse  comunali;  3.o  il  censimento 
degli  impiegati  in  attività  di  servizio  e  dei  pensionati  del- 
lo Stato,  civili  e  militari;  4.°  la  statistica  delle  società  di 
mutuo  soccorso.  Triennale:  l.»  la  statistica  dei  salari; 
2.0  la  statistica  dei  debiti  comunali  e  provinciali;  3.'^ 
la  statistica  delle  banche  di  emissione  e  degli  istituti 
di  credito;  4.0  la  statistica  delle  banche  popolari;  5.»  la 
statistica  delle  casse  di  risparmio.  Si  eseguiscono  poi 
occasionalmente:  1.0  la  statistica  del  personale  sanitario 
e  delle  coudizioni  igeniche  sanitarie  de  Regno;  2.0  la 
statistica  delle  biblioteche;  ed  altre  eventuali. 

In  realtà,  di  parecchie  di  tali  statistiche,  per  ragioni 
sopratutto  di  ordine  finanziario,  fu  sospesa  la  pubblica- 
zione, o  questa  fu  resa  meno  frequente  e  regolare  di 
quanto  stabilito,  mentre  alcune,  come  quella  giudiziaria» 
passarono  ad  altro  dicastero,  ecc. 


LA  STATISTICA  AMMINISTRATIVA  IN  ITALIA  701 


Consiglio  superiore  di  statistica  è  incaricato  di 
dare  il  proprio  parere  intorno  agli  oggetti  delle 
indagini  da  eseguirsi  dalle  amministrazioni  dello 
Stato  e  circa  i  metodi  più  opportuni  da  seguire  in 
esse.  Il  Consiglio  si  compone  di  undici  membri 
nominati  per  Decreto  Reale  e  scelti  fra  i  più  noti 
cultori  delle  discipline  statistiche  ed  economiche: 
e  di  im  membro  di  diritto  (il  direttore  generale 
della  statistica  e  del  lavoro). 

Nel  seno  del  Consiglio  viene  costituita  la  Giun- 
ta o  Comitato  permanente  di  statistica  (composta 
del  presidente  del  Consiglio  Superiore,  del  Diret- 
tore generale  della  statistica  e  di  altri  tre  mem- 
bri) colle  attribuzioni  di  formulare  i  modelli  di  ri- 
levazione per  le  varie  indagini,  di  risolvere  le  que- 
stioni che  possono  presentarsi  nell'esecuzione  dei 
lavori,  ecc. 

Quanto  alle  Giunte  provinciali  di  statistica,  le 
loro  funzioni  si  sono  ridotte  di  molto  dopo  la  sop- 
pressione delle  Giunte  comunali,  i  lavori  delle 
quali  erano  essenzialmente  chiamate  a  rivedere; 
mentre  ormai  esse  esercitano  tale  revisione  sopra- 
tutto in  occasione  dell'esecuzione  del  censimento 
generale  della  popolazione,  la  quale,  nei  Comuni, 
è  appunto  affidata  a  speciali  Commissioni,  elette  a 
tale  scopo. 

In  generale  i  prefetti  possono  richiedere  alle 
Giunte  provinciali  un  riscontro  delle  notize  for- 
nite dai  Comuni,  mentre  esse  possono  pure  assu- 
mere l'iniziativa  di  indagini  monografiche  relati- 
ve alle  condizioni  economico-sociali  delle  rispet- 
tive Provincie. 

4.  Fra  gli  organi  di  Stato  che  hanno  grande  im- 
portanza per  le  funzioni  statistiche  che  compiono, 
ricordiamo  l' Ufficio  del  Lavoro,  attualmente  unito 
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alla  Direzione  generale  della  statistica,  istituito 
nel  1902  presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio,  il  quale  attende  allo  studio, 
essenzialmente  statistico,  delle  condizioni  econo- 
mico-sociali delle  classi  operaie,  e  in  genere  delle 
questioni  del  lavoro,  pubblicandone  i  risultati 
sia  nel  Bollettino  periodico,  sia  in  apposite  mo- 
nografìe. 

I  singoli  Ministeri  compiono  inoltre  indagini 
statistiche  relative  ad  alcun  ramo  della  loro  am- 
nainistrazione  e  ne  fanno  delle  pubblicazioni  spe- 
ciali. Finalmente,  passando  dal  campo  della 
statistica  governativa  a  quella  locale,  ricordiamo 
come  in  molti  dei  più  importanti  Comimi  funzio- 
nino speciali  uffici  statistici,  dai  quali  pure  si  pub- 
blicano sia  speciali  bollettini  periodici,  o  lavori 
occasionali  ;  mentre,  più  recentemente  la  Unione 
statistica  delle  città  italiane,  fondata  per  ini- 
ziativa del  sindaco  di  Firenze  e  con  sede  in  tale 
città^  ha  cominciato  a  raccogliere  in  gruppo  molti 
Comuni  per  attendere,  con  unità  di  indirizzo  e  di 
intenti,  alle  indagini  di  statistica  locale,  che 
vengono  riassunte  in  im  Annuario  statistico  delle 
città  italiane,  di  cui  già  furono  pubblicate  varie 
annate  (1). 


(1)  Per  ultoriori  notizie  sulla  organizzazione  e  sullo 
sviluppo  della  statistica  comunale  riraandiamo  al  nostro 
studio;  Per  la  statistica  comunale  (nel  Giornale  degli  E- 
conomisti,  voi.  XXXII,  serie  2.a,  febbraio  1906), 
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